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1401-1422 — 1. Giangaleazzo Visconti e Roberto di Germania — u. Roberto 
in Italia; torna in Germania — m. Giangaleazzo signore di Bologna; muore — 
w. Guerre; assedio di Bologna — v. Ritoigimenti; Bologna, Perugia, Assisi tor- 
nano alla Chiesa; Francesco Carvara a Brescia — vi. Francesco Carrara perde 
Brescia; Lodi è dei Vignai ; i Viscontei rotti a Montegalda 
— vu. Francesco Corvara rimette gli Scaligeri in Verona; trattati fra è Visconti 
è Venezia — vm. Vicenza ni dà Gi veneziani: Feltre e Belluno di’ veneziani — 
ne. Prescia è de' VVtniesta, Parma de' Terzi; Ottone Terzi prende Reggio; Biena 


























dorva 1 va: most si l'aliconi Vieni -- x. Guerra fra Venezia è Francesco 
Carrare: ne ona dl Caron xi La fortuna si volge contro i Carrara; per- 
dita © Fena, 1e » di d'adara; vadute dei Carraresi — xu. Processo e morte 
dei Carim vi inni si Tud<luo di Napoli; iromani e Innocenzo VII 
che | ti 1 tua ul Papa; condanna dei Colonna e di La- 
dio è CL Circmoio XII Papa — sv. T fiorentini acqui 
stano Pace, È 7 Di ner Cane a Piacenza; Tecopo del Verme; fine di 
Ga vt i -- \vt Kirataimenti @ Roma; Gregorio XII paste — 
dedi pu Bois: runre seissare religiose — xvi. Assemblea di Pisa: 
TETIRNLI Tudo di dei ditiv AFI — xix, Guerra fra Ladislao edi fioren 





24, Itoma contesa; Lulussure Cossa diviene Giotanni XXTIT — xs. Con 
dizioni del Milanese sotto Gianmaria Visconti — xxt, Genova scaccia il Bouci- 
vault; Facino Cane padrone di Milano e di Pavia; morle di Facino; Filippo 
Maria duca — xx. Morte di Ottone Terzi; Nicolò d' Este signore di Parma edi 
Reggio — xxiv. Torbidi fra veneziani e Sigismondo d' Ungheria — xxv. Guerra 

iuli; Pippo Spano — xxi. Continua la guerra con poco prefitto degli un- 
gheresi — xxeu. Gisvanni XXITI e Roma — xxvui. Rivolgimenti a Bologna, a 
Forlì; pace tra Giotanni e re Ladislao — xxx. Ladislao caccia Giovanni da Roma 
— vex. Ladiolao ed i fiorentini; morte di Ladislao — xxxi. Nuovi rivolgimanti in 
Roma — xxx. Concilio di Costanza —x3xm. Il papa Gregorio XII, Gioranui e 
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Benedetto eà il Concilio; ueliterazioni ardite e non legittime; deposizione di Gio- 
canni — xxx. Gregorio XIT rende Tegittimo il Concilio, poi rinunzia al Pont 
ficato; deposizione dell’ antipapa Benedetto XITT — xxx. Filippo Maria Visconti 
perde, poi ricuprra varîc ciità fra le quali Lodi, Como, Piacenza — xuxrt. Gio- 
vanna II di Napoli; intrighi di corte; Giacomo dé Borbone re — xxxvi. Nel di- 
sordine Braccio Firtebracci di Montone si fu signore di Perugia — xxxvim. Con- 
quiste di Braccio; si impadronisce di Roma; Sforza ne 10 scaccia — xxum. Mar 
tino V Papa; come approva e chinde il Concilio di Costanza — xi. Filippo Ma- 
ria Visconti umilia Genova, acquista Bergamo, Cremona, Brescia — xu. Conquiste 
di Braccio; vicende dello Sjurza in Napoli; re Giacomo fugge — nut. Guerra nel- 
l° Urmbria fra Braccio e Sforza; pact; Giovanna II di Napoli adotta Alfonso 
d’ Aragona — sun. Luigi III d' Angiò scende nel reame di Napoli con Sforza; 
vi va pure Alfonso che chiama Braccio in aiuto — xuv. Martino V, ricuperata 
Bologna, va a Roma, aiuta Luigi III inutilmente; pace tra. Sforza e Braccio, 
Luigi IIT esce dal regno — su». Filippo Maria Visconti acquista Genova e Sa- 
vona — xuvi. Venezia fa guerra nel Friuli — au. Conquista del Fri 
rurm. Conquista della Dalmazia. 






























1. Na 1401 un nuovo nembo minacciò l' Talia, provocato in parte 
dalla prepotenza di Giangaleazzo Visconti. In Germania Venceslao di 
Boemia avea cessato di essere tenuto per imperatore. Infame nei lu- 
rici costumi, scellerato nel governo, sacrilego nella empietà, assassino 
del martire S. Giovanni Nepomuceno che mandò a morte perchè non 
volle frangere il sigillo sacramentale, erasi tirato addosso l'odio ed il 
disprezzo di tutti, che omai voleano altro imperatore (1). Nel dì del- 
1° Assunia del 1400 i principi eleltori deposera dall' Impero Venceslao 
come indegno (9) e în suo luogo elessero Roberto dca di Baviera; ma 





Acquisgrana non vollo riconoscere l’ eletto che fu coronato in Colaita 
nel di 2 febbraio del 140L singolari: vii per opera i 1 duca cdi tile 
dria (8). Come fu coronato, siccomi: ita cata steli deposizione «i 
Venceslao era stato il ducato dato nl \° ati cosi I Visconti rifiv 
tava di riconoscere îl nuovo impomtore, | ti»: ali atei eni 





di Giangaleazzo sollecitarono Roberta j > veetigo di 





(1) « Adeo natura forus el sanguinarius ut iso Mim feb ionireit ha è 
ret, quem vulgari vocabulo compatrem familuriter init. provini, & 
uno sodomque equo secum vehi illum passus fuarit » » /rubracius: Îisi. Boiemica, 
Lib. XXICI, p. 190 - « Nibil memoria dignum egit, sed Neronianse crudelitatis secta” 
tor esso siuduit + - Gobelinus Peroona: Coamodromium, p. 280-287. 

(2) L'istrumento di deposizione fa pubblicato dai Dumont: Corps diplomatigue, 
II, pag. 274, e dall' Urstisius, pag. 180, L' Aschbach: Storia dell’ imp. Sigismondo, 
vol, I, cap. 7, © distro lui il Magenta: I Visconti € gli Sforza, I, pag. 202, scste 
gono che i principi elettori non avevano motivi ragionavoli per deporre Venceslao; cio 
+ contraddetto persino dal Gregorovius, VI, 648, seg. (M.R.}. 

(3) Zermannua de Lerbeske: Ghroa, Comit. Schawonburg; in Afeibomio: Ror. 
Germ, 1, 520 - Gobelinus Persona: Cosmedromium tas, VI, c. TO, pag. 287-288. 
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LIBRO TAENTESINOQUARTO 7 
Duca (1). Prevedendo la sua venuta, lavoraronsi intanto leghe €d ami- pegno 
cizia fra i principi e gli stati. Venezia e i Carraresi si posero subito e gi iuituni 
apertamente co' fiorentini; Bologna, straziata dalle ambizioni de’ Ben- 
tivogli e de’ Gozzadini, parve volgersi del tutto a Giangaleazzo, quando 

nel di 14 di marzo del 1401 Giovanni Bentivoglio, aiutato da lui, se ne 

fece signore; ma poco dopo Giovanni, scaltro e di poca fede, si volse 

a' fiorentini, della qual cosa offesosi il Visconti mandò Alberico da 
Barbiano che cercasse causa di guerra; e questi, colta la scusa che il 
Bentivoglio avesse stretta amicizia con Astorre Manfredi signore di 
Faenza e suo nemico, nel giugno, aiutato dalle genti di Ottobuono od 
Ottone Terzi, capitano esso pure del Visconti, assali il bolognese (9). 

Ma la sua impresa, del resto sterile di effetti, fu interrotta da guerra 

più grossa, Roberto re dei romani avea scritto fino dal 26 di maggio 
annunziando la sua venuta, ed a Francesco da Carrara avea dato cura di tei 
tutto prepararo (8). Fu ad Innsbruck nol dì 25 di seitembre o di là 
scrisse a Nicolò marchese d' Este ed a Francesco Gonzaga per irarli del 

tutto a sè (4); ma con poco buona fortuna, chè essi stavano a vedere 

come mettevansi le cose. Gli andò incontro il Carrarese con duemila 
cavalli; mentro Giangaleazzo faceva guardaro i passi a Feltre, a_ Bol 

luno, a Bassano (5). A Brescia furono mandati Ottobuono Terzi e Fa- 

cino Cane, perocchè colà nei monti era forte tuttavia Giovanni Ron- 

zoni, ribelle al Visconti fino dal 1398, che a capo de’ guelfi, quantun- 

que vinto nel dì 16 maggio del 1401 da Giovanni di Castiglione capi- 

tano visconteo, nel giugno, rifattosi di gente, corse da allora con terri- 

bile furia i monti di Serle e neppure cinquemila nemici valsero ad 
allontanarlo di là (6). 

IL Per questo Roberto ed i suoi si volsero contro Brescia SPe- pito 
rando trovarvi potenti aiuti; nè questi forse mancavano, ma il Visconti cosiro 
avea scoperto e falto morire i più arditi, poi avea mandato là anche 
Taddeo del Verme e Francesco Gonzaga postosi Analmente con lui; sic- 
chè grossissimo rserrito » savliva la città e le terre (7). Invincibile per 





(1) Gatar.- _.0% > + imurerso Pitti: pag. 60 6 seg. Fu mandato egli stesso 
& Roberto. (n). 

(2) De ie‘ ji i + tt - Uivinca Bolognese, 507-509 - Delayto: Anna- 
les, pag. 960. 





(3) Martine; Tur. so sioc, Iy 1008, 1609. 

(8) orione: nos 1, 1678, 1079, 

(5) Peri; 8 della Marca Trevis, Vol, XVIIT, 39-35, doc, 2000, 2002. 
(6) Ano. Mediolgn. 831, 834 - Castelli: Chrom. in Rer. It, XVI, 923. 
(7) Ann. Mediolan. 834 - Delayio: Ann. 961 - Gafaro: BAI. 





(n) Roberto ai 4 luglio del 1401 nominava i Priori di Firenze suoi Vicari impe- 
ati ia Italio, in odio al Visconti, con diploma datato da Magonza, esistente nell'Ar- 
chiv. Fiorent. (Ati Pubbl.). (M. R.). 
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mumero e per qualità di gente tenevasi l'esercito di Rolierto che era 

forte abbastanza, quantunque assai meno di quanto aveano scritio gli 
ambasciatori fiorentini; ne fu dato il comando a Francesco da Car. 

rara (1); Giacomo da Carrara figliuolo a Francesco renne poco dop 

con buona schiera di italiani. Dopo vari incontri, si combattò fior:- 
mente nel di 21 di ottobre, e narrano i cronisti di questa battaglia fatti 
cavallereschi, scontri di guerrieri degni dell’Ariosto. 11 conte di Nur: 

berg fu gettato da cavallo colla lancia del marchese di Monferra:0; 

retono Carlo Malatesta metteva in volta la gente di Roberto, avea geltato da 
btu cavallo Leopoldo d'Austria; Iacopo da Carrara lo assali, lo ferì nel 
dalTisont! netto di lancia, lo scavalcò; se vere 0 no, quelle prodezze poco valsero 
ad ogui modo; tratto prigione în Brescia il duca d'Avstria, posto in 

fuga l'esercito di Roberto, quantunque non con danno gravissimo, vinta 

la battaglia dalla gente del Visconti (2). Il duca d'Austria prigioniero 
trattava intanto segretamente con Giangaleazzo contro i Carraresi, di 

che Francesco da Carrara fu avvertito da un nobile guelfo di Bresci: 
sicchè, quando al terzo dì l’ Avistriaco ricomparve libero nel campo, 
saputo da Francesco come prezzo di quella libertà fosse la promessa 

di dare lui ed il fgliuolo prigioniero, parlato di questo con Roberto, 

si partì nel dì 4 di novembre e tornò col figlinolo e co’ suoi a Pa- 

dova, mentre Roberto coi tedeschi e col traditore dovette rivolgersi a 
Trento, e fu abbandonato dal duca d' Austria e da vari altri principi 
restando povero di gente 3], Poco dopo si mosse da ‘Trento con due- 

mila cavalli e nel dì 18 di novembre giunse a Padova passando pel 
Friuli e pel Trevisano (4). Avvisò subito Papa Bonifazio IX del suo 

niuno AtrÎt0, ne ebbe ambasciatori, come ébbene altri da Venezia, da Bolo- 
a e da Ferrara e di maggiore importanza da Firenze (5). Nel-di 10 di 
sa, dicembre fu a Venezia coi Carraresi a là trattossi della guerra contro 
= il Visconti, ma ‘con poco frutto, perchè mon voleansi dare danari a Ro- 

Derto ed egli non ne aveva; indispettito andò fino a Latisana per tor- 















narsene în Germania; allora i veneziani richiamate. promisero da- 
naro. Convenuti i patti, avuto anche jr del liu suli tornò a Pa- 
M0 dova nel dì 29 gennaio del 1102 {l. Ma je cchè erano le sue 


(1) Giov. Morelli: Cron. for. p. 309 - Gatam: 0 

(2) Delayto: Ano. Est. 968 + Bonimomrits: in iv. 11 XXI A > Gataro: 840» 
#42 - Sereambi» Cron. di Lucca; îo Rer. It), XVIII, 320» l'opyuus. Iisi: Flor, 140- 
48 + Leonardo Bruni: Stor. Fior. Lib. XII p. 59%. Quosto mon è esatto nella nar: 
razione; ma di tina ragione della villa dagli iaitni nl frno de' cavalli meglio 
atto © nell’ armatura più opportuna. 

(9) Gataro: 843 = Poggias: LIL - Leonardo Bruni: 596-597 - Soromenss Pi- 
stor. Spec, Hist, LIT3 et s6q. 

(4) Gataro: 843, 844 - Morelli: 310 - Werci: XVII, doc. 2001, p. 34. 

(5) Martène: Thes. I, 1584 » Gataro: 845 - Morelli: 310 - Tonardo Bruni: 
597 + Poggius: 143. 

(6) Gataro: 845-846 - Leonardo Bruni: 547-000 - Poggius: 113-144. 
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LIBRO TRENTESIMODLARTO 9 
forze, nè i fiorentini sentironsi di gettare il danaro, nè i reneti di mo- 
strarsi aperlamente; Roberto, preso a scusa che in Germania erano 
sorte novelle discordie, partissi nel di 19 di aprile e ripassò le Alpi 
senza avere fallo cosa notevole in Italia (1). 

III. Colla parienza di Roberto crebbero i mali d'Italia, chè Gian- 
galezzzo, omai fermo di vendicarsi, mosse guerra da ogni parte, op- 
primendo spietatamente i popoli per avere il danaro necessario (9). Già 
nel 1401 Riccardo de' Cancellieri, ribellatosi a' fiorentini, si era impa- 
dronito della Sambuca # cereava guadagnare al Visconti Pistoia (3). 
Giovanni Rentivoglio vide i Gorzadini unitsi nel gennaio del 1409 ad 
Alberico di Barbiano contro lo torre bologuesi (t}; nel 31 di gennaio 
perdette Cento; nel 3 di febbraio gli si ribellò San Giovanni in Per- 
siceto; nel dì 8 marzo, chiamato dai Persicetani a trattato, ebbe invece 
due colpi di bombarda che per poco non lo uccisero. Di San Giovmni 

sennero padroni Pandolfo e Malatesta Malatesti; di Cento, Giovanni 
e Bonifazio Gozzadini (5). 11 Bentivoglio ricorse per aiuti a Firenze ed 
a Padova, ruppe nel dì 15 febbraio Alberto Pio e Marcoardo della Rocca 
e li fece prigioni, ebbe gente da' fiorentini o dal Carrarese, ma Î Ne- num 
mici crebbero; nel di 22 di maggio tutto l'esercito del Visconti (5) vicmt 
cominciò la guerra come fosse in aiuto del Gonzaga e del Malatesti, € conati 
nel di 26 di giugno sconfisse i bolognesi prendendone prigionieri i ca- 
ritani a Casalecchio e fra altri Iacopo e Francesco INI da Carrara (7). 
Allora 1 mali umori che bollivano in Bologna contro il Bentivoglio 
scoppiarono ; furono aperte le porte ai Viscontei ed ai fuorusciti e, nel 
di 28 Giovanni Bentivoglio, tratto dal luogo dove erasi nascosto, fu fatto 
a pezzi, restando signore della città Giangaleazzo, gridato tale dal po- 
polo e per amore 0 per forza nel di 10 di luglio accettato dal Gonsi- 














(1) Gataro. 840 - 1-0 vit Pouni: 600 - Poggîus: 14. 

ai TRESEET 

0) DECO !— Ammirato: Lib. XVI, Vol. IV, 337. 

(8) 2 0: Cz nti 104 * agalenzio quattordicimila ducati per l'impresa 
tontro Be i. mit pre i 1°: 1 città nello mani dsl Duca, agli corse a Mole 














Enano port I 1, n° ebbe soltanto ila 0 la promessa .l'es 
som datto i, IMG 3 Liici, * sumoto di lui lo foco imprigionare, Vedi Magenta: 
ope Ivi Un) 

(8) Delo so Ana. p. 966 vt soy, - De Grifonibus: p. 209-210 - Etri: Dell'ori- 





gine di Cento e di sua Pieve, p. [45 e seg. reca le prove del giuramento di felci 
fatto ai Gezzadini nel 31 marzo del 1493 (1402 ) in Cento. 

















(6) Era guidato da Alberico da Barbiano e componevasi di più che cinquemila 
fanti © ottomila cavalli. Vedi Magenta: I Visconti e gli Sforso, I, 203. (M. R.). 
(1) Vedi jo Giulini, VIII, 271, lo lettero con eni Francesco Gonzage, Malatesta 


Malatesti, Alberico da Barbiano © Tacopo dal Verme annunciarono al Duca Ta notizia 
della vittoria © la presa di Bologna, L sentimenti dello stesso Duca in quest’ occasione 
puoi vedere espressi nella sua lettera ci bergamaschi ia Liînig: Codex Ital, diplom. 
INI, 398, (M. R.). 


Google sven 








1v STORIA D'ATALIA 


glio (1). Dopo questo parve inchinare a pace e mandò a Venezia suci 
ambasciatori per trattames anche i fiorentini mandarono i propri, men- 
tre strinsero proposta di allennza col Papa e cercarono oitenere buoni 
pai di amicizia co’ veneziani, Ma intanto nel dì 3.di seuembre del 140 
Giangaleazzo morì, chi disse di peste e chi di altra malattia, e con 
questo respirarono molti, e più di tuiti i fiorentini (2). Fu principe 
d'alto animo, ma di poca coscienza, di nessuna fede; ambizioso e scal- 
trissimo, più negli artifizi valente che nelle armi; a poco a poco crebbe 
largamente lo stato, e più avrebbelo cresciuto se la morte non gli tron- 
cava le opere (3). A Giovanmaria suo primogenito lasciò il titolo di 
Duca, cun Milano, Cremona, Como, Lodi, Piacenza, Parma, Reggio, Ber- 
gamo, Brescia, Bologna, Perugia, Siena; a Filippo Maria il titolo di 
Conte, con Pavia, Novara, Vercelli, Tortona, Alessandria, Verona, 
cenza, Feltre, Belluno, Bassano e la riviera di Trento sino al Mincio; 
a Gabriele (4), Pisa e Créma. Ai figliuoli lasciò una specie di consiglio 
di stato composio da diciasseie persone fra le quali furono Alberico 
da Barbiano, Incopo dal Verme, Francesco Gonzaga, Pandolfo Malate- 
sta, Antonio di Urbino, Paolo Savelli ed altri con a capo Francesco 
Barbavara (5). 











(1) Gataro: p. 846.854 - Castelli: Cron. Berg. 929 - Morelli: 312 et seg. - Bro- 
glio: Cron. di Rim. ms. n 149 - Sozomenus: 1175 - Leon, Bruni: 606-608 - An 
mirato: IV, 384.397 - Verci: Marea, XVIII, doc. 2008 e 2007, pag. 39-40. Doi Car 
rara prizioniori, prima fugg\ rancesco, poi anche Giacomo. Gafaro: 855-356.861. 

(2) Tottero doi figli di Giangalcazzo; in Vereis Marca, XVIII, 4I, doc. 2009 « 
Leon. Bruni: L. XII, pag. 009 010. Qui il Brani Qnisco la sua storia - Agazzari: 
pagina 55. (a). 

(3) Tenendo per certo di pigliare Firenze, @ poi facilmento l’imperio di Italia 
haveva fatta fire la corna è gli allti ornamenti convenienti a rali per intitolarsi Re 
d'Italia. Paggio: Titor. IV, 101, Fiorenza, 1598 + Milite Loifer fior. HI, e. 35 
- Magnata; op. cié, pag. 20% (M. R.). : 

(3) Gabrielsera suo figlio naturale, natogli doi i: emia Asse Mussogora (M. Ri). 

(8) Delayto: Ann. Est. p. 972-973 - Corio: ati Miane EV 01 Vol IL, 
pag. AT5-497. (b) 














(a) 1 figli tardarono slcuni giorni al anamai. > sob: ton Pitas la morto di 


Giangaleazzo. La loro lettera ai pavesi, che ho qui «ito t%, # LU vai el 10 settom 
bre; i funerali si celebrarono in Milano, senza il cadavere, ai 20 dell'ouobre, Il cada 
voro del Duca fu deposto nolla badia di Viboldone, poi ui 27 di luglio dol 1405. nel 
duomo di Milano, quindi fu trasporiato in Pavia nella Basilica di S. Pietro ia Ciet 
d'Oro, ed al 1 marzo 1474 si condussa alla Cortosa ovo venno deposto mel magnifico 
mausoleo ersttogli dalla riconossonza doi Certosini. Questo si pot assodaro selo in se 
guito alla ricognizione che ne fece il Magenta nel 1389; giacchè tutti gli storici pa- 
Vesi anleriori a quest anno 0 non sapevano precisare Il luogo deila sua sepoltura, o 
oselnderano assolutamente chie suo sepolcro fosse l'artistico mausoleo. (M. R.). 

(bj Non con a capo Franessco Barbivara, ma con a capo la vedova duchessa Ci- 
torina. Era i componenti il consiglia di reggenza il Balan dimentica Pietro di Candia, 
Arsivoszoto di Milano, cho fu poi Alessandro V. (M. R.). 














Google i 





LIBRO TRENTESIMOQUANTO IT] 


IV. Ma le conseguenza delle usnrpazioni restavano; nemici î fio- 
rentini, nomico il Papa, nomici i veneziani, bramose di libertà alquante ‘sont 
terre. Caterina, vedova di Giangaleazzo, conobbe la necessità di dimi- 
nmuire il numero de’ nemici, trasse il consiglio ad acconsentire alla pace 
coi Carraresi, cedendo Bassano, Feltre e Belluno, ma prendendo tempo 
a consegnare le città fino alla fine di giugno del 1403 (1). La frode e 
la slealtà aveano posto questa condizione, alla quale volea mancarsi, 
come veramente si mancò; e forse la nota slealtà di alquanti de’ con- 
siglieri fu causa che Firenze non volle saperne di pace quando le fu 
offerta, e che i consiglieri stessi si divisero. Papa Bonifazio IX, fatta 
coi Colonnesi una di quelle solite paci che poco duravano (2), fatta già 
pace cogli Anagnini fino dal 4 maggio del 1399 (3), avuta nel 19 nov. 
1401 piona semmissione dei Vitorbesi (4), stretta lega co' fiorentini, pensò 
a ricuperare le sue cità; prese al suo soldo il celebre Alberigo da 
Barbiano, e nel dì 19 gennaio del 1403 mandò legato in Romagna il 1403 
cardinale Baldassare Cossa coll’uMzio di ricuperare Bologna, Perugia 
ed Assisi usurpate dal Visconti, e con larga autorità (5). Il Cardinale 
fu nel dì 21 di maggio a Ferrara e, unite le sue genti a quelle del 
marchese Nicolò d'Este, nominato capitano generale della Chiesa, e ai 
fuorusciti di Bologna, cominciò la guerra. Erauo in Bologna Facino 
Cane e Galeazzo da Mantova; nel di 28 di maggio fu presa la torre 
dell’ Uccellino; sul Bolognese si uni ai pontifici Alberico da Barbiano, 
fu preso il castello del Poggio, e sopraggiunto con 400 lance Paolo 
Orsini, l'esercito pontificio riunito pose campo sull' Idice. Nel di 7 di Paine ta 
luglio furono ricacciati in città gli assediati che erano usciti di Bolo- sotogn 
gna con Facino Cane; nel dì 9 poco mancò che i pontifici non si im-pe' Vissenti 
padronissero della città stessa dove alquanti erano entrati; si combattè 
fieramente; Facino ribuitò i nemici, ma poi sull'Idice fu vinto e sal- 
vossi in Bologna con pochi; sicchè Lodovico Alidosi signore di Imola, fino 
ad allora amico a' Visconti, si sottomise al Legato, il quale si volse allora 
al Parmigiano, ma a Casalmaggiore fu ributtato da Quobuono Terzi (0). 

V. Ma lo s110 rivi Visonti avea cominciato a sfasciarsi. In Mi. 
lano stesso, nel 1! 1i03. stanchi dell’arbitrario comando di 



































Disordini 
Altiano 





(1) Gatar 1 ji vo%a i + Tirvsir Marca, XVII, p. 42, 43, doe. 2012. 

() Boni ch: 1 T. Vi. wi 187 

(3) Zonif. Reg. Y, fl. 178. 

(A) Theiner: G. D. IIL, doc. 60, p. 116, 

(5) Zionifi Rogoat Li V. p. 10? e In VI, p. 29 - Ragnald. vil 1109, $. 8-10 = 
I norentini che nel 1395 aveano comprato Gastrocaro dal Legato Pontificio e non aveano 
mai potuto entrare in possesso, corruppero la fada del castellano papalo Tommaso da 
Campofregoso dei conti di Novi e ai 19 maggio del 1403, avuto aperte Je porto, vi en- 
trarono. Tommaso poi fu ucciso in quello stesso anno © del suo cadavere fu fatto or- 
ribile strazio. Cron. contomp. in Mini: Mlustraz. stor. dell’antico cast. di Castro- 




















: 976 - Poggius: 155-156 - Cori 
Storia d' Imola, Vol. 1, p. 230. 


Vol, II, p. 403-405; 0 Albergheeti 
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Francesco e di Manfredo Barbavara (1|, Antonio Visconti, Galeazzo © 
Auionio Porro, gli Aliprandi, Sasso degli Arisi e altri accordaronsi 
per rovesciarli. Mossero tumulto nel di 85 di giugno, uccisero Giovanni 
da Casale mandato a quetali, vistisi fuggiti di mano i Barbavara, in- 
fierirono contro i loro amici, costrinsero Ja Duchessa a nominare novi 
consiglieri che le suggerirono (2). Pressochè subito dopo quel fatto, nel 
dì 1 di luglio Ugo Cavalcabò, divenuto libero dopo dieci anni di pri- 
gionia, lavorò a Cremona per cacciare i Visconti e la ribellò a loro e 
se ne fece signore (8). I monti e le valli attorno a Brescia erano com- 
ll'indomito capo de’ guelfi Ronzone e da altri che aveano of- 
ferto la cità a Francesco da Carrara, rilivenuto aperto nemico dei Vi- 
sconti per i atti da loro violati a Feltre, Belluno e Bassano non rese. 
Il Carrarese, ad onta dei consigli prudenti di Venezia, avea voluto get- 
tarsi a nuova guerra, e il Ronzone e i suoi, rotti i ghibellini, entrati 
in Brescia e terribilmente corsala col ferro è col fuoco, aveano gridato 
signore Franreseo {{). Nel mese stesso i ghibellini furono cacciati da 
Crema che fn dei Benzoni, e da Bellinzona che fu di Alberto della fa 
ia Sacchi [i Como era stato, subito morto Giangaleazzo, in gran 
turbamento; v'era stato mandato per mettervi pace Franchino Rusca 
0 Rusconi che allora governava Pisa, ma per via accordatosi con i 
Rossi di Parma andò col fratello Ottone, proponendosi di farsi signore 
della cità appunto col favore dei torbidi. Goll’opera del popolo ri 
sci a cacciarne i Vittani, capi della parte nemica, e i magistrati dei Vi- 
sconti. Contro i Rusca furono mandati Jacopo del Verme e Pandolfo 
Malatesta che ruppero le genti di Franchino a Montorfano e ricupe- 
rarono Como nel di 24 di novembre del 1403 (6), Sul Parmigiano era 




































ri 
dicono 








(1) Francesco Rarbavara clie Aiuranto il governo di Giangleirzo era dironuto il 
personaggio più influente in quella corto, anche nel tempa della rossa mrova_ sa 





pato entrare nell'animo della rluchessa, così -*c entrato il 
Goverio nello suo mani. Manfrelo Berbavara ‘| 2 vicende 
dei Barbasara in questo tempo pubblicherò fr u nume 
rose lettere ducali cho lî riguardano, da me r mune di 
Pavia. (MR), 

(2) Bellia: Wistor, in Rer. IL XIX, 18% » PIV 





08, p. 495-466, 

(2) Corio: p, 465-107. 

(1) Custelti: Gron. Berg. 98 - Detaylo: 
- Quorici: VII, pag. 249-251 

(5) Corio: pag. 467 - Fino: Hist, di Croma, p. 28 v. + 30 v. - Roe 
Como, I, 56 

(6) Redunieg: p. 807 - Cron. di Gubbio, 052 - Rovelli: Stor. di Como, ILT, 55-58 

Mem, di Milano, com. I1I, 122. (n). 





nova > ques; 107 el 50: 








Stor. di 


- Gi 








(1) Quosta data del 24 nocembra è errata. Nallo lettara visconton dal Musso Cis. 
di Stor, Date i Puvia (Cart. II) irovo questa lettera della duchessa Caterina di pavesi: 
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à guerra aperta fino dal giugno tra i Rossi ed i Pallavicini; poi mes- 
i in mezzo i Terzi, giunsero questi nel di 27 di luglio a farsi dare 
il governo di Parma e di Reggio che tennero in nome de' Visconti, 
ma cacciandone tutti i propri emuli (1). Siando così le cose e minac- 
ciando di peggiorare, la Duchessa di Milano ed il suo consiglio, ve- 
dendo anche come Francesco da Carrara appunto allora intimasse 
guerra (2) © accettasse aperiamenie le offerte de' bresciani accorrendo 
nel dì 42 d'agosto in loro aiuto e assediando Brescia dove erano rien- 
trati i ghibellini ed i Gambara 83), trattò di pace con Papa Bonifa- 
zio IX per mezzo di Francesco Gonzaga e di Carlo Malatesta, che ac- 
cordaronsi nei patti col Cardinale Cossa, sì che la pace si compì nel 
giorno 25 di agosto (4). Per essa furono restituite alla Chiesa Bolo- 
gna, Perugia ed Assisi. Facino Cane resistette più che potè a non ce- 
dere Bologna; pure gli convenne farlo, e nel dì 2 di settembre vi en- 
trò Îl cardinale Cossa, rendendo poi vano il tradimento pel quale Gio- 
vanni Gozzadini e il fratello Bonifazio tentarono nell'ottobre farsene 
signori; sì che Bonifazio, preso, ebbe tronco il capo, e Gabbione fi- 
gliuolo a Giovanni fu tenuto finchè il padre,a riaverlo libero, promise 
restituire Cento alla Ghiesa; quantunque poi mancando di parola fu 
causa che Gabbione pure perdesse la testa (5). 








(1) Da Erba: Gron. citata dal Pezzana: Stor, di Parma, 11, 23-34. 

(2) Verci: Marca, XVIII, doc, 2017, p. 47-48. 

{3) Gataro: 887 - Odorici: VII, 252-253. 

(4) Così no dave la duchessa notizia ai pavesi: « Quonism magnitudo letitie co- 
piam verborum exeludit, vobis ad gaudiom sub compendio nuntiamus quad inter san- 
etissimum dominum Papam tolamque ligam ox perto una, st ros Tilustresque natos 
nostros ex altera, firmata est et concluse, deo propicio, a quo cuncta bona procedunt, 
pax et bona concordia perpetuo duratura, Det. Mediol. die 28 aug, 1103 », - Con Jet- 
tere dol 29 o del 30 agnsto intima ai pavesi che per la pace « solemnes processiones 












in illa mostra cirîlite * ‘is eicuts cestini fiori faciatis, et in lotitie: signum. ipsis 
diebus, in ser, cam: im» At inbolia Peri ia locis consuetis ». Arch. Museo 
Gir. di Stor. Bite di Luc SIL MER). 

(8) De Grifoni + {- tini Bologa. 580 - Goro Dati: 78 © sog. - 
li Gozsdinî Pagni ii c- 1°, +ieire i vii antonati e mostrarti tredili dal Cossa 





che in loro travsra xe»; |:ri "i ‘segni di usurpare Bologna (Giov, Gorzadini: 
Ninoe Gezzadiu. iui. c (sa pui Giovanni XXIII, pag. 214 a 291 - Bologna, 
1880) + IL Cossi er vipeice dI sisesti e di altro, ma il Gozzedini non ha potuto pro 
vare abbastanza i) tatto da togliere il dubbio - Agli 8 di novembre del 1403il Papa 














+ Ad geudium et oximiam lotitiom vobis notilcamue quod magnilicua Alius nester Pandul- 
fus de Malatestis et spoctebilio generalis capitanous nost:r dominus Iacobus do Verme, 
laudes. Altissimo, Aodie civitatem nostram Gumarum cum gentibus nostris armigeris 
recuperaverunt, proditoribus, qui eandem occupaverant, dare terga coactis. Datum Me- 
diolani die XV movemtris 1403 ». Il giorno seguente 16 novembre, Filippo Maria 
conferma la atessa notizia al Comune di Pavia. (M. R.) 
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VI. Ma intanto nel dì 1 di settembre Francesco Carrara giunto di- 
nanzi Brescia diede fiero assallo, non vinse la cittadella; questa trattò 
si renderebbe se in otto dì non fosse soccorsa; intanto Jacopo del Ver- 
me, Ottobono Terzi, Galeazzo Gonzaga accorsero; respinti dalle porte, 
entrarono per la cittadella, combatterono due di; poi disperando di 
vincere, il Carrarese fuggi di notte con cinque compagni e nel dì 16 
settembre i padovani trattarono tregua, partirono; i guelfi trattarono 
pure col Terzi; nel dì 22 ebbero perdono di parole e Brescia toruò ai 
Visconti (1). Per poco anche Bergamo tentò liberarsi, ma non riuscì 
per la prontezza dei ghibellini (2), Pur duravano selvaggie e rabbiosis- 
simo le ire di guelfi e di ghibellini sul Bresciano © tutto vi era ro- 
vine e sangue, infami fra tutti i Gainbara capi de’ ghibellini lunga- 
mente avidi di impadronirsi della patria a qualsiasi costo. La restitu- 
zione di Bologna salvò Alessandria, ché mossisi alle armi i guelfi di 
questa città, chiesero aiuto ai francesi signori di Genova e ne elbero: 
ma giunto Facino Cane colle genti che i Visconti ritraevano dn Bolo- 
gna, diede grave rota ai guelfi e nuovamente sottomise la ribellata 
città (9). A Lodi i guelfi furono più fortunati e, cacciati i Vistarini, li- 
beraronsi e fecero siguore Giovanni Vignali (f). Francesco da Carrara, 
uscito di Brescia, era andato a chiedere soccorsi a Trento, poi era tor- 
nato a Padova; rifatio l’esercito, diede il comando a Filippo da Pisa 
che nel dicembre del 1403 andò a fabbricare una bastita a Quartaruolo, 
recando la guerra sul Veronese, dove entrò nel di 29 dicembre spin- 
gendosi poi fino ad Alberew dove pure fabbricò altra bastita nel di8 
di gennaio del 1404, vanamente opponendosi Uigolotto Biancardo che 











Donifazio si congratulò con Perugia tornata alla ubbidioaza della Chiosa - Reg. Perus. 
pag: S71 - I pontifici erano già entrati in Assisi fino dal maggio - Oristofami: 240 - 
Beiforti: St. dipl. di Perugia, II, 89-93, 

(1) Delayto: 986 - Gataro: 867 - Billi 
Marca, XVIII, doc. 2020, p. 49-50. (#). 
(2) Castelli: Cron. Borg. SU 
(8) Sozomen. Pistor. 1178 
(4) Corio: p. ATI - Rosmini: Stor. di Munn. ti. et." 





15 - Odorivis VII, 259-258 - Verci 








een na AZZ 
(@) Anche questo date vanno modificate, Si fi fi Si ibi a duclisssa seri 
reva Bi pivesi: « UK de felicibus successibus nostris, ques certi reddimur devoto 
stra tota mentis alacritaio suscipiet, vos partisipes faciamus, vobis: presentibus Int 
mamus, Civitatem nostram Brizie, favente Deo a quo cuncta bona procedunt, muper 

iaso sub libero dominio nostro redactama, figato ab inde turpiter domino paduano 
eum eua lagoati ignominia atquo damno. Proptoroa volumus quod tribus continustis 
diabua precessiones in honorem omnipotentis et lumincsa falodia cam sono campa: 
rum in lexiie signum in illa nostra civitato papio feri faciatis. Dar Medicl. die 14 
Septemb. 1403 ». Arch. Mus. Civ. Sor. Patr. Il Cipolla: Stor. delle signor. ital 
pag. 240, scrive che le truppe visconte entrarono in Brescia al principio di febbraio 
del faok. (M.R.). 
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difendeva Verona, spiniosi Francesco terzo da Carrara fino alle porte 
di Verona stessa (1) A quei di în Milano le cose aveano mutato faccia 
un'altra volta, chè la duchessa Caterina, stanca di essere come prigio- 
niera di Antopio Visconti, dei Porro e degli Aliprandi che formavano 
il nuovo consiglio, învitatili a trattare delle cose di Stato coi loro col- 
leghi, li fece prendere a tradimento nel di 7 di gennaio del 1404 e ai 
fratelli Porro e a Galeazzo Aliprandi fece tagliare il capo, ad Antonio 
Visconti concesse in grazia la vita; Francesco Visconti non potè toccare, 
perchè, sospettoso, egli non era andato a consiglio, e poi era fuggito (2). 
Francesco Barbavara fu chiamato e nuovamente a suo senno si_resse 
lo Stato; ma i consiglieri del fanciullo Filippo Maria Visconti che 
stava in Pavia, avendo fatto imprigionare Manfredo Barbavara (3) su- 
scitarono anche contro Francesco le nimicizie del duca quindicenne 
Gianmaria, si che il Barbavara fu costretto a muova fuga nel 15 di 
marzo (4), Intanto i vicentini, condotti dal capitano visconteo Taddeo 
del Verme, passato il Bacchiglione a San Martino, per Selvazzano s'e- 
rano spinti a Tencarola con grandi prede: ma là ebbero contro Fran- 
cesco e Jacopo da Carrara e furono rotti e dispersi con gravissimo danno, 
si che appena il Dal Verme potè salvarsi a Vicenza, lasciando morti 
© prigionieri pressochè tutti i suoi (5). Veniva accostandosi nel febbraio 
il grosso delle genti dei Visconti condotie da Facino Cane, il quale 
restò offeso perchè passando pel Voronese, Ugolotio Biancardo non gli 
permettesse di entrare in Verona. Con Cane erano Pandolfo Malatesta e 
Lodovico Cantelli con più che seimila cavalli. Facino ai %0 di febbraio 
si pose a Montegalda; i veneziani vollero tentare allora di mettere pace: 
il Carrarese la rifiutò sdegnoso ed imprudente; sì che i veneziani ne 
restarono offesi (6). 

VII Facino Cane fentò due volte invano passare il Bacchiglione 
è intanto nel di 42 di marzo Nicolò d'Este mandò al Carrara 400 lance. 














(1) Gataro; BIS Zosete: Gion Van, 1, 2, 32 + Veresi Manco, XVII, 88-90. 
(2) Frineso el 11 “0 V.<vnti erano gli di Giovannolo di Vercellino Viscenti 
discendenti Ji Ulorio leiteî» 1 Mito L Per questa parentela colla duchessa potò 














Atitonio clou Ssorsr > cl lo sttendova coi Porro e cell' Aliprandi. Il Chrom. 
Bergoni in li 1 s$ :.:' silva: < similitor volebant amputare caput Domino An- 
dono militi, qpsouiiom decorsi lt aneiii, domini Vercellini,.. sed queedam soror domi- 
mie ducis».. pestt erotiune... quin erat de proprio senguine ipslus domini du- 
dis. (MR) 

(3) Manfredo Barbavara dopo la fuga da Milano era stato n 





da Filippo Maria; ma prevelendo poi in Paria la parta dei Baccari 
bevara, per invidie di polere, Manfredo, messo in cattiva vista presso il conte Filippo 
Maria, ora stato da Castellino Boccaria imprigionato. Vedi Magenta: op. cit. I, 208. 
MR) 
f (O osa Cron. Berg. 946 - Gataro: 873 - Sercambi: 838 - Corio: 481-183. 
(5) Gataro: 870 - Balan: Memorie storiche di Tencarola, p. 17. 
(6) Gataro: 370 - Zapata: Vol. I, p. ?, pag. 33 - Delayto: 994. 
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Nella notte del 17 marzo si combaitè nuovamente, nè si cessò che al 
meziodì del 18, ed allora Francesco Carrara fu in segreto e lungo col- 
laquio con Facino Cane; si separarono amici e nel di 20 Facino se ne 
parti tornando in Lombardia (1). Allora Francesco, spinto anche da 
Guglielmo della Scala giuuto appena coi figlivoli Brunoro el Autonio. 
volle tentare di avere Verona; fu fatto accordo che Verona sarebbe di 
Guglielmo e Vicenza e Legnago del Carrara. Nel di 30 di marso del 
1404 il Carrareso si unì al marchese Nicolò d' Este in Montagnana ; nel 
1 di aprile tentò invano Colonia, nel di 7 prese Tlasi; poi nella notte 
del 7 montato sulle mura di Verona senza che il nemico se ne accor- 
gesse e rotto il muro in due luoghi, lo genti del Carrara entrarono 
nella città. Ugolosto Biancardo e Bartolomeo Gonzaga in fretta raccol- 
sero i difensori; si combattè fino all'alba dell'8, ma allora Ugolotte 
si ritrasse oltre l'Adige a difesa di quella parte e della cittadella. Dopo 
due di fu preso il ponte dello navi; Guglielmo della Scala fu gridato 
nel dì 17 d'aprile signore di Verona; ma era già in fine di vita per 
aspra malallia che nel dì seguente 10 uecise, e allora fu data Ja signo- 
ria a' suoi dus figliueli, resislendo tuttavia nella cittadella îl Biancardo 
fino al 29 quando il Carrara la presidiò co' suoi (2). Ma la perdita di 
Verona avea fallo temere i vicentini di ricadere sotto il dominio dei 
padovani che essi più che ogni altro odiavano; d'altra parte, proprio 
a quei di, erano cominciati gravissimi trattati fra il governo ducalo e 

vene 12 Repubblica di Venezia. Fino dal marzo la duchessa Caterina avei 
alii mandato a Venezia il vescovo di Feltre, Jacopo del Verme e Rigo Scre- 
vegno a chiedere alleanza, offrendo Feltre, Belluno e Bassano; îl Se- 
nato rifiutò; offersero gli oratori di porre sotto la protezione della Re- 
pubblica Vicenza, Verona e quanto era di qua del Mincio; Venezi: 
chiese nou protettorato, ma signoria (8). A questo punto erano i trattati 
quando avvenne la prosa di Verona, la morte di Guglielmo e la si- 
gnoria di Brunoro e di Autonio della Scala. Già fino dal di 17 1a Re- 
pubblica avea trattato ed ottenuto la cessione di Vicenza e di Bassano 














(1) Gataro: 872.873. 

(2) Gataro: 874879 - Zagata: Vol. 1, 2. 3: + ‘ogm Li acolini 
Chieso di Verona, VIII, 940 - Morelli: Cron. li iscrp Go 
Dati: 62 © seg. La morie di Guglielmo si allow 1 +: vi- Bifius 
pag. 18 - Delaytus: 997 ecc.) a veleno dato! ul 1tiurin >. Aule ia Cronaca Ve 
meziana contemporanea pubblicata da Toppi ( Archiv. Veneto, Vol XVII, 11, Venezia, 
1870) dico che « vene dito che messor Fraazesco da Carara el fxe atosegar cum str 
Chario do Vissonti = - Anche Gore Dati dica: « Il Signom di Pudova che era con lui 
come fratello, lo fece morire (p. 82). Tongono ceria la cosa molti storici { Rosmini: 
St di Mil. IL, 223 @ altri); cercano soolparlo Il Verci: (Marca, XVIII, 100-107 ) ell 
il Cittadello: (Stor, dei Carrer. 11, 342); ma troppo detoli sono i loro argoment 
quando si csservino i fatti sucveluti subito contro i due figliuoli di Guglielmo. 

(2) Archivio di Venez. Secr 1, 140 v. - 141 - Romanin: St di Venez. IV, 16. 
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e avea preso i provvedimenti per entrare nelle due città (1). E questo 
era omai il maggior pensiero di Venezia che con tulti trovavasi in 
pace, anche coi genovesi. 
YVIIL Erano durati grossi anche nel 1409 gli animi de” genovesi aesovet 
e dei veneziani, sì perchè le antiche gelosie non sì erano mai spente, * "eseziaot 
sì perchè nuovamente i genovesi aveano danneggiato i veneziani a Fa- 
magosta e a Rodi, nè aveano restituito la roba predata; sicchè tornando 
i genovesi da una impresa contro Cipro [2), condotii dallo stesso Bou- 
cicault loro governatore per la Francia, predati a Bairuth i beni dei 
veneti, forse colla intenzione di recare a' veneti nuovi danni, mentre 
cercavano predare due navi venele furono assaliti presso Modone dallo 
ardito Carlo Zeno nel di 7 di ottobre e, dopo quattro ore di combatti- 
mento, sconfitti (3). Pure quella battaglia navale non condusse a guerra; 
i genovesi conobbero il proprio torto, rifecero i danni ai veneziani e 
nel 22 marzo del 1404 fu fatta la pace (4). Allora la Repubblica si volse 
tutta a Vicenza e alle cose di terra ferma. Il Carrarese avea cominciato 
la guerra ai Visconti a proprio rischio e pericolo; Venezia non erasi 
opposta; nè avea preso obLlighi verso alcuno, libera di operare come 
credesse; erasi siegnata quando alla sua mediazione avea avuto rifluti 
dal Carrarese ; accettando dal Visconti Vicenza e Bassano, non offendeva 
diritti, perchè su quelle non avea patti col signore di Padova. Intanto 
Francesco nel dì 22 d'aprile avea mandato sotto Vicenza il figlivolo 
Francesco Terzo, che intimato invano alla città di aprirgli le porte, la 
assalì fieramente nel di 23 e quasi la prese. Ma poco dopo andò in soc- 
corso di Vicenza Marco Sorian con dugentocinquanta balestrieri veneti 
8 con Jacopo da Thiene che dovea occupare Bassano (5), Sulle mura di 
Vicenza fu innalzata la bandiera di S. Marco e al Carrara fu intimato si 
togliesse di là. Sventuratamente fu ucciso un banditore che avea le 
armi di San Marco e questo accrebbe le ire. Dovette abbandonare l'as- 
sedio Francesco Terzo, ma non cessò dal devastare il territorio; sì che 
la Repubblica minacciò guerra se nen cessasse; il Carrara chiese al- 


Vonesia 
è Vicenza 








(1) Perci: ML AL! 0 che, 2026, 
(9 £ geno VO casi Cipro percliè Lusiguano, il giovane re di quel- 
l'isola, aveva | «vieta che era possedimento genovese. Vedi Cipolla: 


op. crt. pag. Qt. i. th 

(3) Delayto: 987 - Tac. Zenus: Vita Caroli Zoni, 327 + Redusius: p. 808 - Let» 
tera di Carlo Zono; in Romania: St, della Rep. IV, 9-10 - Cronica de Viniziani, pub- 
licata dal Toppi, p. 4 © 5 che,citorò como Cronaca Toppi, 

(1). Ferci: Narco, XVITI, 36, doc, 2024. (a). 

45) Gataro: 880-388? - Ferci: Narca XVIII, doc, 2% e 2097 e Vol, XIX, |. 9 
sicu. 2064. 





Ga) II Sanato dica ci 20 marzo, ma vali Romanin: 1V, 10. (M. R.) 





Google TIVERSTVOREHIGAGO 


18 STORIA D'ITALIA 


meno Bassano; gli fu negato; prese Cologna quantunque già datasi ai 
veneziani, poi volle trattare; ì veneziani rifiutarono trattare prima che 
egli uscisse dalle terre vicentine (1). Francesco, dopo avuta anche la 
cittadella di Verona, era tornato a Padova; intese le intimazioni di Ve- 
nezia, avea nel dì 3 maggio richiamate le sue genti (2). Ma i fratlli 
Scalîgori, vista declinaro la fortuna del Carrarese, mandarono a Vene- 
zia oratori per proprio utile senza badare ad obblighi di gratitudine, il 
che era secondo l’uso de’ padri loro, ma suscitò graude ira in Fran- 
cesco che scrisse i suoi ordini a Verona al figliuolo Giacomo il quale, 
invitati a cena nella sera del 18 di maggio i due giovani, li fece pren- 
dere e li mandò prigionieri a Padova; dopo questo nel dì 22 France- 
sco Carrara tornò a Verona e nel dì 95 se ne feca gridare signore (3) 
Così andava il Carrarese imprudente incontro ad una nuova guerri 
con Venezia la quale dovea al tutto rovinarlo, non considerando che, 
senza gli aiuti di Ungheria, di Aquileia e di Genova che altre volte 
avea avuto, era stoltezza lottare con Venezia potentissima, în pace con 
tutti, padrona di Viconza c di Troviso. Tanto maggiore poi divenire ls 
stoltezza quando fu chiaro che la Repubblica avea anche Feltre e Bel- 
luno, prima presidiate da alquanti veneti come ausiliari dei Visconti, 
poi lasciate libere dal governo ducale e finalmente nel di 15 di giu- 
gno datesi al tutto alla signoria della Repubblica (4), e quando Bas 
sano si assoggeltò a veneziani nel di 10 di giugno (5). 

ven TX La guerra non poteva tardare quando il mal consigliato Car- 

aloe rarese rifiutò lo proposto doi veneziani, disposti a trattare purchè egli 
cedesse Cologna e rifacesseli dei danni recati sul Vicentino (6). Ma ap- 
punto allora il Gonzaga ruppe guerra al Carrarese. Osliglia e Peschiera 
erano terre veronesi; ma Francestò Gonzaga erasene impadronito; il 
Carrara, avuta Verona, nel di 27 di maggio del 1404 avea preso Pe- 
schiera e verso quel tempo anche Ostiglia (7): poi, sperando avere la 
signoria di Mantova, avea tentato fare assassinare il Gonzaga che, adi- 
rato della iniqua azione, volso subito le armi contro di lui a si strinst 








(1) Arch, Von. Secr. IL, 1, 4,77 > Gataro: nic i cun IV Io 
(2) Gataro; 866. 
(8) Gatam: 887.888 » Morelli: Cron. Hioî. ;2' + fn cica di Veruni, in Binw 


colini: Chiese, VIII, 340, ed in Verci: XVII 56, doo. 2025 - Zagata: Vol. 1,2,4? 
- Cronaca Toppi, p. 7 - Il Romanin: (St. di Ven. IV, 15, nota 3 ) aggrava il. Carre 
roso citando inosattissimamoate la Cronaca di Verona 

(4) Annal. Poroliv, in A. It. XXII, 204 - Vere 
de, 2030, 

(8) Reduriua: 814. Il Verci (Marca, XVIII, 65, doc, 2031) pubblicò le: conce» 
sioni chieste allora dai bessanesi a Venezia. 

(6) Gataro: 888. 

(1) Zapata: V, I, p. 2. p. 10 - Gataro: 888» Zanchi Bertelli: Stor. di Osti. 
glia, peg. 75. 
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i veneziani (1). Dopo trattatosi alquanto, furono licenziati dai vene- 
ziani gli oratori padovani e ognuno preparossi alla guerra. Torbido al- 
lora era lo stato d'Italia e, come al selito, erano accaduti in molte 
città gravi mutamenti di Signoria. La divisione dell’antico stato di 
Giangaleazzo Visconti continuava anche nel 1404. Facino Cane, dopo 
salvata Alessandria, vi comandava come signore. Nel gennaio del 1404 
Pietro Gambara capo dei ghibellini impadronivasi quasi di Brescia; 
corsa a tradimento da Paolo Savelli e da Giacomo della Croce ne ve- 
nivano combattimenti e macelli fierissimi, resistendo i guelfi, poi tem- 
pestando il nemico e traendolo a grave pericolo. Come in aiuto de' ghi 
tellini pressochè disfatti andò allora Pandolfo Malatesti; passò 1’ Adda 
nel di 29 gennaio, entrò facilmente in Brescia, ingannando ghibellini 
e guelfi, disse tenerla pei Visconti, pose a governarla Giovanni del- 
l'Agnello e alquanti suoi fidi, poi nel dì 14 di aprile intimò lo si te- 
nesse per solo signore: l'Agnello stette incerto: giunsergli letiere du- 
cali che ordinavano si desse la cittadella a Pandolfo; poi altre che mo- 
stravano data in pegno Brescia; fu consegnata (2). Nel dì 8 di marzo, 











Dt 
dopo lunghe discordie de’ cittadini, dopochè nella notte Pietro Rossi  Pirma 


era entrato in città coi guelfi, la signoria di Parma fu divisa tra i 
Rossi ed Ottone Terzi, rovesciatone al tutto il governo dei Visconti (3 
Piacenza imitò l'esempio di Parma; Manfredo e Lodovico Scoli eb- 
hero nel di 15 di marzo gli aiuti del Terzi e cacciarono i ghibellini 
Anguissola; ma fn lweve la fortuna degli Scoti, chè verso il principio 
di aprilo Ottono se ne foce egli gridare signore (4), Anche Reggio nel 
di 1 di maggio chiamò il marchese Nicolò d'Este signore di Ferrara 
© di Modena e, chiusi i Viscontei nella cittadella, si diede a lui; ma 
fu pronto Ottone Terzi a soccorrere gli assediati, a cacciare la  genternne perito 
dal Marchese e ad impadronirsi anche di quella’ città (5). Oltro a taoto de Vionti 





(1) Gataro: BHS - Cittadella: St, dei Carr. IL, 360-351 
(2) Documenti accennati in nota e In parto recati dall’ Odorici: Stor, Bresc. VII, 








287-277. L'Od. (1 1: ia i “llicali intori nel Codice dipl. Bresciano che dorea 
essere unito al: Sco. ma vii comodo non pubblicare nulla; mono aeri- 
monia nel testo... 1. tariato spazio di qualche volume în più per i do- 
cumenti che cuizrio cano per caso, sino al {231 « Li pubblicò in- 
voco ll Tonini: H.n:s, > ssi “i.inteotiy Vol. IT,(V) Docum. pag. 11-20. Rimini, 1882. 

(8) Da Film viesso Tesi tuus VI, 52-58 IL feroco Torzi diodo prove di sua fe- 


rità nel macello cho fece dei cittadini il di 16 perchè aveengli morto uno de' suoi. 
(4) Agazzori: Cron. pag. 55 - Boeelli Storia di Piacenza, Lib. XV, Vol. Il, 
pag. 91-92 è documenti da lui citati, Vol. Il, p. 136: 
(5) Sardi: Stor. di Ferrara, L. VII, p, 230 - Fhieri: Mom. INI, 4% - Arcari: 
Vol. IT, p. 43-H8. (a). 

















(a) Sono da loggersi la soguonti lettore viscontse del Musoo Civ. di Storia Patria 
di Pavia. La prima è del 19 maggio 1404, e în essa Filippo Maria annuncia al Co- 
mune di Pavia che « Par sa que vir egregius Iohannes de Aliprandis in placentia 
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perdite 0 a quella di Tortona e di Novara presesi da Facino Cane, di 
Casale e di Vercelli riprese dal marchese di Monferrato, e di molte ca- 
stella che vennero in potere di quello di Saluzzo (1), anche i luoghi 
di Toscana, singolarmente Pisa, perdevansi. Morto Giangalenzzo, i fio- 
rentini, quando la Chiesa riebbe Bologna, Perugia ed Assisi, miravano 
a Pisa dove era Gabriello Maria Visconti poco amato, e a Siena dove 
già aveansi trattati contro Giorgio del Carretto governatore pei Visconti. 
Nel principio del 1404 mandarono i fiorentini loro gent su quel di 
Pisa; sicchè Gabriello Maria cercò aiuto di Genova e di Francia e al 
Boucicault diede Livorno dicendosi vassallo del re. Per allora dunque 
Firenze dovette a forza fare tregua con Pisa per quattr'anni come vol. 
lere i francesi (2), Siena verso il marzo del 1408, sentendosi omai forte 
abbastanza, licenziò bellamente îl Del Garreno e disse volere vivere 
libera, giacchè il governo ducale non valeva più a proteggerla; poi 
trattò di pace e di accordo co' fiorentini e l’elbe agevolmente nel dì 
6 di aprile © lietamenie si pubblicò nel di 7 (3).Così andava dileguan- 
dosi la potenza cresciuta con tante frodi. Ma i delitti de’ Visconti non 
essarano. A Milano i cortigiani aveano messo sospetti in Giovanmaria 
"isesema Visconti contro la madre Caterina; in poco tempo ne” cittadini stogsi 
suerità. mostravasi divisione e sorgevasi in armi al grido di Viva il Duca o di 

Viva la Duchessa. Caterina, vedendo in ciò il seguito delle trame dei 

ghibellini, nò tenendosi più sicura in Milano, lasciata la guardia del 

castello di Porta Giovia a Jacopo del Verme, si ritirò a Monza sotto 

guardia di Giovanni Pusterla che credeva fedele e tenendosi a Jato 

















(1) Scromenua Pistor. 1180-1183 - Bonincontrius: 92 + Castelli: Cron, 953 + 
Denven, da S. Giorg. 201 - De Conti: Notiz. stor. di Casal, IV, 72 - Aforbio: & 
di Novara, 146 » Muletti: Suor. di Saluzzo, IV, 901-302. 

(3) Minerbetti: 490 - Morelli: 321 - Lettera de’ Fior a Carlo VI 
Docum, di Stor. ital. I, I, Firenze, 1336. 

(3) Ammirato: Stor. Flor. Lib. XVII, Vol. 1, 358-359 - Bandini: Hist Sen. in 
Por. Tal. XX, p. 7. 














in Alolini: 








ctistens nuper nobis suis lilteris nuntievit, invi 1% * ‘1 - no Autore, 
deduota est ad obediontiam et devotionem: Hi... *:+* iomorandissimi 
domini ducis Modiolani ». La snconda è del 26 + è u con osa 
Filippo Maria avverto i pavesi cho + ultra consvudinia tubio nuvi dota de re 
cuperatione civitatis placentie, ad malus solemen vestrum auliuc notificamus robis Ci 
vilatem parme, divina aspirante gratia, in qua de bono in melius procedere speram\u: 
fuisse recuperatam et cum potenti brachio spectebilis. militis domini Ottonis comitis 
tizani et castrinovi tertiorum libere restituta Îllustrissimo fratri nostro honorandissimo 
domino duci Madiolani ». La terza lettera è del 28 dallo stesso maggio, ed in essa Fi- 
lippo Maris anmupzia a' suci sudditi che: « Prospera prosporis, olerna secundante cle- 
montis, vobis pro solamino ct gaudio nunciamus, Civitatom Rogi nuper ad Tluatris- 
simi principis fratris nosiri honorandissimi domini ducis Mfeliolani ete, fore dovotioni 
et obedioatio restitutam ». Bisogna tener conto di queste date. (M. R. 





















LIBRO TRENTESIMOGIARTO 2 


Pandolfo Malatesti omai signore di Brescia. Il Pusterla era un vile 
traditore, e i ghibellini, tratto il debole e malvagio Giovanmarin al 
loro volere, mandarono a Monza Francesco Visconti, Castellino Becca- 
ria (1) e Bartolomeo Zamboni che colle loro genti entrarono nella notte 
del 18 agosto e fecero prigioniera la Duchessa, fuggendo a stento e 
mezzo nudo ricoverandosi a Trezzo e poi a Brescia il Malatesti. Tenuta 
in prigione in Monza dallo snaturato figliuolo, Caterina vi morì di ve- 
leno nel 17 di ottobre di quell’ anno stesso 1404 (2). 

X. Questa era la condizione d'Italia quando cominciò guerra fra ,.cr a 
il Carrarese e Venezia. Fabbrienva Francesco una bastita ad Anguil- vom è 
lara, quando i veneziani, a quanto pare senza pure intimare le. offese, ! Cerere 
nel dì 13 di giugno fecero tagliare l'argine allagando molte terre e 
presero la bastita (8); fieramente allora indisse la guerra il Carrarese, 
sompendo ogni indugio e troncando i dubbi che pure lo tormenarano 
nel fare il gran passo (4). Per qualche mese non si combatiè vigoro- 
samente: predossi da’ Carraresi il Trevisano ed il Mestrino, si preso 
da' veneti quanto i padovani possedevano nelle terre della Repub- 
blica (5). AI comando de' veneziani fu chiamato Pandolfo Malatesta (6) 
è solto di lui Paolo Savelli, Taddeo dal Verme, Ostasio e Pietro Po- 
lenta, il conte Franceseo dell'Aquila, Alberto de Roberti ed altri (7) 








(1) Trascrivo la seguonto lettera dol Vicario e doi dodici dello Provvisioni di Mi- 
lano al Comune di Pavia perchè si vegga in qual conto era tenuto codesto ghibeltino 
pavese: « Non sulliceremus calkmo pene describere nec lingua proferre quem oppii- 
mis maneriebus et modis et quanta prudentia se gessit spectabilis et generosus miles 
dominus Castellinus de bacharià in salvando statu Ilustrissimi at escellentissimi do- 
ini nostri ducis et pacificando hane olim turbiam Civitatem. Nadum enîm hue ipsum 
jum Castellinum Tilustris ot excelsus Princops dominus vester Comes ( Filizpo 
Maria) travamisit, sed tiara ipso Deus qui urbi miserande compatienies dignatus 
est, optata nostri domini restitutione, tam amodo în melius refformari: pro quo tanto 
memorabilique semper benefitio gratias eidom ommipotenti immensas et escollentie do- 
vestri Gomitis immonsas leudes exolvimus et ipsum dominum Castellinam qui 
sibi perpetuus: lxias urhi, eratiam et banevolentiam vindicarit, et quo tali compa- 
triota Civitas ill» ino, na siti consolari potest et debet apud vos extollimus et dignis- 
simo commen a inuo. puris alfectibus st totum hoe comune ad singula 
vestris mentilu» ) i “a In ‘odiol, dia 20 aprilis 1404 », Arch. Mus. Cir. Stor. 
Pair. di Pavin. (Ni i 
(2) Corio: Vol, I, p. 438 - Ie Magri: Note al Corio, p. 584-585 - Sitoni: Mo- 
num. Vicecom. p. 13 - Sozomen. 1183 - Billiws: 27 - Poggius: 160 - La iscr. fine- 
dre recata dal Sitoni reca « die Veneris: XFII »; ma il 17 era lunedì; dunque 0 è 
cerato il giorno,o la di 
(3) Cronaca; in Werci: RVIIT, 58, or. 2025 - Gataro: 889. 
() Gataro: 890 - Lanig: Cod. ital. dipl. IV, 1670. 
() Gataro: 891 - Verei: Marca, XVIII, 68-70, doc. 2032 a 2034. 
(6) I patti della sua condotta sono nei Commemoriali: II, 299 ® sog. Lib. IX, 
num. 294. 
(1) Era la prime volta che i veneziani imprendevano una grossa guerra tarrestre: 
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Dopo vari inutili assalti dati al serraglio del Musone difeso valente- 
mente dal conte Francesco da Sanseverino, i veneziani ebbero nel di 
19 luglio per oro la bastita delle Gambarare e si spinsero fino a San 
Brusone. Ma a difesa delle terre di Pieve di Sacco il Carrarese fece 
con mirabile prestozza scavare dinanzi alla perduta bastita e munire 
una fossa larga circa 30 piedi che metlea capo alle paludi; e si com- 
battè duramente nel 25 di luglio. Il Carrarese provvide alla difesa d'ogni 
alira parte; i veneziani, assicurati della neutralità de' fiorentini, legati 
col Gonzaga (1) certi che Roberto di Germania darobbe vano parole e 
non altro, assalirono nel dì 20 d'agosto il Serraglio di Padova in cin- 
que luoghi, ma furono da ogni parte respinti; poi nel dì 30 Francesco 
da Sanseverino ruppe a Peschiera le genti del Gonzaga. Ma poco dopo, 
avendo lo grandi pioggo impedito forte guardia al Serraglio, Pandolfo, 
avvisatone, entrò facilmente con tutte le sue genti nel Pievato di Sacco. 
Resiava da difendere un secondo serraglio che da Oriago andava a Stra 
ed a Vigodarzere; accorsero Ubertino Carrara e Filippo ds Pisa e poco 
dopo Francesco stesso. Intanto il Marchese d' Este s'era unito ai Car- 
rara (2) e Manfredo da Carbiano aveagli condotto molta gente colla 
quale prese la Badia, Lendinara, Arquada ed altre terre ed assediò Ro- 

igo, mentre i veneziani mandavano ad offesa del veroneso Iacopo dal 
Verme e trattavano con Azzo d'Este avverso a Nicolò, promewtendogli la 
signoria di Ferrara (3). Sorte divisioni fra il Malatesta e Paolo Sarelli, 
questo era co'suoi a Limena quando Francesco da Carrara, unitosi a' fer- 
raresi, lo sconfisse nel dì 25 di settembre costringendolo a fuggire rerso 
Vigodarzere dove era il grosso de' veneti. Gettossi allora il Carrarese 
sul Trevisano, ruppe Taddeo del Verme e lo fece prigioniero. I vene- 
ziani, dando colpa al Malatesti di quosti fatti, gli tolsero il comando 
generale e lo diedero al Savelli (4). D'altra parte mandarono Giovanni 
Barbo con sei galere verso Comacchio, il che non impedì che il Mar- 














di qui 
A garanzia per altro misero accanto al capitano ius l'e: 'i.5i chi vegliassero alla 
buona direzione del campo e stessero in diretta corri» ‘mo. Le navi 
poi, destinate a risalire î fumi ed i canali, rimasi, + ..0 we: i comando di un 












izio veneziano, ed ora troviamo Almorò Lombari.. e 1-1 Mu + «iumani. Sanuto: 
Vite chi Dogi, vol. 808 sog. - Cipolla: op. cit. pus “UN. (N. IK.) 
(1) Aveano ai 3 di agosto conchiuso con lui vari patti, |wiucipaimente pel caso 


che acquistossere Verona - Commenar, Ill, 300, Lib. IX, n. 290, 
(2) Egli avea intimato guorra a Venezia nel dì 0 settembre - Commemor. III, 
301, Lib. IX, n. 297 - Inveco gi 6 dic. Obizzo da Polenta di Ravenna Jeca loga con 
Venezia. Ibid. II, 300. 
(8) Il trattato con Azzo fu sottoscritto ai 16 gennaio 1405. Ibid. p. 302, n. 303 
00-905 - Delayto: Ann. 907 et sax, 1009-1016 - Cronaca Toppi, 
h Est. II, c. 7 - Bronziero: Stor. dol Polesine di Rovigo, 








pag. 45-46. 
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chese d'Este non prendesse Rovigo nel di 28 d'ottobre {1). Ma sul Ve- 
ronese le cose andavano prosperamente per i veneziani; unitesi nel dì 
2 di novembre grosso schioro collo forze di Ottone Torri, di Ugolotto 
Biancardo, chiusi i passi, impediti i viveri a Verona; preso poi nel di 
8 il castello della Chiusa: nel ferrarese stesso ridotto a mal partito Ni- 
colù perchè, contrappostogli Azzo e preso varie bastite, egli avea dovuto 
stringere le genti alla difesa di Argenta. Al dì 2 di dicembre i vene- 
ziani passarono il Brenta poco sopra Stra, e Francesco, andato contro di 
loro, mentre già aveali pressochè sconfitti, ferito, dovetle ritirarsi per- 
dendo il fratto della battaglia, spingendosi Paolo Savelli fino a Cam- 
ponogara dove fermossi. Assicurate le cose da questa parte, i veneziani 
mandarono sul Veronese Giacomo Suriano perchè si unisse al Signore 
di Mantova, già padrone di Nogarola, di Arcole, di Sanbonifazio. Ia- 
copo Carrara che comandava in Verona uscì contro il Suriano, lo com- 
battè a Roncà, lo ebbe prigionero con altri 2600 uomini, colla quale 
vittoria Iacopo costrinse i mantovani a togliersi di Val Policella. Fran- 
cesco Carrara sperò allora con grande sforzo rompere anche i dodici 
mila nemici che erano sul Padovano. Uniti i suoi capitani, tra i quali 
wrovavasi Francesco Sforza di Cotignola, da contadino divenuto soldato 
di ventura e poi condottiero, mandò Francesco Terzo con circa sedici- 
mila uomini contro il Savello. Nel dì 26 doveasi combattere; ma il 
conie Manfredo da Barbiano riflutò muoversi, comprato probabilmente 
dall’ oro veneziano, e l'esercito dovette ritirarsi a Padova (2). 

XI. Con brutti auspici pei Carraresi cominciò l'anno 1105; nella ius 
notte del 7 di gennaio il Gonzaga, Jacopo del Verme, Ottone Terzi fu- 
rono dinanzi Verona, dove alquanti traditori ruppero il muro per farli 
entrare dalla parte di San Zeno. Ma, come entravano, Giacomo da Car- 
rara so no accorso, li assali, li ricacciò con mirabilo valore quantun- 
que ferito nella battaglia (8). Seguitò la guerra nel febbraio senzagran 
pro; nel di 7 marzo i veneti ebbero per tradimento Stigliano; ma poco 
prima nel dì 16 febbraio erano stati costretti ad uscire collo loro navi 
dal Po. Ferrara era allo stretto di viveri, sicchè bisognò calare ad ac- rermea 
cordi e il marchese Nicolò dovette far pace coi veneziani nel 25 di 
marzo, obbligandosg # pagare grossa somma ed a lasciare in pegno fino 
al pieno fece fl talto 3} Polesine di Rovigo (4). Il Carrara, saputo 
del tratiato, assellBovigo ma inutilmente (9). Più che le armi faceva 
guerra ai padovani la peruria di viveri, chiusi da ogni parte i passi; 
Francesco volle lusciare uscire da' suoi stati i vecchi e lo donne; i ve- 




















(1) Gaturo: 905 - Pelagio; 1012-1018 - Bronziero: 46, 

(2) Gataro: 905-911 - Cronica Ver. in Bianeolini e Verci: XVIII, 58 - Delayto: 
1018-1022 - Zagata; 1,2, 43, &i - Verci: Marca, XVIII, 74, doc. 2037. 

(3) Gataro: 912 - Cronica in Vere: 58 - Zagata: 1, 2,44. 

(4) Delayto: 10°2 et seg. - Gataro: 813 + Sanul dei Dogi, 814 - Il trat. 
tato » noll' Arch, di Venoz. Sesreta, IL, 94 v, © nei Commen. I11, 903, Lib. IX, n. 306. 

(3) Delayto: 1025 - Gataro: 919. 
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neziani non lo permisero (1). Alle altre sventure si aggiunse îl tradi 
mento. Giacomo Carrara fratello illegittimo di Francesco accordossi 
co° veneziani che aprirebbe a loro una porta di Padova; mai figliuoli 
del traditore scoprirono a Francesco la trama; Giacomo, preso, si xe- 
cis da sè;agli 11 di aprile furono impesi i suoi complici; poi il Car- 
rarese mandò quasi tutti i suoi figliuoli e mipoti a Firenze per essere 
sicuro da ogni caso simile (2). Nel di 26 di maggio dopo due di di fu- 
riosissimi assalti i veneziani presero Castel Carro (8): agli olto di giu- 
gno ebbero Bovolenta, ai 12 posero campo a Terranegra e principia- 
rono l'assedio di Padova, mentre al Gonzaga falliva un tentativo per 
impadronirsi di Verona colle armi, e riesciva poco dopo un'altra per 
altre vie. Chè, stanchi i veronesi della carestia c della guerra, patteg- 
giarono con Iacopo dal Verme, non valendo Incopo Carrara ad opporsi, 
anzi colla moglie e colla famiglia ritraendosi nel castello di San Mar- 









vene tino. Nel di 23 di giugno, convenuti da’ veronesi i patti, entrarono i 


venni veneziani; poco dopo [acopo trattò per rendersi; nel dì 27 ebbe salvo- 








condotto per la moglie che andò in salvo a Camerino; egli stesso do- 
vea essere libero appena consegnasse i segnali delle fortezze di Parto 

e di Legnago; questi erano a Padova, fu dato tempo cinque di a farli 

venire; non venendo, Iacopo imprudente tentò fuggire, riuscì ad uscire, 

ad avviarsi verso Legnago; ma fu preso da alquanii contadini e con- 

segnato a' veneziani che mandaronlo prigione a Venezia (4. Caduta 
ventiraima Verona, le forza de' veneziani si raccolsero nel Padovano. Già preso il 
si pese Bassanello, ai ? di luglio sopravvenne anche Jacopo dal Verme: poi fu 
grandissima mortalità in Padova, e intanto le castella del territorio cad- 











dero in potere del nemico. Trattossi di pace; il Carrara offerse di dare 


Padova; gli si rendesse il figliuolo Iacopo, gli si pagassero centocin- 
quantamila ducati, si riconoscessero vendite © donazioni da lui fate 
sino a quel dì (5). Mentre trattavasi, Francesco Carrara assali nel 19 
agosto i veneziani al Bassanello dove faceano poca guardia eli ruppes 
ma nel meglio della vittoria sopraggiunsero 400 luncie veneziane, e Ga- 
leazzo da Mantova (6), riordinati i suoi, assali con tanto impeto i vin- 
citori, che lî ricacciò in Padova; pure ante erano state le perdite de’ ve- 











de 
(I) Verci: Marca, XVIII, 75, doo. 2039. <a SI 
(2) Gataro: 914-915 - Verci: XVITT, 74, doo. 3) 

(3) Gataro; 015-916 - Vercî; Marca, XVIII, 88, dir, Mib 





(1) Delayto: 1026 et seq. - Gataro: 917-920 - Cronica Veron. 59-01 - Zagata: 
I, 2, 45 - Il Morelli (Groo. Fior. 325) dica Il Garrora preso ad onto del salvocon- 
dotto; il Verci ( Marca, XVIII, 199-200) con assal gravi ragioni rifluta quella circo- 
stanza come falsa - Il Dal Vormo ebbe poi il castello di Nogarala. Commemor. HI, 313, 





L. X, n. 10. 
(5) Gataro: 921.923, 
(5) Voremonto ora Caleezzo Catanco di Crumello; a Ini per quel fato fu aî 25 





novembre 1405 assegnata un’annua pensione di mille ducati d'oro. Commemor. II, 
311, Lib. X, n. 8 
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neziani che fu falla tregua fino al 29 d'agosto, poi fino agli 8 di set- 
tembre. Intanto il trattato di pace stava per conchiudersi: il Carrara 
cedeva Padova, aveva liberi i prigionieri, sessantamila ducati © i pro- 
pri mobili; ma sopraggiunta una lettera dei fiorentini che faceva spe- 
rare prossimo soccorso, fu rotto da lui ogni trattato e la guerra rico- 
minciò (1). Ad una ad una quasi tutte le fortezze del Padovano cad- 
dero in mano dei nemici, anche Monselice dato loro da Luca di Leone 
sdegnato della sioltezza del Carrara che avea all'ultimo rifiutato i patti 
da Luca stesso trattati; sviata poi l’acqua del Brenta, alla fame in Pa- 
dova si aggiunse la sete. Morio nel 3 di ottobre Paolo Savelli, fu ca- 
pitano generale de’ veneziani Galeazzo da Mantova ossia Galeazzo Catani. 
Ai 95 di ottobre cadde Cittadella, ai 26 Castelbaldo. Nel di 2 novem- 
bre Galeazzo diede tin assalto a Padova, ma fu ribuitato. Francesro 
Carrara, forle di vane speranze di aiuti, riflulava stoltamente di venire 
a palti; nel dì 16 di novembre il nemico ebbe Limena; în Padova a 
quella novella si tumultuò, si chiese al Carrara che cedesse; egli volle 
tardare ancora dieci dì, a questo fu la sua perdita, chè i veneziani pro- 
fittarono de' torbidi, e un capitano Giovanni Beltramini, comprate le 
guardie di Porta Santa Croce, nella noite del 17si impadronì di quel 
borgo e costrinse il Carrara a chiudersi nel secondo ricinto. Allora 
Francesco calò a trattare; non potendolo co’ capitani, mandò a Venezia 
due a trattare persè, sei per Ja citià; i sei furono accolti, i due no; i 
sei trattarono, convennero, diedero alla Repubblica la signoria della 
città; Francesco intanto andato a Mestre per venire a qualche accordo 
e veduto tutto inutile, tornò a Padova, nel campo di Galeazzo Catani, 
mentre nel 22 novembre i veneziani entravano in città (2), 

XII. Già fino dal 20 novembre la Repubblica avea ordinato a Ga- 
leazzo che mandasse a Venezia i duo Carraresi padre e figlio; nel di 
13 li mandò a prendere e sotto buona guardia li trasse in San Gior- 
gio di Venezia; il Doge li ascoltà e quando si umiliarono li trattò be- 
nignamente, ma poi fu loro comandato che entro dicembre facessero 
venire Uberiino e Marsilio col loro tesoro; poi da San Giorgio furono 
condotii nella pricione 1a Forresela e di là, non si sa per quali so- 
spetti, nella carcers, orha, iluve furono chiusi nel di 30 novembre (3) 
Ma frattanto vari gÉsmui #°orino scoperti; nel dì 10 dicembre il Con- 
siglio dei Dibgi sl "9 altri sei; iraltavasi certo di segreti maneggi dei 








(1) Gataro: 924-926. 

(%) Gataro; 926-098 - Delayto; 1029-1031 - Sanuto: Vito 826-329 - Verci 
Marca, XVIII2054, 2059 - Galeazzo Gatani avea promesso di restituire al Garrareso 
la cittadella di Padova che da questo gli fu consegnata, qualora non avesso potuto 
avere patti di paco, Al suo riterno Francesco liberò Galeazzo da questa promessa - 
Arch. di Ven. Seer. II, 167 v - Romania: St. di Ven. IV, 31, Nota 4. 

(3) Gataro: 938 è seg. - Doc. dell’ Archiv. Veneto. Socreta, II, 167, 167v, 170 - 
Romamin Stor. doc. di Ven. IV, Documenti, p. 518, 519. 
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Carraresi che in Venezia aveano amici e gente compra non poca. Nel 
dì 23 dicombre Francesco fu chiuso nella carcere forte, unitamente a 
Iacopo suo figliuolo prigioniero dalla presa di Verona. Si ebbero prove 
di trame pericolose che continuavano; nel 26 dicembre promettevansi 
premi e impunità a chi scoprisse gli autori di certo carto; furono im- 
prigionati persino Pietro Pisani e Iacopo Gradenigo, che poi nel gen- 
naio del 1406 furono condannati a prigione di 5 anni il primo, di 3 il 
secondo. Allora il Consiglio, stimando « di somma urgenza » conoscere 
intore le trame, ordinò fosso esaminato Francesco Terzo Carrara che 
dovea conoscerle. Si raccolsero scritti, si esaminarono servi dei Garra- 
resi, pars si convincessero rei di qualche gran congiura contro Vene 
zia (1). Questo è quanto si prova da documenti originali e sicuri; quanto 
# romanzi creati sulla parte, fino a pochi anni fa misteriosa intera- 
mente, ed ora, non però del tutto, rischiarata dagli atti del Consiglio, 
non è a tener conto, abbiano essi o no nome di storia; e sono a scu- 
sarsî ma non a seguirsi anche gli storici gravi e dotti che narrarono 
di questi faui come poterono, trovandosi privi de' documenti e affidan- 
dosi a quanto anche i contemporanei narrarono per congettura, segre- 
sime restando le opere dei Dieci (2). Non potè aver parte nel giu- 
dizio Incopo dal Verme al quale si dà causa principale della condanna, 
se non con qualche rivelazione; nè egli nè altri potè spingere i Dieci 
a mutare sentenza, chè nè egli, nè altri, fuori di quelli e de' sei uniti, 
potò avere voto în quello nè in altri simili giudizi. Così sulla fine dei 
Garrara poco si può dire: condannati dal Consiglio, furono sirozzati in 
carcere tutti tre, Francesco II, Francesco II e Iacopo; le circostanze 
restarono ignote (3). Così fini il dominio e la grandezza della famiglia 
da Carrara, poco migliore di altre per verità, pure migliore in quei 











(1) Archiv. di Venez, misti del Cons. dei X 
Romanin: IV, 35-39 è docum. p. 530. 

(2) Anche îl Cittadella, nella sua progovolo Siria dei Carraresi (II, 428, 429 ) 
mostra conoscoro gli aiti dei Disci a li cita; ma 0 now no ebbe dirita cognizione 0 
ne dissimutò lu gravità. A pag. 439 @ seg. dando #1 Tu. VWlem: la colpa della coo- 
dann, sì fa troppo di due storici che hanno più fai autorità di esaiti nar- 
il Darù e il Sismondî - Il Cappelletti poi ivi sont tre il e'iuadella lo fa 
colla solita foga a difonda la Repubblica perchè cus-a-i i le: vci ssipi in qualità di 
nobili vaneziani (tor. di Von. V, 297). Ma d una fa.st a per vò sis insuficionte 
difesa questa, come giustamente notò il Romanin (Si. doc. di Ven. IV, #4). I Car- 
rare farono condannati non per lo guerra, mo por qualche irama che restò ignota al 
pubblico; ecco tutto. Ma Venezie operò con giustizia nella condanna? area diritto di 
lare quel cho foce? Eeco quanto luttavia reste ignoto; nè con quanto si sa, si ha ab- 
bastanza da polere con giustizia accusare o difendere la Repubblica 

(3) Ne fabbricarono molto e commoventi e strane e impossibili storici e non sto- 
rici - La tomba cho si ero.lo «lol Carrara nel chiostro di S. Siafano e che rocava le 
tuttora P. N. T. poeticemenio tredette in Pro norma tyrannerum, non è che la tomba 
dol mercante Piolo Nicol) Tinti. 





, Vol. VIII, 110v a 115, 118, 121 
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tempi di iniquità, di violenze, di frodi; benemerita della scienza, amata 
ed odiata con alterna vicenda, capace di grandi cose, mancante troppo 
spesso di audacia nel tempo opportuno e di prudenza nel tempo difli- 
cile, affidatasi spesso a’ malfidi, troppo presumente dinanzi a' veneziani, 
troppo balda per vane alleanze. La ostinazione di Francesco Il a non 
accettare patti neppure nella estrema disperazione, farebbe sospettare 
qualche occulta speranza in altro che negli aiuti de' fiorentini o dei 
francesi, e îl vedere come la Repubblica seguitasse le ricerche anche 
dopo la morte dei tre conferma nel sospetto. Nella notte del 20 gen- 
naio del 1406 fu chiamato Carlo Zeno a rispondore se e perchè rice- 
vesse qualche cosa dai Carrara, s8 parlasse coi loro ambasciatori che 
venivano a Venezia, se avesse scritto o ricevuto lettere da Francesco (1). 
Fu condannato nella notte del 29 alla perdita di ogni uMzio e ad un 
anno di carcere (2). Venezia aveva acquistato in questa guerra tutta la 
Marca Trevisana e Veronese, coi seite Comuni e Feltre e Belluno; così 
era divenuta potenza italiana, nè più valeva a tenersi libera e sciolta 
dalle tempeste che agitavano l’Italia. Le terre venute in sno potere 
erano lutte sotto l'alta signoria dell'Impero; ma nè Venezia si dara 
pensiero di quell’ ombra vana che era omai l'Impero, nè allora era 
lato d’ Italia dove od Impero od Imperatore si curasse. 

XIII. Mentre andava rovinandosi la potenza de' Carraresi © divi- one 
dendosi fra molti lo stato de' Visconti, moriva nel dì 1 di ottobre del?! 
140% Papa Bonifazio IX (3). Appena morio, Colonnesi ed Orsini nuo- 
vamente tnrbarono Roma e cercarono rimutare lo Stato. I Colonna 
sconfissero Francesco Orsini, chiamarono re Ladislao (4). Prima che 
Ladislao venisse, fu eleito ai 17 di onoDre a nuovo Papa Cosimo dei tamcm- 
Migliorati che prese nome di Innocenzo VII, uomo pacifico e dli MOÎta ruttase re 
esperienza (5). Il nuovo Papa trovara Roma piena di tumulti; nè po- 
tea andare oltre a castel Sant" Angelo, essendo assediato in Campido- 
glio il Senatore (6). Nel dì 10 giunse Ladislao, entrò nella città ed ai 

















(1) Arch. di Von. Misti Cons. Dieci, VIII, 116, v. 

(2) Santoaza pubblic ta dal Komanin: Si. doc. IV, 43, note 

(3) De Niener Do # jisui. LIT, e. 2 » Gobelinua Persona: Cosmodeom. Aotas, 
VI, c. 88, pig. PL. _ 

(4) Infera: Diveio, ji ‘716 - Gentile Delfino: Diario; in Rer. It. 11,2, 844. 

(è) Cosimo de Vickurati, di umile famiglia, nativo di Sulmona, dottore in leggi, 
era siato arcivrscovo di Ravenna e di Bologna, © dopo îl 1389 eletto cardinale del ti- 
tolo di 8. Croce, Fu essunto al pontificato a sessantaciaque anni d'età. Dicesi che i 
cardinali, raccolti in conclave (erano nove, perchè tro erano fuori di Roma), prima 
di procedere all' elezione, sotteserivessero un documento col quale ognuno si obbligura, 
in caso d'elezione, di per fine allo scisma, sd ancho di abdicaro se ciò fosse stato ne- 
cessario. Vedi Grogorovius, VI, 653. (M. R.). 

(6) Questi era Benie dei Bentivoglio che unilo ad UN iratello del defunto. Papa 
@ sostenuto anche dagli Orsini, resisteva ai popolo che guidato da Gioniano, Giovanni 
€ Nicolò Colonna o de Battista Savelli, voleva panetrare în Campidoglio e rivendicarsi 
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21 andò a Fare ossequio al Pontefice (1), Ambizioso assai nè leale era 
re Ladislao, il quale cercava farsi grande con ogni maniera, Già fino 
dal 1100 pareva che egli, accogliendo i fuorusciti siciliani, volesse ri- 
melterli in patria, sicchè quando promise la propria sorella in moglie 
ad un figlivolo di Giangaleazzo Visconti, re Martino temette per la Si- 
cilia, essendo corsa voce che il Papa avesse donato al Visconti quel 
regno (9). Ma non furono quelli che vani timori, dacchè non se ne 
fece nulla nè del matrimonio nè di altro. Di tutto il Reame di Na- 
poli pochi resistevano al re Ladislao; nel 1404 tutti erano sottomessi. 
Allora egli, dimentico dei servigi avuti dai Sanseverino, non avendo 
più bisogno di loro ed avendone sospetto, prese prigioni il Duca di 
Venosa, Tommaso di Saa Severino ed altri molti (3). Nel 1403 avea 
avuto speranza del regno di Ungheria e avcane avuto la corona nel 
di 5 d'agosto; ma poi, voltisi que' popoli a Sigismondo figliolo a 
Carlo IV'e fratello a Venceslao di Boemia, tornò Ladislao în Italia a 
cercarvi altra fortuna (4). E fu col disegno di farsi signore di Roma 
che nell’ottolme del 140% andò a Roma. Da Innocenzo ebbe il governo 
di Marittima o di Campania per cinque anni, e pur fingendo lavorare 

iliare il Papa co’ romani, alimentava le discordie, faceva spe- 
rare pace solo dalla propria signoria (5). Intanto sulla fine di ottobre 
del 1404 si convenne: il Papa eleggerà il Senatore; il popolo ogni due 
mesi nominerà sette governatori della camera urbana che giureranno 
fedeltà al Papa; altri tre ne saranno nominati dal Papa o da re La- 



































a rico 


in libertà. Niem, IT, cap. 34 - Infessura: p. { tIG. La libertà per altro era un. pre- 
testo: i Colonna, or per la libertà, er per l'antipapa, già da anni erano in lette col 
tontaliea par stranpareli il governo 8 stabilire Îl lor reggimento aristocratico ini Rome. 
Nol gonnaio 1400 Nisolò Colonna avova tentato l'assalto al Campidoglio: senceiato, 
si rifogiò îu Paletrina: cita £ scolporsi davanti a Bonifacio IX, rieusò e fu scomu- 

ato ni 14 maggio di quell'anno come nemico della Chiosa è sempre coll' armi in 
J0 a Uifesa ali quei della parte dell'antipapa. Theiner: Cod. dipl. dom. temp. Il. 
4. (M, R.), 














pui 
n. 37 - Rinaldi, 1400, num. 

(1) Vita Ianoe. in Ror. Ser. LI, 2, 832-833 - Gentile Delfino: p. BIA - Infes- 
sara: 1116, 











(2) Starrabta: Docum. di ro Martino, dee. |M, 12.14, 1% 171 - II Conio serive: 
+ Giov. Galenzio... preso in meglio una figlia ii 1 + vaglia, ( Vol II, 424) 
mu ro Martino d'Aragona scrive a quel di Sici x: + .. «lu ii Milan ha fer matri» 


monì dle son fil 1D la sor del Rey Lancellau... FheWa s* «in ari qua lo papa da 
Roma ha dat Ip Regne de Sicilia al fil del Duch de Milan ». Starrabba: Doc. 13. 
pag. 170-171 
(8) Ph. Crassullus: De reb. Tarentin. pag. 119 - Questo contemporaneo. pone il 
fatto al 1404, togliendo il dubbio lasciato anche dal Muratori ( ad ann. 1401 ) 
(3) Andò în Ungheria aî 15 di luglio © tornà alli 7 di novembre - Diario ano: 
nimo; in Pelliecia: L 112. 
(1) Gentile Delfino: Diario, 844 - Infesrura: 1116 - Leonardus Aretinuss Hist 
sui temp. in Rer, Italic, XIX, 921 - Vita Inuoe, p. 893 - L'autore di questa dico che 
10 costrinse (compulit) il Papa a dargli in Vicariato la Marittima e ln Campania. 
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dislao; la guardia della città si farà da' romani, toltane la città  Leo- 

nina e Ponte Molle; i Cardinali, la curia, gli abitanti della Leonina 
saranno liberi da gravezze; non si riceveranno messaggi dall’ antipapa; 

il popolo romano non vorrà sovranità sopra Sutri e Civita Castellana; 

delle controversie insorte sarà arbitro Ladislao; il Papa nominerà un 
giudico d'appello detto capitano dol popolo romano; il popolo di suo 
arbitrio non potrà creare nuove leggi (!). Quei patsi furono confermati 

solo nel dì 5 maggio del 1405 (2). Così tornavasi altra volta a quelle 
forme di governo che erano state causa di tanti disordini, e la auto- 

rità degli Angioini di Napoli ternò in Roma sotto altra forma dai 
tempi di re Roberto, ma assai più pericolosa. E, come sempre, il po- 

polo non fermossi a quanto avea ottenuto e volle più; cacciati i tre 
nominati dal Papa, ai sette restati si diede nome di « Governatori della poraiai 
libertà ». Arbitrii e ribalderie furono la conseguenza. I romani anda-t! romeni 
rono ad assediare Molara; il Papa mandò un priore dei cavalieri di 

S. Giovanni che mise pace; ma i sette lo dannarono a morte nel dì 5 
marzo del 1405. Innocenzo se ne offese, minacciò uscire di Roma; te- 
mendo perderlo, nel dì 10 di maggio i Sete chiesero perdono e lo eb- 

bero. Sleali sempre con Innocenzo, i romani non appagavansi mai, vio- 
lavano i patti, chiedevano, operavano a loro modo; i Colonna e i Sa- 

velli ghibellini li spingevano, Ladislao occultamente soffiava nel fuoco, 
comprava cittadini con oro, con promesse. Innocenzo concedeva sem- 

pre, ma sdegnavasi di trovare che mai faceva abbastanza (3). Ponte- 
molle dovea restare al Papa: lo vollero avere i romani; nol dì 28 ago- 

sto lo assalirono; furono respinti, come pure a Castel Sant' Angelo; 
vennero a trattati, îl mitissimo Innocenzo consenti si rompesse il ponte 

per togliere querele. Nel dì 6 quattordici messi de’ romani andarono 

in Vaticano, parlarono insolentemento al Papa, sotto il pretesto che 

nulla facesse per togliere lo scisma; usciti di là, furono assaliti da Lo- 
dovico Migliorati nipote del Papa che volle vendicare su loro tanti in- 

sulti e tante ribalderie e ne fece uccidere undici gettandone i cadaveri Th 
sulla via (4), Incredibile il furore a quella notizia; il popolo incendiò "fuege 
varie case di Cardinali, corse ad esireme violenze; il Papa fuggì di « tema 











(1) Ragnoldus: i 144, 6. I - Theiners Cod. dipl. HII, doc. 71, 

C) Vitale: Deì Seu. p. vst. 

(3) Infessura: 1116 - Leonard. Aret. 922 - La Vita Ton. dice: « LadisIans ani 
mavit partem Columneniium... ut persovererat contra Papam, dieti regentes nimium 
infesti Papac fuoruni; mane el sero Papem in petitionibus ot multis inlronestis mole- 
stabant. Capitula petebant a Papa et obienta non servabant, et quae facfebant de sero, 
revocabint » - Vita, p. 833 - Veggansi pure: Antonius Petri: Disriam Ro- 
im Rer. It, XIV, 975-976 - Theod. de Niem: De schism. L. II, c. 35, 36. 

(4) Antonivs Petri: p. 975 - Infesswra: 1117 - Gentile Delfino: Dior, 844-815 
- Leonard. Aret. Hisì. sui temporis, 923; Epistol. L. 1, 5. Florentine, 1741 - Vita 
Innoe. in Rer. It. HI; 2, 833. 






» Google JNIVERSIT 





La trappo 
= ome 


Vittorie 
pesati 


20 sTONIA D'ITALIA 


Roma; i furenti Io inseguirono, uccisero elcuni de'suoi anche pre- 
lati (1); così quella ribalda plebaglia e que' scellerati patriri che la 
spingevano, ripagava il Papa di sua troppa mitezza (2). Nel di 7 In- 
nocenzo fu a Sutri, poi subito a Viterbo, mentre il popolo metteva a 
ruba i palazzi pontifici e mandava ad affrettare Ladislao perchè venisse 
a cogliere il frutto di sue inique trame. Nel depredamento de' palazzi 
furono dispersi registi, lettere, codici (3}; solito frutto della bestialità 
del popolo tumultuante; Giovanni Colonna venduto a Ladislao non 
volle essere de” meno barbari, e nel di seguente da vero ladrone predò 
quanto restava (4) 

XIV. I Golonna erano stati anche questa volta capi ed anîma della 
ribellione cd essi aveano mandato a Ladislao che nel dì 2) agosto 
mandò innanzi le sue genti comandate dal Conte di Troia e da altri 
che vennero incontrati subito da Giovanni Colonna; ma la parte sana 
del popolo, sdegnata di tante infamie, prese le armi contro il conte, 
ricacciollo dal ponte di Sant'Angelo, assediò in Campidoglio i tradi- 
tori che parteggiavano per l'usurpatore e nel dì 93 li costrinse a ce- 
dere, liberò poi i prelati prigionieri e mandò a Viterbo a supplicare 
il Papa di aiuto. Nel di 26 Paolo Orsini ed il Mustarda vennero con 
milizie papali, sconfissero Giovanni Colonna, lo costrinsero alla fuga, 
e l'Orsini rientrò in Vaticano, i cordinali Odone Colonna e Pietro Ste- 
faneschi procacciarono pace e quesia non poiea certo mancare, dispersi 
i ribelli. Nel di 30 d'ottobre il Papa nominò il nuovo Senatore che 
nel di 11 di novembre entrò in Campidoglio (5). Nel gennaio del 1406 


























(1) Esco come Grogorovius, VI, 664 seg. narra gli orrori di questa fuga: « Fu 
come una ritirata dopo una battaglia perduta; cavalleria precedeva, indi veniva fl con- 
voglio delle robe, poi il Papa col preti; altra cavalleria chiucova la marcia, Fuggirone 
rapidamente si da non poter trarre il fiato; pareva che le furie li cacciassero. A Ce 
sano, distante venti miglia da Roma, presero per la via Cassia, indi corsero verso Su 
tri, coi romani furibondi alle calcagna. L'angoscia, il caldo, lo sforzo della fuga ver. 
tiginosa ammezzarono tronta porsono dolla comitiva del Papa, che rimasoro por 
Tonanzi agli ccchi di lui fu trucidato un cortigiano. l'Abar: di San Pietro im Perugi 
fu ucciso ». (M. R.). 

(2) Pur troppo si tentò di far ricadere sul Pay, l':',- + dal delitto commesso 
dal suo nipote. L' Aretino per allro testiica che il bapu non ua fr consapevole 0 
chiama « vir mitis, a cuius lenilata nihil magis abhortebat quim sanguinia effusio 
Leon. Aret. lee. cit. (M. R.). 

(2) - Multos librorum papalium deportavorunt et litoràs bullatàs et aliqua resi 
stra suplicationum et literarum papalium laniarunt et de tbessureria papali ultra quiv- 
quaginla velumina librorum erportaveruni ». Theodor. do Niem: IT, 36. (M. R.). 

(4) Theod. dé Niem: De schism. II, 38 - Infessura: LIT - Gentile Delfino: 
Diar. 845. 

(5) Il nuovo senatore fin Giovanni Frnsaseo de' Pancialichi pistoiese. Tatto di 
sua nomina è dsto 4 Viterbi INI Kal, Nov. Anno I +; Vedi Raynald. ano. 1405, n. 19 
- Marini: Archiatr. Pont. Append. Il, 293. (M. R.). 


























Google vere orcH 


LIBRO TRENTESIMOQUARTO 31 


i romani giubilanti diedero al Papa la piena signoria della città e ri- 

cevettero in Campidoglio il suo Vicario; tutta le fortezze, i ponti, i 

luoghi muniti di Rema furono consegnati ai pontifici; solo tenevasi 

per i ribelli Castel S. Angelo; nel di 13 di marzo del 1406 Innocenzo 

rientrò in Roma (1). Da Castel Sant' Angelo, Antonello Tomacelli che 

vi comandava molestava la città colle bombarde; i romani lo assedia- 

rono, mentre altre loro genti riprendevano alcune castella della Cam- 

pagna. Il Papa, quantunque mit anche troppo, finalmente nel dì 18 di 

giugno, ricordate le tante iniquità di Nicolò e di Giovanni Colonna, li ,_ 

scomunicò, come scomunicò i baroni ribelli, il conte di Troia, Antonello womziato 
Tomecelli € Ladislao stesso, che colla frode, coll'oro, colla violenza 
avea cercato farsi signore di Roma (2). E Ladislao citò dinanzi al suo 
tribunale, e come fellone lo dichiarò privato de' privilegi e dei diritti: 
nel dì 20 di giugno sciolse i sudditi di lui dal giuramento di fedeltà 
e gli tolse il rettorato della Campania e della Marittima, minacciando 
deporlo dal regno (3). Ladislao temette, si umiliò, trattò. Dapprima si 
fece tregua nel dì 28 di giugno, e allora Piolo Orsini e Lodovico Mi- 
gliorati andarono a Napoli, dove nel dì 6 di agosto si convenne: La- 
dislao fosse difensore della Chiesa, riavesse i suoi privilegi, conse- 
gnasse Castel Sant' Angelo, serbasse i patti onde avea avuto il reame 
di Napoli, ne facesse omaggio al Papa, rifacesse i danni, giurasse nou 
far guerra ai fedeli della Chiesa; riavesse il governo della Campania 
e di Marittima, fossero richiamati in Roma gli esuli. Ladislao fu creato 
poi vossillifero della Santa Sede © giurò fedeltà ed ubbidienza a Papa 
Innocenzo ed a’suoi successori e difesa delle terre e dei diritti della 
Chiesa (4). Ai 9 di agosto fu consegnato al Papa Castel Sant’ Angelo, 
è poco dopo fu eletto Senatore Pierfrancesco Brancaleoni di Casteldu- 
rante (5). Nella Romagna intanto il cardinal Cossa avea sventato le 
trame di Astorre Manfredi che, morto Cecro Ordelaffi e ribellatosi alla 
Chiesa Forlì, teneva segreti accordi co’ ribelli, e, scoperto, fn decapi- 
tato, avendo poi nel 1406 il Cardinale costretio Forlì alla resa (6). Così 
Papa Innocenzo VII vedeva ricomporsi lo Stato della Chiesa © poteva 
morire tranquillo a' di 6 novembre del 1406 (7). Entrati in conclave 











(1) Teca. de Niem: La 1,6, 37 - Gentile Delfino: p. 815 - Infessura: (117 - 
Anton. Petri: 076 - Raynaldus: ad 1105, 3. 10. 

(2) « Querenti et procuranti fraudo pretio alue viribus et modis omnibus inva- 
dro, turbare el cecupsre praofatam nrbom et eine dominium + Ianooentius: Ep. Car. 
L. IT, peg. 155. 

(3) Imnocentius: Reg. Ep. cur. L. II, p. 150-159 + Raynaldus: au 1408, 1. 3-6. 

(4) Il trattato e il giuramento sono in Raynaldus: nd 1406, g. 7. 

(5) Anten. Petri: p. 080 + Inftasura: 1118 - Gentile Delfino: p. 845. 

(6) De Griffonibus: - Ann. Horliv. «S. Antonin. P. IMI tit 120.4 « Tonduzzi: 
Stor. di Faenza, 460 » Bomoli: St. di Fori, II, #3 ad 87-90 a 98 

(7) 11 breve governo di questo pontefice, pieno di granda amore per le scienie e 
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per eleggere il successore, i Cardinali giurarono tutti che colui il quale 
riuscisse Papa, deporrebbe la tiara quando la deponesse pure l'anti 
papa, affinchè, elegzendosi subito un solo Pontefice, si finisse lo 
sma (1). Ai 30 novembre elessero Angelo Correr di Venezia che prese 
nome di Gregorio XIT 

tua co- XV. Intanto i fiorentini, non deposto il disegno di avor Pisa, gua- 

agent dagnarono l'animo del Boucicault (2), la comprarono per oro da Ga- 
briele Maria Visconti che, ad onta della ribellione del popolo, conse- 
gnò a' fiorentini la cittadella restatagli, dove nel 31 d'agosto del 1405 
entrò Gino Capponi |3) Ma nel dì 6 di settembre i pisani assalirono 
la ciuadella e Ja ebbero, mandarono a Firenze per riavere le terre, of- 








per tutto lo arti della pas», è importante porchi provò come al papato, anche noi temp 
più avversi, stesso a cuore la coltura sclontilca. In mezzo n diMcoltì senza pari, Tn: 
neccazo VII disegnò di sulvaro l' Università romena, fondata da Bonifacio VIII, dalla 
rovina in cai, grazie agli scompigli degli ultimi tempi, era caduta. Il { settembre 1406 
il Pipe omanò una bolla, con cui dichiarava voler lui restituiro in Roma lo studio 
delle scienze @ dalle arti bollo, le quali, fatta anche astrazione dall’ utilo che arrecano. 
sono il maggior lustro di una città. Essere quindi sua cura di chiamare all’ università 
romena i più asporti maestri in ogni scienza. N° selo vi si doveva 
diritio canonico © civile, ma altresì medicine, Alosofa, legica © reti 
perchè al nostro Istituto nulla manchi, vi sarà pure Un maestro il quale darà la più 
completa istruzione dell'idiome © della letteratura di Grocia. Questo memorabile docu- 
mento, stampato in Rayneld. 1406, n. 2, 0 în Renezzi: Stor. dell’ Unir. degli Studi 
di Roma, Vol. 1, pag. 273, 0 cho il Grogorevins, VI,7&1, vuolo seritto dul Poggi» 
forto indizio dell'indirizzo umanistico che sompre più s' insinuava in Guria, Sa questo 
grandioso disegno di Innoceazo VII sedi Roumont: Gesch. der Stadt Rom. Vol, III, 
peg. 294 - Denile: Università, I, 312 - Pastor: op. cit, 1, 128 sog. - Ronazzi: loc 
ci. (M.R.). 

(1) La condotia dei cardinali, che Gregororius avava qualificata per egoistica, fu 
sariemente difesa dal Saueriand: Gregor XII von seiner Wahl bis zum  V'ertrage 
von Marseille, insorto nell' Histor. Zeitechrift di SyLel, 1875, II, 82-83 - Vodi anche 
G. Guasti nol procmio ella Commiss. XXI nollo Commissioni di Rinaldo dogli Albizzi. 
Firenze, 1867. (M. R.). 

(2) Gabriello Maria Visconti incapace di resistaro alle mene dei fiorontini ago 
Pisa, era ricorso al Boucicault, governatore di Genova pel re di 
mettendosi solto la sua protezione. 1 fs:entini p-r ultro dopa di aver lottato 
con intrighi diplomatici finirono per attirare noli. , 15 sario ancho il franeose. Vadi 
Cipolla: Stor. delle Signor. ital. pag. 216, sog (M. li}. 

(8) Ser Nofri di ser Piero: Gronaca, pag. O e seg. in Goraczini: assedio di 
Pisa, seritti e dec, inediti, Firenze, 1885 - Oricellarius: De bello pisano, p. 1 - 14 > 
Lgndini, 1733 - Goro Dati; 94 0 sog. (8). 






































(a) All' oratore dei fiorentini Gino Capponi che trattava col Bovcicault per la 
compora di Pisa, il francoso poso per condizioni del contralto che Finenzo sorvenisse 
il Carrare allora in guerra con Venoria; sborsasso molto migliaia di fierini 0 prostasse 
obbedienza all'antipupa Benedeuo XIII. Tuto sî convenne al è triste Il dover nome 
coi Cipolla: op. cid. pag. 217 che «il possesso di Pisa è preposto al dovere morale 
doll'ubbidienza ad Innocenzo VIL ». (N R.). 
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frendo di pagare a' fiorentini quanto aveano speso; rifiutarono i Aoren- 

tini, usarono le armi, e presi a soldo vari condouieri, fra i quali Sforza 
Attendolo da Cotignola divenuto capitano di ventura (1), trassero alle 
strette i pisani. Questi, credendo crescere in forze, richiamarono allora 

i Bergolini e con questi i Gambacorti; ma nel di 22 d' ottobre Gio- 
vanni de’ Gambacosti si fece signore della cità opprimendo i Ra- n, 
spanti (2), Compiuti i preparativi, i fiorentini entrarono în campo nel con 
di 4 di marzo del 1406, assediarono Pisa, e ad onta della discordia 
sorta tra Sforza e Tartaglia nel campo fiorentino, la strinsero così che, 
mancati i viveri, il Gambacorti trattò di cederla per 50,000 fiorini. 
Conehiuso il mercato, entrarono i fiorentini nel dì 9 di ottobre senza 
violenze, con pieno ordine e posero fine alla libertà ed alle discordie 

di quella già tanto potente città (3). Altre mutazioni di Signoria av- 
vennero anche in Lombardia. Era Piacenza divisa dalle ire di parte e 
nel di 4 di settembre del 1405 i guelfi prevalsero; ma nel dì dopo en- 
trati in città Ouone Terzi e Lodovico Scoio ristorarono le forzo dei 
ghibellini. Nel 1406 Facino Cane, o mandato dai Visconti, accorti a'facena 
che il Terzi volea usurparsi la signoria di Piacenza, o venuto per ni- 
micizia privata in rolta con Oitone (4), avricinossi alla città con tante 























(1) Lo Sforza era un contadino; stinco di lavorare la terra, gettò la marre con- 
tro un albero risoluto di darsi alle armi se quolla restava confiia. nell" albere; restò 
condita ed ogli Si pose con UNA compagnie, che pol per la sua forza e destrezza 1o 
prese a capitano (n). 

(2) Soromen, Pistor. 1186 - Capponi: Commenuri dell'acquisto di Pisa; in Manni 
Gronichette antiche, 335-344. Milano, 1844 - Poggius: Lib. IV, p. 163-167 - Oricet 
lariua: Do bello Pis. 14-10 - Goro Dati: 118. 

(3) Gino, ossia Neri Capponi: Comm. 345-373 - Bonincontriws: 95 - Ser Nofri 
di Ser Piero: Cronaca, pag. 57 - Anon. Pisano: Cronaca, in Corazzini: L° assedio di 
Pisa, pag. 62 e seg. - Amon. della subiugaz. di Pisa, ibid. pag. 80 a 93 - Capitoli 
della resa di Pisa, ibîd. pag. 139 - Oricellariss: De bello Pis. 30 ad finem - Goro 
Dati: 120 e seg. - Tacopo Salviati: Cronaca in Isid. da S. Maria: Deliz. degli erud. 
Tose. XVIII, 242 - Morelli: Ricordi; ibid. XIX, 19 e eng. - Minerbetti: all'auno 1405 
- Moretti: Cronaca, 327 © sog. - Poggius: Lib. IV, 167-178 - Il Tartaglia cra figliuolo 
naturale di Raimondo del' Balzo è Terento. Broglio: Cr. ms. p. 151. 

(4) Che Facino Cana non par motivi privati, ma per ordine e mendato del Duca 
si acciugesse all'impresa di Piaconza è chiaro da questa lettera dell' Archivio del Mus. 
Civ. di St. Pate. di Pavia, scritta dal Conto di Pavia, Filippo Maria, al reggitore del 
Comune, in data del 15 aprilo 1406: « Ad consolationem vastram notificamis vobis 
“quod per gentes magnifici et preoleri dilocti neatri Facini Canis Comitis Blandrate, quo 
per eum ad presidium Cisadello placentio tenebantur, Aeri circa liorama decimamnonem 























(8) Era nato a Cotignola terra di Romagna verso l'anno 1369. Col tempo diven 
terà gran Gonestabile di Nepoli e padre dei dachi di Milano. Fu nello guerre che i 
papi combatterono nel napoletano che lo Sforze ebbe opportunità di mostrare il suo 
ingagno politico e miliare, Vedi Gregorovius, VI, 719. (M. R.). 

Ù 
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forze che il Terzi dovelte fuggirne; ma prima il barbaro la diede in 

preda a' suoi che derubarono le case, spogliarono i cittadini, o nel di 

13 di aprile la lasciarono come città nemica, mentre Facino vi entrava 

con novemila cavalli a fare il resto ed a rubare quanto il Terzi avea 
risparmiato, cacciando singolarmente i ghibellini © facendosene 

guore (1). Nel 31 di luglio anche Gabrio Fondulo, aliro condottiero di 

ventura, sospettoso che Carlo Cavalcabò signore di Verona sì fosse ac- 

cordato col Visconti per assassinarlo, volle liberarsene e, presolo men- 

tro dormiva in Maccastorna dove era stato da lui ospitato, lo fece mo- 

rire con altri due Gavalcaliò e con vari famigliari; poi si impadroni 

di Cremona (2). Tutto questo era conseguenza della confusione nata 

Ginome Per la giovanezza dei due duchi Giovanni Maria e Filippo Maria, giuoco 

Dai Verse dei capi di parte e degli ambiziosi, E appunto Ouone Terzi e Facino 

Cane dispuiavansi la prevalenza. Più autorevole però era Iacopo Dal 

1601 Verme che nel 1407 per Giovanni Maria raccoglieva genti da opporre 

a Facino Cane (3) ed ai ghibellini condotti da Francesco e da Anto- 

nio Visconti © sostenuti da Giovanni Visconti impadronitosi di Ber- 

gamo fino dal 22 di giugno del 1409, dopochè colà era morlo Mastino 

Visconti che prima ne aveva la signoria (1). Ma Facino Cane intanto, 

venuto a colloquio con Giovanni Marie, lo persuase nou solo a far pace 

co' ghibellini, ma ad averli per amici; Facino fu eletto capitano gene- 

rale delle armi di Giovanni Maria, e Jacopo Dal Verme fu detto ne- 

mico pubblico ed esiliato. Ma questi avea omai grosso esercito nel 

quale militavano i Gonzaga, Gabrino Fondulo, Otione Terzi, Pandolfo 

Malatesti, e nel dì 15 di febbraio del 1407 entrò su quel di Bergamo e 

prese varie castella. Facino Cane gli venne contro e nel di 21 assali 























habita fuit ot obtenta libera possassio dicte Ci vitatis placentie, quam [afideles Ilustris- 
simo domino fratrî nostro et nobis inubedienies Hncusque usurpare conati sunt et con- 
tumacitar rotinore. Dat, Papia die XV aprilis 1406 ». {M.R.) 

(1) Ripalto: Ann. Pine. in Rer. IL XX, 871 e sog. - Delayto: p. 1039- Agar- 
sari ei altri citati dal Boselli: Stor. di Piacenza, 11, 99-100 - I passi relativi. men: 
cano nella stampa dell’.Agazzari, chè i suoi estori n°» si curarono supplire o com al- 
tre cronache 0 col passo stesso dell’ Agazzari trade: iu! Boselli, Il Poggiali o il Pez- 
zana pongono queste opere del Terzi nel MC+,.ina a tori. 

(2) De Grifonibus: 215 - Cron, Bolognese, 590. 

(9) « Publice dicobatur in Bergome, quod Facinus Canis et Dominus Franciscus 
miles et Domiaus Antonius sius freter Vicecomitum, qui tenchant Castrum ci villac 
de Cassano, et Dominus Gabriel Maria frater nsturalis Ilustris Dom. Dom. Ducis Me- 
diol. et. Domini generalis. erent rebelles et contrari preelibeti Dom. Dom. Dacis » - 
Chronis. Bergom. in RI. SS. XVI, 996. Questo porioto storico per altro è ancora 
troppo oseuro: per chi amasse meglio chiarire le cose vela in Arehie. Stor. Lomb. 
anno 1877, foscic. III, pag. 572, il discreto studio di Isaia Ghiron: Della vita e delle 
militari imprese di Facino Cane, ( N. R. 

(4) Pragmont. Gronic, in Miscellanea 














i Sor: ital. Vol, V, p. 275-276. 
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Ottone Terzi presso il monastero di Morimondo; assalito però nel dì 
seguente da tutte lo forze de' guelfi, fu rotto © fuggi a Pavia (1), poi se- 
guito da Iacopo dal Verme rifugiossi in Alessandria dove era signore. 
Il Duca Giovanni Maria accolse il vincitore, bandì i vinti, che però, ri- 
dottisi nel castello di Porta Giovia, molestarono colle artiglierie la città 
finchè nel di 19 di maggio si fece la pace a dispetto del feroce Terzi 
che, avuto danaro, minaccioso uscì da Milano e andò a Monza ad unirsi 
ad Ettore Visconti figlivolo illegittimo di Barnabò che volea far guerra 
a Giovanni Maria. Iacopo del Verme etancossi presto di Milano, dove 
tutto andava alla peggio, e lasciò la clità passando al servizio de' vene-,, 19, 
i e rinunziando al governo che consegnò a Carlo Malatesti (2), An-‘vicsni 
che Gabriele Maria Visconti fu a Milano presso il fratello (3), ma in- 
tanio i genovesi, comprati gli uffiziali che per lui guardavano Sarzana, 
città restatagli dopo perduta Pisa, se ne impadronirono nell'agosto del 
1407 (4), Nè qui finirono le sventure di questo principe che, cacciato 
da Milano (5), nè essendo pagato da' fiorentini di quanto ancora dovea- 
segli per Pisa, andò imprudeniemente a Genova chiedendo che il Bou- 
cicauli, mallevadore di quel credito, 10 aiutasse ; il Boucicault era lon- 
1 avvisato, fece prendere Gabriele Maria, e costrettolo coi tormenti 
a confessare che era andato a Genova per tradirla a Facino Cane, lo 














(1) Il Conto di Pavia von eppona intesi i rovesci di Facino 9 il suo rifugiarsi sul 
territorio pavese, emanò contro di lui @ de' suoi il seguento bando: « Ut concepium 
mentis nostre circha facta Facini canis, adbierencium, sequacium et sccialium suorum 
babeatis, non ost Nostro intencionis nos aliqualitor vlumus quod idem Pacinus noe 
al erente9, sequacno el sociales intra illam civitatom neo aliquas alias terras et forti- 
licia nostra quo]uomodo receptentur, nec eis eliqua vicmalia aut favores erhibeantur. 
Wuinimo quod tamquam: hostes nostres tracteutur et reputentur, quofque si possibile 
{nerit capiantur et detinesntur non relaxandi absquo mostri speciali liconcia et man- 
dato. Bt hoc sub pena perpetue nostre disgracie ot ultra arbitrio nostro cuilibet con- 
trafacienti inforenda. RE ul hc nostra intencio sit omnibua manilesta, volumus quod 
dé ipsa, in omnibus locis consuatis, publicas faciatia preciamationes fari novessarias 
«i opportunns. Dat. Binaschi sub nosiro parro secreto sigillo dio XXI uarcii 1407 ». 
Aroò. Mus, Giv, Sior, Pair. di Pavia. (M. R.) 

(2) Ghron, Bergom. in Rer. N XVI, 996-1000 - Billie: Hist. Lu Il, p. 29-30 - 
Deloyio Ano. 1041-1042 - Questi avvenimenti però sono assai confusi nel Corio ed 
in altri storici milanesi. 

(3) Gabriele Visconti, dopo l'ultima rotta al campo della Zelata presso Binasco 
toccata a Facine col qualo militava, erosi rifagiato con duemila suoi uomini in Milano 
nel Castello di Poria Gioria. Come si è detto, ai 19 maggio si fece paco tra il duca 
ad i ricoverati in quel castello. ( M. R.). 

(4) Georgius Stella: p. 1213-1214. 

(5) Non se ne può conoseer bena il motivo, ma sta ehe Gabriele Visconti fu tan- 
dito da Milano e rilegato in Piemonte, d°ondo riparò a Sarzana. Pare che il bando si 
collegasso col rifiuto di Antonio Viscenti alla cessione ‘di Monza al duca. Vedi Giu- 
tini: Mem. di Milano, VI, 121, (MR). 
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fece decapitare nel dì 25 di dicembre e si rubò la somma dovutagli (1). 

Così tutto era tradimento e frode in questi sciagurati tempi ne' quali 
l’Italia e le sue città erano preda di gente senza onore e senza coscienza. 

Gad XVI. Quello che vedeasi dovunque, si vide anche a Roma, dove 
condizioni col mutare di Papa rinacquero frodi e ribellioni. Avvilita era la po- 
get Pepete destà pontificia per lo scisma e ognuno cercava lederne i diritti, ognuno 
com mente ardita ne esaminava a suo modo le ragioni, sorgendo fra 
tanta confusione le antiche usurpazioni cesaree non tanto più di spada 
armate che di sofismi e mescendosi a quelle le idee ghibelline omai 
temerarie e alleate non raramente colla eresia; incapace il Papato per 

la sciagurata divisione scismatica a farsi rispettare e rivendicare au- 
torovolmente i propri diritii; soliti i potenti a minacciare, a volgersi 
all’antipapa, a mercanteggiare la propria ubbidienza; e in tanta con- 
fusione di cose corrotta, perchè rilassata, la disciplina, guasti i costumi, 

le sedi vescovili disonorate in molti luoghi da ambiziosi e da profani. 

Per maggiore sventura il vero Papa era continuamente insidiato dal 
ribaldo Ladislao che cercava pure prolungare Io scisma, sperando così 

un di o l'altro usurparsi del tutto Roma, e temendo colla pace per- 

dere persino il regno (?); sicchè quando parve probabile un colloquio 

per dar fine allo scisma (3), egli, sempre d'accordo con quella peste di 
Roma che erano i torbidi baroni, diede genti ai Colonna che nella 
notte del 17 giugno del 1407 entrarono in Roma rompendo le mura. 
Gregorio XII si salvò in Castel Sant' Angelo; Paolo Orsini, condottiere 

pel Pontefice, fu pronto ad accorrere e nel di seguente batt i nemici 
facendo prigionieri Giovanni e Nicolò Colonna, Antonio Savelli, Ia- 

copo Orsini e Galeotto Normanni, Riccardo Sanguigni e Corradino 


1217» 





(1) Sercambi: Cron, di Lucca; Roc. IL. XVIII, 894 - Georgius Sell 
Deloyio: 1050. (n). 

(2) « Has suspitione permotus, omnos machinas adhibot ad unitatom impugna: 
dum » - Zeon. Aree. Epist. Il, 7; Raynaldus: ad 1407, f. 14 - I masnadiori di pro- 
vincia laceravano per parte loro lo terre dol Patrimonio; resta memoria di un Gioan- 
netto Magnamonti castellano di Soriano cho nel 1407 « tiranneggiava tutta la Provin- 
cis dol Patrimonio con scorrerie » © danneggiò Acquapendente tanto che questa cd 
altro tarro si accordarono di pagargli una cerla sotima annua per ossero sicure; in- 
vano poi Marco Corvaro nipote del Papa tentò esqugnare Soriano ( Pier Paulo Biondi: 

Acquapendonto; manoscr. dell’ Archivio Vaticano ). 
(3) Dopo lungo torgirersare Grogorio XIL © [enedoito XIII, stre 
farcia, avevano concluso ll trattato di Marsiglia, con cal si obbligave no al congresso 
da tenersi nel sottambro 1408 a Sevona, por deliniro ogni questione relativa allo 
scisma, (M. R. ). 





















(n) Nota che la decapitazione di Gabrisle Visconti avrenuta secondo il Balan ai 
25 dicembre dol 1407, è riferita dal Cipolla (op. cit. pag. 243) al settembre 1408; il 
Giulini, VI, pag. 129, la riporta al 1409. (M. R.). 
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d' Antiochia, i quali tre ultimi furono decapitati (1), Paolo Orsini era 
giù assai potente, s'era fatto daro fino dal 12 maggio le entrate di Ro- 
magna, cercava ingrandirsi, era insaziabile di danaro (2); dopo la vit- 
toria di Roma parve signore della città. Ma non fu per faggire, dalla 
prepotenza di Iui che Gregorio parti di Roma; fu per andare al collo- 
quio stabilito coll’antipapa Benedetto XIII a Savona, © partì contro il 
volere dei romani, ì quali temevano in sua assenza cadere sotto la ti- 
rannide dell’Orsini o dei Colonna (3). Dei lunghi trattati tenuti dal 
Papa Gregorio e dallo scaltro antipapa non è qui a parlare; solo è a 
dire che, lealmente siudiando i documenti, nè fermandosi alle narra» 
zioni dei francesi e degli altri fautori dell’ ambizioso De Luna, biso- 
gua confessare avere costui operato con mala fede e senza intenzione 
di deporre il Papaio, ma ben piuitesto cercando di trarre Gregorio a 
deporre la tiara per restare egli solo Papa (4). Del resto dall’ una parte 
e dall'altra sospettavasi, dall' una parte e dall’ altra mischiandosi. nelle 
cose i principi, intorbidavano tutto. Gregorio, partendo da Roma, la: 
suo Vicario il cardinale Pietro Stefaneschi e ai 9 di agosto fu a Vi- 
terbo, da dove nel sellembre andò a Siena con otto Cardinali e là trattò 





(1) Gentile Delfino: p. 845 - Tnfessura: 1119 - Soromenus: Pistor. 1190- Am 
tonius Petri: 951 - La calunnia notata da Tecdorico di Niem ( De Schism. III, 18) 
che tutto fosse una commedia per non andare al colloquio call'antipapa, non merita 
nemmeno confutazione, uè l'avrei pure accennata s9 il troppo [rancase: Christophe 
(ist. du pap. III, 251-252) non la avesse presa sul serio, non accorgandesi che Teo- 
dorico di Niom è assai maligno o poco lexlo parlando dei Papi di Roma. 

(8) Treiner: Cod. dipl. dom. temp. III, doc. 95, 98, 100 - Infessura: p. 1118. (a). 

(3) I romani... rimasero tristî quando si partio, per paura che non venisse qual- 
cho scandalo - Infessura: 1118 - Quanti ostacoli si opponessero agli sforzi di Grege- 
rio può vedersi nella Cronaca di Bartolomea Veneta; in Corwelius: Escl Venetae, 
XIET, $2 e seg. e note relative. 

(4) Teodorico di Niem presentò lo cose a suo modo; il Cristophe lo segui; fl Ri- 
naldi (ad ann. 1407, {4 ct 209. ) dà i modi por giudicaro; il Zenfans, protostanto, 
(Bist. du concllo de Pise, L. II, 6. 87 e seg, Vol. I, pag. 202 e seg. Utrecht, 1731) 
basta anche esso a mostrare la siealtà del De Luna, anto più che quasto storico ust 
singolarmente le fonti francesi © più che altri il monico di Saint-Denis. - Sono anche 
preziose le particolarità di Bartolenea Veneta: p. 83 0 sog. (b). 











(®) Da questi documenti risulta che il Papa, a saziare le avidità dell’Orsini, gli 
aveva essegnata lo contrado delle Romagna © di altre provincie; nò solo, bisognò con- 
ferirgli anche il vicariato di Narni o impegnare presso alcuni banchieri fiorentini 1a 
stessa tiara papalo per dare seimila florini all'Orsini che li pretendeva. Si dovettero 
vendere persino i libri della biblioteca pontificia, e così il cerdinale Enrico di Tuscolo 
ne comperò per cinquecento forini. Theiner: Toc. cit. (M. R.). 

(b) Una bella difesa delle condotta di Gregorio XI! scrissa il Baner nello Lao. 
cher Stimmen: 1870, I, pag. 470-108; ma vedi Ioîslo Cemciliengeschiehte: VI, 
pag. 761-767. (M. R.) 
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coi messi del De Luna, ma senza potersi accordare, non volendo egli 
fidarsi ad andare a Savona, ciltà ulbidiente allora a’ francesi, nè volen- 
dosi dagli altri designare altra città (1) 

XVII. Assente il Papa, le cose di Roma andavano a rotta; l'erario 
pontiticio esausto, il elero stanco di pagare, il popolo abbandonato, i 
baroni diventati ladroni pubblici: cresciuta ad arte la confusione dai 
salelliti di Ladislno; senza misura le prepoteme della gente d'arme 
dell'Orsini; macellati in Roma da questa cemo pellegrini (2) Debole 
il cardinale Vicario, non aiutato da alcuno, costretto persino pel minor 
male a ridare il governo al popolo, rimessi imprudentemente i Ban- 
deresi, mentre il fedifrago Ladislno avea già mosso l'esercito e la ca- 
restia opprimeva la città (3). Ladislao, levatosi la maschera, mostrava 
aperto i suoi disegni; nel dì 16 aprile del 1408 fu dinanzi Ostia, due 
dì dopo la elibe; ai %0 fu sotto Roma conducendo con sè anche Lodo- 
vico Migliorati che, morto Innocenzo, era caduto in disgrazia e col 
l’aiuto napoletano erasi fatto signore di Ascoli e di Fermo; Paolo 
Orsini preparavasi a difesa, ma trattava con Ladislao; trattarono pure 
i romani e nel dì 21 aprile Roma fu dell'usurpatore che pose i suoi a 
guardarne i luoghi forti e che in Campidoglio mandò suo senatore 
Giannotto Torti. Ladislao entrò nella città nel di 25 di aprile, rimutò 
il governo, ricevette omaggio dalle città vicine (i). Anche prima di 
quei fatti Papa Gregorio rimproverò Ladislao di ingratitudine e di 
spergiuro; allora solo si accorse come îl perfido re aveagli messo în 
sospelto e fatto offendere Lodovico Migliorati per togliere quel difen 
sore alla Santa Sede e farlo nemico, allora conobbe come nei torbidi 
di Roma fosse sempre entrata la mano di quello sleale che egli avea 
fatto confaloniere della Chiesa, e come a ragione avesselo fino dal di 
8 settembre del 1407 dichiarato nemico della Chiesa e avessegli co- 
mandato restituisse quanio già s' era usurpato (5). Ma ricevate quelle 
lettere, Ladislao avea finto umiliarsi, avea promesso « quanto era di 
obbligo al figliuolo verso il padre (6) ». Occupata Roma, scusossi col 
pericolo che, se egli non facevalo, lo facesse l'antipapa, il quale ve- 
ramente avea già comprato coll'oro vari romani € avea mandato i 
Bovcicault cen undici navi perchè entrasse nel Tevere; ma questi, ri 
tardato dal mare inquieto, era arrivato tardi (7). Intanto Gregorio era 




















(1) Raynaldus: ad 1407, 3. 8 ot ssa. 

(2) Theod. dle Niems Fpist. ad Rob. in Goldast. Monareh. II, 1981 

(3) Anton. Petri: Diar. p. 985-989. 

(4) Delagto: 1047 - Infessuro: 1118-1119 « Anton. Petri: 990-992 - Soromenus 
Pistor. 1191 > Broglio: ms. 1191 

(8) Gregor. Reg. Socr. Il, p. 118 » RaynaZius; ad 1407, g. 15 et seg. 

(G) « Id tandom faciam qual obedientize Alli vero patri el matri Ecclesiae ex 
Uubito facera tenantur » - Ladist. Ep. in T'Aeod. a Niem: Nomus unionis, Tract. IV, c. €. 

(7) Theod. de Niem: Nom. unionis, traet. III, c, 23, VI, c. 32 - Gregorius: Reg 
Lu HI, p. 221 » Roynaldus: ad 1408, f. 4, et seg. 
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andato da Siena a Lucca dove, tradito da amici e da nemici, s'era 

visto aceusare por non avere voluto andare a Savona, © Poi SOSPOILAPO susijoss 
persino di segreto accordo con Ladislao. Gli animi de'Cardinali, com-tet Cartiosi 
mossi contro di lui, si scoprirono al tutto avversi quando egli volle *! Pa 
creare altri Cardinali contro le promesse, diceasi, che avea falto nel- 
l’accettare il Papato; li fece a dispetto degli altri, e allora sette di 

questi uscirono da Lucca, si unirono in Pisa e arditamente appellarons 

al futuro Concilio negando ubbidienza a Gregorio che pubblicò contro 
loro vari monitorii aceusandoli a ragione di volere, col pretesto della 
unione, usurparsi sul Papa una podestà che non avevano, facendosene 
giudici e superiori (1). Arditissimo fra tutti era stato Enrico di Tu- 

scolo, violento il Cardinale di Liegi; questi e gli altri ruppero ad 
aperta ribellione trattando di iniqui e nulli gli ordini e le proibizioni 

del Papa; Gregorio si giustificò; Cardinali di Pisa aprirono tasti 
coll’antipapa, quattro di loro andarono a Livorno a parlare con quattro 

di Benedetto. Chi sa dove sarebbero finiti quei principii se intanto il 

re di Francia e la Università di Parigi, scoperte le frodi e la mala 

fece del De Luna, non avessero ordinato di negargli ubbidienza, e ad 

una sua minaccia di scomunica non avessero risposto col comando 

di imprigionarlo; sicchè egli dovette fuggire dapprima a Perpignano 

sua patria, poi chiudersi nella inespugnabile fortezza di Peniscola (?).. concito 
Fuggito d'Italia l’antipapa, parte de' suoi cardinali pensarono unirsi. di Pim 
a quelli di Pisa e di propria autorità fare un Concilio e riordinare la 
Chiesa (3). Nel dì ultimo di giugno scrissero di cotesto proposito. al 

re di Francia, si obbligarono di non dare successore a quello dei due 

Papi che morisse se prima non si fosse giudicato dell'altro, di non 
ubbidire intanto a nessuno dei due, di non riconoscere veruna elezione 

che potessero fare i Cardinali dell’uno o dell'altro (4). Illegittima la 
radunanza, più illegittime e usurpative le decisioni, pessimi i fatti che 
seguirono, eccitando i fedeli a voltarsi contro Gregorio come contro 
Benedetto (5). 














(1) Raynaldus: ad 1408, 3. 6 et seq. - Theod. de Niem: Do schism. Lib. II, 
e. 31 - Nem. Union. tr. VI, c. 11 e 33 - Vita Gregorii, p. 840 - Bartolomea Ve 
neta: 86-88. 

(2) Raynaldus: ad 1408, . 8 et seg. - Theod. de Niîem: Do Schism III, 35, 38 
- Dalutiua: Vitac pop. Avon. 1, 1347. 

(3) Propriemente venne convocato dei cardinali dello duo obbedienze uno speciale 
concilio per ciascheluna; tultavia i comparsi vi rimasero fin dal principio come unica 
corporazione, senza riguardo alla loro diversa obbedienza. Vedi Hinschius: System des 
Fatolischen Kirchenrech!s ete. Vol. III, pag. 363 è 365. (M. R.). 

(4) Gobelinue Persona: Aetas, VI, e_ 89, p. 326 - Theod, a Nim: Da Schism. 
III, 38 - Raynaldus: ad 1408, 3. 27 - Debowloy: Hist. Univ. Paris, V, 168 - Afar- 
tene: Ampi. coll. vet. script. VII, 798-308. 

(3) Theod, de Niem: Nem. union tract. VI, c, 19. (@) 








(4) Questo Concilio venne condannato anche da molti degli stessi protestanti, Vedi 
op. cit. I, pag. 137. (MR). 
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beportioee XVIII. Furono vano le prova di Gregorio per ricondurre al do- 
aa rapa vere i Cardinali fuggitivi, i quali cominciarono a governare la Chiesa 
come fosse vacante, e intimarono un Concilio generale a Pisa per il 

dì 9 di marzo del 1409 (1). Intanto a Gregorio restava, almeno in 
apparenza e finchè l'utile lo consigliasse, fido Ladislao che gli offerse 

asilo ne' suoi Stati; ma il Papa fu impedito di andare fin là, perchè 
Baldassare Cossa legato di Bologna erasi unito alla parte dei Cardinali 

di Pisa e avea posto insidie contro di lui per prenderlo quando pas- 

sasse; andò dunque a Siena dove fu nel 19 di luglio dal 1408 e dove 
condannò Baldassare come rilelle e scisnatico; il Cossa poco se ne 

curò e strinse lega coi fiorentini contro Ladislao, continuando a 
gnoreggiare come padrane Bologna, laenza e Forlì (2). Poi Gregorio 

da Siena andò a Borgo Sansepolcro e di là nel 3 di novembre a Ri- 

mini sotto la protezione di Carlo Malatesta (3) Di là trattò con La- 

dislao, ma è difficile che, cedendo alle tristi condizioni de' tempi, lo 
facesse suo vicario a Roma, nella Marca, a Bologna, Faenza, Forlì, 

1409 Perugia e in tutte le terre della Chiesa (4), Ora nell'aprile del 1409 

i Cardinali tennero in Pisa il Concilio al quale concorsero ottanta 
vescovi, dodici arcivescovi, ottantasette abati e messi di molti princi- 
pi (5), ma che non fu legittimo Concilio perchè raccolto a dispetto del 
Papa e perchè usurpossi autorità indebita. Vennero citati Gregorio e 
Benedetto che ricusarono comparire, venne dichiarato arbitrariamente 
essere îl Concilio generale e nel dì 5 di giugno si dissero deposti, sco- 
municati, privati di ogni autorità Gregorio e Benedetto; dopo di che 


























(1) Gobelinus: c. 89, p. 325 - Theod. de Niem: Nem. union. tr. VI, c- 20 - De 
Schism. II, 38, 39 » Su tutto questo è da leggersi singolarmente: Raynaldue: ad 
1408, 1. 21 ot ong. dovo giustifica lo sventurato Gregorio. 

(2) Ragnaldus: ad 1408, 8. 43 et seq. - Bartolomea Veneta: 87. 

(3) Soromen. Pistor. 1193 - Minerbetti: 4d 1408, c. 15-19. 

(4) Soromen. Pistor. 1193 - Îì però da cubitarsi assai di questo fatto accennato 
dal solo Sozomeno e non confermato, che mi ricordi, da verun documento - Perugia 
emsi già data a Ladislao con trattato del 19 giugno 1408 ( Belforti: IT, 136 @ seg.) 
neppure nel Belforti si trova verun cenno del pretaso vicariato. 

(5) Ancho re Roberto mandò suoi messi i quali dichiararono non esser lecito per 
raggiuagere l'unione disdire l'ubbidienza al Paga, ion poiendosi far male perchè ne 
nasca un bene; non essere lecito, per unire altri, uscire dall'unità. IL Papa solo avere 
la podestà di convocare un Concilio ecumenico. Ora il Papa Gregorio essere stato dai 
cardinali eletto legittimamente, riconosciuto e presentato a tuto il mondo cristiano. Cle 
so egli è un pontefice illegilimamente eletto, nemmeno il loro cardinalato è iadubbis- 
monie legittimo, Gli ambasciatori contestarono inoltro la logittimità dell’ unione dei due 
Collegi, perchè solo i cardinali di un partito si potevano riputare come legittimi, Anche 
i messi di Garlo Malatesta pariarono nello siosso senso e cercarono dimostrare ai car 
dinali come per la nuova via si giungesse invero prestamenta alla mesa, ma non al- 
l'unità, sì bene ad una triplice divisione, Vedi Hofele, Concilengeschichie: VI, 869- Pastor, 
op. cit. Vol. I, 141. (M.R) 
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nel di 15 si elesso a nuovo Papa Pietro Filargio di Candia (1), che 
prese nome di Alessandro V e che fu coronato due dì dopo (2). Come 
doveva essere, perchè frutto di superbe pretese e di confuse dottrine, 
il rimedio fu peggiore del male; e la Chiesa, divisa prima in due 
parti, ora lo fu in tre. E al tempo stesso oppugnandosi 0 difendendosi 
le usurpazioni di Pisa, una quantità di scrîtori aulici sorse a mettere 
nella Chiesa stessa una nuova peste di dottrine altre volte riprovate, 
risuscitandosi da Giovanni Gersone dottore di Parigi vari principii 
de' tempi di Filippo il Bello e di Lodovico il Bavaro; lo stesso Fran- 
cesco Zabarella, che poi fu Cardinale, uomo di molta dottrina, non 
seppe guardarsene, almeno se è genuina l' opera sua sullo scisma, e, 
come i gallicani, diele superiorità al Concilio sul Papa e quello disse 
poter giudicare del Papa per propria autorità e potersi convocare dal- 
l'Imperatore (9). Gran confusione ne venne, e forse le intemperanti 
dotirine dei gallicani e de' difensori della superiore autorità del Con- 
cilio fecero più male che lo scisma stesso, avvilendo l'autorità ponti- 





(1) Era costui il vecchio Cardinale, già professore di teologia nell'università di 
Pavia (Memorie è docum. per la Stor. dell’ Unie. di Pavia I. pae. 185) è poi vescovo 
di Novara, di Brescia e di Piacenza, patriarea di Grado, arcivossovo di Milano, inna). 
rato alla porpora da Innecenzo VII, uno degli uomini più influenti alla corte viscontea. 
Molli ritengono questo personaggio per greco, nativo dell'isola di Gandia, © così scrisse 
tl Pastor, L 143, Gregororius, VI, 697, co il greco Marco Renlero: è “Eine [anos 
"Aùzardgos Ej To BCitor xi 7) lv Beaeig Zivodos, Atene, 1881, e perecchi 
degli storici pavesi. Ma la maggior parte di questi ultimi rilengono che Pietro Filergo 
siù pavese nai Candia di Lomellina. To credo nb l'una cosa, nò l'altra: ritengo 
invoro, dietro 1° ‘i (Somm. 
Cronolog. pag. 108 diz. 1001) la cui testimonianza fu trascarato perchè confinate in 
un periodino incidentale, che Pietro Filargo fu nativo di Crusinallo piccolo comune 
d4l territorio novarese. Il che mi è enche confermato da una iscrizione in caratteri 
gotici esistente nell'atrio della sagrestia della basilica di S. Giulio d'Orta, iscrizione 
che ritango di poco posteriore ai tempi del Filargo. (M. R.) 

(2) Cone. Pis; Acta in Martàne: Vet. monum. coll. VIT. 1095 - Gobelinus Per- 
soma; Aetas, VI, c. 90, p. 328 - Raynaldus: ed 1409, f. 12 ad 81. S. Antonino dice 
quello di Piss: « conciliabulum quum noo esset suthoritate alicuius eorum qui se gr 
rebant pro pontifice congregatam » - Summa bist. P. IU, tit. 23, c. $, 3.2 - Il Chri- 
stopb invece si ingegna di giustifcarlo. Conciliabolo lo tiene Bonifacio Ferreri ( in 
Marine: Th. nov. Anecdot.) il Rinaldi ecc. (a) 

(3) Il Bellarmino ad altri credono questa opora della Zabarella (che è all'indico 
de' libri proibiti ) interpolata da' protestanti, il che non è diffcile. Vedasi: Lenfant: 
Hist, du Goncil, do Piso, IL, 70 6 Vedova: Memorio intorno alla vita ed allo opere del 
Card, Fr, Zabarella padorano, p. 51-53 - Padove, 1829. (D) 



































(a) Il Pastor I, 145, rimanda la elezione di Alessandro V al 26 giugno. (M. 

(5) Un del risssunto ed un autorevole esima delle pubblicazioni a delle dottrine 
che si divulgarono in questa tristi circostanze nei varii paosi puoi trovare in Pastor, I, 
136-145, (M. R) 








Google sides 





(0) STORIA D'ITALIA 

ficia già tanto abbattuta dagli avvenimenti. Anticanonico ed illegale 
il Concilio, non era Papa, ma nuovo antipapa Alessandro V (1), non 
avendo il vero Papa Gregorio mai rinunziato (2); pure intorno ad Ales- 








(1) Anche il Pastor, 1,145: « Alessandro V ara del resto tento legittimo quanio 
il sinodo di Pisa ». E l'Hergenroether: « O che Gregorio aranti il Concilio era legit- 
timo 0 no. &6 legittimo, allora non cessava di esserlo par sentenza di un’ adunanza 
senza capo; se non l'era, non l'erano neppure i cardinali che elessero Alessimdro V, 
‘ quindi questa nuora elezione era invalida ed illegale. Nello diciannove primo sos- 
sioni il concilio non aveva alcun papa; ma sonza papa nen havvi concilio ecumenico. 
Non esisteva alcun diritto di deporre Îl papa; chie sc Gregorio aveva rouo fede, aveva 
Densì peccato, ma nen perduto la sua dignilà di pontefice. Mancando il diritio di de- 
porre il papa, non v'era nemmon quello di crearne uno nuovo +. Handbuch der allge- 
meinen Kirchengesch, Vol, II, port, I, pag. 65 - Per la letteratura intorno 8. questo 
punto storico vedi ibidem 10,351 sog. (M. R.), 

(8) TI chiarissino Tosti nella sua Storia del Concilio di Costanza (Nepali, 1853) 
mosire tenere Papa Gregorio XII per antipspe, almeno dopo le radumanza di Pisa, 
alla quale egli concede autorità di vero Concilio. Mi pare però che l'illustre cossinese 
non abbia curate le vero circostanze dei falli 0 siasi lasciato ingannare dagli scrit- 
tori di parte. Non so donde abbia tratto che la Chiesa di Roma tenne per legittimo 
Concilio quello di Pisa © per legittimo Papa Alessandro V; a Roma non poteva es. 
saro dubbio sinsoro sulla logittimità di Gregorio. « Il Concilio di Costanza, convocato 
dal legittimo Papa, egli scrive, non solo approvò gli atti pisani ma li tenne quasi 
continuazione dei propri  ( p. 54 ) ossia tenno | propri quasi continuazione di quelli. 
Ma convocato da quale legittimo Papa? Da Gregorio XII no; neppure da Giovanni; 
ma in certo modo forse da questo; ora era Giovanni legittimo Papa? No. Il Tosti si 
‘aggira in un circolo vizioso per tutto il suo ragionamento che riesce a dire: Giovanni 
ora legittimo Papa porchò succossoro di Aossandro Papa in forza del Concilio di Pi 
questo Concilio era legittimo perchè riconosciuto dal Concilio di Costanza convocato da 
Giovanni. Però coa ciò nulla è dimostrato, non la legittimità di Giovanni perchè di- 
‘pende dalla legittimità del Concilio di Pisa, non la legittimità del concilio perchè se 
o reca a prova lt legittimità di Giovanni. Nè e provare questa è più forte l'altro 
‘argomento che riguarda Alessandro: « Fra tutti gli argomenti il potissimo si è il 
consenso che prestò la Chiesa di Roma alla elezione di Alessandro ». Ma questo con- 
senzo donde si arguisse? o questa chiesa di Roma quando il Papa csisto non è nel Pape? 
Come non vede il Tosti che con questo legiitima gli antipapi voluti dai tedeschi col 
consenso del clero di Roma avverso al Pepa e unito qualche volta a buon numero di 
Cardinali ? la parola chiesa qui è troppo vaga, troppo indefinita; non era la Chiesa 
di Roma ma parte del clero di Rema che consentiva ad Alessandro; il consenso noa 
ora nè intero, nè certo, nò libero. « Il Paps, dice il Teati, è congiunto al seggio ro- 
mano: chi vi ascendo è Papa ». Ma qui mancano parole necossarie © bisognava dire 
chi ascendo al seggio romano vacante @ vi ascende legittimamente è Papa. A_mo- 
straro che tale era la condizione di allora resta sempre a provarsi che il seggio era 
vacante mentre era al mondo Gregorio, © che Alessandro era Papa legiftimo e quindi 
imamente #sceso al seggio; ora questo non è provato dal Tosti perchè la petizione 
ed îl cirvolo vizioso nen hanno forza di prove A tutto questo egli non 
pose monte, come non badi molto alle cause della riunione di Pisa ol a ca 



















































prin 
cipii che w me parvero di somma importanza. Quindi io venai a conseguenze con- 
trario alle sua. IS questo esposi qui non per poca stima che io abbia di tanto illustre 
scrittore, ma appunto perchè la sua autorità è Lule che mi credo obbligato ad esporre 
almeno una parte delle ragioni che mi fanno disseatire da lui su questo punto. 
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sandro univansi i più; quasi abbandonato Benedetto al quale restava cy 
dubbiamenie fido il re d'Aragona e la Scozia, ma forte luttavia Papa, d em | 
Gregorio al quale restava Rolierto re de’ romani, l'Ungheria, la Ba-'"®"" 
viera, il Friuli e per allora re Ladislao che però guardava solo all’utile 
proprio. Gregorio avea già intimato un Concilio a Cividale nel Friuli; 
ma invano chiese libero passo per Venezia che gli fu negato; passò 
per Chioggia e per Torcello e, senza la nimicizia del Doge Steno che 
avversavalo per non avere ottenuto Un vescovato per un suo nipote, 
Venezia sarebbegli durata fedele. Per opera dello Steno inrece nel di 
18 di agosto del 1409 la Repubblica si pose dalla parte di Alessandro 
e comandò che chi disapprovasse uscisse dallo Stato (1). Già nel di 20 
di giugno del 1409 Gregorio era giunto a Cividale; colà pochi i Ve- 
scovi ed i prelati presenti; ma non ostante il Papa scomunicò Pietro 
DeLuna, detto Benedetto XIII, e Pietro di Caudia detto Alessandro V; 
noi giurò deporrebbe la tiara se quei due la deponessero, affinchè si 
venisse alla elezione di un solo Papa, e diede facoltà a Roberto re dei 
romani, a Sigismondo re d’ Ungheria ed a Ladislao re di Napoli di 
accordarsi cogli altri principi per raccogliere un vero Concilio nella 
città da loro designata (?). Questo stesso decreto basta a mostrare la 
differenza tra il Papa ed i suoi emuli; ma egli ebbe la sventura di 
incontrarsi in gente viziosa e traditrice, che come Ladislao avrebbe 
voluto il capo della Chiesa ubbidiente ai propri cenni, e siccome negò 
spesso di concedere ingiuste domande, così in breve si trovò tradito 
cd abbandonato quasi da witi. Anzi, avendo egli deposto il patriarca 
di Aquileia messosi cogli scismatici, durò fatica a fuggire dalle mani 
di costui e, seguito da' nemici, potè appena rifugiarsi sulle navi man- 
dategli da re Ladislao (9). 

XIX. Intanto erano chiare fino dal 1408 le intenzioni nemiche di 
Ladislao verso Firenze; egli avea tentato unirsi Siena, poi far pace con‘ 
Firenze per impedire il Concilio; non riuscito in questo, minacciò ° 
guerra, © così sicura tenevanla i fiorentini che creerono nel marzo 
del 1409 i Dieci di balia per provvedervi e fecero proprio capitano ge- 
nerale Malatesta dei Malatesti. Ladislao a' dì 2 di aprile (4) partissi da 
Roma con circa ottomila cavalli e molti fanti (5); avvicinossi a Siena (6), 


























(1) Arob, di Venez. Seoreta, IV, 43 - Verci: Marca Trevis. XIX, p. 34 docum. 
2090 - Bartolomea Venta: p. 89 @ me. 

(2) Reynaldue: ad 1400, 3. #2, 83. 

(3) Bartolomea Veneta: pag. 9I a 94 - S. Antoninus: P. IT, tit. 22, 0.5,f.20 3. 

(8) Antonius Petri: 999 - L' Ammirato; (84 Fir. IV, 413) dice Il 3; me è più 
da credere ad Antonio. 

(5) I Diari napolet. in R. I 55, XXII, 1072, sommano l’esercito di Ladislso 
a diciotto mila cavalli. La Istorie di Gio. Cambi ( Delis. degli Erud. tose. XX, 134) 
dicono dodicimila fanti ed altrettanti cavalli. Gli Amsali Sameri in R. I SS. XIX, 
422, numoraro quell’ esorcilo în diciotto mila uomini. (M. R.). 

(6) Prima aveva presa Perugia, poi Cortona e Certaldo. IL più importante acquisio 
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dove andato a male uu segreto trattato, volse a Bonconvento, Dopo 

inutili trattati, andò sotto Siena, ma poco danno le fece e per di 

coltà di vettovaglie dovette ritrarsi di là in quel di Asciano e di Tor- 

rita; poi nel di 1 di maggio a Montesansavino e sopra Arezzo. I fio- 

rentini, assoldate mille lancie, mandarono il Malatesti ad Arezzo, e Ladi- 

slao si volse a guastare il Cortonese. Signore di Cortona era Luigi da 

Casale che aveala tolta al eugino Francesco assassinandolo nell’ anno 

1407; contro questo, odiato, non era forse difficile guadagnare i ciutadin 
se quantunque in Cortona fossero a guardia cinquecento fiorentini. Di 
id quei giorni a Pisa erasi eletto Alessandro V e subito i florentini aveano 
fatto lega con Luigi d'Angiò favorito da lui e che intendeva movere 
guerra per acquistare Napoli (1); sicchè Ladislao, vistosi alle strette, e 
saputo di quella lega fatta nel dì 28, affrettò gli accordi coi cortonesi e 
li persuase a dargli la terra. Se ne accorse il capitano de’ fiorentini e 
ne avvisò il Casale che non gli credette; pure, saputo che îl dì sta- 
Dilito al tradimento era l’ultimo di giugno, ne parlò di nuovo, ma 
tardi, chè intanto entrati i napoletani condotti dal conte di Troia, fu- 
rono prigioni Iacopo Gianfigliazzi capitano dei florentini e Luigi da 
Casale coi più dei loro, gettandosi il popolo a spogliare e ad uccidere 
i fiorentini; Luigi da Casale fu mandato nel reame in dura prigionia; 
il Gianfigliazzi fu riscattato da' fiorentini; per l'acquisto di Cortona sì 
fecero gran feste a Roma dove la notizia giunse nella mattina dell’ 8 
di luglio (2). I veneziani tentarono meitere pace fra il re è la repubblica 
di Firenze; ma fu prova inutile. Allora i fiorentini, confermata già da 
Alessandro V la nuova lega con Luigi d'Angiò, affrettarono questo a 
venire in Ialia, ed egli, armate cinque galere, da Marsiglia venne ai 
23 di luglio alla foce d' Arno; ma i fiorentini non gli permisero di 
entrare che con una sola galera in Pisa. Colà Alessandro V lo investi 
del reame e deliberossi che Luigi con cinquecento lancie che aveva si 
unisse a Malatesta Malatesti, a duemila lancie, a mille cinquecento ba- 
lestrieri fiorentini ed alle genti di Baldassare Cossa e andasse verso 
Romu; Alessandro V dovea unirsi a loro a Pisloin dove erasi recato 
per timori di peste; ma poi invece andò per sua sventura a Bologna (3). 
Ladislao avea condotto con sè due valenti capitani, Alberico da Bar- 
biano, che morì nell'aprile a Perugia, e Paolo Orsini che lasciò a 














fu quello di Perugia I documenti riguardanti il tempo in cui Perugia fa soggetta a 
Ladislao son pubblicati nell'Archie. Stor. Ital sorio I, XV,571 sog. cominciano del 
23 aprilo 1409 e fniscono ai 2 di luglio del 1814. (M.R.). 

(1) Bonaseorso Pitti: Gronica, 80. 

(2) Poggius: Hist. Flor. Lib. IV, pag. 184-189 - Ammirato: Stor. Lib. XVIL, 
Vol. IV, p. 413-119 - Antonius Petri: p. 1001 - Quosto dice che a Roma si seppa la 
presa di Cortona agli 8 di giugno: sicchè parrebbe dovesse riferirsi alla fine di mag- 
gio, ma paro voramonto fosso di giugno, Denchè ma no rosti qualche dubbio. 

(3) Soromen. Pistor. 1195 - Minerbetti: ad 1409 - c. 13-14 - Poggius: p. 189-190. 
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guardia delle terre Toscane, di Cortona e di Perugia, quando, munito 
alla meglio le Marche e l' Umbria, tornossene nel reame a rifarsi dello 
forze. Papa Gregorio XII era allora già in salvo a Gaeta, e la guerra 
cominciò. 

XX. Nel settembre del 140 si mossero primi i forentini; nel dì 
14 si unirono in Chiusi agli altri capitani della lega; Paolo Orsini 
tradiva Ladislao sperando porsi al soldo della lega; rifiutato, resistè ad 
Orvieto ritardando le genti nemiche; sicchè intanto îl Conte di Troia 
ebbe tempo di accorrere da Perugia con duemila cavalli a guardare 
Roma minacciata; ma poi, convenutisi i fiorentini coll’ Orsini, l'eser- 
cito della lega e Baldassare Cossa che era con quello fu ricevuto in 
Orvieto, in Viterbo, in Monteflascone, Corneto, Sutri ed aliri luoghi (1). 
Nel dì 1 di otobre le genti della lega furono dinanzi Roma. Gian- 
notto de'Torti senatore di Roma avea già fino dalla metà di setternbre 
provveduto alla meglio; nel di 25 erano venuti dal campo Bertoldo 
Orsini ed il conte di Troia con altri capitani, s' erano posti nel por- 
tico di S, Pietro e di là passarono in Trastevere; nel dì 26 si presero 
vari statichi per re Ladislao e furono posti sulle sue navi; poi nel di 
29 di settembre si fecero uscire dal portico di S. Pietro e dalle vici- 
nanze tutti gli abitanti. Vito Vitelleschi di Corneto teneva Castel 
Sant'Angelo e mostravasi neutrale. Nella mattina del 1 ottobre entra- 
rono nel portico di 8. Pietro le genti della lega, Luigi d'Angiò, Paolo 
Orsini, Giacomo, Francesco, Poncello, Giovanni Orsini e Baldassare 
Cossa che subito andò nel palazzo. Nel di seguente Vito Vitelleschi 
trasse colle bombarde contro quelle genti di re Ladislao che stavano 
verso il ponte San? Angelo e nel di 5 innalzò il vessillo di Alessandro; 
ma i romani tenevano fermo; sicchè nel dì 10 il Cossa e Luigi d'Angiò 
andarono a Monterotondo e Paolo Orsini verso Galeria & Bracciano, 
lasciando Nicolò Orsini nel Castel Sant Angelo. Roma continuava a 
resistere ; sicchè il Cossa e 1 Angiò tornaronsene a Pisa lasciando colà 
il Malatesti e l'Orsini. Anche le genti del conte di Troia allora di- 
minuirono, partendone nel di 22 il signore di Camerino e vari altri,e 
nel 95 le navi di re Ladislao andarono verso Ostia conducendo prigioni 
con s i romani presi come sospetti. Finalmente nel dì 28 di dicembre 
il Malatesti fu sotto Roma verso Sant' Agnese, mentre Paolo Orsini 
entrò ancora nel borgo. Nella sera del 29 il conte di Troia, uscito 
coniro gli Orsini con Nicolò Colonna e Battista Savelli, fu sconfitto 
presso porta Settimiana e appena salvossi; nel dì 31 cominciarono al- 
cuni ragazzi della Regola e di Parione a gridare: « Viva il popolo e 
la Chiesa »; a loro si aggiunsero altri e in quella notte Paolo Orsini 
entrò in Trastevere con Lorenzo Annibaldi e andò a piazza di Fiore. 
Nel di 1 di gennaio del 1410 entrarono in Roma le altre genti della 


















(1) Sosomenua: p. 1196 - Minerbetti: ad 1409, c. 2 - Peggius: Lib. IV, p. 190 
- Ammsrato: L XVIII, Vol. V, 7.8, 
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lega; nel dì 5 cedette il Senatore; i napoletani resistettero fino al di 8 
a porta S. Paolo e porla Appia, fino ai 15 di febbraio alla porta Mag- 
giore ed a porta S. Lorenzo e fino al di 4 di maggio a Ponte Molle. 
In tanto tempo Ladislao non seppe soccorrere la città che pure era per 
lui di tanta importanza (1). Fino dal di 42 di febbraio i romani aveano 
mandato a Bologna per invitare Alessandro a venire in Roma e per 
consegnargli le chiavi della città; Alessandro accettò ed intanto nel 1 
di marzo confermò i privilegi e le libertà di Roma (2). Ma nel di 3 di 
maggio, appena due di dopo che l'acquisto di Ponte Molle avea fatto 
la sua parto interamente signora di Roma, egli morì a Bologua, forse 
per veleno datogli dall’ambizioso Baldassare Cossa, che era capace di 
questo e di altro e che nel di 17 fu eletto a succedergli da diciotto 
Cardinali, che non seppero guardarsi dalle sue arti e dalle sue pro- 
messe, e prese nome di Giovanni XXIII |3). Allora re Ladislao per non 
avere troppi nemici fece pace coi fiorentini lasciando loro Cortona che 
ebbero al 18 di gennaio, essendosi fatto nove di innanzi la pace (4). 
XXI Il Ducato di Milano intanto continuava agitato e malamente 
governato. Partito di là Iacopo dal Verme e preso il governo in suo 
luogo da Carlo Malatesti nel 1407, questo vanamente tentò rendere ra- 
gionevole il vizioso duca Gianmaria Visconti, datosi a crudeltà fino a 
godere di far divorare vivi dai cani gli uomini, ed a mal costume 
tanto da non rispettare più nulla, infame ed odiato (5). Si credetie che 
una sposa affettuosa e pîa potrebbe mitigare quell’animo feroce, e 
Carlo Malatesti feco si che nel di 1 di luglio del 1408 Gianmaria spo- 
sasse Antonia figliuola di Malatesta Malatesti; ma continuando il Duca 
nelle sue iniquità, Carlo, lasciatigli alcuni buoni ricordi, allontanossi 
da Milano, chiamato altrove dagli avvenimenti che si sono narrati. Par- 
tito il Malatesti, Facino Cane, Giovanni de' Vignati fattosi padrone di 
Lodi, Astorre Visconti e gli altri nemici del Duca, ripreso coraggio, 
chiusero le vie attorno a Milano. Poco prima, nel dì 20 d'agosto, il 
Duca avea preso il castello di Cassano, e fattovi prigioniero Antonio 
Visconti, che invece di consegnarlo a lui lo avea lasciato occupare da 














(1) Antonive Petri: Diar. p. 1002-1016 - S. Antominms: P. III, tit. 240. 6 8.7 - 
Sozomenus: 1197 - Alessandro V avea privato Ladislao del regno fino dal { Nor. - Rag- 
naldus: ad 1409 2. 85. - Su questi fatti sono da vedersi anche le lettervo lo istruzioni 
lorentini a Giov. Saristori, Francesco Ardinghelli è Nicolò da Uzzano ambasciatori 
al Papa od a ro Luigi; sono nelle Logazioni di Averardo Serristori: pig. 488 a 494. 
tirenzo, 1859. 

(2) De Griffonibus: p. 217 - Theiner: Cod, dipl. III, doc. 109. 

(3) Th. de Niem: Do schism. INT, c. 51-53 - Minerbetti: ad 1410, c. 32 - Vita 
Alecandri in Rer. IL III, ®, 842 - S. Antoninus: P. III, tit. 29, can. 8, 2. 7 - Ales- 
sandro V vion delto comunemente uomo virtuoso e sapienia e degnissimo d'essera 
Sommo Portellco. 

(1) Ammirato: L. XVIII, Vol. V, 18-19. 

(5) Billius: Hist. I. II, p. 32 - Corio; St. di Milnuo, II, 496, 
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Asbrre, quell’ infelice vi fu strozzato ai 27 di maggio dell’anno se- 
guente (1). Già fino dal maggio Gianmaria avea fatto lega con Nicolò 
marchese d'Este, con Francesco Gonzaga signor di Mantova, con Ga- 
brino Foodulo signore di Cremona, e con Pandolfo Malatesti signore 
di Brescia e di Bergamo, contro OUtone Terzi (2; ma di questo, contro 
la unione degli amici di Facino Cane, il Duca ne avea poco pro; sicchè 
fu consigliato a trattare con Facino di pace e nel gennaio del 4409 le 
proposte cominciarono; però Carlo Malatesti ed i fratelli mandarono a 
nulla ogni cosa e Facino ricominciò a devastare il Milanese. Partitosi 
di Milano nuovamente nel marzo Carlo, c restatovi Malatesta, questi 
venne a contesa con Antonio Torriano e, non vedendosi protetto dal 
genero, adiralo ne usci e andò a Bergamo ad eccitare il fratello Pan- 
dolfo a fare guerra al Duca; mentre il Torriano trasse Gianmaria a 
far lega col conte di Pavia, con quello di Savoia e col Boucicault go- 
vernatore di Genova (3). Ficino Cane avea rinnovato gli assalti e, ro- 
vinato tutto il parco di Pavia, venne verso l’ Adda contro Pandolfo Ma- 
latesti cho da altra parte assaliva il Duca, Così le nimicizia di questi 
due fu di aiuto al duca di Milano, Il Malatesti avea preparato il passo 
dell'Adda nel dì ultimo di marzo verso Brivio con venti navi; poi 
passato nel di 5 di aprile, incontrò a Ravagnate Facino Cane e com- 
battè con lui tutto il giorno 7 restando dubbia la vittoria; ma l' uno e 
l’altro conosceva che loro utile era l'accordarsi per impedire ai fran- 
cesi di essere polenti in Milano; si unirono nel dì 12 di aprile e poi 
mossero uniti verso Milano, che essendo searsa di viveri, quantunque 
aspetiasse gli aiuti francesi, aperse le porte nel dì 5 di maggio ad onta 
che l'infame Duca facesse macellare giorni prima dugento persone 
inermi che chiedevano si facesse pace. Nel dì 6 la pace fu pubblicata; 
secondo i patti, Pandolfo Malatesti diodo al Duce por governatore 
Ugolino da Fano, e Facino il vescovo di Feltre (4); a governare la città 
restò Malatesta Malatesti (5) Ciò non di meno, verso il luglio la i, 





(1) Bilius: p. 32 - Antoniolus Partinua de Brembilla: Verioo; in Miscellanea 
di Sir, Ital. Y, 274 - Il Corio confonde i lempi ed | fatt. 

(2) Muratori: Antich. st. IL 107 et seg. 

(3) Delayto: 1080 » Gronaca di Bologna, 590 - Corio: II, 498-199. 

(4) Era costuî degli Scarampi di Asti. Veli Ghiron: loc. cit. pag. 578. 

(5) Antoniolus Portinwa: p. 274 - Delayto: 1080-1081-1083 - Cron. di Bologna, 















(n) Il Delayto, loc. cit. aggiungo che « Creditum fuit Ligam hano fnciam fuisse 
sub multa astutia, ut videlicet gubernatio Ducis Mediolani reduceretur in manus Fran- 
cigenae Regis » - a questa credenza diede huoa giuoco n Facino per amicarsi il Ma- 

hiron: op. cit. in Arehir. Stor. Lomb. ann. 1877, 
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parte francese rialzò il capo in Milano e, essendolesi uniti i Malatesti, 
il Boucicault col consenso del Duca partì di Genova con cinquemila 
cavalli e nel 29 entrò in Milano dopo essersi impadronito di Piacenza, 
e cominciò îl suo governo facendosi subito odiare singolarmente per 
la alterazione delle monete (1). 

XXIL Facino Cane avea risentito gran dolore di questi fatti e, a 
vendicarsi, accordatosi co’ fuorusciti genovesi e col Marchese di Mon- 
ferrato, nella notte del 3 di settambre, levato il rumore per la città 
ed uceiso il luogotenente del Boucicault, î genovesi accolsero il Marchese 
che fecero capitano per un anno e pagarono Cane perchè non entrasse 
in città: sicchè egli andò invece ad impadronirsi di Novi donde cacciò 
i francesi (9), Il Boucicault, a queste novelle, raccolto le eo gonti, uscì di 
Milano per cacciare Facino da Novi ; ma, rotti i suoi, nè tenendosi egli 


iscediù sicuro a Milano, fuggì in Hrancia, mentre il vittorioso Facino si 


Proto 


dirigeva sopra Milano. Ma giunto a Vigerano, ebbu la visita del Di 
che ai 3 di novembre foco pace con lui è gli diede il governo di 
Milano. Ma quella città recava sciagura a quanti v'erano potenti; i 





sevemmar guelti offesi da Pacino si unirono contro Iui e mentre preparava genti 


‘i ile 


per combattere i nemici del Duca, nel di 5 di aprile del 1410, accor- 
tosi che si tramava la sua perdita e che il Duca era d'accordo coi 





596 - Bits: 33 - I patti fra il Duca e Faclno e Malatesti sono in Giulini: Mom. 
Cont. III, 618-621. (a). 
(1) Grorgiue Stella: 1220-1221 - 
me XXIV, 174 
(2) Georgiua Stella: p. (222 - Tra lo cause dell'odio al Boucicault i genovesi jo- 
soro anco la impresa di Cipro voluta da Tui per usurjere quel regno © ls 
aperte e subdolo contro i veneziani - Commem. III, 345, Lib. X, [1, 109. 





lario forrarese dal 1409 al 1502; in Scr. Rer. 








(a) I documenti rolativi furon ripubblicati dal Chiron, il quale no aggiunso altri 
che provano come per venire a questa pece il duca di Milano doretto concedere în 
feudo a Feclno | luoghi di Varese, Castiglione, Lonato, Gastano, e dargli fede che sa- 
rabbero stati cacciali dai consigli ducali luUi i francesi e restituiti im città tutti i ghi- 
tellini non rei di omicidio, Alcuni storici asseriscono che in questa occasione il duca 
accordò a Facino il titolo di Conte di Biemdrato, oppure che gli fu confermato questo 
titolo. I documenti XXIT e XXIIT pubblicati dal Ghiron provano che già prima Fa- 
cino era stato creato conto. Però ripudia l'assorio doi cronisti alessandrini Schiayina 
Gilli che Fucino ricevosse la Contea nel gennaio del 1805, perchò egli pabblica una 
tettera (doc. XIX) nella quale nel maggio di quell'anno Facino non è encor. chia- 
mato Conte. L'epoca certa di tal nomina oggi io posso siabiliro avendo trovato una let- 
tera del Conte di Pavia, che ai 21 gennaio del 1405 scrive al Comune di Pavia così 
contenti et volumus quod pro dono quod facera disposuistis magnifico Facino 
Cani dillseta nostro ad festum celebrandi honoric Comifafus sui neque ad quantitatons 
Norenerum centum ds avere Comunis nostri prpie expensam facere possitis et sic expen- 
sam e Dulletam forenorum Centum faciendì vobis Icsatiam concedinus per presentes 
Dat, agio dio vigesimoprimo Iunuarii MOGCGSesto ». (M. Hi). 
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suoi nemici, salvossi con pronta fuga a Rosate (1). Il Duca pentito 

cercò riamicarselo; nel di 7 di maggio fece pace, nel dì 8 lo ricevette 

in Milano, fattolo governatore per tre anni (2). Facino allora pensò far 

guerra a Filippo Maria Visconti conte di Pavia e fratello del Duca, 

ia che mostravasigli nemico. Accordatosi coi Beccaria, mosse Facino 

contro Pavia nel gennaio del 1411, vi entrò, la lasciò porre a ruba dai 

suoi (3), assediò Filippo Maria nel casello, lo costrinse a cedergli il 
governo e lasciogli signoria solo di nome (4). Vero padrone, egli trattò 
duramente i Visconti tenendoli stretti persino nel vitio e vegliando i 

loro servi; poi mosse guerra nel 1412 a Pandolfo Malatesti, assediò 
Bergamo e la avrebbe presa se, célto da varie malattie, non fosse stato 
costretto a tornare a Pavia, dove in breve si potè prevedere la sua 

morte. Bastò questo perchè i ghibellini, timorosi delle crudeltà di 
Gianmaria quando fosse mancato Facino, si accordassero ad uccidere none 
il Duca. I più offesi, quelli che aveano avuto parenti assassinati dal“ giuam!* 
crudele Visconti, nella mattina del 16 maggio del 1412 lo assalirono 141 
mentre udiva messa în S. Gottardo e con due mortali ferite lo uc 
sero; îl popolo ne ebbe gioia e mise in brani lo scellerato ministro 
delle infamie ducali, Squareia Girami. Facino seppe di quella morte 
quando egli pure era in fine di vita; raccomandò allArcivescovo di 
Milano la moglie Beatrice di Tenda e il conw Filippo Maria Visconi 
e in quella sera stessa morì (5). I milanesi, anzichè dare la città a Fi- 





















(1) Yuolsi aggiungere che a far calero Fucino iu disgrazia presso il duca si cre- 
tette aresse molto lavorato Îl conte di Pavia ilîypo Maria che parteggiando pei guel 
oliasa il generalo ghibellino. Vedi Billias: Zlistor. col 34 © Ghiron: loc. cit, 


pag. 552. (MER) 
(2) Georgius Stella: p. 1222 - Billiuo: pi 33-34 
{3) Con millo guastadori invaso Paria © le diede orribile succo, non risparmiando 
casato di sorta... Quella gente feroco noa risparmio nè chiese, nè monasieri, nè lo 
stiuze dei pubblici magistrati. Magenta: I Visconti e gli Sforza otc. Vol. I, 
vag. 309. (M. R.) 
(4) Billiws: 34 - Diar. Ferrarese, 178-179. (a). 
(5) Billiuss p. 35-36 = Grorg. Stella: 1242. (1). 





















{a) Tenne come prigioniero Filippo Maria, condannato brutalmente ad ogni sorta 
di privazioni e di umiliazioni, narrandosi che gli mancasse porsino il vitto 0 la cami 
ciù, solo restandogli il titolo e le insegne. Magenta: loc. cit. - Vedi Giulini; VI, 147 
* Ghiron: Joe. cit. pag. 986. (M. R.). 

(D) Il Magenta fa morire Faeino il 17: op. cit. I, pag. 303. Andrea Biglia, loc. 
cit. col, 37, ci dace che i pavesi lo lascisrono tre di insepolto, poi in S. Pietro ia Ciel 
d'Oro + humi obrutus ost + (la quei frati presi da compassione pol disprezzato cala: 
ora. Il Ghiron, loe. cit. [ag. 589, scriva che in nossuno sors» mai il ponsioro di porre 
sil suo sepolcro una lapide, sibtene non d'una lapile sola ms d'un mausoleo egli 
sarebbe stato meritevole. Tuttavia il Magenta, I, 395, ci sa dire che il monumento se- 


Bars - Storia d'Italla. — 2. ediz. » Vol. Y. ‘ 
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lippo Maria, chiamarono Astorre e Giancarlo Visconti che farono g: 
dati signori; ma Vincenzo Marliano non volle mai consegnare a loro 
il castello di Porta Giovia che tenne per Filippo Maria; il quale si di. 
subito Duca di Milano e dall’ Arcivescovo Bartolomeo Capra fu posto 
in sicuro nel castello di Pavia, e consigliato di sposare Beatrice di 
Tenda vedova di Facino; il matrimonio fu fatto quantunque Beatrice 
avesse più che 40 anni e Filippo Maria appena venti (1j; ma essa, 
oltre ad assicurargli la devozione delle genti di Facino, gli recò iu 
dote Alessandria, Torlona, Novara ed altri luoghi @}. Fatto questo, ai 
25 di maggio del 1412 Filippo mosse verso Milano e la strinse d° 
dio; trovo la città già stanea di Astorre e di Giancarlo Visconti e questi 
poco vigilanti alla difesa; sicchè, fornito prima il castello che tuttavia 
ienevasi per lui, poi entratovi egli stesso, superando a forza gli osta- 
coli, nel dì 16 di giugno scese in città che lo accettò signore, fuggendo 
a Monza Astorre e Giancarlo; nel di 19 Filippo Maria fu riconesciuto 
a Duca ed ebbe giuramento di fedeltà. Fatta poi tregua col marchese 
di Monferrato e lega con il Vignati di Lodi, il Duca mandò ad as: 
Monza nel di 8 d'agosto; intanto Giancarlo Visconti andossene in Ger- 
mania a corcare aiuti e ottenne cho Sigismondo, succeduto a Roberto 
re de' romani, prendesse la proiezione di lui © di Astorre origendosi 
giudice della controversia fra le due parti. Ma, siccome furono parole 
più che altro, così l'ilippo Maria, aspettato fino al febbraio del 1413, 
fece rinnovare gli assalti e presa Monza, assediò nel castello Astorre 
che, morto di un colpo di spingarda, lasciò la sorella Valentina la 
quale, difesasi fino al maggio, nel di 1 di quel mese cedette il castello 
a buoni patti (3). 



































(1) Beatrico era nata nel 1370 da Margherita del Carretto del marchesi di Finale 
‘@ da Antonio Lascaris conte di Tenda. Damiano Muoni ( Binasco ed altri comuni del 
l'agro milan. pag: 56) la dico dglia di Cagliolmo Piolro Lascaris, ma sruza bava 
fondamento. Veri Rossi: Storia della città di Ventimiglia, Torino, 1859, pag. 
Beatrico andò sposa a Pacino probabilmonto nol 1398. (M. R.). 

(2) Gite di cha resara al novello speso quastrocentomila dueati ed ua esercito 
Affezionato, nel quale si distingueva già Francesco Bussone, il futuro conte di Carma- 
gola. Vedi Magonta: op. cit. 1, 306. (M. R.) 

(3) Billius: p. 36-39 - Redusia: p. 810 - Georgita Stella: p. 1942 - Chron 














polcrale di Pasino esisteva e che fu distrutto al principio di questo secolo per ca- 
varuo calco, Il Vidari: Framm. Crorist. dell’agro ticin, Vol. II, pag. 68, necennato 
nl monumento cha esisteva sul principio di questo secolo, dice non esser bano accor. 
tato so a Fascino si diule sopoltura in S. Piotro în Ciel d'Oro, 0 in S. Franceses 
Mons. Magani: Il sodalizio dell'Imm. e il tempio di S. Franc. ete. pag. 50, riconl 
il sepolcro di Facino, esistente nella Ghisa di S. Francesco uella cappella della Tra: 
sfigurazione. Oxgi ianto in S. Pietro in Giel d'Oro quanto in S, Francesco invana 
mento si cerclierebbe anche una benchè minima memoria di Facino Cime. (M. R.). 
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XXIII. Oltre a Gianmaria Visconti era stato ucciso anche un altro 
di quei tiranni feroci che più a bestie somigliavano che ad uomini, cioè 
Ouone Terzi (i). Costui, avendo avuto nelle mani, sul finire di no- 
vembre del 1408, Michele Attendolo che stava colla parie del marchese 
Nicolò d' Este, al quale volgevansi omai molti del Reggiano stanchi 
della tirannide di Ottone, lo fece chiudere in aspra prigione nudo cd 
ni di tormentare geltandogli addosso acqua fredda. Nel maggio del 
1109, essendo fuori di Parma Ottone, Attendolo trovò modo di fuggire 
con vari compagni coî quali rifugiossi a Felino, poi a Rubiera e presso 
Francesco Sforza da Cotignola suo parente (2). Allora era nel più forte 
guerra fra il Terzi e il marchese Nicolò, cominciata, a quanto pare, 
per slealtà di quello che senza ragione avea assalito e predato il Mo- 
denese, forse spinto, certo aiutato da Carlo Fogliani che seguiva le sue 
parti contro il Marchese. Nicolò ad opporre nn valente capitano al 
Terzi, che pur valente era, chiamò Francesco Sforza Attendolo da Co- 
tignola e lo foco suo capitano generalo; questi, giunto a Modena, ad 
onta delle insidie del Terzi, uscì contro di lui e lo costrinse a ritirarsi 
verso Reggio, henchè poi egli stesso si trovasse obbligato con qualche 
perdita di tornare a Modena (3). Ma nel 1409 circondato Ottone da ne- 























Mantuan. ia Muratori: Ant. ital. V, 1286 ed. in iol. - DecemPrdus: Vita Phil, Mariae 
Vicvcomitis in Rer. Jet, Ser. XX, 988, 959 - Rogistri civici, cituti dlal Giutinis Mem. 
di Milano; Contin, III, 232. (a). 

(1) Non si creda osagorato il giudizio, Tanto ora il terrore cho Oitono Terzi dis- 
vominava intorno a sì, che i pavosi avendo udito della probabile venuta del Terzi nella 
loro città, tanto si commossoro cli Filippo Maria, aî 16 aprile del 1407, dovetto assi- 
curarli che il timore era vano, « nam quentocumquo profatus donsiaus Otto cousam 
Nabert Ticinum transoundi... modus adbibebitur que allbi quam per ipsa civitatem 
uostram poterit transire Ticinum ». Arch. Mus. Civ, di Stor. Patr. di Pavia, Vedian- 
che la cromnca contemporanea pubblicata da Lasopo Bicchieraî in Ati della Soc. li 
qure di St. Patr. Canova, 1876, pus. 529-30. (N. R.). 

) Corio: P. 1V, o. 2, Vol. II, 497-198 - Panciroli: Lit. Pate. p. 316-347 - 
Pessano; Sor, di Parma, IE, 108, LIL, 112 - 11 Corio pone a torto la fuga in gennaio. 

(3) Delayto: 1054 et sej. - Azzari: Stor. manoser. di Reggio, L. VII, Vol. II, 
paz. 18 del mio esemplare = Panciroli: Hist. pate. L. V, p. 346 - AffO: Stor. di Gua- 
stalla, III, 9-10 - Pezzana: St. di Parma, IL, 107-108. 







































{w) Il Giulini nen si appoggia @ registri civici, ma unicamento all’ Aliprandi, Lo 





ritengo col Magenta,0p. cit, vol. I, pag. 306, che Nunra si arreso gi 17 od si 18 di 
novembre dei 1412, quantunqua il castello di Monza aprissa la porto al duca solo nel 
maggio del 1419. Un documento dell’ Archiv. del Comune di Pavia ci insegna che ai 19 








nowmbre del TAIL (l'onno è certamente sbagliato; bisogna leggero 1412 ) inceodiaa» 
vtosì fuochi di gioia sulia torre maggiore della città, « occasione deditionis terre mo- 
dti, teetum campanilis communis maioris ecolesie huius civitatis papie, ignis Mamme 
vit etcampanas destruxit ». Veli Prelini: La torre maggiore di Puria, pag. 39, 
La data duaquo del novembre è più che mai sicura, essondo anche attestata dal Corio 


è dal Bossi, sebbene costoro riportino la resa all'anno 1419. (M. R.). 
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mici, tenera fermo da ogni parte, risolnto omai di usare tradimenti 
dove più non bastassero le armi. Nel masgio si spinse verso Form 
gine sul Modenese e, uscito di Modena Nicolò con Alberto Boschetti 
e con vari altri nobili per spiarne le mosse, poi perdutisi parle di 
questi, col Boschetti caddero nelle insidie preparate dal Terzi al mar- 
chese e combatterono così che Nicolò e lo Sforza con poohi altri in- 
tanto, saputa la cosa, poterono salvarsi a Magreta; ma il Boschetti ed 
altri restarono prigioni (1), A quei di Michele Attendolo, fuggito di 
carcere, salvossi a Molena, e il Terzi, forso volendo compiere pertidi 
disegni, mostrossi inchinevole a pare c accordossi con Nicolò per un 
colloquio a Rubiera. Nella mattina del 27 di maggio del 1409 recossi 
dunque il Terzi a Rubiera con novanta cavalli; d'altra parte vi fu 
pure Nicolò con cento cavalli, von Michele e con Francesco Sforza At- 
tendolo. Quasi subito dopo i primi saluti, Sforza, che cavalcava un ca- 
vallo focoso, avricinossi di improvviso al ‘lerzi e lo passò da Landa a 
banda con uno stocco, gettandolo morto a terra, col quale assassinio, 
chi disse avero egli voluto impediro quanto il Terzi preparava al mar- 
chese, e chi disse aver voluto vendicare le torture sofferte da Michele. 
Fine ‘legna del ribaldo tiranno, ma tradimento indegno del marchese 
e del suo capitano, tanto più che pare si fosse già fermata pace nel 
di innanzi c il colloquio fosse solo per suzgellarla, se però il colloquio 
non era sensa a tralimento per il Terzi, andato male perchè conescinto 
a tempo dal marchese, secondo narra Lodristo Crivelli (2). Morto Ot- 
tone, furono fatti prigioni Gnido Torelli ed altri anche de' Terzi; il 
cadavere tratto a Modena fu messo a pezzi dal popolo. A Parma, Gia- 
como, fratello del morto, nel dì 28 foce prestare giuramento di fedelti 
al fanciullo di 3 anni Nicolò Terzi, come a successore del padre nelli 
ignoria di Parma e di Neggio; poi nel di 31 mandò il fanciulle cogli 
































(1) Sanuio: Vite dei Dogi di Venezia, p.810 - Da Erba: cit. dal Perzana: II, 111. 

(A) Aunal. vator. Mutin. in Ror. IL XL - De Ripalta: 879-873 - Delayto: 
n. 1064-1065 - Corio: Il, 499 - Da Erba: cit. dal Pessana: Il, 115 - Nic. de GU 
veto; in Ughelti: Tr Sacra, 903 - Cribellus: Vita Stortino; im Nor, IL XIX - È grumte 
disputa fra gli storici se Ottone volesse tradire N:colò © fosse prevenuto, 0 s© fosse in 
buona fede assassinato. Gli storici parmigiani, e più che altri il Pezzana ( Li, 112-116 
lo sostengono in buona fade; gli storici forraresi lo dizono andato per tradire Nicoli. 
È dificito scoprira la verità. Psrò il Pozzana tacqua cha il Sardi ( Stor. Forr. L. VII 
p. 241) narra = che liavea Oliobuon mandato di nascosto molta 
castello tro miglia lontano da Rubiera, por pigliare il Marclissr ». Nè il Pozzania tenne 
conto dello circostanze narrata dagli Annahs Veteres e dal Crivelli, delle quali jro 
fittò il Soli Mweratori: Stor. di Mod. ms. 1, 939-041 - Il luogo dove fu ucciso il Terr: 
è, secondo il Delaîto, a Pontalto eltre Rubiera, luogo detto Tagliata o da altri Valverd». 
como nota il Venturi: (Star. di Scandiano. p. 66 ) « luoghi cho cadono sulla via Emi 
lia intorno a quello il quato dicono oggi il Tirahuso » - Una eronasa di Modena « 
soc. XVI, da me pubblicata nel 1369, dice: « fu morto nelle campagne di Rubiora in 
loco dito Valverdo ». (p. 22). 
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altri fratelli nella rocca di Guardassone, dove più tardi si ricovera- 
rouo la vedova e le alire donne de' Terzi, e nel dì 8 giugno, ricorso 
alla Repubblica veneta per protezione, pose le genti di quella a guar-Mesè era 
dare Casalmaggiore, Brescello e Colorno. Nel di 11 di giugno il mar- g'12*, 
chese Nicolò d'Este fu a Pannocchia sul Parmigiano; agli oratori vo- @ testo 
neziani che andarono a Mozzadella a significargli la protezione della 
Repubblica verso i Terzi, rispose voler trattare; levò le genti da Pannoc- 
chia, diede buone parole; ma, intanto che trattavasi a Venezia, spinse i 
suoi sotto Parma, delle quale i Sanvitali gli apersero le porie nel 
26 di giugno, fuggendone il Terzi e ritraendosi a Guardassone. Nel 
29 anche Reggio accolse Ugucrione Contrari capitano di Nicolò, che 
assediò poi il castello finchè lo ebbe nel di 22 di luglio. Allora non 
restò a' veneziani che tenersi i luoghi da'loro guardati e lasciare il resto 
al Marchese. Ai 26 di Inglio il Contrari ebbe per forza anche Guar- 
dassone e la potenza dei "Terzi restò rovinata (1). 

XXIV. I veneziani, como videro quiete le cose, lusciarono libere vesesa + 
aì marchese Nicolò le terre che aveano presidiate, e per verità essi Stomia 
allora erano volti a tutt’alira parle col pensiero. Il re Ladislao di Na- 
poli era stato anni innanzi chiamato dagli ungheresi malcontenti di 
te Sigismondo, e sceso a Zara, vi era stato coronato ai 5 di agosto come 
re d’ Ungheria (2); poco però avea profilato perchè, risorta la parte di 
Sigismondo, questi erasi raffermato sul trono, quantunque non riet- 
perasse più Zara restata a Ladislao. Ora nel 1409 pareva che anche 
quella città fosse in pericolo e Ladislao, che mirava più a Roma che 
non alla Dalmazia, nel di 9 giugno la vendette con quanto avea tut- 
tavia în Dalmazia ai veneziani per centomila fiorini (8) Però al co- 
mando di lasciare Zara ripugnarono le genti di Ladislao e si posero 
a predarla, ad incendiare case, a prendere cittadini per farsene pagare 
il riscatto: ma aecorsi subito i veneziani con varie galere, ne presero 
possesso nell'ultimo di luglio (4). Allora le ire di Sigismondo si vol- 
sero contro i veneziani, i quali aveano anche da provvedere alle trame 
onde Brunoro della Scala e Marsilio da Carrara sforzavansi cercar modo 
per ricuperare Verona e Padova. Ma i veneziani, scoperta ogni cosa, 
tagliarono coro e nel di 11 di giugno del 1409 posero sui capi di 
questi una taglia di tremila ducati d'oro a chi li prendesse e quattromila 
a chi lî uccidesse (5). Come videro mancarsi ogni speranza in Italia, i 





























(1) Da Erba: cit. dal Pezzama: Il, 123 è sog. - Corio: IL, 500 - Soli Muratori: 
Sì, di Mor. 943.049 - Azrari: SL maneser. di Raggio, L. VII, Vol. II, p. Si seg. - 
Afò: Mom di Colorno, 25. 

(2) Tieod. de Nicm: De Schism. II, c. 17 - Diario Anon. 112 - Raynaldus: ad 
1103, 3. 13 et seq. Vedi più sopra c. XIII. 

(3) Archiv. di Venez, Commem. X, p. 90. 

(4) Archiv. di Venez. Commem. X, 136, 172 - Secr. IV, 34 - Diario Ferraroso, 
p. 174 - Vercî: Marca, XIX, p. 32-34 “ Docum. 2087 a 2080. 

(5) Ferci: Marca, XIX, peg. 30 o seg. docum. 2084 a 2086 - Santo: Vito, 
pag. 849, 859. 
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due andarono în Germania dove Sigismondo, eletto imperatore dopo 
la morte di Roberto nel 1410, li accolse lictamente. Era Sigismondo 
causa che continuassero le turliolenze del Friuli, e così chiari appari- 
vano i suoi disegni che i signori friulani di qua dal Tagliamento, 
prevedendo che sarebbero sua preda, chiesero la protezione dei vene- 
ziani, Venezia dunque nel dì 14 di del 1411 conchiuse i patii 
co' signori di Porzia, di Brugnera, di Valvasone, di Prata, di Polceni- 
go, di Spilimbergo e con Federiro della Torre e ai 26 anche con Sa- 
cile ed Aviano (1), Dopo questo i veneziani prepararono le difese, sca- 
varono una fossa di 22 miglia sui confini trevisani alla Livenza, for- 
tificarono Padova (2), raccolsero genti da ogni parle e ne diedero il 
comando a Taddeo dal Verme. 

XXV. Anche Sigismondo preparava le armi; a risparmiare la 











ara vene guerra i Veneziani aveano offerto tenere Zara in feudo dall'Impero e 
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come censo pagare ogni anno un cavallo bianco ed un nappo d' oro (3: 

ma quella non potè evitarsi; ai 20 di novembre del 1411 Filippo degli 
Scolari, detto Pippo Spano, capitano di Sigismondo (4) entrò nel Friuli 
con 14,000 cavalli ungheresi; nel dì ultimo di novembre ebbe Udine 
di dove fuggì Tristano Savorgnano fidissimo alla Repubblica (5), e în 
circa quaranta giorni gli Ungheresi chbero sottomesso quasi tuite le 
castella del Friuli, prese a forza Torre e Bastia, dove Filippo fece ta- 
gliare una mano e strappare un occhio a tuiti i friulani che v' erano 
al servizio di Venezia. Dopo questo, avendo un vile Antonio Sacchetto 
abbandonato la guardia del fosso scavato da' veneziani, prima pochi, 
poi tutto l'esercito unghero passò di là collo Scolari, che assaliti i ve- 
neti, facilmente lî ruppe e nel di seguente si impadronì di Serravalle 
che lasciò mettere a ruba dai suoi, poi di Cordignano e di Ceneda. Quei 
di Feltre e di Belluno mandarono sulla fine del 1411 allo Scolari e 











(1) Perei: Marca, XIX, p. 30-44, doo. 2094, 2095. 

(@) Percî: Marca, XIX, p. 35, 30 è 45, 47, doc. 209? è 2096. 

(3) Areb. di Venoz. Seersta, IV, 119 - Romamin: Stor. dsc. di Venezia, IV, 59. 

(4) Il fiorentino Seolari, detto Pippo Spano ( gespan, capitano ) nato nel 1369, co- 
minci) la sus carriera col sogniro alcuni mercenari in Germania. Nella congiura dei 
horoni, che l'anno 1403 volavano far prigionioro Sigismondo 6 chiamare sul trono La- 
disluo di Napoli, salvò la vita al suo Signora o gli fa di grande aiuto nel ricupera 
il regno e poi nel difenderlo contro i turchi. Di lui si anno due biografie pubblicate 
da L. Polidori, nell'Archivio Stor. Italian. I Serle, tomo IV, pag. 152 seg. Agostino 
Sagredo vi premise un discorso con documenti a provare cha Jo Spano non fu tradi- 
tore allorchè, vincitore, si ritirò dimanzi ai veneziani. Lo Spano moriva nel 1426. (M. R.). 

(5) Ai Savorgnani farono tolti subito i beni ws il 15 giugno T4If si obbligarono 
quanti no aveano a denunziarli - Vollo: I Savorgnani; docum. p. 240. (a). 




















(#) Pare porò che Tristano Sevorgnano nom sempre fosse fedele alla repubblica 
venale. Vedi Sonuto: Vite dei dogi, 859 - GI Verci. n. 2109. (M. R.). 
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nel dì 27 dicombro gli consegnarono Belluno, nel di 20 Feltre, mori- 
tandosi da’ veneti accusa di traditori, Ma l'onore friulano fu vendicato 
da Conegliano che bravamente ricacciò gli ungheresi in vari assalti. 
Furono espugnati la Costa, San Baldo, la Motta dove il crudele Scolari 
fece tagliare una mano e sirappare un' occhio a quanti vi stavano per 
Venezia; poi fu preso Oderzo e PorioMffolè; ma nuovamente r 
stette Conegliano. Asolo respinse gli assalitori, i quali d' altra parte si 
spinsero fin presso Bassano, spaventando tutti colla loro harbarie, ed 
osarono tentare di assalire Treviso di dove vennero fieramente ribut- 
tati. Ma fortunatamente Ja malferma salute e l'esertito indebolito ol- 
hligarono lo Scolari a tornare in Ungheria, per venirsene poi con 
nuove forze; ai 14 di febbraio del 1412 egli era al Udine, dove trattò 
per conciliarsi Tristano Saorgnano, il quale mostrò sottomettersi ed 
ebbe comando di non andare ad Udine senza licenza del re (1). Pa 
titi molti degli ungheresi, i veneziani pensarono a combattere i r 
manenti; ai 7 di marzo ne vinsero una schiera e quasi si impadroni- 
rono di Serravalle; ai 28 di marzo Tristano Savorgnano si fece in- 
nani ad Udine con bandiere ungheresi, vi entrò, si fortificò nella 
città, ma dovette poco dopo lasciarla, e îl conte Federigo d'Hortemburg 
vicario imperiale nel Friuli spinse gli udinesi contro il castello di Sa- 
vorgnano che fu spianato. Tristano allora recossi a Venezia e giurò 
alla Repubblica perpetna devozione o a Sigismondo eterna inimicizia, 
ricambiando così i decreti di Udine che aveano ordinato che si di- 
struggesse affatto la famiglia dei Savorgnani (2). 

XXVI. Ai 24 di aprile del 1419, giunto a Venezia Carlo Malatesti 
von circa tremila lancie, si spinse innanzi la guerra, Brunoro della 
Scala fino dal 22 gennaio era stato crealo da Sigismondo suo vicario 
in Verona ed in Vicenza; ma le due città non voleano saperne di Ini; 
pure ai 2 di maggio, lovossi rumore da alquanti che parteggiavano per 
gli Scaligeri; ma non avuto seguito, difesisi per tre ore sul ponte delle 
Navi, furono presi ed impiccati i capi, ogni cosa în breve finì (3). 
Carlo Malatesti passò In Livenza ai 9? di maggio, ebbe Polcenigo, 
Aviano, Spilimbergo, la Macchia, mentre Tristano Sarorgnano nel 27 
cacciò gli ungheresi dal proprio castello. Ma furono inutili gli sforzi 
lel Malatesti per avere Udine: crebbero le incursioni nemiche sì che 
nel dì 11 di giugno gli ungheresi si spinsero fino al Lido e dispe- 











(1) Chronicon Spilimbergenso. Utini, 1836 - Redusius: pag. 835 - Sanuto: Vite, 
tag. 857-861 - Verci: Marca, XIX, 53 @ sog. e doo. 2097, 2098, 2099, 2100, 2101, 
tIOA - Sagredo: Tote. alla vita di Pippo Spano; nell’ Asch. Stor. ital. Vol. IV, pi 9, 
ag. 131 0 seg. - Tacopo di messer Poggio: Vita di Filippo Scolari, Vol. cit, p, 173: 
174 - Gromica loppi, p. 19, 20. 

(2) Sanuto: Vite, 863 - Vollo: 1 Savorgnani. Docum. p. 247 a 250. 

(3) Veres: Marca, XIX, p. 49 a 54, doc. 2100 - Zagata: Cron. di Verona; Vol. I, 
». 2; pag. 52-53 - Samuto: p. 864-266 
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rossi di pace perchè Sigismondo volea venderla a troppo alto prezzo 

Carlo Malatesti ebbe intanto Latisana, per oro gli fu consegnata la 

rocca di Ceneda, e pose campo alla Motta. Là fu assalito all’ improvviso 

dal grosso degli ungheresi che penetrarano nel campo, ma datisi essi 

a predare, il Malatesti e Taddeo dal Verme ehhero tempo di ordinare 

i loro e sconfissero gli incauti nemici uccilemdone più di 1400 e rin- 
correndo gli altri verso Portohuffolî: con macello, Il Malatesti 

fu ferito ma ciò non impedì che i vincitori riacquistassero la Motta, 
Oderzo, Portogruaro ed altri Imoghi; il Malatesti dovette tornare a Ri- 

mini a farsi curare cd intanto prose il comando suo fratello Pandolfo. 

Pure continuarono i veneziani il corso della fortuna e, assediato Udine, 

si spinsero fin presso Gorizia, mentre da altra parle acquistarono colla 

forza il castello della Scala sulla via di Feltre e furono presso ad acqui- 

stare quesla città, condotti da Ruggero da Perugia che, nel di 22 di 
novembre, rovinato il castello di Quero, tornato sotto Feltre, vi fu rotto 

x dalla sovarchianti schiere degli ungheresi condotte da Brmoro della 
sigiimonso Scala 6 da Marsilio da Cartara (1). Intanto Paudolfo erasi impadrowito 
ta italia di Codroipo e ai 4 di dicembre del 1412 combattè cogli ungheri co- 
mandati da Filippo Scolari e che dovettero rifugiarsi in Udme scon- 

fitti; ma, giunto Sigismondo stesso a Cividale nel dì 14 di quel mese, 

le cose mutarono. Il re ungherese annunziava che voleva andare a 
Roma a prendere la corona dell'Impero, traversando il Trevisano ed 

il Padovano; Pandolfo Malatesti raccolse i suoi nel Trevisano; fu sco- 

perto e sventato un tradimento di Giovanni Nogarola che voleva con- 
segnare Vicenza agli ungheresi, ed il reo venne decapitato (2). Filippo 
Scolari col fiore dell'esercito e con Brunoro della Scala e Marsilio 
Carrara, per Cittadella e Villa del Conte si spinse verso Padova fino 

a Vigodarzere; ma Padova era guardata dallo stesso Pandolfo Malatesti. 
Conosciuto impessibile avere la città, volse verso Bassano, ma colà trovò 

fierò intoppo, è passato il Brenta presso Cartigliano, andò contro Ma- 
rostica senza poterla avere, © credette giungero improvviso a Vicenza; 

ma colà era Pandolfo che uscito contro gli ungheresi li costrinse a 
ritirarsi. Restava a lentarsi Verona che Brunoro prometteva si leve- 

rebbe per lui; ma Pandolfo, indovinato il disegno, fu colà prima dello 
Scolari e respinse il nemico che dovette starsi pago a dare il guasto 

alle campagne, Tentato invano nuovamente Bassano, fallita una prova 
Trattative POT AVOrE Asolo, lo Scolari tornò nel Friuli sulla fine del febbraio del 
di paso 1413 (3). Fino allora Sigismondo era restato ostinato a non voler pace 











(1) Redusiua: 337-838 - Suuuto; Vito 860-873 - Broglio: ms. p. 149% - Cronaca 
Doltas ms citata dal Verci: Marca, XIX, 65-80 - Il Romanin: St di Von. IV, 58.00, 
ha poche cose € confuse su questa gue 

(3) Sanuto: Viu ,884 - Verci: Doc. 2108, M_XIX, p. 62. 

(3) Redusiua: 840-843 - Il Rodusio ora cssollano di Bsaxno ed aasai cooperò n 
ricavciare gli Ungheresi - Samusio: Vite, pag. 874-878 - Perci: Docum. 2109, Vol. XIX, 


pagina 63. 
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e aveva resistito: ma fallite le sue speranze nel tentativo contro Ve- 
rona, Vicenza e Padova, piegossi a trattare e mandò il conte di Cilly e 
Lorenzo di Pastock a convenire ne' palti con Tommaso Mocenigo e 
Antonio Contarini (1). La pace non potè aversi; ma nel dì 17 di aprile 
si fermò una tregua per cinque anni per la quale restituivansi i pri- 
gionieri, i voneziani lasciavano libero il passo a Sigismondo per an- 
darsene a Roma; ognuno conserverebbe intanto quello che possedeva; 
il Papa procaccercbbe che si facesse la pace (2). Ma Sigismondo non 
pensava più ad andare a Roma; nel giugno fu a Belluno, poi a Feltre 
dove nel 23 giugno fece Enrico di Gorizia suo vicario in Belluno, 
Feltre, Serravalle, Cordignano, Zumelle, e poi per Primolano fu a 
Trento dove nel di 25 acconlò privilegi a Primolano (3). 

XXVII. Il Papa che dovea comporto intera pace tra i veneziani 
e Sigismondo era Giovanni XXIII, ossia Baldassare Cossa, il quale 
ver verità appunto di quel tempo ebbe altro a che pensare. Eletto, come 
si è detto, nel 47 di maggio del 1410, di indole profana, ma vigorosa, 
era scaltro negoziatore, ardito nel concepire disegni, capace d'ogni 
mezzo nel compierli. Tale almeno, e assai peggiore è il ritratto la- 
sciatoci di lui dai contemporanei (4), Subito si mise entro alle cose di 
Germania è suggeri la elezione a re de' romani, di Sigismondo d' Un- 
ghieria, che, eletto nel 20 scitermbre del 1410, riconfermato a Franco» 
forte nel 21 luglio del 1411 (5), riconobbe Giovanni come Papa, to- 
gliendo così a Gregorio XII anche la Germania. I romani, che già 




















XI) Archiv. di Vener. Sacr. V, (08, 120 - Iomanin: Stor. IV, 01-62 » Valex: 
tinelli: Regesta documentorum Germanioe bistoriam illustrantia, p. 127. Milnchen, 1861 

(2) Il testo del trattato è in Verci: Marce, XIX, p. GA a GO, doc. 2110. 

(3) Verci: Marca, XIX, 67 a 70, doc. 2113, 21 It. 

(4) « Nullam neque fidem norat nec religionem » - Poggius: De variet. fort. 
1.59 « In temporalibus quilem magnus, ia spiriualibus nullus omnino atque ineptas » 
* Leon. Aret. Hist, sui lsmp. in Iter. It, XIX, 927 + Assui peggio no parla Teodo- 
rico di Niem nella vita che ne scrisse. 8. Antonino ripete ed approva il giadizio di 
Leonardo Aretino. (#). 

(5) Sigismondo eletto nella dieta di Francoforta ai 20 settembre del 1410, si trovò 
di fronte, poco dopo, il vecchio Iobst marchese di Moravia, anch'esso della casa dei 
Lussemburgo; che un altro partito gli opponova come competitore, Ma morto lolst agli 
8 del seguente gennaio, Sigismondo veniva eletto, con unanime voto, una seconda volta 
nella dieta di Francoforte del 21 luglio INIT. Aschbich: Gescà. Kaiser Sigmunds, 
vol. I, cap. 15. (M.R.). 











(n) L* Horgenroother ( Hand. der allgem. Kirch.1I, 67) dice che Giovanni XXIII, 
senza essoro quel mostro moralo, qu seguito cercarono di presontarlo i sun ne- 
mici, era uomo di pensamenti affato secolareschi, lutto dato a torreni interessi, scal- 
tro pol.tico e uomo di corte, senza tanti scrupoli di coscienze, più guorrioro che sa- 
cerdote, (M. R.). 
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aveano chiamato Alessandro V e ne aveano riconosciuta _la signoria, 
riconobbero pur quella di Giovanni & accolsero nel dì 15 luglio del 
4410 il perugino Ruggero di Autizliola che egli mandò lorò a Sena- 
tore (1). I baroni romani vermero staccati dalla parte di Ladislao più 
r'aoes colla scaltrezza di Giovanni che colle armi di Paolo Orsini. Luigi 
ell'iprmn d' Anigiò, che intendova alla conquista di Napoli, fu a Roma nel di 20 
seuembre del 1810; nel 31 dicembre andò a prendere Giovanni a Bo- 
logna ed a rafforzare l’esercito, Luigi e Giovanni partirono nel di 1 
d'aprile, agli 11 furono a Roma, nel di seguente vi entrarono, Essendo 
tutto pronto per la impresa di Napoli, Lmizi d'Angiò partì pel regno 
alla fine del mese con dodicimila cavalli e fanti assai, avendo tra i 
capitani Paolo Orsini, Sforza da Cotignola (2), Braccio di Montone ed 
altri, celebri già allora è molto più in segulto. L'esercito angioino 
per Ceprano si spinse a Rocca Secca dove nel dì 19 maggio del 1411 
incontrò il nemico e gli diede fiera rotta, facendo prigionieri Conte 
da Carrara, i Conti di Celano e d' Aquino, il legato pontificio di Gre- 
gorio XII e molti altri, fuggendo appena Ladislao in Rocca Secca (3). 
Ma d'altra parte sul mare vincevano quelli di Ladislao, quantunque 
le navi di Luigi si spingessero poi ad impadronirsi di Policastro e ad 
aiutare Nicolò Ruffo che avea preso varie terre (1). Ad ogni modo non 
seppero profittare quei di Luigi della vittoria, o forse non vollero, pen= 
sando Paolo Orsini che il proprio utile non fosse la perdita di La- 
dislao (5); Ladislao rifeco in fretta l'esercito ed afforzatosi a Sanger- 

mano rese imutile la vittoria di Roccaserca. 
XXVIII. Intanto Bologna, respirando nella lontananza di quel 
us'ichena Baldassare Cossa che tanto aveala oppressa, levossi a rumore nel di 12 
di maggio del {i11, © assediato il legato di Giovarmi, lo costrinse ai 





























(1) Antonins Petri: pag. 1018. 

(2) Nol 1414 Storza da Cotignola ebba da Giovanni il gororno di Cotiznala, col 
titolo di Conta per Ta 0 
provò gli Stami dolla patria sua ( PBulluzzi: Intorno agli Siatuti di Cotignola, p. 4, 6. 
Imola, 1888 ) 

(3) Le truppe di Ladislao starano accamjate presso Ponte Corvo. Lo scontro colle 
truppe dell’ Angiò avvenne a Rocca Speca. Ladislao sconfitto riparò a San Germano, 
ore potò riannodare il suo asercito, Gragororiua, VI, 709. I vincitori non soppero gio- 
varsi della vittoris: si dice che Ladisluo Nel primo giorno dopo la sconfitta, 
i nemici avevano In mano la mia porsona: al secondo il mio regno; al terzo nè la mia 
parsona, nè il mio rogno, Intanto Giovanni XXIII a Roma faceva piantaro sul $, Pie- 
dro i vessilli tolti dal vincitore Angiù al ra Ladislao, e per disprezzo poi li faceva ab- 
battere e trascinare nel fanzo por le via della città. Na poro anilò che in Roma giun- 
sero movolle bon differanti. Lon, Art. Iex aci temp. ote.in R. I..SS, XIX, 027. (M. R.). 

(4) Lodovico Raymo seniore: Notamenti; in Pelliccia: 1, 140 - Pignatolti; Diac. 
Nap. p. 1073-1074 - Antonius Petri: 1024-1029 - Bonincoutrits: p. 104-105 - Dia- 
rio Anoo. napol. p. 113 - Diario Norrarese, 180 - YA. de Niem: Vita Icannis, 15, 15. 

(8) Ammirato: Lib. XVIII, V, 21. 








sa Itemana, cio» como vicario Jaale ed în quell'anno ap- 
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dì 28 a rendere îl castello che fu subito rovinato; Bologna trattò poi 
con Uguccione de’ Contrari comandante le genti pontificie, e accordos- 
si: sarebbe libera nel proprio reggimento, ma farebbe omaggio e pa 
gherebbe ceuso al Papa (1). Carlo Malatesta, credendo in quella occa- 
sione recare profitto a Gregorio XII, accorse a S. Giovanni in Persi- 
ceto; ma nel dì 41 di giugno vi fu assediato, però fece tale resistenza 
che î bolognesi cercarono pace e la ebbero pagandogli trentamila lire (2). 
A Forlì, udito libera Bologna, il popolo cacciò le genti di Giovan- 
ni XXIII e disse suo signore Nicolò d' Este marchese di Ferrara; ma 
furono pronti Antonio e Giorgio degli Ordela@ che nel di 7 di giugno 
se ne fecero padroni; poi nel di 30 d'agosto Antonio fu imprigionato 
per accusa che volesse spegnere Giorgio, e questi signoreggiò da solo 
la città (8). Faenza si era giù tolta al Cossa fino dal 1410, quando nel 
di 18 di giugno Giangaleazzo Manfredi cogli aiuti di Carlo Malatesta 
e di Giorgio degli OrdelaM omai padrone di Forlimpopoli, se ne im- 
padroni, avutala in vicariato da Gregorio XII, come poi l’ Ordelaffi 
ebbe Forlì (1); sicchè la potenza di Giovanni in Romagna era pressochè 
distrutta. A questo si aggiunse che Luigi d' Angiò, visto di non poter "Art 
superare le forze di re Ladislao, rinunziò per allora alla impresa, seta proressa 
ne tornò a Roma nel di 12 luglio del f4il, e poi, senza quasi che 
alcuno se ne curasse, andò in Provenza ai 3 di agosto, lasciando negli 
imbarazzi Giovanni che per: giunta poco polea fidarsi della sua gente, 
meno dei capitani, nemici essendo Orsini e Sforza (5 

















5): sicchè si chiuse 
ia Vaticano e, per maggiore sicurezza fece fubbricare un corridoio 
coperto e forte tra il palazzo e Castel Sant Angelo (6). Ladislao, che 
nel di 11 di agosto fu scomunicato e poi nel 9 settembre deposto nuo- 
vamente da Giovanni, mandò i suoi fin sotto Roma, sicchè posero 
campo a Santa Agnese; ma d’alira parle Sforza soltomise Rieti nella 








(1) De Griffonibus: p. 218-219 - Cronaca di Bologna, p. 600 - Diario ferrareso, 
179-180 - Il Christophe, (II, 353) male interpretando un passo del Muratori, dico 
che Bologna foco suo signoro Nicolò d' Esto; il che non è. 

(8) De Griffonibus: 219 - Diario Ferrarese, 181 - Cron. di Bologna, p. 600. 

(3) Aanal. foroliv. in Rer. IL XXHI, 208 - Chron. Foroî. in Rer. It, XIX, 880, 
881 = Diario Ferrarese, 181 - Bonoli: Str. di Forlì, 101-102. 

(4) Tonduzzi: St. di Faenza, P. ILI, pag. 402-453. 

(5) Mantre a legato trattava della pace con Ladislao, a Roma 
Giovanni XXIII sui ponti © sulla perle della città faceva dipingere lo Sforza, come 
nemico della Chiesa, sospeso pel piodo destro e con uns zappa © colla ssritta; « lo 
sono Sforza, villano delle Cotignola, traditore che dodeci iradimonti ho futi alla Chiesa 
contro lo mio onore; promissioni, capitoli, patti halo rotti ». Vedi Cipolla: ep. cit. 
pazz. 309. - Anton. Petri, p. 1001 - Vila Sfortiae in R. I. SS, XXI, pag. 105. Ciò 
perchè venuti & rottura lo Sforza e l' Orsini, il primo s°era allontanato da Roma coi 
suoî, nè erano bastati trentassimila dorini d' oro par indurlo a ritornare ai servigi del 
Papa 6 non darsi a Ludislao. (M. R.). 

(6) Antonius Petri: 1026-1027. 
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fine di febbraio del 1412 (1). Nel tempo stesso il prefetto da Vico, uni- 
tosi a Ladislao, si foco padrone di Civitavecchia e nel marzo del 11? 
infestò così le lerre presso Roma che la città soffrì di carestia (2}. E 
cresciuta poi la discordia tra Sforza e Piolo Orsini, Sforza passò alla 
parte di Ladislao nel 19 maggio del 1412 e, unitosi al conte di Troia, 
pose campo ad Ostia, senza che lo più largho offerto di Giovanni va- 
lessero a ricondurlo alla parte abbandonata (3) Lo scaltrissimo Gio- 
vanni allora, visto che la forza venivagli meno, usò l' astuzia. Quella 
Listino di Ladislao era coscienza da lasciarsi sempre comprare; Giovanni gli 
n olferse di riconoscerlo re; di pagargli gian somma (4) © intanto, fa- 
cendolo capitano generale della Chiesa, dargli in pegno Ascoli, Vi- 
terbo, Perugia, Benevento, purchè abbanionasse Gregorio XII: nel 
giugno cominciarono i trattati; nel 19 di ottobre si pubblicarono i 
patti, e allora Ladislao, comprato anche a troppo alto prezzo, disse vero 
Papa Giovanni XXIII, confessò avere errato, trattò da eretico Gregorio 
€ volle darlo în mano a'suoi nemici (5). Lo slealissimo re avea con- 
tinvalo ad onorarlo come sempre e quando il Papa gli rimproverò 
‘dolcemente di irattare coi nemici, francamente negò; poi di improv- 
viso inlimò allo sventurato partisse da' suoi stati. La Provvidenza fece 
sì che due navi mercantili venete approdassero a Gaeta; Gregorio vi 
montò sopra col cardinale Condulmer, che fu poi Eugenio IY, e con 
due altri, salvatosi con quelli in Schiavonia, di là con cinque bar- 
chette passò il mare coi suoi e sharcò a Cesenatico, ove ebbe incontro 
Carlo Malatesta che lo condusse in sicuro a Rimini, restandogli sempre 
fedele con mirabile costanza (6). 











suit 








(1) Antorine Detri: p. 1027, 1029 - Th. de Niem: Vita lobi. pi 16. 

(2) Antoniva Petri; 1029, dico causa della carestia « quia Praefectus tune Lem- 
poro dabat Urbi guerram 

(3) Theod. de Niem: p. 16 - Bonineontriua: 105 - Antonius Pe 
beltus: Vita Sfortino, p. 653. 

(4) Teodorico da Niem dice che per «bbaudonere l'ubbilienza di Gregorio XII, 
Ladisleo ricevesse da Giovanni XXIII cento rmila florini. La cosa non è così. La somma 
deta a Ladislao, e che non era di cento ma di trenta mila Dorini, rappresentava il 
prezzo del riscatto di alcuni dalla famiglia Cossa, che Ladislao aveva fatti. prigioni 
prima della battaglia di Rocca Socca. Vedi: Diori Napolet în R. I SS, XXII, 
fol. 1075. (M. R.). 

(5) TA. de Niem: Vita Toh. 17 - Antonius Petri: 1031 - Raynaldus: ad 1812. 2. 

(6) Gregorius: Reg. L. IV, p. &8 - Egli dice del Malatesta: « A Deo daius e de 
nostra iuslitia informatus, non pepireit periculis, laboribus et expensis, spretis obia- 
tionibus quibuscamquo « - Magnifico elogio che a pochi potea darsi a quei tempi o che 
rendo glorioso il nome di Carlo Malatesta. La particolarità della fuga del Papa, oltre- 
chò nella sua lettera, sono puro în T'heoder. de Niîem: Vita lobi. p. 17. Il Broglio, buon 
testimonio in questo fallo perchè scriveva circa sessant'anni dopo su memorio di. fa- 
miglia in Rimini, nola: « Essendo Papa Gregorio in Levante vorso Schiavonia sì pose 
in una barchetta d' inverno nel tempo più crudo montato con otto persone et non più 
o la barchetta era di rivera, e passò il mare e arrivà in Arimino che fa miracolosa 
cosa ». Broglio: Chron. di Rim. ms. p. 34t Veggasi pure a p. 149L 








1030 - Cri. 
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LIBRO TRENTESIMOQUARTO (I 
XXIX. Giovanni gravava i romani per trarne danaro 6 così se li , 
asversava, mentre Ladislao preparava il tradimento anche contro di " 
lui che intimava Concili con poca voglia di tenerli (1). Per la slealtà 
di Ledislao, aiutata dalla inimicizia tra Sforza e Paolo Orsini, i torbidi 
ricominciarono; l'Orsini dopo vari fatti fu dallo Sforza assediato în 
Rocca Contrada e vanamente Giovanni XXIII cercò liberarlo con una 
lega stretta con Guidantonio di Montefeltro e co’ fiorentini (2) Quando 
fa impedito il più valente capitano di Giovanni, Ladislao velatamente 
usò delle armi. Già Bno dalla fine del 1{12 le due parti aveano vi- 
cendevolmente violato i patti fatti; quando poi Giovanni avea convo- 
cato un Concilio fuori d° Italia, Ladislao se ne era commosso; volea 
la guardia dello Stato della Chiesa, Giovanni gliela negava; i romani 
stanchi di Giovanni eccitavano il re a farsi signore di Roma; questi 
non desiderava altro. Alla fine di maggio del 1413 cominciò le nimi- 
cizie; nel dì 31 mandò alla foce del Tevere quarantaqualtro legni tra 
fuste © galere; da parte sua Giovanni assoldò 4000 fanti. Nel dì 5 di 
giugno i romani promisero difendere Giovanni (3); © nel dì seguente 
protestarono: piuttosto che cadere sotto la signoria di quel dragone che 
era Ladislao mangierebbero i propri figlinoli. Ma quelle erano parole. 
Ladislao era ormai giunto sotto Roma senza trovare ostacolo, impa- 
dronitosi già di Frosinone e tolte all’ Orsini di Tagliacozzo (4) varie 
terre. La guardia delle mura facevasi male; le genti di Tartaglia ca- 
pitano di Ladislao nella notte dopo il 7 di giugno ruppero le mura 
presso Sania Croce ed entrarono nelle mettina dell'8 gridando: Viva a'de 
Ladislao, viva la pace. Giovanni co suoi Cardinali uscì da porta S. An-vasei YI! 
gelo e fuggi a Viterbo, poi a Montefiascone. Ladislao entrò da porta 
San Giovanni e per due di stette nel palazzo di Laterano, poi nel di 10 
andò al Vaticano dove fermossi venti giorni, lasciando che i suoî po- 
nessero a ruba il portico di S. Pietro, la sacristia della basilica, varie 
case di prelati, alcuni dei quali furono uccisi per le vie; in quei di 





















(1) Raynaldua: ad 1419, 3. 16 - Tacod. de Niem: Vita Joh. p. 18-19. (a 

(2) Fu fatta nel 7 luglio 1413 - Theiner: Cod. dipl. NU, doc. 142. 

(3) Giovanni XXIII per iagraziarsi il popolo abolì il gravoso dazio del vino e re- 
situendo ai romani il libero reggimento, lo affidò ai Conservatori ed ai capitani dei 
rioni. I romani, secondo Anton. Petri: Diar. Rom. p. 1034, risposero al Pontelice: « Pi 
tar Saneto, non dubitatis, quis lotus populus romanus paratts est mori una vobiseum 
Il Gregororius, VI, 721, ironicamente ricorde il non dubitate, si Srequente sulle labbra 
dei romani ancho dell'oggî. (M. Ri). 

(4) Costui aveva menato in moglio una nipote di Giovenni XXIII. (M, R, ), 

















(a) Con Bella Dat. Roman spad S. Petrum V non. Martii Ann. Pont. HII (1113) 
Giovanni XXIII indisova un concilio esumanico che si sambba raccolto nol ilicm 
br dell'apno seguente, in un luogo ancor da destinarsi. Il Grogorovius, VI, 719, al 
ferma che Lulto questo « non era che una finzione e. (M. R.). 
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parvero tornati a Roma gli antichi barbari, tanti furono gli incendi e 
lo violenze (1). Ladislao fece Senatoro Nicolò di Tiano, o assediò Ca- 
stel Sant Angelo restato tuttavia nelle mani delle genti di Giovanni {2}. 
Re Ladislao area subito mandato ordine a Viterbo ed a Montefiascone 
si sottomettessero a lui; poi, restato morto nel difendere il Castello 
Sant Angelo il capitano Ei 'atizie da altro, questi nel 23 d'ottobre 
lo tradì a Ladislao avendone grosso prezzo che presto perdette, ucciso 
per ordine del re (8}. Ai 2% di gingno si era già resa Ostia, poro dopo 
erasi sottomesso tutto il Patrimonio e Ladislao era tornato a Napoli 
nel di { di Juglio (1). Giovanni, seguito dappertutto dalle genti del re 
i xi che affrettavansi ad occupare le terre della Chiesa, era andato da Mon- 
Cikimontorafiaseone a Siena; poi nel di 9 di giugno andò verso Firenze; non 

vi entrò, fermossi nei borghi finchè fredlamente vennero a signifi- 
cargli che sarebbe accettato in città (5). Sigismondo d' Ungheria, avuto 
intanto il nunzio di Giovanni che chiedevagli aiuto, cerrò accordarsi 
con lui riguardo al Luogo dove fosse da tenersi il futuro Concilio; Gio- 
vauni avrebbe voluto fosse fuori della giurisdizione imperiale; ma i 
suoi legati, i cardinali Challant e Zabarella, arcettarono la città di Co- 






























(1) I sudi armiseri { di Latisla0), rotto ogni (reno, commis:ro impunemente le 
più orronde nefandità; sicchieggiarano ed ardevano cas: ; distmiggevano archivi; spo 
gliaveno chiese e, insultano lvmerariamento i santuarit, ubbvriachi cioncavano colle 
Dro cortigiane: nei calici d'oro. ll Cardinalo di Buri fu trascinato in carcere; la sa 
cristia del S, Pieiro votata di tatto ciò cho centenora; Îl sunto duomo si tramutò in 
istalla di cavalli. Così Gregorovius, VI, 723, Vedi Andr, Billia in 2, Z SI, XI 
pi 42 - Lenfant: Ziist, du Concile de Piso, vol, HI, p. 182, (Mi Ro), 

(2) Antonius Petri p. 1034-1036 - Theod, de Nien: Vita lob, p. 30-22 - Go- 
telinus Persona: Gosmodr, Aet. VI, cap. 90, p. 931 + Biiws: Hist, Med, pag. 42 - 
Poggius: p. 193-195 - S. Antoninus: P. III, tit. 22, c. 6, ante f. I - Zatarella: Sermo 
od Sigiom, in Raynaldua: md 1413, j. 19 - B. Pitti: DG. La deseriziono dolla. presa 
di Roma fatta da Giuvanni di Challant è in Frizon: Gallia purpurota, p. 460, cd in 
Lenfont: Conc, da Piso, II, pi 2, % 8, 9. 

(3) II capitano consegnò il castello a patto di poter conservare tatta le cose pre- 
zioso che il Papa vi aveva fatto deporre per la custodia. E ne caricò due navie andò 
a Napoli, dove però Ladisino gli tols> tosto e tesori © vita. Veli Gregorovius, VI, 
pag, 725. (MR). 

(1) Quosta dita è forso anticipata, Troro in Theiner, TIT, n. 14I, una donazione 
di Ladislao a Corneto per ricompensaria della soggezione che questa ciuà aveva pre- 
sato alla sus Signoria, che è così datata: dat. Ilostie per manus nri predicti regis 
Ladislai A. D. 1113 dio II m. ulii, VI Tadict, Regno. nostror, A. XX YVIL IL che 
mostra che al 3 Inglio Ladisino era ancora ad Ostia. (M. R.). 

Th. de Nim: Vita ok. p. 22-29 - Antonius Petri: p. 1038-1039 - Leonard. 
Arttin, Comm. His sui temp. p. 927 - Ziconaccorso Z'itti: 96-47. (a). 






























fa) In Thoînor: II, n. 143, vi ha una lettera di Giovanni dei 251 
colla data « apud $. Antonium estra muros Florentinos ». (M. R.). 
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stanza con sto gran dolore (1). Pensò poter trarre Sigismondo a sce- 
gliere altra città. Partì da Firenze per incontrarsi con lui, allora li- 
lero da ostacoli, perchè omai conchiusa Ja tregua coi veneziani (2). 
Giovanni fu a Bologna nel di 21 di novembre del 1413, e nel di 95 
partì per Piacenza dove Sigismondo dopo il di 20 era andato da Como. 
Ma a Piacenza poco si traltò, e Giovanni e Sigismondo continuarono 
nelle trattative in Lodi e là stabilirono del lutto Costanza a sede del 
Concilio per il di 4 novembre del t{14; Sigismando invitò Gregorio XII 
o l'antipapa Benedetto XLII ad intervenirri dando a loro ogni sicu- 
rezza. Giovanni fu con Sigismondo a Cremona, poi andò a Bologna 
nel febbraio del 1414 (3). Di quella città egli era tornato padrone per 
opera dei nobili fino dal 9 settembre del 1419 (4). 

XXX. Ladislao, insospettitosi del colloquio di Giovanni con Sigi- 
smondo, preparossi a prevenire i suoi nemici e pensò spogliare inte- 
ramente Giovanni degli Stati che ancora gli restavano, e singolar- 
mente di Bologna. Nel dì 14 di marzo del 1414 re Ladislao dunque 
andò a Roma, dove osò entrare a cavallo nella basilica di S. Pietro 
per farsi mostrare le reliquie degli apostoli; nel 25 aprile, unite le 
sue genti, ne partì e con Sforza ed altri capitani mosse verso Viterbo; 
verso il 18 di maggio ne uscì e andò a Todi nell'8 giugno, poi a 
Perugia nel dì 2 di luglio (5). Già prima che Ladislao sl movesse, i 
fiorentini erano in grande sospeito de' suoi disegni e aveano fatto pace 
coi genovesi per essere più liberi, Bisogna sapere che, quando al 
Boucicault fu tolta da genovesi la Signoria della città, i capitani che 
per lui guardavano le castella del Genovesato, vedendo non poterle 











(1) « Incredibile quantim indolait, soipsum e? fortunam suam dotestatus » - 
Leonard. Aretin: pag. 928. 

(2) Gran parte nelle trattative fra Giovanni XXILL © Sigismondo, e tra questi 
la repubblica di Venezia, ebbe Firenze. La benefica azione di Firenze în queste cir- 
costanzo fu illustrata da Giuseppe Canestrini: Relazioni di Firenze coll’ Ungheria 
in Arch. Stor. Ital. I, Ser. v. IV, p. 185 seg. Veli anche G. Capponi: Stor.. della 
repubblica di Firenze, Vol Il, p. 135. (M.R.) 

(3) Leonard. Aretin» p. 028 - Von der Hordt: Concilium Constantico, VI, p.5 
st se. = Theod. de Niem: Vita [oh. p. 29 » Agazzari: Chron, Placent. p. 56. 

(4) De-Grifonivus: p. 220. 

(5) Antonius Petri: p. 10! 

n 362, 1990 B. (a). 











-1042 - Aruhivio di Stato di Napoli: Reg. Ladisi, 





(1) Dalle lettore di Ladisiao custodito nell'archivio comunale di Todi appare che 
ai 5 maggio egli si travava ancor vicino a Mons Rosulug; ni 13 in esstris. nris Vi- 
terbii prope turrim S. Iohannis do Bettona; ai 20 presso Roseto nel comitato di To 
dî 7 giugno vicino a Todi; ai 2 luglio a Perugia. Agli otto era vicino Narni (Tteg. 
LadisI. 362, 1390 B); ai la prope Montm liotundum, ibid. Vedi Gregorovius: VI, 
pu 791, (d6 Re) 
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difendere, arcano venduto a' fiorentini Portovenere, Rua, Portofino 0 
Sarzauello, sicchè, ridivenuii liberi, i genovesi le richiesero. E più 
arditamente tornarono a chiederle quando, profittando della andata a 
Savona di Teodoro di Monferrato loro capitano e in certo modo si- 
gnore, nel 20 marzo del 1413, gridatisi liberi e fatto doge Giorgio 
Adorno, ebbero cunchiuso pace col marchese che si tenne pago di avere 
ventiquattromila e cinquecento fiorini d’oro (1). Riflutandosi i fiorentini, 
i genovesi presero una loro nave carica di ricche mercanzie, e già le 
inimicizie stavano per mutarsi in guerra aperta, quando i genovesi 
minacciarono di collegarsi con re Ladislao; Ja quale minaccia potè 
tanto che, dopo varie difficoltà, le castella vennero restituite e la pace 
fatta nell’ aprilo del 1414 (2). Ma premeva a Firenze di far pace, po- 
tendosi, anche con Ladislao, il quale seguitava a venire innanzi; si 
trattò, si conchiuse, giunto il re presso Assisi, nel di ® di giugno, 
prima che egli arrivasse a Perugia. In quella pace Ladislao promise 
che non molesterebbe Bolozna nè il suo territorio; i fiorentini che 
ordinereblero al loro capitano Braccio di Montone, capo dei fuorusciti 
di molte città dell'Umbria, che non molestasse più ‘Podi, nè Spoleto, 
nè altre terre [3} Giunto poi a Perogia Ladislao, che non asea più 
ragione per allora di anzi, cercò fare suo pro delle circo- 
stanze, e chiamati a sè con bei modi e più belle promesse Paolo O 
, Orso da Monterotondo e molti altri haroni romani, li prese tul 
prigioni, della qual cosa fu fatta gran festa in Roma (4) Ma le dis- 
solutezze aveano logorato la vita del mal principe siato sempre di turpi 
costumi, come îl più de' tiranni che, senza coscienza e senza onore, sem- 
brano vivere solo pel fango e per le usurpazioni; forse il veleno af- 
frettà la fine (9); ad ogni modo fu colto in Perugia da ardentissima 
febbre; parti subito; ma a Narni non potè più reggere; fu portato a 
Passerano (6), poi a Roma, sempre trascinandosi dietro incatenati i 
prigionieri baroni. Giunse a S. Paolo fuori le mura di Roma nel 30 
di luglio. A stento potè essere recato sopra una galera a Napoli, dove 
fra atroci dolori e vaneggiando sempre di guerra a Firenze e di sup- 
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di adi 











(1) Grorgiua Stella: p. 1247, 1250. 

(2) Grorgius Stella: 1249 - Ammirato: L. XVIII, V, 33-34 

(3) Ammirato: L, VIII, Vol. V, p. 14-35 - Duonace. Pitti: 101. 

(4) Civò vollo si facesso gran festa a Roma. Vedi Petri: Diar. Rom. col. 144 
in RL SS. Vol. XIX. (M. R.). 

(3) Corse fuma che una ragazza perugina, figlia ad un farmacista, lo aresse av- 
welonato, Vesli Gregirovius: VI, 732, (M.R.). 

(6) A Pisserato rimasa almeno sotto giorni. In una lattora a Tommaso Carafa 
di Napoli, 
iiteras n 
de praosonti, non subscribimus propria manu nostra ». Fu rinvenuta dal Gregoruvius 
nell' Archivio Comunale d' Orvieto. VI, 732. (M. R.) 








atata dla Pazsorano ai 29 luglio, dico: + Nan miromini si prrsentes nostras 
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plizio all'Orsini, morì ai 6 di agosto del 1414 (1). Principe di gran 
vigore di mente @ di valore non poco; ma di animo sleale, di viziosi 
costumi, senza coscienza, ipocrita od empio secondo le circostanze; 
tradì gli amici, servi papi per utile proprio, ultimo di quella cesa di 
Carlo d'Angiò che fu prospera finchè stette unita alla Santa Sede, che 
rovinò disonorata ed infame quando le si ribellò, e che trovò la sua 
perdita ultima nella usurpazione di Roma, città stata già prima fasale 
ai Carolingi, ai Sassoni, agli Svevi e che lo fu alla casa d'Angiò 
perchè questa non seppe intendere il chiaro lingnaggio della giustizia 
di Dio, 

XXXI. Morto Ladislao, ebbe il trono Giovanna II sua sorella, ve- 
dova senza prole di Guglielmo d' Austria. Lieta Roma della morte del waaros 
re, ne fu più lioto Giovanni XXIII che mandò il cardinale Iacopo 4 serena 
degli Isolani a ricuperare lo Stato della Chiesa. In Roma era accorso 
da Todi Sforza Attendolo, favorito dai Colonna e dai Savelli; voltisigli 
a nemici, per la prigionia di Paolo, gli Orsini. Erasi mosso a tumulto 
il popolo, partito il Senatore nel dì 10 di agosto, e avea preso la 
guardia di tutte Le porte della citt; Pietro Mattuzzi comme Conserv: 
tore montò in Campidoglio nel di seguente con altri e, cassati i co 
servatori fatti da Ladislao, ricevette co' suoi nel dì 12 il giuramento 
dei capi de' rioni. Ma Castel Sant Angelo continuò a tenersi per la 
regina Giovanna, difeso da Riccardo di Gaeta, e nel di 9di settembre 
fu dinanzi Roma a tentare la difesa delle ragioni della Regina lo 
Sforza, con Battista Savelli, Giacomo e Corradino Colonna; alcuni gli 
apersero la via ed egli si spinse per porta del Popolo sino al Foro; 
ma la opposizione che trovò lo costrinse nel di ll ad uscire verso 
Castelnovo (2). Nel dì {1 fu fatto dai romani proprio capitano il Mat- 
e a lui giurarono fedeltà anche i baroni esiliati da Ladislao che 
allora tornavano, fra i quali furono Francesco, Poncello, Gentile degli 
Orsini, Giordano di Cave, Riccardo di Molara, la contessa dell’ An- 
guillara (3). Ma la nuova condizione di cose non poteva durare perchè 
illegale © fatta più per moto d' impeto che per ragione; sicchè ai 16 
di ottobre il popolo, saputo giunto a Toscanella l'Isolani legato di 
Giovanni XXIII, nuovamente mosse a rumore, e gridando e Chiesa, 




























(1) Antonius Petri: p. 1045 at sog. - Pignatelli: p. 1076 - Leon. Arelin, 929 
- Theod. de Niem: Vita Job. 23-2 - Crassulus: p. 121 - Diario anonimo: in Pel 
lieoin: I, {11 - Di veleno parla anche il Broglio: Chron. ma. p. 1541 

(2) Lo Sforza messo in Roma da alcuni traditori. per la porta del Popolo pot 
giungero sino al Foro; pei tentò dli mettersi în comunicazione con Castel 8, Angelo 
spingendosi sino a 3. Angelo di Pescara ed alla piazza dei Giudei. Na fu ribututo. 
Così puro falli il suo tentativo di entrar nol cuore della eittà scendendo de Monte 
Mario, per cui agli ll di settembre co' suoi compagni d'arme « ivsrunt in nomine 
diaboli versus Castrum novum ». Diar. Rom. p. 1046. (M. R.). 

(3) Antonius Petri: p. 1045, 1048 - Infessura: Diario, 1120. 
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Ghiesa »,si unì in Araceli, creò tredici nuovi rettori; il Mattuzzi de- 
gose ogni autorità e tornò privato; il Carlinale entrò nel di! 19 d'ot- 
tobre e a nome di Giovanni ristaurò i Conservatori (1). Ma il governo 
di Roma non dovea restare a Giovanni. Partì egli nel di 1 di ottobre 
a malincuore per Costanza, trattovi a forza quasi da' suoi Cardinali, 
confidando però ancora nella scalirezza e nell' oro col quale strinse a 
sè il duca Federico d'Austria (2; pure sentiva trepidazione, quan- 
tunque in quella città fosse ricevuto cogli onori papali e trattato com'e 
Papa (8). 

XXXII, Ma a Costanza erano molti cardinali, moltissimi vescovi, 

alcau prelati, douori, principi; ma non vera un Concilio. Le apparenze mostri 
vano la assemblea meno illegittima di quella di Pisa, perchè a Pisa 

era avverso anche il re de' romani Roberto, a Costanza era favorevole 
Sigismondo; ma il vero Papa non avea convocato, nè accettato questa 
più che quella. E la assemblea, prima di convertirsi in vero Concilio 
per l'opera di Gregorio XII, minacciasa di essere per la Chiesa sven- 
tura maggiore di quella di Pisa e di crescere lo usurpazioni di gonte 
seuza vera autorità e senza altra missione da quella illegittimamente, 
benchè forse eloquentemente, asserita da dottori che guardavano troppo 
alle proprie passioni, poco al diritto ed al vero bene della Chiesa. 
Giovanni cra Papa in forza dell'assemblea di Pisa, e dubbia per Lo 
meno essendo la autorità di quella assemblea, dubbia dovea essere la 
aulorità sua, quindi dubbia quella dell'assemblea di Costanza. Le sot- 
tigliezzo di Giovanni Charlior, ossia di Gersono, non basiano a fare 
legittimo ciò che non lo è. Finalmente l'autorità dei Concili viene 
dalla conferma del Papa e non si estende oltre a' decreti ed alle parti 
dal Papa approvate e col suo consentimento pubblicate; di questo se 
vi poteva essere dubbio a' tempi del Gersone, non vi può essere p 
oggi; la Chiesa docente è infallibile unita al Papa che ne è capo; 
mai, per caso impossibile, cessasse di essere a lui unita, cesserebbe 

am. d'essere infallibile, Non è qui da scrivore la storia del Concilio di 

* Gostanza; ma solo da accennare ad alcuni fatti che più da vicino toc- 

em est! cano la nostra storia. Il legittimo Papa Gresorio XII fino dal di 17 di 
ottobre avea rimproverato ai Sisianondo che invece di un Concilio ve- 
nerale ra assemblea colla quale crescere forza 

, per farlo tornare al pio disegno di nn 
cardinale Giovanni di San Sisto e l’ eletto patriarca 













































(1) Antonius Petri: p. 1048-1049 - Infessura: 1120. 

(2) Theod, de Niem: Vita Ioh. p. 94 - Reymaldus: ad 1414, 8. 6 - Von der 
Hardi: Cone. Const. I, p 1X, p. 146-147. 

(2) Il cronista Ul Richontal: (Chroniè der Constancer Concilz) Tubinen, 
1832; pag. 25, scrive che Giovauni ulla vista del lago di Costanza avrebbe eselan 
to: Così si pigliano le volpi! prosago del pericolo che gli sovrastava. (M. R.). 
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di Costantinopoli (1). Dopo questo mandò pure il cardinale di Ragusa 
Giovanni Dominici, poi onorato del titolo di Beato, e Giovanni pa- 
triarca, a Costanza, ordinando loro che svelassero « gli eccessi iniqui 
e gli orribili attentati contro la Santa Sede compiuti » a Pisa (9). A 
Sigismondo scrisse ancora nel dì 19 di novembre: « non cercare lo 
tenebre egli, nè fuggire il Concilio che da lungo tempo desiderava; 
ma non potere ubbidire, egli successore di S. Pietro, alla chiamata di 
un intruso; ciò non ostante nulla ommetterebbe che potesse giovare 
alla Chiesa (8) ». Della picna sinccrità e della buona volontà di Papa 
Gregorio non può dubitarsi, giacchè i fatti la provarono, come prova- 
rono la finzione e la mala fede degli altri due. Ma nella assemblea 
agitavansi vario passioni; Giovanni Charlier di (ersone, sonza quasi 
che alcuno se ne avvedesse, spargeva dottrine che ledevano la Chiesa, 
rassomigliando assai a quelle dell’ Ockam e di Marsilio da Padova; 
sicchè, sotto questo aspetto, la assemblea di Costanza era una sventura 
per la Chiesa e pur troppo là si posero i gormi fatali che corrosero 
Ja società cristiana, che fecero piana la via al protestantismo tedesco 
ed al calvinismo francese; anche a Costanza la università parigina 
per mezzo del suo cancelliere fu nemica del Papato e riassunse l' opera 
de' legisti cortigiani di Filippo il Bello, e Gersone cd altri francesi 
cominciarono quella guerra sorda ed ipocrita al Pontificato che, tolta 
© diminuita la venerazione alla podestà apostolica, trasse i massimi 
mali cha seguirono. La venerazione ai grandi ingegni non deve tur- 
bare i giudizi della storia, e se il servilismo cesaristico fino a poco fa 
nen avea che incensi per quanti ne furono i campioni, è tempo di 
fare giustizia e di dire che, qualunque fossero lc intenzioni del Ger- 
sone, le sue dottrine sulla Chiesa furono malvagie e dannosissime. 

XXXIII A causa forse dello svolgersi delle passioni ghibellino rrepone 

e cesariste, Giovanni XXIII continuava tuttavia, piegandosi a quelle, ni rm 
al avere una certa prevalenza nella assemblea che continnava però ad al Cone 
essere illegiltima; ma di improvviso si sparsero contro di lui le più 
vi accuse di orribili delitti; come egli lo seppe, mostrossi inchi- 
nevole a cedere il Papato; promise solennemente di farlo se gli altri 
due lo facessero; lo giurò dinanzi agli altari in presenza della assem- 
blea nel dì 2 di marzo del 1415 (4) Ma subito fu sua cura trarsi dagli 
obblighi di quel giuramento rendendolo vano; la sua autorità decli- 165 























(1) Gregorius: Reg. Lib, IV, p. 14 - Roymaldus: ad 1414, 8. 1. 

(2) Gregorius: Neg. L. IV, p. 23 - Raynaldus: ad 1414, 7.2 

(3) Gregorius: Reg. L. V, p. 23 - Raynaldus: ad 1411, 2. 4. 

(1) Taeod. de Niem: Vita Ich. p. 25, dice che Il libello avea + multos articulos. 
valle famoso et omnia porcata morlalia, nec non infinita quadam modo abominabilia »; 
narra poi cle molti inchinavano e far legcere nel Contilio quelle accuse, tento più 
«apiodo.. cia, saltem pro maiori parte easent notoria seu 
manifesta ». Il Cossa, concsciuto quello accuso: « illico monto consierantus est et 
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mava ogni dì più, ma nella assemblea crescevano le divisioni e la 
confusione, tanto più che la doppiezza c gli inganni di Giovanni ve- 
nivansi scoprendo, e omai la forma stessa di sue promesse trovavasi 
di dubbio significato, Pure con quella si avvisarono dell'accaduto Gre- 
gorio XII e Benedetto, Gregorio avea giù fino dal 10 di marzo dato 
a Carlo Malatesta pieno mandato di rinunziare in suo nome al Papato 
quando gli altri facessero altrettanio (1); l''antipapa Ben 
proponeva un colloquio a Nizza. Di più Gregorio, che vera 
siderava il beno della Chiesa, nel di 13 di marzo provvidenzialmente 
iparò alla illegitimità della assemblea di Costanza, e la dichiarò vero 
Concilio ecumenico, approvandone la unione come convocata non da 
Baldassare Cossa ma da Sigismondo, e dichiarò suoi delegati al Con- 
cilio il cardinale Giovanni Dominici e il pasciarca eletto di Costanti- 
mopoli; tutto questo però a condizione che Giovanni XXIII, nè pi 
siedesse il Concilio, nè vi assistesse (2). Gli avvenimenti trassero ap- 
puato al compiersi di queste condizioni; chè Giovanni, visto che le 
cose piegavano male per lui e non volendo deporre la tiara, dopo aver 
fuggi coll' aiuto del duca 
d'Austria nel di 20 di marzo e si ricoverò a Sciaffusa [3}; da’ suoi si 
pretese che il Concilio non valesse più essendosene ritirato il Papa; 
alcuni del Concilio, non però i Cardinali, pietesero che il Concilio 
avesse auiorità immediatamente e solamente da Dio e che il Papa fosse 
obbligato ad ubbidirgli, nella quale decisione erronea si vede l’opera 
del famoso Gersone che sempre la sostenne, La opposizione fu gramle 
e costante; quel decreto pubblicato nella quinta sessione nel di 30 di 
marzo fu considerato non decreto del Concilio ma di una parte sola 
de' suoi membri, quantunque si riferisse solo alla asserta autorità, non 
di ogni Concilio în geucrale, ma di quello solo, nelle particolari cir- 
costanze della Chiesa di allora, e non in relazione ai Papi in gene- 
rale, sì solo a quei tre che allora contendevansi il Pontificato (4). Al 



































caopit valde tremere et timera... asserens quod quaedam în ipsis articulis. deseripta. 
tanquam homo peccando commisissat et aliqua non +, - Prima di allora avea assoli 
tamento rifiutato di sedoro. Vedi gli avanzi dell'archivio di un pratose vescoso di 
Volterra, nell' Archir, stor. ital. Ser, Quarta, XI, 349. Firenze, 1884, dove è un du 
“cumenio che lo prova. 

(1) Roynaldus: ad 1415, $, 5. 

(2) Roynaldus: ad 1415, è. L. 

(3) Martàne: Thes. mor. anocd. IT, 1018 

(4) Cho quella dottrina fosso apsra dsl solito Gersons è chiaro dal suo discore: 
in Hardt; Cone. Const. Vol. 1I, p. XI, pag. 165 et seg. Vol. IV, 70, 73 et BI ad» 
« Le ragioni del Cardinali n opposizione sono nell' Fardé& Vole IT, pi 19, po 287 
seg. È da vedersi poi lo Schelstrate: Tract, dle Conc, Const, Diss. Il, ci 2 (0). 








(a) Sul testo autentico dai decreti di quasta V Sessione concllinre vedi I F 
dich negli Atti dell Accademia di Monaco. Classe Qosaî. e stria, 1871, peg. 
251. (MR). 
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che per verità è da por mente per conoscere il debole fondamento che 
pougono alle loro dottrine coloro che da questo decreto vogliono de- 
durre la superiorità del Concilio al Papa (1). Nè è a tacersi che, es- 
sendo significato il decreto di Gregorio XII, che rendeva ecumenico 
il Concilio, solo nella sessione XIV, ne viene dubbia o nulla al tutto 
essero la autorità della essemblea quando lasciava pronunziare quel 
decreto dai soli fautori di Giovanni XXIII #2). Il quale poi a Brissac rrocemo e 
rifiutossi di sottoscrivere la formula di rinunzia e fuggì di lù; nel 2 temo 
di maggio il Concilio ordinò si citasse Giovanni, il quale, ricovera- miri x 
tosi a Friburgo, abbandonato dal suo fedele duca d' Austria, fu conse- 
guaio alle genti di Sigismondo e, tratto a Costanza, fu chiuso in Ru- 
doltell a due miglia dalla città. Esaminate le accuse contro di lui, fa 
sospeso da ogni autorità, e poi nel di 29 di maggio fu deposto, ac- 
cettando egli senza opposizione quella sentenza, e quanto a sò confer- 
mandola. La sentenza recava che il deposto fosse prigioniero finchè il 
futuro Papa ordinasse quello che di Ini dovesse farsi (3). Grave la sen- 
tenza; più grave fu il modo onde l’ingrato Sigismondo, che a lui do- 
veva l'impero, la fece eseguire, fatto trarre l’ infelice in varie fortezze 
e finalmente a Manheim dove per tre anni sofferse dura prigionia (4); 
nè l'opera della stessa assemblea fa bella; essa che riconosceva Gio- 
vanni come Papa, dovea risparmiargli l'onta della deposizione, dal 
momento che egli si mostrasse omai pronto alla rinunzia. Nè Giovan= 
di se vero papa fosse stato, avrebbe dovuto essere deposto dal Con- 
cilio (5). 

XXXIV. Fino ad allora la assemblea di Costanza non avea auto- 
rità di Concilio se non quanta le ne veniva dalla assemblea di Pisa "°*ite 
che pure era anche per lei nulla e dinanzi a' suoi stessi fautori assai oregortotil 

















(1) Su questo discorso il Rinaldi ad 1415, & 7 - Il Sommier: Hist. digmat. de 
la Sì. Siàge, Vol. IV, Saint-Dio, 1730 - Rohrbacher: SL univ. XI, 182 © seq. ed. 
torinese - Christophe: Hist. du Pap. Vol. IÎî, p. 463 et sog. 

(2) Quesis ragioni sono svolta da Pastor: ap. cit. I, 650, 6 dal card. Horgen- 
roother: Anti Tanus, p. 129-130 e Storia Eceles. IL, part. I, pag. 78. (M. R.). 

(3) Reynaldus: ad 1415, ]. 5 ad 23 - Lo accuso esposto contro di lui, vari 
delle quali pessono provarai dalla storia © dei documenti, sono compendiate in Go- 
belin. Persona: Cosmodr. At. VI, c. 94, p. 340-341 - Vedi puro Theod. de Niem: 
Vita Iob, p. 30.31. 

(4) Per svitare il pericolo di nuovi intrighi per parte del Cossa, Sigismondo lo 
l conte palatino Lodovico che lo tenne prigione nol Palatinato. Quiri l'infe- 
trovava in mezzo a sentinelle tedesche collo quali non poteva intendersi che a 
segni. Lodovico, divenuto nemico a Sigismondo, diodo libertà al depesto solo nel 1418 
mediante un riscatto di trenioliomila florini. Vedi: Archivio Storico italiano, IV, 
DIE. 429 seg. (M. R.). 

(5) E difatto il Monaco di Sk Denis: nel L. XXXY, c. 18 delle suo memorie 
riva che Luigi di Guyento allora delîno di Francis rimproverò assai quella sentenza. 
Faggito poi il Coma, riconobbs Martino V, riabbe la porpora a morì dopo sel mesi. 
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dubbia; finalmente nel dì 4 luglio divenne vero Concilio per decreto 
di Papa Gregorio XII. In quel di il B. Giovanni Dominici cardinale 
di Ragusa dichiarò che, tolto di mezzo Baldassare Cossa, egli Cardi. 
nale, a nome di Papa Gregorio « convocava quel Concilio generale, 
autorizzava e confermava quanto in esso si facesse (1) ». Coi quali modi 
Gregorio non intese certamente confermare ed accettare la de posizione 
di un Papa fatta da un Concilio, ma si il compiersi della condizione 
da lui posta, del ripudio dell’iliegiuimo Giovanni XXI E il Con 
cilio accettò la convocazione di Gregorio; i Cardinali, i vescovi e gli 
altri della ubbidienza «li Giovanni si unirono a quelli di Gregorio; 
vennero annullate le sentenze di Giovanni contro la parte di Gregorio, 
e viceversa, poi confermati gli ufizi e le dignità date da Gregorio. 
Dopo la messa solenne, Carlo Malatesta, letto il mandato che avea di 
Gregorio XII per deporre in suo nome il pontificato, lesse ancora li 
rinunzia solenne ed irrevocabile onde il sunto Papa, come lo chiama 
S. Antonino, compiva le sue promesse e tornava Angelo Correr car 
dinale di Porto, la quale dignità egli si riservò e gli fu consentita dal 
Concilio aggiungendovi quella di legato nella Marca d' Ancona 2). Co 
loro che sono cawolici veggono in tuto questo l’ opera della Prov: 
denza che condusse la mutazione di una illegittima assemblea in vero 
Concilio, che non permise la deposizione del vero Papa e che mostri 
anzi la legittimità di questo Papa col farne accettare l'autorità dal 
Concilio, al tempo stesso che contro due altri asserti Papi pronun- 
ziavasi deposizione è condanna infamante (8). A Pietro de Luna, anti- 
papa Benedetto XIII, non restava più scusa; ma quell’ ipocrita, dopo 
avere fato venire Sigismondo in Aragona, vanamente usando ar- 
tifizi ed inganni, promettendo sempre e mai adempiendo le pro- 
mosse, rifiutossi nel fatto di rinunziare alla usurpata dignità (4). Gli 
avvolgimenti e le peridie di Benedetto Lo fecero conoscere per quello 
che era: tntti lo abbandonarono, mentre egli, chiuso in Peniscola, ine- 
spugnabile fortezza, resisteva ad ogni buon consiglio. Dopo molte prove, 
finalmente il Concilio depose l' antipapa nel 96 luglio del {417 (5) 
ma egli durò ostinato ed ostinato morì. 

XXXV. Durante il Concilio di Costanza l'Italia era stata tur- 

















Deposizione 
do Ra 
datto MII 





(1) « Istud sacrum concilium generale convoco , et omnia per ipsum agendi 
autorizo et confirmo ecc. » = Raynaldus: ad 1415, g. 26 » Hardis VI, 371 

(2) Raynaldus: ad 1415, 8. 26, 29. 

(3) La storia giusta non può accettare il giudizio del Christophe che dice che 
Gregorio XII « Il ne déploya que la pius lionteuse mediocrità ». (ILL, 426 ). Chi stu: 
diasse bene le sue Opere, i suoi tempi, e circostanze nelle quali Lrovossi, lo_ conosce: 
rebbe invece degno della belle loli datezli da 8. Antonino. 

(4) Jfartene: Thea, anoed. IC, 1642, 1647, 1657 te. » Von der Hardt: II, 130, 
535 ele. - Vita lobannis; in Rer. It. III, 2, 850. 

(5) Uurdt. IV, 1874 - Raymaldus: ad 1417, $ 9 ad 12. 
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bala, come sempre, da varie guerre. Sigismondo, che continuava nella. vieense 
inîmicizia a Filippo Maria Visconti duea di Milano, gli aveva suscitato di Plimo 
contro Gabrino Fondulo signore di Cremona, Giovanni Vignati di Lodi gia, 
8 il marchese Teodoro di Monferrato; avrebbe bramato egli stesso com- 
balterlo; ma, dopo essere stato nel 1414 a Piacenza, poi ad Asti senza 
profitto, anzi con proprio danno, tornò în Germania (1), Però fu peggio 

pel Viscouti nel 1415, giacchè verso l'ultimo di gennaio i ghibellini, 
rientrati già in Alessandria, diedero la città al marchos» di Monfer- 

rato (2). Era allora Filippo Maria in guerra anche con Pandolfo Ma- 

latesti signore di Brescia che contendevagli la Valcamonica e che già 
erasene impadronito. Capitano delle genti visconte coniro di questo 

era Francesco Bussone di Carmagnola (3), uno di quei soldati che da 

umile stato allora salivano al comando per circostanze fortunate, e che 

avea avuto la sorte di trovarsi sempre dalla parte del Duca nei tor- 

bidi e nei casi di Lombardia. Ora, colla mediazione de' veneziani, il 
Carmagnola fece tregua col Malalesti per due anni, appunto nel di nel 

quale perdevasi Alessandria, 6 siccome la rocca di questa ienevasi 
tuttavia pel Duca, così il Carmagnola accorrendo sollecito ricuperò 

pure la ciità (4). Ma i torbidi soffocati ad Alessandria rinacquero pi 
fieri a Piacenza, essendosi il duca Filippo Maria, a preghiera di Si- 
gismondo, riconciliato cogli Scoti ed inimicati gli Arcelli che tanto 
aveanlo favorito. Pare che principio fosse l'avere il Duca mandato nel 

dì 2 giugno del 1415 a Piacenza il Carmagnola, del che ingelosito 
Filippo degli Arcelli ne uscì e si impadronì di Firenzuola ed ai 9 di 
settembre tentò anche Piacenza per mezzo del fratello Bartolomeo che 

ne fu ricacciato; ai 21 di ottobre gli Arcelli nuovamente tentarono la 
impresa e vi riuscirono, impadronendosi nella notte della città ed 
avendo poi anche la rocca nel principio del 1416. Nel giorno stesso 148 
21 d'ottobre Filippo e Bartolomeo degli Arcelli fecero lega con Nicolò 
d'Este marchese di Ferrara, Pandolfo Malatesta, Gabrino Fondulo, 
Giovanni Vignati (5). L’anno {416 fu peraltro fortunato per Filippo 




















(1) Corio: Sì di Mil. P. IV, 0, 2, Vol. II, 522. 

(2) Col marchese di Monferrato, il duca di Mileno conchiuse una tregua che do- 
veva durare un anno, ai 14 marzo del 1419 ci dà notizia della tregua e dello sue 
condizioni una lettera ducale dell' Arch. del Mus. Civ. di Stor. Patr. di Pavia (Cart. II) 
datata appunto dei 14 marzo 1415. Essa fu pubblicata dall' Osio: Docum. diploma. 
Il, n. 28. (M. R.). 

(3) Pare sin nata verso il 1390: aveva appreso il mestier delle armi sotto Pacino 
Cane. Vodi Cibrario: La morte del Conte Carmagnola ete. Torino, 1834. Sall rapi- 
damente in grande famo, © già nel 1419 (1 maggio) lo vediamo commissario ducale 
delegato a ricevere Monza in delizione da Valentina sorella del morto Euore Visconti, 
Frisi: Memorie storiche di Monza, II, 181 sog. (M. R.). 

(4) Corio: 1 0. pag. 524. 

(5) Ripalta: Chron. in Ror. It. XX - Boselli: Storia di Piacenza. Vol. 11, 120, 
124 è doe. ivi citati - Muratori: Ant. ost. II, c. 7, p. 187. 
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Maria giaechè egli, con un viluppo di tradimenti 0 suoi 0 d' altri ri- 
euperò varie citt. Nel dì 9 d'agosto Giacomo Vignati figlinolo del 
signore di Lodi sperò avere per tradimento Marignano, ma, tradito in- 
vece, fu fatto prigione e mandato a Pavia; Giovanni suo padre allora 
trattò di accordì col Duca e riconobbe in feudo da lui Lodi col titoto 
di Conte e in breve nel di 15 si conchiuse una tregua di due anni 
fra il Visconti, il Viguati, il Rusca di Como, il Fondulo di Cremona, 
il Malatesta di Brescia e Nicolò d' Este di Ferrara e fu liberato Gia 
como Vignati (1). Ma nel dì 19 essendo Giovanni Vignati a Milano, fu 
preso, sotto pretesto che cospirasse contro il Duca, e, tratio a Pavia, fu 
chiuso în una gabbia di ferro, poi nel di 21 fu ocenpata Lodi e fatto 
prigione Luigi figliuolo di Giovanni. Lo sventurato signore di Lodi 
visse solo fino al 98 d'agosto e si disse essersi egli stesso ucciso, quan- 
tunque resti dubbio se piuttosto, come fece di Giacomo, non l'abbia 
falto uccidere il Visconti che non volle risparmiare al cadavere la 
forca (2). Traditore e sleale nella vita sua, il Vignati fu vittima di 
tradimento în morte; infelicissimi tempi nei quali simili fatti erano 
comuni. Avuto Lodi, il Carmagnola assediù Trezzo, posseduto allora 
dai Colleoni di Bergamo. Ora Lottieri Rusca o Rusconi signore di 
Como il quale ex nemico del Visconti, e che appena era riuscito a 
salvare la cità dalle armi del Carmagnola che d'accordo coì Vitani 
avea teniato oceuparla, pensò trattare di pace col Duca col quale allora 
avea tregua. Adunque nel di 11 di settembre del 1416 convenne di 
cedere Como al Duca col castello di Baradello, avendone quindicimi] 
fiorini d'oro, la valle di Lugano con Riva Sanvitale, i castelli di Murcò, 
Codelago, Somovico, la valle di Balerna, il castello di S. Pietro, la 
valle ed il castello di Chiavenna e la Torre di Olonio, obbligandosi 
il Visconti a non dare aiuto al vescovo di Como contro que' luoghi (3). 
Il Carmagnola poi continuò, ad onta dei veneziani che s' erano ‘inter- 
posti, l'assedio di Trezzo, finchè ebbe quel castello nel dì 11 di gen- 
is naio del 1417, e allora si volse contro Piacenza spingendosi fino alle 
porte. La città nel luglio fu presa, resistendo ancora lungamente il 
































(1) Quosta tregua è accoanata ia una lettera di Filippo Maria del A agosto 1410 
la Os: Docum, II, D. 37. 

(3) Billius: Hist, p. 44 - Corio: Storia di Milano, II, 529, 591 - Gielini; Cont 
Nemorie di Milano, III, 275, 278. (4). 

(3) Rovelli: Storia di Como, III, 69-70 e docum. 3, p. 559, 563 - A spiegare la 
erssione di que’ pae: togliere qualche errore storico del Quadrio, vale il Rome- 
gialli; Storia dolla Valtelliaa, o. IV, Vol. I, pag. 296, 240, Sondrio, 1834. 














(4) Il cnsiellono di Pavia, Rizzardo do' Crivelli, sorisso che il Vignali si uesiso 
dando del capo contro una trave della gabbia dei re stato in cui egli gemeva. 
Vedi Maguata: I Visconti e gli Sforzo, 1, 311. (M. R.). 
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castello di S. Antonino, mentre Filippo, lagnandosi della tregna rotta 
dal Duca, trasse Pandolfo Malatesta a rompere guerra al Visconti che, 
disperando allora di conservare la città, nel di 29 d'agosto ordinò ai 
cittadini la abbandonassero; mollissimi lo fecero e Piacenza restò de- 
serta. Intanto la guerra continuava e nel 1418 Bartolomeo, fratello, e 
Giovanni figlivolo di Filippo Arcelli, fatti prigionieri a Gavi, furono 
condotti dinanzi Borgonuovo, dove Filippo erzsi chiuso, e là impesi alle 
forche non si sa se per vendetta 0 perchè Filippo ricusasse di rendere 
quel castello; inutile crudeltà che infama il Visconti, nè fa onore al 
Carmagnola, Filippo si sostenne fino verso i 13 di giugno del 1418 e 
in quel di, per trattato conchiuso col Duca, Borgonuovo fu libero dal- 
l'assedio, le fortezze di Piacenza farono consegnate al Visconti e, per- 
duta poi a tradimento Fiorenzuola nel di 14 di giugno, l'Arcelli nel 
priucipio di luglio cedette pure Castel San Giovanni e andò a Venezia 
dove ebbe la condotta di 500 cavalli (1). Il Carmagnola si volse allora 
1 far guerra a Gabrino Fondulo signore di Cremona che fu aiutato da 
Pandolfo Malatesta, il quale per il suo capitano Nicolò da Tolentino 
potè impedire le imprese del Carmagni 

XXXVI. Appena regina, Giovanna Il di Napoli erasi mostrata La corte ai 
donna leggera e avea posto ogni sollecitudine nell’ innalzare ai primi” 
onori un uomo sorio dell'iulimo popolo, certo Pandolfo Alopo che 
era de' suoi famigliari ed al quale era affezionata troppo più che a 
donna onesta non convenisse. Fece essa dunque l’ Alopo camerlengo 
del regno e lasciollo governare a suo modo. Al fuvorito venne gelosia 
dello Sforza, uno de’ più valenti capitani de' suoi dì, e procacciò che 
la regina lo imprigionasse, non ridandogli libertà che quattro mesi 
dopo a patto che sposasse Caterina sorella dell’ Alopo. Fatto questo, 
lo Sforza divenne gran Contestabile del regno, il quale repentino ascen- 
dere mosse a timore i baroni che Pandolfello, così diceano l’ Alopo, 
e lo Sforza non li tiraneggiassero. e affrettarono la venuta di Giacomo marrimenie 
di Borbone conte della Marca, del real sangue di Francia, col quale in por sail 
quell’anno 1415 erasi conchiuso il matrimonio di Giovanna (2), Ai 9 *!mma 


























|. - Samuto: Vite dei Dogi, 915 et seg. - Ripalta: Chron. 
Plac. 873 « Il Corio è inesatto ed ba circostante false. La cronologia de' fati nsuni 
imbrogliata fu racconcie con documenti inediti dal Boselli: Storit di Piacenza, Il, 
124 a 130 © noto relativo. 

(@) Pignatelli: Gioro. Napol, 1076-1077 - Diario Nepol. p. 14 » Bonincontrius: 
109-110 - Carrafa: Historie del Regno di Napoll, Lib. VII, pag. 161 @ seg. Na 
oli, 1880. (0). 














(a) Gioranna aveva già quaraniasoi anni. Giornali Napoler, in R, I. 59, XXI; 
9. 1076. Nei patti del matrimonio si stabili che Giacomo di Borbone sarebbe duca di 
Calabrie, principe di Teranto e vicario generale del Regno, ma mon Re. Vedi Minu- 
ti:Vita di Muzio Attenà, Sforza in Miscell. di Stor. Ital. Toriuo, 186%, VII, 
pag. 181 seg. (M. R.). 
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di settembre Giacomo fa a Manfredonia; furono pronti i baroni ad 
incontrarlo e a suggerirgli le cose secondo i loro arvedimenti ; quindi, 
allorchè lo Sforza gli fu innanzi presso Benevento, egli lo ricevete 
ireddamente e colla occasione di cerso alterco fra Giulio Cesare di 
Capua e lui, lo fece imprigionare con Francesco suo figlinolo e con 
altri parenti (1). Poi, giunto a Napoli Giacome e avuta in moglie Gio- 
vanna, sia col consentimento di lei 0 no, si disse re e da re fece, ac- 
cusò Pandolfello di delitti compiuti colla regina, lo fece derapitare e 
la regina stessa trattò duramente (2. La qual cosa, se piacque dap- 
prima, spiacque poi quando si videro preferiti ai baroni del regno i 
francesi venuti con Giacomo. Allora Giulio Cesare di Capua si offerse 
alla regina di uccidere Giacomo; essa, credendo rievperare la grazia 
del marito, lo avvisò di questo, e Giulio Cesare fu decapitato. Stanchi 
finalmente i baroni, accordatisi colla regina, mentre essa usciva per 
andarsene a pranzo nel giardino di Agostino Bonciano, nel dì 48 di 
settembre del 1416 presoro le armi e guidati da Ottino Caracciolo la 
condussero a Castel Capuano, costringendo Giacomo a fuggire in Ca- 
stello dell'Uovo dove fu assediato e costretto a deporre il nome di re, 
contentandosi di quello di vicario del Regno e di principe di Taranto. 
Lo Sforza, liberato, tosnò gran Contestabile, furono licenziati i più dei 
francesi e Sergianni Caracciolo fu fatto gran Siniscalco, Lo Sforza ebbe 
anche la contea di Troia, e suo figlivolo Francesco, che dovette re- 
stare come statico presso Giacomo, ebbe Andria ed altre terre (3). 





(1) Pignatelli: p. 1077 - Diario Napol. p. 144 - Crassulus: Hist. Tar. p. 122 - 
Corio: 81. II, p. 520-527 - Carrafa: p. 101 - Alcuni pongono quo' fatti în agosto; 
soa il comiemporaneo Grassullo che sventuratemente finisco con questo la sua cronaca, 
pone chiaro il 9 settembre per la venuta di Giacomo, e il Corio nota pure il settembre. 

(2) II Cipolla scrivo meglio così: Nella mente degli emuli dello Sforza (in questa 
congiuntura della venuta di Giscomo ) formossi un singolare disagna.... parte quasto 
il momento opportuno par riconoseore Giaconso non solo como marito della regina, ma 
eziandio come re, e liberare il regno dal duumvireto di Pandolfello e di Sforza. I Si- 
guori di Capua, Giulio Gesare © Fabrizio degli Altavilla, ai quali era stuta tolta la 
terra dallo Sforza, ora più di tutti ne aflrettavano la caduta. Giacomo infatti fu so- 
lutato qual ro; da coloro che gli olfrivano la corona gli fu svelata la trista condizione 
della Regina © del regno, sicchè egli si lasciò trarce facilmento ad assentire al pro- 
getto di incarcerare subito lo Sforza, ed in Napoli Pandolfello. Il signore di Manfre- 
donia mon permiso cha îl pericoloso avvonimento si compiaso nelle auo terre, per cui 
fu îurese eseguito proprio în Benevento, terra dello Sforza 6 dove questi meno si 
guardava, credondosi sicuro. Cipolla : op. cit. pag. 372. Vedi Minutl: Ioc. cit. p. 182, 
185. Crivelli: in R. L SS. XX, p. 603-606. (M. R.). 

(8) Pignatelli: p, 1077, 1079 - Bowincontrius: p. 109, LI - Diario anonimo, 
p. Uli - Corio: IL, 598-599 0 531-592 - Carafa: 163 © sog. - Angelo dî Costanzo: 
Storia di Napoli, Lib. XIII, p. 3I1, 318 - Paro cho ro Giacomo velessa far morire lo 
Sforza; ma Margherita sorella di questo ricusò cedere Tricarico dore essa era col ma- 
rilo 6, presi gli ambasciatori di Giacomo, intimo li tralterebbe come sarebbe trattato 
Slorza. I grandi del regno allora ottennero che lo Siorza fosse lasciato in vita. 
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XXXVII. Fino dal novembre del 1415 re Giacomo avea liberato 
Paolo Orsini e lo avoa mandato a Roma per ristorarvi lo forze della ‘Pi 
parte Napoletana la quale possedeva omai soltanto Castel Sant’ Angelo, 
issediato dai romani. Paolo giunse a Roma nel di 28 di novembr 
Nella notte dal 7 all'8 v'era stato decapitato Lello Capoeci che avea 
promesso dare la città ai napoletani, e in quella presura avea aruto 
pane Francesco Orsini, Ora, giunto Paolo in Roma, nel di 1 di di- 
cembre fece prendere Francesco e in quella occasione andarono a preda 
lo case del cardinale Legato, quantunque nel di seguente gli fosse resti- 
wita ogni cosa. Furono poi fatti accordi tra il Legato e Paolo e venne 
levato l'assedio del Castello. Francesco Orsini fu mandato prigione a 
Monterotondo, e Paolo uscito di Roma andò a Narni (1). Le cose di 
Romagna, della Marca e dell’ Umbria erano intanto fieramente scon- 
volte. Tra i signori che nel disordine s'erano ingranditi era Braccio, 
conte di Montone castello del Perugino, sopra nominato Fortebra 
cia (2), il quale, lasciato da Giovanni XXIII alla guardia di Bologna, 
era nel 1415 andato a dare il guasto alle terre di Cesena, mentre Ma- 
latesta Malatesti che ne era signore guastava quelle di Fermo combat- 
tendo Lodovico Migliorati. Fu costretto Malalesta a far tregua col M 
gliorati e si volse a difendersi contro Braccio (8). Ma questi , dopo la 
deposizione di Giovanni, essendo a Castel S. Pietro, seppe che nel di 5 
di gennaio del 1416 Bologna era sorta in armi, guidata da Andrea e 
Giambattista Bentivogli, e aveva cacciato il vicario pontificio; moss 
verso quella citt, patteggiò, e per ottantaduemila fiorini d’oro la lasciò 
libera, volgendosi alla parte dell’ Umbria colle sue genti per impa- 
dronirsi di Perugia (4). E mentre rientravano in Bologna i fuorusciti, lors 
egli recò guerra in patria; Perugia, debole per resistere da sola, chiamò ax Braccio 
gli aiuti di Carlo Malatesti di Rimini cho si mosse collo sue gouti 
col capitano Angelo della Pergola, aspetando anche Paolo Orsini che 
doveva raggiungerlo. Anche la signoria di Firenze si era commossa 
al pericolo di Perugia e già, dopo avere mandato nel dì 16 marzo a 
Braccio Marcello degli Strozzi per dissuaderlo dalla impresa, avealo 

















(1) Antonius Peiri: p 1054, 1056. 

(2) Questo forte condotiero aveva cominciato col militare sotto Alberico da Bar- 
iano, s'era illustrato nell'impresa dell Angioino contro Roma a Napoli; parecchie 
volte aveva molestalo Perugia; è somma rinomanza oltenne sollo Cesena e Bologna. 
Nominato suo capitano da Giovanni XXIII, ei trovavasi nello vicinanze di Bologna 
quando questa ai 5 gennaio 1416 proclamò la repubblica : con questa Braccio venne 
a patti © si allontanò colla seldatssca dirigendosi a Perugia. Vedi le vita di Braccio 
in R. I SS. Vol. XIX ed in Fabretti: Biografie dei Capit. venturieri dell'Umbria, 
Vol, 1, (M. R. 

(3) Bonincontrius: p. III et seg, - Avn. Foroliv. 209. 

(4) De Griffomibue: 224 - Cronica di Bologna, 606 - Belforti: Storia di 
Forugia, II, 203. 




















di 


» Google er cala 


torte di 
Pato Orsi 


Ancona e 
ristatena 
< Dracole 


16 STORIA D'ITALIA 


seguito passo passo, rimproverandogli nel dì 8 d’aprile d'essere en- 
trato su quello d' Imola e nel 90 giugno intimandogli che riguarde- 
relbe come fatta a sè ogni offesa recata ai Trinci di Foligno (1). Braccio 
non curavasi di queste vane mostre e, nella metà di luglio, saputo che 
Carlo Malatesti era giunto su quel di Assisi, volle impedirgli di unirsi 
ai Perugini come avea già cominciato, perchè Ceccolino Michelotti 
aveagli condotto da Spello alquanta gente, e lo assalì fieramente presso 
il Tevere, sì che sconfìttolo, lo ebbe prigione col più dei suoi e con 
Galeazzo suo ni pote (2). Fu fortuna che Pandolfo Malatesti signore di 
Brescia accorresse con circa quattromila cavalli; ma non potè che guar 
dare Rimini e impedire da quella parte Braccio, che invece si volse 
subito a Perugia, dove avuti incontro i cittadini che offrivangli la 
signoria, entrò nel dì 19 di luglio e rimutò a suo modo il gover- 
no (3). La prigionia di Carlo Malatesti fu causa della morte di Ma- 
latesta signor di Cesena, già assai rovinato di salute (4). Paolo Orsini 
frattanto ‘a dalla sun parto: ma nel di 5 agosto ebbe contro a sù 
Tartaglia e Lodovico Colonna, capitani di Braccio, che a Colle Fiorito 
lo uccisero e ne dispersero l’esercito, dopo di che Braccio si fece pa- 
drone di Rieti, di Terni, di Narni e di altre castella (5). @ 
XXXVII 1 Malatesti fino dal 1413 aveano tentato impadronirsi 
di Ancona; in quell'anno erano persino penetrate nella città le loro 
genti che poi subito ne erano stale ricacciate; ma le caslella del con- 
tado erano venute quasi tutte in loro potere, fuorchè Sirolo; ora chi; 
mato Garlo contro Braccio, lasciò a mezzo la impresa, e gli anconitani, 
saputo di sua prigionia, fecersi amici di Braccio e ricuperarono le 
castella perdute (6). Ancona nel 1416 avea avuto alquante querele 
ancho con Recanati, ma quello s'erano quetato per opera doi veneziani, 
il commercio de’ quali ne avea danno (7). Ora adunque Ancona con- 
sideravasi come amica di Braccio il quale, profiltando della vittoria, 

















(1) Regest, Perug. pi 379 - Broglio: ms. 149 - Belforti: Il, 209. 

(2) Carlo fu chiuso nella rocca di Nami alato per trentamila du- 
cati - Dello sodizioni di Porugi 

(3) Bonîncontrius: p. TIC - Anneles Foroliv. 209-210 - Broglio: ma. p. 1491 - 
Della sodiz, di Perugia, ms. 

(4) Morì ai 21 settembre; governò la cità Pandolfo - Il Braschi: Mom. Caesen. 
p. 286-287, fa varie confusioni su questo - Veggasi Claramont: Hist. Caesenne, pa- 
gina 794-795. 

(5) Antonio Petri: p. 1057 - Annal. Forolîr. 210, 

(0) Lazearo Bernabei; Cronache ancouliano, cap. 35-30, pag. 149-159. Ancona, 
1870 - 1l Bernabei scrisso nol 1492 e raccolse le notizie da cronache più antiche. 

(7) Vedi il documento în Peruzzi: Storia di Ancona II, 266-267. (8). 


























(a) Oltre Todi, Braccio oueune il dominio di Narni, Terni, Spello, Rieti, che iu 
questo tempo gli si diedero spontaneamente, Vedi Gregorovius: VI, 758. ( M. R.) 
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«bbe anche Todi dataglisi spontaneamente (1). Braccio omai mirava a 
Roma; ma non volea lasciarsi addietro nemici per essere più libero; 
quindi furono rimesse le sue querole coi Malatesti in un arbitrato € 
nel di 4 d' aprile del 1417 fn ratificato il lodo promanziato da Bai 
lomeo Boneti di Orvieto per la pace fra Malatesta di Pandolfo e Pan 
dolfo di Galeotto Malatesti dall’ una parte e Gentile a Varano, Braccio 
Perugia e Ancona dall'alira (8;. Allora Braccio si avvicinò 
4 Roma: ai 3 di giugno fu a Castel Giubileo, ai 9 fo a Sant'Agnese 
fuori delle mura e pare con qualche accordo col cardinale Isolani 
legato © vicario in Koma (3), che, vedendo la ripugnanza della ciuà, 
uscì a lui per farlo tornare indietro, ma now vi riuscì. Braccio correva 
la campagna prendendo uomini e donne che poi liberò per domanda 
del cardinale Pietro Stefaneschi di Sant' Angelo, Intanto venendo meno 
i viveri, nè potendosi fare il raccolto, i romani accolsero Braccio come 
signore della città nel di 16 di giugno, mentre il cardinale Isolani e 
il Senatore fuggivano a salvamento tra i napoletani în Castel Sant'An- 
gelo, Il fortunato avventuriere, divenuto signore di Roma, si disse 
soltanto Difensore della città (4). Agli 8 di Luglio egli andò ad abitare 
nel Vaticano e pensò assediare Castel Sant” Angelo; nel dì 23 di quel 
mese stesso Tartaglia da Lavello gli condusse nuove genti. Ma a Na- 
poli vedeasi che occorreva aiutare i difensori del Sant' Angelo, eGio- Bret 
vanna mandò Sforza che, presi seco Conte da Carrara, Giamnantonio aslosira 
Orsini ed altri valenti capitani col proprio figliuolo Francesco, rapida 
mente fu a Marino, si unì alle genti degli Orsini e nel di 10 d'agosto 
fu dinanzi Roma, ponendo il campo a porta S. Giovanni. Poi nel di 11 
per i monti albani rinsci a Monte Mario per soccorrere il Castello. Le 
genti di Braccio erano indebolito dalle fatiche e dalle malattie e male 
potevano reggere dinnanzi a gente vigorosa ed a valentissimo capita» 
10; Braccio si ritrusse e Sforza entrò in Valicano nel di 27 d'agosto 
in nome della Chiesa, che non lo avea mandato, e di Giovanna di Na- 
poli; imprigionò in Castello il cardinale Pietro Stefaneschi che presto 


























(1) Zeonii: App. doc, di Todi, p. 4. 

(2) Rogest. Perug. p. 580. 

(3) Questo è assorito dai Diar. Rom. di Ant. Petri, p. 1051, ma coma ben av- 
verto il Gregorovius, questo accordo na si può capire. { M. R.). 

(1) Antoniur Petri: p. 1061-1062 - Infessura: p. 1121 - Crivelli: Vita Sîor- 
tino; in Rer. Ital XIK, 071-672. (#). 





(a) Questo egli fece per preghiera dei romani: « hoc unum gratiso petentibus 
romanis dedit, quod » non emplias quam Urbis Defensorm litris inseripsit ct se 
appellari iussit. Crivolli: Toe. cit. Ebbe dapprima Braccio la sua rosidonza nol pa 
0. (MR) 
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vi morì (1) e fece senatore Giovanni Spinelli di Siena. Uscì poi contro 
Braccio che, ritrattosi a Zagarolo, avea lasciato a Palestrina il suo luo- 
gotenente Nicolò Piccinino; prese prigione questo, e sconfisse colla 
sealtrezza Tartaglia presso Toscanella, poi tornò a Roma e più tardi a 
Napoli (2). 

XXXIX. A questo punto erano le cose quando i padri uniti a 

ram Costanza, forse intendendo dove le pretensioni dei tedeschi e di altri 
weiln y dottori potrebbero trarre, pensarono finalmente a creare il nuovo Papa, 
giacchè alla fino a questo bisognava pur wenire, Lo stesso modo di 
elezione fu strano benchè non ne ledesse la legittimità (3); i Cardinali 

ed alcuni delegati delle varie nazioni si unirono in conclave nel di 8 

di novembre del 1417: nel di IL elessero Oddone Colonna che prese 
nome di Martino Y. Così fu finito lo scisma, una delle prove più te 
ribili alle quali fosse mai sottoposta la Chiesa Cattolica e che lasciò 

tanio lunghe e tanto sciagurate conseguenze nella società cristiana ; 
sicchè di questa fine e della elezione di Martino che fu coronato nel 

di 21 di novembre furono fatte grandi feste (‘). Martino V poi approvò 

non tutti indistintamente gli atti di Costanza, ma solo e quanto vi era 

stato decretato, conchiuso e determinato sinodalmente », e non in ogni 
argomento, ma « unicamente nelle materie di fede (5) +. Nulla dunque 

di ciò che non riguarda la fede approvò esplicitamente, nulla che si 

sia fatto nella assemblea prima che potesse dirsi Concilio, nulla che 

siasi determinato nelle congregazioni, e con questo resta esclusa la 




















(1) « Taodio indignationequo affsetus hand mulios dies vitan suporstos fuit ». 
Goivelli: Vita Sfortias, p. 079. Fu sepolio ia Traustovore © la epigrafi ice che morì 
l’ultimo di ottobre del IAIT. (M. R.). 

(8) Antonius Petri: p, 1062-1069, Questo scrittore finisce il sio diario coll’ as- 
salio di Palestrina - Infessura: p. 1121 - Diar. Najol. p. 114-115. 

(3) 11 28 ottobro fa stabilito, por la lazione dal Papa, cho questa volta, insieme 
trenta candinali present 








vi avessora diritto di voto troota altri prolati o dottori, coi 
dii ciascliuna mazione. Questa risoluzione fa pubblicata addì 30 dello: stesso. mese 
molla quarantesima sessione del Concilio; Sulla Storia dl Conetare di Costanza scrisse 
su documenti originali il Lenz: Drei Tractate aus dem Schriteneyklus des Con 
atanzer Concils, Marburg, 1876, pag. 181, 199. (M. R.) 

(1) Vita Martini in Ror. It INI, 9, 859 + Raynaldus: ad 1417, pag. 2, 8.2 - 
Quanto ai pericoli che petesno venire 6 da’ francesi como Gersone che dicova il Papa 
« membro della Chiesa, e capo selo in certo modo »; (Gers. Opera II, 102, 181) c 
da' tedeschi, basta In quistiore fatta da questi a Martino ed al Concilio: « In quali 
casi il Pupa possa essere corretto o deposto » - Hardt: Cone. Const. 1051. Del resto 
su questo non è a dilungarsi, come neppure sul resto dalla Storia del Concilio di Co- 
tanza; più cha ad alti toset farlo agli starci oeclosiastici chi narra la storia d° Italia 
deve asian: solo quinto più da vicino la riguanta. 

(5) + Omnia et singula determinata, conclusa et decreta in materiia fidei. con- 
ciliariter ». « Ipsaque sic conciliariter facta approbal et ratilcar », Cous. Const, 
oss. ult » Raynaldies: ad 1418, &. 2. 
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dottrina gersonisna della quarta e quinta sessione, della quale si è 
parlato (1) e l’opera e le decisioni delle quattro sessioni che arroga= 
ronsi tanta parte singolarmente in materia disciplinare. Ai 22 di aprile 
fu tenuta l'ultima sessione del Concilio dopo avere riformato molte 
cose (2), ma dopo avere tentato invano di toccare il Papato. Gli errori 
di Wieleffo e di Huss vi erano stati condannati; ma quella peste avea 
lasciato seguaci in Inghilterra ed in Germania che si unirono alle 
tradizioni ghibelline imperiali e produssero poi la ribellione di quei 
paesi alla Chiesa. Martino parti da Costanza nel di 16 maggio del 
1418 (3]; fa a Milano nel di 12 d'ottobre (4). In quella città Filippo 
Maria avea mandata al patibolo due mesi prima (5) la innocente Bea- 
irice di Tenda, alla quale dovea pressochè tutta la sua polenza e che 





(1) Vedi questo libro al e. XXXII 

(8) I singoli ordini di riforma, emanati dopo la clezione di Martino quale com- 
penso della ridicola riforma universale di cui tento 5° ere parlato, non corrisposero ai 
bisogni dei tempi... Fu somma sventura che lo condizioni ecclesisstiche rimanessero 
pur sempre in quella forma secolaresca che avevano assunta nel disastroso tempo dollo 
scisma e che la riforma sì altamento richiesta vonisse di bel nuovo proerastinala. Così 
ai Pastor: I, 190, (M. R.). 

(3) La partenza deì Papa da Costanza per l'Italia non fu tanto agevole: i francesi 
insistovano perchè Martino fssasse nuovamento sua sxde in Avignone; Sigismondo fece 
coni suo potere perchè il Papa stabilisse sua dimora in Ciermania, proponendogli le città 
di Basilea, Magonza, Strasburgo. Rispondeva a tutti il Pepa: La eredità della 
roll’ assonza dol sommo pastoro, vonire lecorata 0 doturpsta da tironni; la 
Roma, centro della cristanità, esser ridotta al più tristo squallore, causa la pesto, la 
Jume, la spara © le rivolte; le basiliche © i santuari dei martiri parte crollati parte 
minaccianti rovina. Dover lui recarisi a scongiurare il totale sfacelo; il lasciassoro 
»rianto Jartire, La Chiesa Romana essere la prima e la madre di tutle le chiese; là 
solo il Papa, come il pilota al timone, trosasi al suo posto. Vedi Platina: Vita Mar- 
tini P, p. €53 - C. Guasti: Commissioni di Rinaldo degli Albissi in Docementi 
di Stor. Ital. tom. I, pag. 292, Firenze, 1807. (M. R.). 

(*) Nei documenti viscontei dell’ Anch. Mus. Civ. di Pavia, trovo relativamente a 
questo passaggio del Papa in Lombardia due lettere ducali dirette al Comune di Pavia. 
La prima è elel 19 settembre 1418, è con essa il duca ordina che passando i personaggi 
vel sazuîto del Papa, nen siano molestati si darii « presertim in volendo. respicera 
e vidare in valisiis eorundem ». La seconda del 20 dello stesso meso ordina che si 
Gbbedisca im tutto al nobilo famigliare suo Gioranni Balbo, dal duca stosso mandato a 
Favia « pro apperatu SSmi di nrî pape et Rev, dominor. Gardinalium ». - Como si sa, 
in Milano Martino V consacrò l'altar maggiore di quel duomo; lo ricorda una scri- 
zione che sta sopra il grande portone nell'interno di quella cattedrale, ed un ritratto 
marmoreo dello stesso papa posto nell’emicic!o del coro. Vedi: Annali della fabbrica 
del duomo di Milano, Vol. 1I, pag. 73-74. L'incontro del Papa col duca avvenne 
in Pavia; Commisn. di Rinaldo degli Albizsi, pag. 204, 208 cio. { M. R. ). 

(3) La decapitazione di Beatrice non avvenne in Milano, ma nel castello di Bi- 
masco, borgata a mezza via tra Milano © Pavia; e non due mesi prima dell’ otbbre, 
sì bono ai 13 seltombre del 1418. Vedi Magenta: I Visconti e gli Sforza ere. Vol. I, 
pag. 312. (MR) 
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ingrato e feroce daunò a morte infame per supposta infedeltà (1). Nel 
di 17 ottobro fu a Brescia, poi a Mantova, dove finì quell'anno. I fio 
rentini, velendo che Martino nello Stato della Chiesa non aveva città 
che fossero sue di fatto, lo invitarono a Firenze, ed egli accettò (2). 
cum XL. Intanto il Duca di Milano faceva guerra a Genova. Questa 
ta Simo cità era tutta turbata fino dal dicembre del 141% quando i ghibell 
guidati da Battista da Montaldo s'erano levati contro il Doge Giorgio 
Adorno; da allora le offese ed i combattimenti fra cittadini eransi fatti 
assaî frequenti; nel di 6 marzo del 1415 si elessero sei arbitri che pro- 
nunziarono restasse Doge i’ Adorno fino al 27 di quel mese, poi ri- 
munziasse alla dignità. Nel di 23 fu eletto nuovo Doge Barnaba di 
Goano; ma contro questo si levarono nel 29 giuzmo Adorni e Cam- 
poîregosi, sicchè fu costretto a rinunziare e nel di 4 di luglio fu eletto 
Doge Tommaso di Campofregoso. Durò pace fino al 1417 quando i 
Guarco, i Montaldo e Teramo Adorno cercarono rovesciare il Campo- 
fregoso accordandosi anche con Filippo Maria Visconti. Nel 1418 il 
Visconti mandò grosse schiere a quei fuorusciti che si spiusero così 
fino sotto Genova e guastarono e presero assai castella che in parte 
non seppero conservare. Il Duca vi guadagnò Gavi ed altre terre; n= 
dolfo Malatesti signore di Brescia messosi col Cam pofregoso, poro dopo 
e finalmente nel febbraio del 1419 il Doge Tommaso, 
pagando al Visconti cinquantamila fiorini subito e centocinquantamila 
in quattro anni, accettando în città î fuorosciti, meno pochi, e_pren- 
deulo nome di governatore anzichè di Dogo, ebbe pace da Filippo 
Maria, Allora Filippo Maria mandò il Carmagnola contro Gabrino Fon- 
dulo signore di Cremona. JI Malatexi, quantunque avesse pace col 
Visconti, sipendo che questa casa non era troppo solita a manlenere 






































(1) Pillius: Hist Mod. p. 50 et se 





(2) Durante l'anno e mezzo della dimora del Pana in Firenze, il deposto anti- 


papa Giovanni XX!II, riscatiatosi dalla prigionia in Germania, come già si è detto, 
di sua iniziativa ere venuto in Pironzo a cuisdero poriono ai piodi di Martino V. Li 
Papa lo accolse benignamento ed onorevoliagate, » gli lasciò la porpora cardinalizia. 
DI N 8 poco, nel novembre 1819, como scrive dl Cipolla (op. cit, pag. 377 ), o megiio 

22 di dicembre, come narra Grogorovius ( VI, 705), Baldessaro Cossa morì, ed in 
Fironze nel battistoro di 8. Giovanni volosi ancora il suo sepolcro, erettogli da Co- 
simo da Madici, memore delle grani ricchezza che il suo padre aveva eraditato dal 
Cossa, siccomo suole la pupolaro tradiziono. Noto cho Îl Cussa mori in grandissime 
porortà, tuttavia può darsi cho ancor prim i Medici avessero molto guadagnato de 
iui. Così si poi dire finito lo scisma, polcliè so Pietro de Luna coi nome di Bene. 
detto XIII manteneva l'apparenza lei pontificato in Catalogna, melt de' suoi prelati, 
a tra questi quattro cardinali, 1caron Martino; anzi sorse 
colì primieramente Ta speranza di riunire alla latina la cliosa greca, poîelià a tal 
ina giunenro da Costantinopili gli oratori di quell imporstora che velleva il suo stato, 
disfatto all'interno, pericolaro oguî giorno di frouto ai masulmeni. Voli Cipolla: toc. 
cit. (AM. R.), 
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la fede giurata, temette che, caduta Cremona, sì togliessero anche a 
lui Brescia e Bergamo, Quando Gabrino fu costretto 2 fuggire a Brescia, 
Pandolfo Malatesti lo aiutò, tanto più che quello gli offerse Cremona, 
avendone in cambio Salò e qualche altra terra. Così fu impedito al 
Carmagnola di avere Cremona, ma irato egli volse le armi contro il 
Bergamasco e, avuta Martinengo, giunse soto Bergamo. Nel di 24 di 

luglio del 1419 entrò in Bergamo, poi si volse al Bresciano, ebbe fa- 
cilmente molti Imoghi (1), commosse la Valcamonica (2), a forza ebbe 
Pontoglio nel 28 di settembre, fece prendere Asola che non si arrese che 

agli 8 di novembre, ebbe Rovato, e passato l'inverno del 1490 si ay- !! cems- 
vicinò a Brescia dove fu ferito, dovendo allora affidare l'esercito ad Bri 
Gasparino Visconti che enirò in Valsabbia. Torna; il Carmagnola 
assediò Brescia dove commise varie crudeltà; ma vide Je sue “genti 
battute da Nicolò da Tolentino, nè potè impedire che Lodovico Mi- 
gliorati mandato da Carlo Malatesti, conducesse in aiuto di Pandolfo 
tremila cavalli e vari fanti. Unite queste forze alle proprie, Pandolfo 

usci contro il Carmagnola, e nel di 10 d'olobre combattè fieramente; 

ma fu vinto, restati prigionieri il Migliorati e i più valenti de’ suoi. 

Il Migliorali fu rimesso in libertà, poi Brescia fu cinta di nuovo as- 

sedio, costreto Nicolò da Tolentino a farsi forte iu Chiari; deviate le 

acque, condotta la città all’ estremo, uscirono alcuni a chiedere soc- 

corsi a Carlo Malatesti ed ai veneziani, altri a trattare con Filippo 
Maria. Si convenne: fossero pagati a Pandolfo irentaquattromila fio- 

rini d'oro, Brescia fosse del Visconti. Francesco di Carmagnola vi 

entrò nel giorno 16 di marzo del 1421 (3) Cremona era già stata ce- 

duta dal Fondulo al Visconti fino dal gennaio dell'anno innanzi por 
trentacinquemila fiorini d' oro (4). 











(1) Una lettera ducale del 29 agosto 1419 ordina al Comune di Pavia i so- 
liti fosteggiamonti por la presa di Orzinuovi (Urcoarum Novaram). Arch. Mus 
Civ. (MR). 

(2) Ta lettera dol 24 settormbro del Comuno di Pavia, il duca dopo aver ordinate 
le solite feste psr la ricuperazione di Bobbio, dà allo stesso Comune la notizia. della 
presa di Capolago e di Bissone, augurandosi sia prossima anche quella di Como. Arc, 
Mus. Giv. (MR) 

(3) L'accordo col Malatesti avvenne il giorno 14 marzo 1421 come risulta da 
questa letra ducale doll Archiv. Mus. Civ. di Pavia: « Gloria in excelsis Doo: post 
longos guorrarum turbines, relavala ot restituta est nobis tandem presenti die ex 
conventis cum Magnilco dno Pandulfo de Malatestis et, maguipotens. Brizie Civitas 
cum omnibus fortaitiis civitatis eiusdem. Quod tale et tantum benelcium veluti 
concusse quietis et pacis tocius patrie solidativum, a Largitore benorum om: 
gnoscentes, vobis ad luius.... gaudîi intimamus, volentes quod in laudem ipsins Oct» 
nipotentis tridusnas obindo solemnes processiones cam smena hymnorum ubilatione 
et simul triduana ad insiar letitio luminosa falodia fieri faciatis cum sonitu campe- 
narum. Datum Medioleni die XIII marciì 1421 ». (M. R.). 

(A) Billie: p. 53-54 - Samsio: Vita, 926 a 937 - Corio: II, 545-510, 503 - 
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XLI. Braccio da Montone, cacciato da Roma, attese ad allargare 
il suo potere in altre parti. Egli signoreggiava Perugia, Todi, Orvieto, 
Terni, Nami, gran parte del Ducato di Spoleto, Jesi donde erano sti 
cacciati i Simonetti, Assisi datogli dai Nepis nel di 5 di marzo del 1419/1) 
Papa Martino V pensò a ricuperare le terre occupate da lui e credette 
non poter {rovare migliore aiuto che nel nemico fierissimo di Braccio, lo 
poli {1 Grandi mutamenti 
Napoli în quegli anni; era sorta 
iscalco del regno e Sforza gran 
Connestabile al quale la regina avea dato in feudo anche Benevento, 
usurpatosi nelle confusioni «dello scisma. Suscitava invidia il vedere lo 
Sforza imparentato con molte grandi famiglie del regno, fare potenti 
i suoi, accorsi da ogni parte; si ebbero ollese, Sforza ne chiese la pu- 
nizione, gli fu negata per il grav favore nel quale era poco onesta- 
mente venuto il Caracciolo, anzi fu bandito come nemico pubblico. Per 
questo egli mosse l'armi contro Napoli, e pose campo nel borgo deile 
Corregge: la il Caracciolo, trattenentlolo con infinti accordi, gli eccità 
contro il popolo che nel di 28 di Settembre assali di improvviso le sue 
genti e lo costrinse a ritirarsi a Chiaia, Giustamente adirato del nuovo 
tradimento, lo Sforza unissi ai Conti di Acerra e di Caiazzo e diede 
il guasto alle vicinanze di Napoli, sicchè costrinse a trattare di pace, 
a riceverlo nuovamente în citt tnirgli la roba tolta ed i prigio- 
nîeri, ad allontanare dalla cità Sergianni. Così rientrò in Napoli nel 
dì 9 d'Ottobre e fu più che mai potente (3). Re Giacomo, duranti quelle 
querele non poteva più nulla, guardato come prigioniero, senza auto 
rità, senza forza; nè è difficile che, volendo tentare di rienperare il 
polere, fosse anche imprigionato. Ad istanza di Papa Martino V fu li- 














erano accaduti di nuovo nel regno di 






























Broglio: ms. p. 130 1. + Ronchetti: Nom. di Bergamo, VI, 52 a 53 - Qdorici: Storie 
Brosciane, VII, 103 a 310. (n). 

41) Oristofani: Stor. d'Assisi, pi 214 - Daldassini: Memorio di Tesi, p. 125. 

(2) Fino dal 27 di aprile del 1218 Giovanna IT aver fato lega con Carlo e Pan 
dolfo Malatssti per opporsi a Braccio. Reg. Perug. p. 580. 

(3) Pigmatelli: 1081 - Diar. Anon. mapolet. p. 
Crivelli: Vita Sfortiae p. 590-691 - Angelo di Costanzo: L. XIII, p. 











Corio: Il, 349, 545 - 
2-32, 








Aa) So la data del gennaio avconnata dal Balan è esatta, bisogna dire che dax 
accordi alla etfttiva occupazione ili Cremona per parle del Visconti passass? circa un 
meso. Si legga questa lettera dlucalo doll' Arch. Mus. di Pavia: « Roîntograta est de- 
niquo presenti die nostro dominio, Benedictas Dens, in grandem esaliationem et robur 
maximum status nestri, uberrima ommium cerero, ct sela montibus carens în Liguria, 
priora Cremona, Quod celeste beneficinm, a Summo remim omninm Opiire merito 
cognascentes, decrevimus et volumus quod în eius. preconium et landem triduanas 
solemnes processiones et simul luminosa ad insiar letitîo Falodia cum sonitu campa: 
narum Noci Faciatis, Dat. Mediol. die XVIII februarii 1420 ». (M. R.). 
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berato nel Febbraio del 1419: ma la autorità restato po- |, 

tento il Caracciolo nè volendo la resina privarsi dogli amici di lui 

chè disperando di vivere da re, Giacomo fuggì a Taranto verso la 

fine di Maggio, dove fu assediato da Maria vedova del morto Ladislao 

che rienperò quel principato; finchè nel di 6 di Novembre, montato 

su una nave genovese se ne andò dal regno con proposito di vendetta, 

benchè poi deponesse lo sdegno e, datosi a vita d'anima, morisse frate 

francescano (I). Intanto i legati pontilicii, cioè Giordano Colonna fra- 

tello e Antonio nipote di Papa Martino, furono nel regno, e accolti {| {3,2 

benissimo da Giovanna, che creò Antonio duca d’ Amalfi e di Castel "i sap 

lamare e più tardi }o fece principe di Salerno, conchiusero accordi 

per i quali la regina promise restituire al Papa Roma, la Campa 

Ostia, Civitavecchia, e il Papa la riconobbe per regina, sicchè fu ci 

ronata dal Cardinale legato Morosini nel di 28 d' Ottobre del 1419. 

Sforza s'era già riconciliato col Caracciolo tornato a Napoli (9). 
XLII Prima di questo, Papa Martino avea chiesto ed Ottenuto gior ia 

contro Braccio l'aiuto dello Sforza che fece confaloniere della Chiesa stra è 

è che mandò a liberare Spoleto del quale Braccio assediava la rocca. *"*!* 

Si pose lo Sforza Ira Viterbo e Montefiascone; nel dì 20 di Giugno 

Braccio lo assali e lo sconfisso costringendolo a ritirarsi in Viterbo; 

ma poi riavute forze, il vinto assalì e Braccio doveue ritirarsi, tanto 

più che fu abbandonato dal prode Tartaglia di Lavello passato allo 

Sforza. E, siecome temeva di Guido di Montefeltro chiaritosigli nemico, 

Braccio andò ad Assisi; quindi, sentito come lo Sforza venisse innanzi, 

lasciate poche genti in Assisi andò contro lo Sforza, el intanto il conte 

Guido di Montefeltro nella notte del 15 d'Ottobre del 1419 entrò in 

Assisi per una porta apertagli da un Francescano; per le vie si com- 

batti, non poterono occuparsi le rocche, Braccio, raccolte le genti che 

erano a Spoleto, unitevi altre, tornò furioso, e mentre colla accortezza 

impeili allo Sforza di venire innanzi, nel mattino del 18 d' Ottobre 

appiccò terribile combattimento e dopo lunga resistenza si impadronì 

della città, vendicando aspramente l'offesa avuta da chi parteggiava 

pei suoi nemici. Dopo andò a Todi, di là assaltò improvviso Gubbio 

è fu presso ad averlo; poi tomò a Perugia. Por vandienrsi poi della 

perdita di Spoleto trasse ad Orvieto Tartaglia facendoglieno sperare 

l’acquisto, e lo assali così fieramente che quello potè appena scampare, 

lasciati morti quasi tutti i snoi. Dopo mostrato coi fatti quanto fosse 

difficile opprimerlo, Braccio pose in mezzo i fiorentini suoi amici per 

trattare di pace col papa. Trattossi che egli restituisse alla Chiesa 

Narni, Terni, Orvieto ed Orte, ritenendo come vicario Perugia, Assisi, 
































































+ Cronicho antiquissime: in Pelliceia: I, 33 - Anto- 
V, Il . To. de Capistrano: in Rayn. ed 1490. 1. 7. 
p. 1083 - Lommaso di Catania: 


(1) Tommaso da Catani 
nello Coniger: Cromcha; ibid, 

(2) Bonincontriua: p. 119 et ser. - Pignalell 
p. 33 - Diario Anon. 115 - Corio: IL, 517. 
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Jesi, Todi e le altre terre da Ini occupate. La pace fu fatta agli 8 dli 
Rirecio = febbraio del 1420 e nel di 26 marzo fu confermata. Braccio andò a 
Firenze, vi fu accolto come trionfatore; sì che Martino V se offese, 
io quantunque il valente capitano ponesse la sua spada al servigio del 
Papa che sulrito ne profittò (1). Lo Sforza erasi trovato debole dinanzi 

a Braccio, nò avea potuto continuare la guerra perchè, tornato a Na- 

poli Sergianni Caracciolo, questi, nemico sempre allo Sforza, avea volio 
l'animo della Regina coniro Martino Y si che essa aveagli negato 

nuovi soccorsi, quantinque il Papa ripetutamente ne chiedesse. Anche 

i napoletani omai gridavano contro ln prepotenza del Caracciolo; sicchè 

il Papa cominciò a pensare ai modi di liberare il regno da colui e, 
chianiato a sè in Firenze lo Sforza, accordossi con lui per costringere 

Giovaami Vla regina Giovanna ad adottare Luigi III d'Angiò e così impedire che 
gita 1 alla morte di lei senza figlivoli il regno non fosse nuovamente turbato. 
ragons L'accordo fu segreto; ma Luigi II faceva preparativi palesi; sicchè 
Giovanna ed il Caracciolo, accortisi della poca benevolenza del Papa. 
mandarono Antonio Caraffa al re Alfonso d'Aragona e di lia per 
avere il suo aiuto, facendogli grandissime promesse (2). Dopo la morte 
di re Martino dî Sicilia e di re Martino d'Aragona, la vedova di re 
Martino il giovane, Bianca di Navarra, dovette contendere con Ber- 
nardo Cabrera fatto tanto polente da Martino il vecchio; finchè, vinto 
già il Cabrera e poi preso in Catalogna, si stabili che re di Aragona 
e di Sicilia dovesse essere, non Federico illegittimo figliuolo di Mar- 
tino d'Aragona, ma Ferdinando secondogenito di Giovanni di Custi- 
glia e di Eleonora sorella di Martino. A Vicerè furono mandati subito 
Fernando di Vegna di Montesa e Ferrando Vastres, i quali ebbero pre- 
sto ubibidienza da tutta l'isola. Morto poi nel 1415 re Ferdinando, eragli 
succeduto re Alfonso suo primogenito già maritato con Maria di Casti- 
glia (3). Ora a questo ricorse Giovanna II ed egli, finita la impresa di 
Corsica, dove avea consumato assai tempo dinanzi al castello di Boni- 
fazio costretto poi a ritirarsena per le navi genovesi che soccorsero gli 
assediati (4), diede ascolto al Caraffa, patteggiò © convenne che sarebbe 






















































(1) Bonincontriua: p, 121-129 - Crivelli: Vita Sfortine, p. 694 et seg. 
IL, 547, 551 - Theiner: Cod. dipl. III, doc, 183 - Cristofani: Storia d'A: 
252 - Buosi: Storia di Vitorbo, 231-232 - Relforti 
pe 2, pag: 290 a DIA 

(2) Boninconirius: p. 122 et se. 

(3) Frogm. Ilist, Sicula; in Rer. [L XXIV, 1052 - Gronaca in dialetto siciliano: 
in Pelliccia: I, 94-95 - Buonfiglio: Historia Siciliana, I, 398, 366. Questo però ha 
varie inesattezze 

(1) Petrus Cyraenes: De rebus Corsi 





Corio: 
SÌ, pi 296, 
St dipl. di Perugia, ms. 11 














Lib. 11, in Roe. Hol. XXIV, dit sog. (a). 


(a) Sul Cirnoo vedi quanto scrisso l'egnizio della Santa nella Scintilla di Vena 
zia del novembre 1895. (M. R.) 
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adottato da Giovanna alla quale snecelerebbe, intanto avrebbe nome 

di Duca di Calabria e a propria sicurezza potrebbe porre le sue genti 

in Castello nuovo e în Castel dell'Uovo di Napoli (1). Codesti patti 

stretti da Giovanna erano nulli per se stessi e formarano aperta ribel- 

lione alla Chiesa, non potendo Giovanna nè Alfonso per tal modo di- 

sporre della successione di un regno che ricadeva all'alto sovrano. Log n 
XLIII Ma frattanto Luigi ILL, armate in Genova sei navi e a quelle d'Aogià cos- 

unitene altre seite di sue, mosse verso Napoli, dove arrivò nel di 15!" Seo! 

d' Agosto del 1420, Lo Sforza era già nel regno e unitosi nel {8 di gin- 

gno col figlivolo Francesco e con altri parenti ad Acerra, avvicinossi 

a Napoli, avvisando la regina che veniva a nome di Luigi d'Angiò al 

quale s'era unito per liberare il regno dal Caracciolo. Rimandò alla 

regina il bastone di Connestabile e, dettosi connestabile di re Luigi, 

pose campo a Casmmova, aspettando questo principe. Eransi già com- 

mossi i haroni malvontenti del Caracciolo, quando ai 15 d' Agosto giunse 

dinanzi Napoli Luigi IL Tre di dopo arri varono quattro navi di Alfonso 

d'Aragona che recavano messi È quali s:rinsero del tutto | patti, e 

a' di 6 di settembre giunse Alfonso con diciutto galere. Invano In 

Sforza cercò opporsi allo sharco; Alfonso lo costrinse a ritirmisi ed 

entrò in città dove gli furono mantenuti i patti; Sforza andò con 














































Lwigi IM a Nola poi ad Avi . Ma în Calabria, Cosìnza, Bisi 
gnano, Rossano, Santaseverina, Crotone, Policastro e molte altre terre 
s'erano chiarite per Luigi e vi andò Francesco Sforza a governarle; 


sicchè Alfonso € Giovanna pensarono nel vero di chiamare in aiuto 
Braccio di Perugia che accettò a patto d' essere fatto connestabile del 
regno e principe di Capua [3]. Alfonso, andato alquanto in Sicili 
tornossene poi a Napoli; Braccio, nel 1421 dopo avoto danari e Capua, 
entrò nel regno, prese Sulmona, tent) fare prigioniero Luigi ad Aversa; 
ma Sforza gli tagliò la via; pare Braccio guadagnò alle proprie pati 
il Conte di Carrara che poco dopo mori e Iacopo Caldora nel quale 
lo Sforza fidava assai; poi andò n Napoli, dove nel di 26 di gi 
giunsero assai genti di Alfonso (4), Vari combattimenti accadlero fi 
lo Sforza esBraccio, ma nulla di grave veramente. 

XLIV. Martino V era giù entrato in Roma dove era venuto nel 
dì 29 di settembre del 1420, accolto in trionfo nella città in parte ro- 
vinosa, squallida tutta per le guerre, per La fame, per la lontananza 
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(1) Zonincontrius: p. 123 - Fragm. hist. Sic, p. 1092 - Costanzo: Lib. XIV, 
pi 332 °- Corio: II, 395-330. 

(2) Pignatelli: Giorn. 108% - Diario anon. nap. Il 
pi 33- Corio: II, 539-554, 550, 558 + Carrafa» 166 ® sug. - Fucio: Fatti dl Al- 
fonso d'Aragona, trad. del Mauro. Venezia, 1579. 

- (3) Bmincontrius: p. 123, 125 - Facio: Fatti di Alfonso, 21 
(1) Bonineontriuz: p. 125 - Frgm, hist Siculce, p. 1043 - Corio: Il, 


- Carafa: 167 - Facio: 30. 





+ Tommaso da Catania: 
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del papa, per la presenza degli usurpatori, per le tristi vicende che 
avennla lassiata piena di ladri e di mendichi (1). La muova defe- 
zione di Braccio gli dovette essere dolorosa. Quel valente capitano, 
dopo la pace del febbraio del 1120, avea ricuperata al Papa la città 
ovo di Bologna. Ribellatasi questa dopo caduto Giovanni XXIII, Martino 
e! 1518 Avea tollerato che durasse libera pagando censo e restando tranquilla; 
ana nel 1519 Autonio Bentivoglio e Andrea da Ganedolo, capi di due 
parti nemiche, s' erano combattuti; il Bentivoglio, restato vincitore, 
divenne quasi signore della città che iitavia restò turbata. 1 fuorusciti 
rivorsero al Papa, © questi mandò nel 1420 ai 28 di febbraio a chie 
dere per sè il governo della irrequieta città dove non i cittadini go- 














veruavano, ina tirameggiavano i capi di parte. Il Bentivoglio e gli 
ad ubbidiva; Papa Martino interdisse la città, che nel 


altri rifiutarons 

di 5 di maggio prese a capitano Gabrino Fondulo gi 
mona; poi allidò a Braccio l' uffizio di sottomelterla. Braccio fu sul 
Bolognese nel di 17 di maggio con Lodovico Migliorati signore di 
Fermo ed Angelo della Pergola; prese rapidamente varie castella e 
finalmente condusse Bologna a darsi liberamente al Papa nel dì 15 di 
luglio, accettando în nome li Martino V prima il cardinale Gabriele 
Condulmier poi il cardinale Legato Alfonso di Spagna (2). Ricordando 
adunque questa ed altre imprese di Braccio, doleva assai a Martino 

che il suo aiuto fosse co' nemici, con Giovanna che egli a buon di- 
slam ritto considerava ribelle dopo la adozione di Alfonso. A Luigi INT che 
a°Aogis fu a Roma, diede Martino denaro e gente quanto potè, ordinando al 
capitano pontificio Tartaglia di unirsi allo Sforza; come era nel suo 
diritto, a punire la vassalla sleale, proibi Je si pagassero i tributi; ma 

nel tempo stesso trattò dli concordia, mandando nel settembre del 1421 

a Napoli due Cardinali i quali però non profittarono. Ben invece pro- 

fiuò il dispetto sorto nella regina stessa per le opere di Alfonso, il 
quale non soffriva volentieri i dissipati costumi e la poca onestà di 

lei; sicché lamente trattò collo Sfor Intanto 10 Alfonso e 
Braccio assediaronu Acerra; ma lo Sforza vi mandò alquanti de’ suoi 

sì che Alfonso dovette ritirarsi. Ora lo Sforza, poco fidandosi di Tar- 
taglia, lo ele sospetto di tradimento e lo fece decapitare, orrore prave 

che trasse il più della gente di Tartaglia a passare fra quella di 

usa Braccio (8). Fu più facile il trattare nel 1422, tanto più che Alfonso, 





signore di Cre- 














ti Pap 



























(1) Vita Naitini; in Ttor. Ital, III, 2, 866 - Zufessura: 1122 - la una vita ro- 
mana di S, Fransosca Romana è fatta tristo pittura della povera città. 

(2) De Grifonitus: p. 227 - Gron..di Bologna, 610 - Giovanni Cavalcanti: Isto- 
rio norentine, L. 1, e. 2-4, Vol. I, p, 5 a 9. Firenze, 1838. 

(3) II tradimento vera, avendo il Braccio con Tartaglia erdinato un trattato di far 
tompar guerra nel Patrimonio contro del Pan. D' eltra parte tornarono agevolmente 
alla Chiesa per quol fatto Tosesnolla, Cornato, Castro, Montalto, Canino, Marte, Spic- 
giano « e altre terre che teneva detto Tartaglia » Nic, dela Tuccia: Cronaca di Vi- 
derbo; în Ciampi: Cron, e Statuti di Viterbo, pag. 52 e 115. Fironze, 1372 - Facio: 16. 
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enza, minacciava fare risorgere lo scisma col rico- 





uomo di pora cose 


noscere l'antipapa Benedeito XIII tuttavia a Peniscola. Si convenne che 
Luigi cedesse ai pontifici Aversa e Castellamare; poi que' due Ivoghi 
si restituirono a Giovaana, toruandosene Luigi a Roma con poco onore. 
Nell'aprile Alfonso si impadronì per conto proprio di Sorrento 0 refusi 
di Brucia 





d'altri luoghi. Per questo Giovanna ridusse Braccio a guadagnare 
Sforza alla sua parte; vi riuscì ed i due valenti tornarono amic 
Braccio andò ad impadronirsi di Città dî Castello; Sforza andò a vi. 
sitare Giovanna, rilirata con Alfonso a Gacta per la peste sorta a Na- 
poli; vi fu ben ricevuto da lei e dal Caracciolo, male da Alfonso, poi 
si acconciò coi dne col titolo di difensore (1). 

XLV. La fortuna di Filippo Maria Visconti continuava prospera, 
Ricuperata nel 1420 Cremona, e Bergamo (2), riebbe in quell’anno 
anche Parma pet trattalo fatto con Nicolò marchese d' Este che si ri- 
tenne tranquillamente Reggio (3). Avuta poi anche Brescia, nel 1421 
venne desiderio al Visconti di avore Genova signoreggiata un tempo, 
lienchè per poco, da'suoi antecessori. Si pose d'accordo coi fuorusciti 
e coi nemici del Doge ora Governatore Tommaso da Compofregoso, 
poi mandò su quel di Genova il Carmagnola (i), mentre dal lato del 
inare nove galere impedivano gli aiuti. Facilmente fu presa Albenga; 
Savona, difesa da Spinetta da Campofregoso, resisiette e il Carmagnola 
si spinse a Genova, Sette galere genovesi assalirono quelle del Vi- 
sconti, ebbero la peggio e restò prigioniero Giambattista da Cam pofre- 
goso che le comandava. Allora Tominaso tratiò; nel di 28 di ottobre si 
conchiuse che Genova sarebbe del Visconti il quale pagherelbe al Doge 
ventimila fiorini d'oro lasciatogli anche Sarzana; Spinetta cedorebbe 
Sarzana per quindicimila fiorini d' oro. IL Carmagnola entrò ia Genova 
vel di 2 di novembre del 1421, e richiamò in patria i fuorusciti [5) 
Fatte poi tacere le gelosie de' fiorentini, mandò Filippo Maria il Car- 
magnola a scacciare i Sacchi da Bellinzona e da Domodossola; la 
ilpresa non fu difficile; ma venuto un esercito di Svizzeri in aiuto 
dei cacciati, si combatiè nel di 5 di luglio del {422 e dapprima il 
Carmagnola fu vinio presso Bellinzona, poi vinse quando intese che 
più che la cavalleria in quei luoghi valcano i fanti (0). 









































(1) Pignatelli: 1085-1086 - Diario anon. pi 115 - Corio: 11, 562.565. 

(2) Como 3°è visto al capo XL di questo libro Bergamo fa ricuperata dal Visconti, 
son nel 1490, ma nel luglio del 1419, (M. R.). 

(3) Diario Ferrarese, p. 184 - Pezzana; Stor, di Parma, Il, 157-189. 

(3) Risulta da una lettera ducale del 2 semtembro 1421 dell’ Arch. Mus. Civ. di 
Pavia, che solo verso îl principio di questo meso le genti viscontes condotte dal Car. 
magnola passarono il Ticino per rocarsi contro Genova. (M. R.). 

(3) Gesrg. Stella: 1283 - Neri Capponi: Comment in Rer. Ital, XVIII, 1158 - 
Dumpnt: Gorps diplomatique, IL, 2, 197 et 959. doc. 100 a 105. 

(6) Billius: p. 55 et seq, - Decembrius: Vita Phil. Mariae, c. 16, p. 990 et seq. 
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N LVI. Ma, se diveniva potente più che mai Filippo Maria, lo di- 
‘tere veniva pure Venezia, colla quale presto avrebbe dovuto trovarsi în 
guerra. Per avere i Turchi molestato Negroponte în vendetta della 
caccia che alle navi degli infedeli dava il veneziano Pietro Zen duca 
di Navo e signore di Andro, Paros, Milo ed altre Cicladi, la repub- 
blica avea mandato nel 1416 contro di loro Pietro Loredan, che nel 
di 29 di maggio sconfisse l’armata turca e fece impiccare od uccidere 
in altro modo i genovesi © siciliani e cristiani che trovò fim i prigioni 
come militanti liberamente co' Turchi {1). Dopo quella sconfitta il Sul- 
tano erasi affrettato a chiedere pace che fu fatta nel 1417. Appena fatta 
pace coi Turchi ricomineiava la guerra nel Friuli, non essendo stato 
possibile accordarsi con Sigismondo, quantanque la repubblica oifrisse 
riconoscere da lui come fendo i possedimenti dalmati (2. Munivasi la 
repubblica colle alleanze col Duca di Milano, con Giovanna di 
poli, e tentava persino di far avvelenare Sigismondo (3. Premevano 
i passi del Tirolo e in quelli pure s'era fatta forte la Repubblica senza 
badare al Duca d'Austria, Aldrighetto Castelbarco signore di Lizana e 
di Rovereto, dopo essersi posto sutto la protezione de' veneziani, avea 
favorito Brunoro della Seala loro nemico e col suscitar torbili in 
Verona e în più altri modi aveali offesi. Nel novembre del 1416 la 
repubblica lo trattò da nemico, prese Roveredo; fece pace poi con 
questo patto che la rocca di Roveredo fosse data per alquanti anni in 
custodia ai Veneti; vi fu mandato allora Andrea Valiero. Più tardi 
Aldrighetto, sospetto di tradimento alla Repubblica, fu bandito e, messa 
a prezzo la sua testa, i veneziani si presero le sue castella e singolar- 
mente Roveredo (i). Dalla parte del Friuli, dove certamente dovea 
essere il maggior nerbo della guerra, i veneziani vederano con gioia 
lo strazio dai governatori tedeschi fatto di Belluno, di Feltre, di Ser- 
ravalle; nuove genti però raccoglievano, ordinavano tutto con prudenza, 
singolarmente quando nel 1418, finita già la tregua, videro ingrossare 
ad Uline le genti dal patriarca d' Aquileia Luigi di Teck, ma aecor= 
rervi poche di quelle di Sigismondo, avvolto allora nelle cose di Boewnia 
e di Germania. I primi ad offendere furono quelli del Patriarca 
andarono a guastaro le terre di Latisana. Rotia così la guerra, Lodo- 










































(1) Relaziono di Piotro Lorod. in Romamin: IV, 71-74. Fgli dies: « La qual pu 
niziono sarà cagiono ai predeiti che alcuni cattivi cristiani non oseranno d'amdar aì 
soldo di questi infedeli » - Ducas: Hist. Vol. XXI, p. 945. Parisits, 1899 ( Mine 
Patrol. greca lat tom. LXXIX - Calcondylas: Lib. IV - De Hammer: Histoire de 
l'Emp. Otoman. I, 161 e seg. Paris, 1840. 

(2) Arch. di Venez. Socreta, VI, 19 - Sanuto: Vito, 918 

(3) Arch. di Venez. Consil. - X, Vol. IX, 136 - Romanin: IV, 77 

(1) Arch. dî Vonez, Soer. VI, 122- Sanutos Vite, 912 - Turiarotti: Momor. on- 
tiche di Rovereto, p. 78 © p. 94. Venezia, 1754 - Romanin: IV, 77-78 - Ferci: Marca. 
Vol. XIX, p. 116-119. 
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vico Buzzaccarino al servizio de' Veneti sorprese i nemici in Serra- 
valle nella notte del 10 maggio del 1418 ed ebbe quella terra, ma i 
bellunesi corsi prontamente penetrarono nel castello che tuttora resi- 
steva e cacciarono i vincitori, restando abbruciata parte del paese (1) 
Ma d'altra parte il fedele Tristano Savorgnano si spinse fin presso 
Udine e guastate molte campagne si unì col Buzzaccarino, prese e 
bruciò Codroipo, gettossi verso Aquileia, secondato per acqua da Dol- 
fino Venier che comandava alquante barche armate {2}. Intanto, fatto 
capitano generale per la repubblica Filippo degli Arcelli, nel settembre 
fu presa Ceneda, poi Porlobutfolè, Pordenone ed altre terre (3). Nel 
dicembre i veneziani entrarono su quel di Feltre; ai 14 gennaio del 1419 
furono sotto la città, ma le nevi li costrinsero a ritirarsi (i), Alla pri 
mavera Filippo degli Arcelli avvicinossi ad Udine; ai 19 di luglio Gi- 
vidale si diede ai veneziani; ai 13 d'agosto l' Arcelli prese Sacile, poi 
Aviano, Porzia, Caneva, Cordignano; ai 22 di settembre, dopo aspra 
resistenza cedette anche Prato, che fu al tutto rovinata e Guglielmino 
da Prata fu bandito come ribelle. AMitte erano le cose del Patriarca: 
aîuti non venivano da Sigismondo: il Patriarca pensò andare in Ger- 
mania a cercarne (5). 

XLVII. Filippo degli Arcelli, temendo che finalmente venisse grosso! Ye 1 
esercilo di Ungheri, affrettossi, ripassò il Tagliamento, e nel di 8 d'ot-'w%im 
tobre del 1419 sul fare della notte entrò improvviso in Serravalle che 
andò a preda ed a strazio; di Iù scrisse ni bellunesi esortandoli a 
tornare sudditi della Repubblica. Ma più che alle offese omai gli bi- 
sognò provvedere alle difese, per la notizia dî grosso esercito d'Un- 
gheri che avvicinavasi. Conducovalo Dionisio di Marchall bano di 
Schiavonia; giunse nel novembre e nel di W assediò e cominciò a 
bombardare Cividale soccorsa subito da Taddeo d'Este accorsovi da 
Portobuffolè. Poco profittavano gli Ungheri, quantunque fosse venuto 
al loro campo lo stesso conte Enrico, di Gorizia; finalmente Taddeo 
d' Este uscì improvviso contro di loro e, dopo fiera e lunga battaglia 
rottili pienamente, fece prigioniero lo stesso conte Enrico che mandò 
a Ferrara, e li costrinse a levare l'assedio (6). Ma nel gennaio del 1420 





























(1) Sanuto: Vito, p. 921 - Licuti: Notiz. del Friuli, V, 172. 

(2) Sanuto: Vito, p. 091 - Verci: XIX, 138-140. 

(3) Verci: XIX, doc. 2140, pag. 109 - Sanuto: 922. 

(3) Redusius: pag. 849 - Sanno: 923-924 - Il Cambruzzi: (St di Feltre, Il, 87) 
dice gi 10. 

(5) Redusius: pag. 850 - Samuto: pag. 926-930 - Liruti: V, 173-174 - Verci: 
XIX, 148-156. 

(8) Verci: Marca XIX, docum. 2148, 2151, 2152 - Sanuto: 930 - Coronini: Ten 
tamen clironolog. in Corn. Gorit. 353 - Questo Taddeo d' Esto è quello stesw cho per 
testamento fece alificare la vecchia chiesa di S. Maria delle Grazie in Este, Morì nel 
1148; fu sepolto nel convento di S. Francesco d'Este; il suo monumento venne di- 
strutto, non nel 1810 quamlo furono cacciati i monaci, ma nel 1796 per furore stolto 
di demagoghi e di plebe ignorante. 





Google LUVERSIT DR CHICAGO 


Ccoquinta 
della Dal 


90 STORIA. D'ITALIA 


gli ungheri, stanchi del freddo, dei patimenti e dei pochi guadagni, 
tormaronsene senz'altro al loro paese; nel febbraio i veneziani ebbero 
Polcenigo, poi l' Arcelli passando improvvisamente la Chiusa di S. Vit- 
tore, geltossi sul Feltrino con circa diecimila uomini e passato il monte 
di Tumadego, preso il borgo di Sant Avvocato, cominciò a bombar- 
dare Feltro che puro stette a chisdero patti, i quali avuti dopo qualche 
dillicoltà, i cittadini si arresero ai I di marzo riscattandosi dal sacco 
della città con diecimila ducati. Belluno, perduta ogni speranza, co- 
mineiò a trattare nel 19 di aprile per sottomettersi; ai 24 furono con- 
cessi i patti domamlati el anche quella città fu racquistata è Filippo 
degli Arcelli vi entrò nel di 25 d'aprile (1). Dopo questo spinse in 
manzi le sue genti è verso il 10 di maggio ebbe Portogruaro, poi 
Coltvipo, San Vito, Monfalcone; ai 20 Valvasone e Spilimbergo, poi 
assediò Udine che ai 4 di giugno chiese di trattare ed ai 6 sponta- 
neamente accettò la signoria della Repubblica. Filippo vi entrò nel 
di 7 con Trisumo da Snvorgnano che riebbe i suoi beni e foce pace 
co' suoi nemici, Dopo questo negli altri sarebbe stata pazzia resistere; 
quindi ai 15 di luglio si sottomise Gemona, ai 16 Tolmezzo e poi tutti 
i paesi e le castella del Friulî. Pochi luoghi resistettero però e si do- 
vettero espugnare a forza e nella espugnazione di uno di questi restò 
ferito il valente Filippo degli Arcelli sì che ne morì. Il Patriarca, 
perduto tntio senza speranza, sopplicò Papa Martino V ad interporsi 
per Fare la pace. I veneziani non vollero lasciare il magnifico acqui- 
sto: solo consentirono che il Patriarca avesse Aquileia, $. Daniele © 
S. Vito, A questi patvi fu fata la pace; Lodovico di Teck cedette il 
Friuli alla Repubblica, elibe in ricambio le tre città, e tremila ducati 
ogni anno. Le città istriane che dipendevano dal Patriarcato furono 
pure soltomesse 0 con tratiati o per forza (2). 

XLVILI. Mentre facevasi guerra nel Friuli così prosperamente, ri- 
cuperavansi da’ veneziani le perdute città dî Dalmazia e altre ancora 
si sotlomettevano. Nel dì 12 maggio del 1420 Pietro Loredano andò in 
Dalmazia, prese subito Almissa, Brazza, Lesina, Curzola e altri luoghi; 
Trau resistette lino al 27 di giugno; Spalatro e Cattaro furono meno 
. Passò poi il Loredano in Albania ed acquistò nel 1421 Scu- 
, Drivasto, Antivari, Dulcigno, Alessio e Coriuto di Grecia, 0 come 
dicevano i veneziani, dalla forma geogralica della penisola somigliante 
Iso da loro detto moro, di Morea (3). Così Venezia dopo 
















































I) Redusius: 819-850 - Sonuto: 931-992 - Bertondelli: St. di Feltre, 113 - 
Verci: XIX, 165-170 e doc. 2158. pag. 123 - Pilon: Sior, di Belluno, 216 - Cam- 
bruzzi: Si di Feltro, II, 89, 90. 
2) Archiv. di Vanoz, Secrela, VII, 134, 162, 172, 179, 19 » Sanuto: 932-933 
- Lirutis V, 175 - Verci: XIX, 172-176. Con quasto termina la preziosa e ricea sto. 
ria della Marca Trevisana ilel Verci, [ documenti invoco vanno fino al 1461. 

(9) Arch. di Venez, Secreta, VIT, 105-173 » Commemor. XI, 40 et se. + Zuecio: 
Storia Il Trad, p. 422 et se]. - Itomanin: Stor. doc. di Venezia, IV, 89-80. 
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lunghi contrasti era divenuta posseditrice di quasi mezza l'alta Italia, 
avendo omai dalle Alpi Carniche al mare ed al Po, e toccando In 
sponde del Garda oltre Verona; più 1' Istria, la Dalmazia, l'Albania; 
confinando nella Carinzia e per Roveredo col Duca d' Austria, per 1a 
Dalmazia col re d'Ungheria, oltre Po col Duca di Ferrara marchese 
Este, al di lù di Padora e di Verona coi signori Gonzaga di Man- 
tova e col Duca di Milano, E quest ultimo dovea presto necessaria 
mente entrare in guerra con lei, perchè era il prin potente, 
più ardito, più avido di conquisie che Italia si aves chè Feltre e 
Belluno e Vicenza e Padova e Verona aveano un dì appartenuto ai 
suoi padri, e finalmente perchè vecchie offese e nuove gelosie stimo- 
lavano l'una parie e l’altra anche per la vecchia inimicizia sempre 
durata fra Venezia e Genova che ora era del Visconti. 
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1123-1150 — i. Poridie e tentativi di Alfonso d'Aragona — n. Morte di 
Sforza Attendolo; i genoresi a Napoli — n. Sconfitta d’ Aquila; morte di Braccio 
da Montone — vw. Cuse di Romagna; nuova lega e guerra contro il Visconti — 
vi Francesco Bussono da Carmagnola abbandona il Visconti e serve i veneziani — 
vi Nuova lega contro il Visconti; fine di Galrino Fondulo — vu. Il Carmagnola 
acquista Brescia per i reneziani; pace — vu. La guerra ricomincia; battaglia di 
Cremona — 1 Bultaglia di Maclodio — x. Fiacchezza del Carmagnola; nuova 
pace — xi I Pepoli ed i Canedolo ribellano Bologna alla Chiesa — su. Torbidi 
în Firenze, ribellione e sottomissione di Volterra — win. Guerra di Firenze contro 
Tueca — xiv. Continua la guerra; brutte arti del Visconti che entra negli affari 
di Lucca contro ai trattati — xv. Fine dello acisma; tristi dottrine in Francia ca 
altrove; confissioni nella adunanza di Siena — xi. Concilio od adunanza di Ba- 
silea; Eugenio IV; pretese dei Colonna, loro ribellione — xvi. Guerra de’ vene- 
ziani e fiorentini contro il Visconti; dubbia fede del Carmagnola; Nicolò Trevisan 
sconfitto sul Po -- vin. Guerra in Toscana — xx. Battaglia nazale di Portofino 
rinta da’ veneziani è fiorentini — xx. Mala condotta del Carmagnola dinanzi Cre- 
mona — wsi. Provessr e fine del Carmagnola — ssu, Guerra in Toscana; Si; 
— ax, Pace di Ferrara tra i collegati ed il Visconti; slcaltà di Amedeo di Sa- 
voia — xxiv. Sigismonto coronato Imperatore — xv. Arbitriî cd waurpazioni della 
radnanza di Basilea — xxei. A dispetto del Pontefice che trasferisce il Concilio 
da Basilea a Bologna, il conciliatolo Basileese continua; errori e prepotenze — 
wwwu. Papa Eugenio TV e il Cunciliaholo — xxvu, Usurpazioni di avventurieri e 
di ribelli in Italia a nome del Conciliabolo; ribellione di Roma — cux. Roma si 
sottomette al Papa; il Visconti fa ribellare Tmoa; i fiorentini sconfitti a Custet- 
bolognese — xxx. Discordìe in Firenze; esilin e ritorno di Cosimo de' Medici — 
avv Cose del regno di Napoli; fine di Sergianni Caracsiolo; morte di Luigi d'An- 
giò e di Giovanna Il; Alfonso d' Aragona tenta usurpare il regno; vinto è fatto 
prigione dai genoresi, Tiberato dal Visconti — xxxn. Genoa si libera dal Visconti 
— sven. Cose di Romagna e della Marca; morte di Nicolò Fortebraccio: pace fra 
il Visconti € il Papa — xxxw, Coneilio di Basilea; trattative per la unione della 
Chissa Orientale colla Romana; modi maligni dei padri di Basilea — xxsv. Vari 
tentativi del l'apa per mettere senno ai presuntuosi di Basilea; nuore inique opere 
di questa adunanza dominata dall’ ambizioso cardinale ATtemand arcitescoro d’Ar- 
les; severe e giuste parole itî Euyenio IV — xxxvs. Questioni sulla scelta del luogo 
pel Concilio co’ greci; la pute malragia dei radunati a Basilea vuole 
la minoranza co’ Vescori sceglie altre città — vxxwu. TI conciliabolo di Basilea 
diciene furioso; tutti gli onesti a poco a poco lo lasciano — xxxym. Papa Fiuge- 
nio a Bologna; tentutivi de Colonna a Roma; i Colonna disfatti — xxxix. Brutte 
azioni e tristo fine di Baldassare da Offida; continua la guerra tra i veneziani, i 
fiorentini ed il Visconti; lega fra Venezia e l Imperatore — xx. Affari di Napoli; 
imprese del Vitelleschi che per i tradimenti deve fuggire — xu. Concilio di Fer- 
rara; gli scismatici di Busilea; tradimenti del Visconti — xun. Francesco So 
al il Visconti — sun. Guerra fra i veneziani e il Visconti — xuv. Peste; il Con 
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cilia trasferito a Firenze — xuv. Iniquità di Basilea; Amedeo di Savoia antipapa 
— xuvi. Opere del Vitelleschiz suo fine — sun. Continua la guerra de’ veneziani 
— suv. Pace — xux. Cose di Napoli — . Alfonso si impadronisce del regno 
— ui, Differenze fra il Papa e lo Sforza — ui. Pace fra il Papa ed Alfonso — 
un. Cose di Bologna — civ. Guerra contro lo Sforza; pace — Lv. Cose di Rom 

ima — uvi. Nuova guerra contro lo Sforza — twu. I fiorentini acversi ad Euge- 
nio IV — uvini. Guerra del Visconti contro lo Sforza — ux. Vittoria dei veneti 
contro il Duca — tx. Continua la guerra — rx. Morte del Visconti; confusioni 
nello Stato — uan. Sforza capitano dei milanesi continua la guerra contro i vene- 
zioni — vxm. Cose di Toscana e di Romagno — vxv. Continua la guerra fra 
Venezia e Milano — rxv. Lo Sforza si accorda coi veneziani; la guerra cambia 
modi — turi. Guerra di Milano contro lo Sforza — uxvu. Lo Sforza stringe Mi- 
lano; pace fra veneziani e milanesi — Lxwm. Sforza signore di Milano - \x1x. Morto 
Eugenio TV, Nicolò V estingue lo scisma colla rinunzia che fa l’antipapa Felice Y. 


























1. A ifouco è' Aragona contiouava a tenersi forte a Napoli, em- 
piamente usando della ridicola reliquia di scisma che durava coll’an- 
tipapa Benedetto XIII a Peniscola, per cercare di costringere Papa 
Martino a concedergli la investitura del Regno di Napoli. Ma questo 
Pontefice ricusossi costantemente di sancire la usurpazione, ed allora 
Alfonso andò ancora più innanzi. Secondo il decreto del Concilio di 
Costanza nell'anno 1423 si tenne un Concilio a Pavia; ma per causa 
della peste questo si trasportò a Siena (1). Ora Alfonso ebbe la sfron- 
tatezza di trarre i rettori di Siena a sminuire la libertà del Concilio, 
sicchè Martino non vi andò, e l' oratore di Alfonso invece accusò Mar- 
tino di falso papa, sostenne legittimo Benedetto e per poco sperò riu- 
scire a far risorgere lo scisma, avendo trovato vari prelati che s'erano 
lasciati comprare dal suo oro; ma fu corta cosa, chè il Concilio con- 
dannò nuovamente l’ antipapa ed i suoi (2). Al tempo stesso lavorava 


(1) Pavia come sede del concilio era stata scelta per consiglio del care. Enea Sil- 
vio Piceolomini che, avendola prima visitata, la giudicò acconcia sedo por la clomenza 
del clima, l'indole degli abitanti, l'ampiezza dello caso ( Pii I, Orationes, Lucas 1055, 
pag. 20-27 ). Per gli apparecchi l'atti eseguiro dal Duca pel Concilio vedi Magenta: 
Visconti e gli Sforza etc. Vol. 1, peg. 3I4. Quanto alla causa del trasporto del Con- 
cilio da Pavia a Pisa, quantunque gli storici comunemente ammettano essersi fetto per 
la peste, debbo far assarvare che Martino V aveva in animo di adunaro il concilio a Pise, 
fin da quando fu a Pavia (1418) e sa nol fece, fu pel timore di farsi nemico i duca, il quale 
avrebbegli potuto oceuparo Bologna. Questo cappiemo da Leonardo Dati nel suo rapporto 
alla Repubblica ia data 9 novembre 1421 : nel rapporto dei 7 novembre 1418 gli ambascia- 
tori forentini scrivevano: « Alla parte del pronunziare la celebraziona del futuro con- 
cilio ete., rispose, altre volla pigliarno perito quando di qua fle. E comprondemmo il 
suo pensiero essere, ore possa co' suo’ onestà, levarlo da Pavia ovo è pesto e farlo in 
Pisa ». Commiss. di Rin. degli Albizzi, pag. 308. Il Concilio in Pavia tenne sua ses: 
sioni dalla metà del maggio al 23 giugno. (M. R.). 
() Raynaldue: ad 1423, }-8-13. 
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ones: a strappare a Giovanna II quanto res 
el di 22 d 





vale di autorità. 
gionò il gran sinisealco Serzianni Carw- 
ciolo che eragli avverso, poi tentò fare prigioniera la Regina; non gli 
isti porch essa si chitise nel Castello Gapnano © chiamò Sforza, il 
quale subito accorse e nel di 30 maggio alle Formello, con poco più 
che mille cavalieri mppe i tremilacinquerento di Alfonso éhe gli cou- 
tendevano il passo [1 andò alla regina, riprese Aversa; ma iutanto 
venuti a Napoli trenta Legni (2) di Alfonso per prendere Giovanna, lo 
Sforza accorse per impedire lo sbarco; troppo debole, dovette lasciar 
iolî dove enirarono i nemici e biuciarono una parte della città al 
lato di Castel Nuovo. Lo Sforza trasse allora la regina da Castel Ca- 
Asorione st mano, Ja condusse al Aversa, poi riscattò di prigionia il Caracciolo 
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a, a punir» 

Ifonso, disi ta, e d'accordo collo Sforza, rol Cai 
ciolo e col consiglio, lottò invece Luigi (1), riconciliamiosi così al 
tutto anche col Papa, che ai 2 di novembre lo scrisse rallegramlosi 
di sua salvezza (9), Luigi giunse ad Aversa e tanto fu il timore chie 
per quel fatto si mise in Alfonso che, quantunque avesse omai. presi 
Castel Capuano e così fosse padrone di Napoli, vedendosi sfuggita Gio- 
vana, nemico il Papa, avversi i napoletani, lasciando a Napoli il fra- 
tello Pietro, nel di 23 di novembre (6) andossene in Catalogna dove 
minacciavangli guerra i Castigliani, e per via lasciò a preda dei sol- 
dati l'isola d'Ischia (7) 

Auvato TI Prima di partire avea Alfonso chiamato Brnccio da Monton: 

aAqsta a Napoli: ma questi, voglioso di aversi la città d° Aquila che stava 




















(1) Giornali napoletani, p. 10S$ caleolano a ssicento È encalli ©i a tescento 
i fanti dollo Sforza, mentre numerano quattromila catalani fra podoni e cavalieri Quanta 
alla data della vittoria Sforzessa i Giornali la pongono al 30 muggio 1429, il Minut 
(n. 286) al 26 dallo stnsso mese. (M. R.). 

(2) 1 Giornali ( p. 108% ) slicono questa flotta composta ili ventina rino e n 
navi grosso; il Fraym. Mist, Siculao in R. I SS, XXIV, 1084 di dolisi gle» w squin 
dici uasi; il Facio (Zter. gester. Alphonsi regia it. Ttaliax, 
tom. LX, p. 22) di tredici gato» e soi navi onerarie 0 la dice comandata da Giovani 
Cardona, { Mi Re). 

(3) Diario anonimo. 1. 115 + Pignatelli: 1088-1039 - Bonincontrius: 12 et soy. 
> Facio: 53 @ seg. - Carrafa: 171 © sog 

(1) A quosta conciliazione tra l' Angioino e Giovanna IT non fu ostraneo il dici 
di Milano, che amico dell' Angioino, del qualo anzi asova per un momonto ponsato di 
sposare la sorella Naria (Oslo Docum. IT, n. 59), si era olferto mediare tra Gio 
vanna © Luigi III, ne favorì laccordo e si foco in certa guisa gorante delle loro vi- 
cendevoli promesse, Osio: Docum. II, n. 62. (M. R.). 

(8) Raynaldus: ad 1423, 2. 19. 

(6) 11 29 novembro è la data cha ci è porta dal Fragm. Rist. Sie. (p. 1991 ) 
ma i Giornali Napol. 1090 dicono il 15 ottobre. (M. R.). 

(7) Hragm, Misior. Siculao, 1091 - Fazio: 68 è seg. 
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Carafa: 172 e seg. 
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assediando, mandò a Napoli poca gente e non si mosse, volendo ag- 
giungere prima anche quella città a Capua che giù possedeva. Vani 

erano stati gli assalti; provò la fame, ma Aquila era fornita di viveri 

e intanto Sforza, chiamato dalla Calabria dove era vicario il figlivolo 
Francesco, con lui e con altri mosse al soccorso degli assediati, aiu- 

ito anche da Papa Martino. Nel 4 gennaio del 1424 (1) dopo assog- 1 
gettate Lanzano ed Ortona volle passare il Pescara presso al mare. Pas- 

salo con parte de' suoi e rotta una schiera dei nemici, il fiume ingros- 

salosi impedì che gli altri passassero così agevolmente, sicchè Sforza 

per mettere în loro coraggio gettossi di nuovo nel fiume; ma giunto 

nol mezzo, per salvare uno de' suoi tratto dalla corrente, cadde col ca- 

vallo forse in qualche gorgo nè più ricomparve; affogato là € tratto morte dello 
non si sa dove il cadavere. L'esercito reslato senza capo tornossene ma 
indietro con Francesco Attendolo figlinolo del moro, stringendo nuo- 
vamente Braccio l'assedio di Aquila che avea abbandonato allo avvi- 

cinarsi di Sforza. Francesco munita Ortona, accorso a Benevento, fu ad 

Aversa dove la regina volle si nominasse da li innanzi Francesco 

Sforza e gli confermò tutti i possedimenti del padre (2).In buon punto 

però Filippo Maria Visconti, che fino dall'anno innanzi s'era stretto 

în amicizia per trattato con Giovanna e col Papa, în quest anno 1424, 

fornita già l’armata che quasi a forza aveva fatto preparare da’ geno- 

vesi poco contenti della impresa ma dei quali era egli signore, con Ritorse di 
ventisei legni a' quali unironsene altri poi e con sette di Luigi 111, oto 
mandò con quella il conte Guido Torello al soccorso del regno e questi, 

nel 1424, avuta Gaeta, Procida, Castellamare, Vico, Sorrento ed altri 
luoghi, fu dinanzi a Napoli, mentre Francesco Sforza pose campo di- 

nanzi la stessa ciuà dalla parte di terra, Don Pietro d' Aragona si ili- 

fese da valente; ma abbandonato dal suo capitano Berardino degli 
Ugolini che, non pagato, andossene a Braccio, sospettoso di essere la- 

sciato anche dagli altri italiani, volle vendicarsi col bruciare la città, 
impedito a stento nel feroce proposito da Iacopo Caldora e da altri 
capitani che però ebbero la sua avversione. Per questo il Caldora trattò 

in segreto con Guido Torello e nel dì 12 d'aprile del 1424 le genti 

dlella armata Genovese entrarono in città dal porto, come dalla parte 

di terra entrarono quelle di Francesco Sforza (3). Preso Castel Capuano 























(1) Non 4, ma 3 gennaio. Si sa che îl «della morte dello Sforza fu un lunedì 
{ Minuti 299 - Boninconte, 130 ), e che il primo dell'anno [424 fu un sebato. Erra 
anehe Nicoli di Horbona Cron. di Aquila presso Muratori Ant Ital. VI, 870 che 
pone la morte dollo Sforza ai 6 di gennaio. ( M. R.). 

(2) Diario enonimo nap. 115-116 - Cribellus: Vita Sfortiae Rer. It. XIX, p. 731- 
732 - Pignatelli: 1090 - Bonîncontrius: 130-131 - Broglio: ms. p. 161 - Carrafa: 
174 - Facio; 86, 

(3) Anche qui debbonsi correggere le date. Il Balan parla del 12 aprile, il Cipolla 
(Op. cit. pag. 388 ) scrive 24 aprile; bisogna invece ritenere l' undici di quel mese, 
dietro quosto documento dell Archiv. Mus. Civ. di Pe Habomus novum corti. 
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fu assediato Pietro d' Aragona in Castel nuovo ed inianto Luigi d'Angiò 
prese possesso della città in nome di Giovanna. Si credette quasi finita 
la impresa ed il Torello colle navi tornò a Genova dove giunse ai 26 
di maggio, recando con sè l'amnicizia di Francesco Sforza (1). 
nia Ill. Aquila intanto continuava a difendersi contro Braccio, singo- 
«i Aquia larmente sostenuta dal conte Antoniuccio dell’ Aquila. Iacopo Caldora, 
passato omai alla parte di Giovanna, ebbe ordine di andare contro 
Braccio; sotto lui erano le genti sforzesche con Francesco, Lodovico 
Colonna colle pontificie, Nicolò da Tolentino, Luigi Sanseverino ed 
altri colle napoletane. Braccio invece avea nuove forze condotiegli da 
Nicolò Piccinino (2) e aspettò il nemico nella pianura non curandosi 
di guardare le montagne vicine, nè di assalire il nemico nei passi dif- 
ficili. Quando le genti del Caldora furono nel piano, Braccio le assali 
co'suoi cavalieri, mentre il Piccinino dovea guardare le spalle dei 
combattenti ed impedire che i difensori d’Aquila uscissero. Ma, pie- 
gando i cavalieri di Braccio, il Piccinino abbandonò la guardia della 
città per sostenerli; allora gli Aquilani uscirono impetuosi e per le 
colline vicine gettaronsi sul nemico che, non potendo più muovere la 
fanteria, rotta la propria cavalleria, dovelte fuggire. Braccio comhattè 
fino all'ultimo, mortalmente ferito restò prigione con molti de' suoi e, 
norie ai recato in Aquila vi morì poco dopo senza riconciliarsi colla Chiesa. 
Brmecio Così nel dì ? giugno del 1424(3) quel gran capitano fu vinto, lasciando 
fama di Rierezza, di crudeltà, di poca religione, ma al tempo stesso di 
grande valentia nelle armi, unica lode che generalmente può darsi ai 
venturieri fortunati di questi tempi che, non curando diritti 0 ragion 
usurpavansi quello d' altri (4). Braccio e lo Sforza furono come i fon- 




















mum relation duorum solemnium oralorum Seronissimorum dominor. Regine Iohanne et 
Regis Ludovici ac Nicolai Stanghe familiaris nostri qui super una galea Tanuam atti- 
gore nuperrime el fuorunt in facto, quod viribus et favore viotoriose Classis nostre 
undscima dic mensis Instantis, foctus fuit in Magnificam Civitatem Neapolis felix in- 
troitus. Pro quo volumus ut in laudem et reverenciam omniposentis dei nostri a quo 
recognoscimus omne bonum, sueque gloriosissime genetricis, et totius cure celestis fieri 
faciatis illic triduenes processiones et luminosa falodia cum festiris et amenis. pulsa- 
tibus campanarum. Dat. Cusaghi, die 22 Aprilis 1424 ». (M.R.). 














(1) Diario anon. nap. 118 - Pignatelli: pag. 1091 - Toann. Stella: Ann. Gar 
p. 1200-1291 - Carrafa: 173 - Facios 89. 
(2) Il Piccinino era « huomo quasi contadino et d'infima conditione della villa 


di Caliscano nel territorio peruscino » - Delle sediz. di Perugia ms. 

(3) Il Duce di Milano annunziò ai pavesi la vira di Aquile agli 11 di giugno 
così: « Propter allatum hodie nobis maximum et felicissimum novum de universali 
conflictu at strage illatis die secanda monsis instantis Emulia Ecelesie sancte dei et 
nosteis por gentss sanetissimi doi nri papo, Seronissimoqua matris nostro dno Regine 
Ichanne et nostras in territorio civitatis Aquillane, volumus quod ad honorem et rove- 
rentiata ommipolentis del etc. si facciano le solite solennità, Det. Abiate die XI luni 
1824 » Arch, Mus. Civ, di Pavia. (M. R.). 

(4) Diario amon. nap. 116 - Bonincontr. 133 - Pignatelli: 1091-1092 - Redu- 
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datori di quelle due scuole militari che dissersi dei Bracceschi, e degli 
Sforzeschi, diverse nei principii militari, nemiche sempre. Morto Braccio, 
Perugia tornò alla Chiesa, col patto ne fossero banditi i Micheloti come 
ribelli (1); alla partenza di Oddo Fortebracci tornarono al Papa nel 
3 oltobre 142 anche Assisi e la Bastia; lo stesso Corrado Trinci si- 
gnore di Foligno si sottomise e così fecero in breve tutte le altre città 
© terro già soggette a Braccio (2). 

IV. Mentre Braccio di Montone operava le ultime sue gesta, la 
Romagna era nuovamente turbata, Morto Giorgio Ordelaffi, signore di 
Forlì, lasciando il figliuolo Tebaldo di dieci anni sotto la tutela della 
vedova Lucrezia degli Alidosi, questa nel 1422 mandò il fanciullo ad 
Imola e si circondò di imolesi, sicchè ne venne malcotento nei for- 
livesi e congiure per le quali vari dei principali di Forlì furono 
imprigionati. Ora Caterina Ordelafi moglie a Barlolomeo Fregoso 
pensò fare suo pro di que' torbidi; altri allora ricorsero a Filippo 
Maria Visconti che si chiarì protettore di Tebaldo per farsi in tal modo 
signore d' Imola. Sospettò di lui Lucrezia e fece forte di imolesi e 
di fiorentini, i quali sperarono che il legato Pontificio Alfonso Car- 
rillo cacciasse Caterina da Castelbolognese dove faceasi capo dai mal- 
contenti contro Tebaldo, e così togliesse scusa al venire del Visconti, 
che avea già mandato Cecco da Montagnana con alquanta gente in 
Lugo. Ma continuavano i mali umori alimentati da Filippo Maria che 
pure cresceva le genti in Lugo. Lucrezia credette allerrire gli avversi 
condannando ad essere decapitato Paolo Laziosi uno de' loro capi: ma 
Laziosi e Moratini unitisi contro di lei nel dì 14 maggio del 1423 mi- 
sero a rumore la città, entrarono a forza nel palazzo, liberarono il 
Laziosi, chiusero nelle sue stanze Luerezia, formarono nuovo governo 
di otto cittadini in nome di Tebaldo Ordelaffi, chiamarono il Monta- 
guana che venne subito e presidiò la città, mentre il marchese d' Este 
mandava a governarla Guido Torelli che poco vi restò. Lucrezia, fug- 
gitasi da una finesira del palazzo, si ricoverò in Forlimpopoli, vi feco 
venire il figliuolo Tebaldo, cercò soccorso da' fiorentini, î quali la 

















sius: 823-825 - Della Tuccia: p. 116 - Carrafa: \71 - SS. Antowinus: b. HI, ti.22, 
& 7, &- 5, p. 149 - Morto Braccio, Fioravanti degli Oildi cho egli avea lasciato în Todi 
venne a patti nel dì 1? luglio con Lucca Monaldeschi di Orvieto commissario di Mar- 
tino V + Leoniî: Docum. di Todi, p, 29 a 25. 

(1) Della sediz. di Perugia, ms. - Belforti: Sor. dipl. di Perugia, ms. III, p. 3 
© seg. Anche în questa occasione si rinnovò dai perugini la sommissiono + in recogno- 
scendo civitatem ei loca cum eorum territorils, districtibus, uniersitatibus, habitatori- 
, incolis, iuribus, et pertinentiis universis ad prefatum Dnum n.am et Romatam 
Ecelesiam pertinuisse el pertinere pleno iure » - Ed all'articolo terzo: « Comunitas 
et populus perusinus resignat civitatem, comitatum at distrietum Parusii Sti Vostraa 
at S. Rom. Ecclesiae cum pleno dominio +. 

(2) Belforti: Sur. diplom. di Parug. ms. III, 27 - Della Tuecia: Cron. di Vi- 
terbo 116. 

Bata - Storia d'Itlta - 2. edi 
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aiutarono subito di gente e cominciarono a combattere contro gli usur- 
patori di Forlì, soccorsi in questo anche dai Malatesti vogliosi di ven- 
dicarsi delle perdite avute in Lombardia. Il marchese d'Este tentò 
invano impedire la guerra, chè i fiorentini conoscevano a Faenza trat- 
tarsi anche la causa loro (1) Le genti crebbero così dall’ una parte e 
dall'altra. Ai 5 di settembre le genti del Visconti condotte da Cecco 


montei ta da Montagnana e da Fabbrizio da Capua andarono a devastare le terre 


Roms 


ny 
padre 
Tmola 








di Forlimpopoli. Rotti dapprima i Viscontei, poi soccorsi a tempo, 
ruppero nel dì 6 Pandolfo Malatesti troppo ardito. Allora i florentini, 
eletti i Dieci della guerra, accordatisi meglio col Papa, fatto venire 
come legato în luogo del Carrillo sospetto, Gabrielle Condulmier, cre- 
sciuto l’esercito, avuli a capitani Orso Orsini di Monterotondo, Lodo- 
vico Obizzi, Nicolò da Tolentino, Ardizzone da Carrara, Pandolfo Mi 
latosti e fatto capitano generale Carlo Malatesti, prepararonsi a guerra 
fierissima. Da parie sua il Visconti mandò nuove genti comandate da 
Angelo della Pergola (2). Nel 1194, Giovanni d’ Anghiari licenziato dal 
servizio di Lodovico Alidosi signore d'Imola, propose al Visconti di 
impadronirsi di questa città poco guardata perchè siava neutrale, te- 








‘a nendosi l’ Alidosi quale vicario del Papa. Col tradimento nel di 1 di 


febbraio entrarono dunque nella città i Viscontei (8) e, fatto prigioniero 
1° Alidosi, lo mandarono a Milano, Nè qui si fermarono le fortune di 
Filippo Maria, giacchè Antonio Manfredi signore di Faenza si unì a 
lui e Papa Martino, non ancora hen accortosi di quanto voleva il Vi 
sconti, a petizione di lui, tolso dalla legazione il Condulmier e mandò 
il cardinale d’Arles favorevole al Duca (i). 

V. I Viscontei con Angelo della Pergola strinsero d'assedio il ca- 
stello di Zagonara; Carlo Malatesti co' fiorentini volle soccorrerlo e 









vuoria vi Tuindi, lasciato l'assedio di Forlì, corse colà; ma stanchi i suoi da 


montes di 
Tagonara 


impetuoso pioggie 6 da pessimo cammino, e assallti subito dai Viscon- 
tei, nel dì 28 di luglio del 1424, piegarono, si dispersero, restando 
morti Orso Orsini, Lodovico Ohizzi, prigioniero lo stesso Carlo Mala- 


(1) Le trattativo sono in Rinaldo degli Albizzi: Commissioni, Vol. II, pag. 59 e 
sog. > Firenzo, 1869 0 ne narra Palla Strozzi: Diario; nell" Archivio Storico, Ital, Ser. 
IV, Vol. XI, p. 26 2 seg. 

(2) Aonal. Foreliv. 211 - Chron, Fovoliv. 890 + Redusius: 851 » Billius: 63 - 
Poggius: L. V, pag. 201 et seq. - Voggasi pure: Rinaldo degli Albizzi: Commissione 
XLV, Vol. Il, 87 et seg. 

(3) Una lettera ducalo del 7 febbraio annunzia ai pavesi che « muperrime... ar- 
migere gentes nostro per Scallamentam Rocham civitatis ymole intraverunt et subse- 
quenter civitatem ipsam ac omaia forlilitia comitatus ipsius habuere feliciter ». Arch 
Mus. Pavia. (M.R.). 

(4) Chron. Fordliv. 891 - Billius: 67 - Poggius: 212 a 218 - De Griffon. 220 
Gron. di Bologna, 613 - Bonoli: St di Fon, IL, 119 @ seg. - L' Alidosi poi. liberato, 
si foce fraio della osservanza 6 morì a Modena, 
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testi (1), che poi fu generosamente lasciato libero co’ suoi da Filippo 
Maria, che nel gennaio del 1425 lo lasciò tornare a Rimini e gli re- 
stituì tutte le castella prese dai Ducali (2). Fortnnatamente dopo tanta 
vittoria Angelo della Pergola si perdette ad espugnare alcune castella 
anzichè gettarsi in Toscana, e i fiorentini, ripreso coraggio, prepara- 
ronsi a seguire la guerra. Ma finchè Filippo Maria mostravasi generoso 
col Malatesti, inimicavasi con Francesco Bussone conte di Carmagnola 
il quale, cadutogli di grazia non si sa bene perchè, ma certo per le 
male arti di Oldrado da Lampugnano e di Zannino Riccio, fu nel 
novembre del 144 privato anche del governo di Genova che fu dato 
al cardinale Jacopo Jsolani, e poi gli fu negato persino un colloquio 
col Duca, sicchè indispettito egli si ritrasse ad Ivrea, aspettando occa- 
sione di vendicarsi e intanto, mostrando al duca di Savoia i pericoli 
che gli venivano dalla grandezza dell’ ambizioso Visconti, Jo spinse a 
formare una lega coi fiorentini e con Venezia ai danni del Duca (3). 
Iotanto i Borentini, presi a soldo Oddo Foriebracci figliuolo del morto 
Braccio da Montone e Nicolò Piccinino, li mandarono nel gennaio 
del 1425 in Romagna; ma colà presso Marradi questi, assaliti di im- 
provviso e in luoghi difficili, furono vinti nel dì 1 di febbraio, Oddo 
restò morto; Nicolò Piccinino, Nicolò da Tolentino ed altri furono con- 
dotti prigionieri in Faenza, dove però mutarono l'animo del Manfredi 
e lo volsero a favore dei florentini, coi quali egli collegossi nel di 29 
di marzo del 1425. Intanto i Viscontei si spinsero fino su quel di Fi- 
renze (4). A questo punto erano le cose quando Francesco Carmagnola 
recossi a Venezia per offrire i snoi servigi a quella repubblica e per 








(1) Ecco come di questo fatto d'arme parla lo stesso duca ai pavesi: « Dirigens 
continuo in melins res nostras divina Clementia benigne permisit ut victoriosus et fo- 
lix moster exercilus inimicas genios nostras quo in partibus Romandiole contra nostras 
sutebinc, semper Deo laudes, invictas, temerario motu veniro presumpsorant consertis 
manibus in conficium omaino posuerit et in stragem, captis magnifico duo Carolo de 
Malatestis, ceterisque conductoribus et prestantibus virîs, escepto dno Pandulo qui vi 
talcarium el festino equi cursu dicitur eufugisso, quamquam de fuga eins propter su- 
erceniontem noctem, dum aufugeret, baberi nequivorit adhuo certitudo, Quod jocun- 
disimum et colesto novum a bonorum omnium largitoro etc. eto. Dat. Abiat die ul. 
timo Tuliî 1424 » Arch. Mus, Cir. di Pavia. (M. R.). 

(2) Cron. Foroliv. 893 - Billius: 68 - Bonincontrius: 139 - Cron. di Bologna, 015 
- Poggiua: 216-219. 

(3) Billiua: L HIT, p. 45 6 lib. IV, p. 72-73 - Joh, Stella: Ann. lan. p. 1281 
> Ioanne: Simonzita: De reb. gests Frane. Sfortiae: in Rer. It XXI, 201. 

(4) Ann. Foroliv. 219 - Cron. For. 894 - Neri di Gino Capponi: Comment 
in Her, IL XVIII, 1163 - De Grifon. 210 - Lolovico Manfradi signoro di Marradi 
unitosi ai fiorentini che gli aveano promesso Favaza, rixisi allora venir meno i patti 
e Antonio riamieato co' fiorentini ruppo in parole violenti contro questi che_insospet- 
titi di luî, lo presero con frode e lo tennero prigione trentasei anni, cioè fino al 1460 
ituando, liberato, poco sopravisse. Flamini: Sulla prigionia di Lolorico da Marradi, 
note e documenti. Lodi, 1891. 
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trarla a far guerra al Visconti. Vane erano state per fine le ripetute 
N camma” istanze de’ fiorentini tanto sotto il Doge Tommaso Mocenigo avverso 
alla guerra, quanto sotto îl Doge Francesco Foscari. Rinaldo degli 
Albizzi nel maggio del 142! era stato mandato a Venezia per rompere 
l'amicizia che durava col Duca; ma nulla avea ottenuto (1). Nell' ot- 
tobre di quell'anno stesso Palla Strozzi e Giovanni de' Medici non 
otiennero di più; solo la Repubblica mostrossi inchinevole a farsi 
mediatrice d'accordo col Papa (2). Nel febbraio del 1425 Venezia se- 
jamente traitò per la paco e chiese si conservassero le libertà e i di- 
ribii di alquanti suoi sudditi (3) Il Carmagnola fu a Venezia poco 
dopo, cioè ai 23 di febbraio; nel 2 marzo la Repubblica lo prese al 
suo soldo, ed egli andossene a Treviso (4). Il duca Filippo Maria allora 
gli tolse tatti i suoi beni, vietò alla moglie ed alle figliuole di lui di 
seguirlo, tentò persino di farlo avvelenare per mezzo di Gerardo da 
Rubiera e di Giovanni degli Aliprandi che furono scoperti e puniti (5). 
VI Movevano ogni argomento i fiorentini per suscitare nemici 

meal Duca, sicchè nel % d'aprile Tommaso Campofregoso con venti- 
si quattro galere catalane, spinto da' fiorentini tentò fargli ribellare Ge- 
uit fig nova, ma potè solo impadronirsi di varie castella come Rapallo, Sestri, 
sw’ Chiavari ed altre; però fu tanto fortunato che cogli aiuti di Firenze 
ruppe le genti di Nicolò Terzo mandatogli contro a Sestri |6), Erano 

piccoli vantaggi, fatti inutili al tutto dalle sventure de' fiorentini in 
Toscana; giacchè Guido Torello li ruppe ad Anghiari nel di 9 ot- 
tobre e nel dì 47 anche alla Faggiuola, sicchè essi cominciarono a 
vedersi abbandonati anche da alcuni dei loro migliori capitani (7). Al- 
lora Venezia credette giunto il tempo di unirsi ai fiorentini, e mo- 
straudosi il Foscari inchinato alla guerra e a questa spingendo sem pre 
più il Carmagnola ed i fiorentini, finalmente ai 4 di dicembre si strinse 
lega con questi ordinando guerra contro Filippo Maria e contro tutti 
quelli che lo aiutassero; i veneziani porrebbero în campo ottomila 
























(1) Arch. di Venez. Sccr. VIII, 155 - Rinaldo degli Albizzi: Commissioni Vol. Il, 
pag. 56 - dice che arrivò nel di LI. 

(2) Arch. di Vonez. Soor. VIII, 174-178. 

(3) Arch. di Venez. Secr. VIII, 182-186. 

(8) Arch. di Venez. Seer. 1X, | + Redusius: 846. 

(5) Ciò fu verso l'agosto come apparo da atti della Ropubbl. nol IX dei Seer. in 
data 10 e 24 d'agosto - Vedi anche Poggivs: 229. (a). 

(6) Zoann, Stella: p. 1294. 

(7) Neri Capponi: 1164 - Billius: p. 70 el seg. - Ammirato: Lib. XIX, Vol. V. 
pag. 110-112. 














(a) Vedi Romanin: Stor. docum, di Venez. IV, 107 - Berla 
cesco di Carmagnola, Torino, 1855, pag. 29. (M. R.). 


Il conte Fran: 
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cavalli e tremila fanti, altrettanto farebbero i fiorentini ; di queste genti 
disporrebbe liberamente la Repubblica; si proteggerebbe il marchese 
Nicolò D' Este signor di Ferrara; quanto si acquistisse în Romagna 

ed in Toscana sarebbe de' fiorentini, de' veneziani quanto si acquistasse 

in Lombardia; Lugo e Parma darebbesi a Nicolò, Genova sarebbe li- 
bera, le terre dei Malatesti se fossero col Duca resterebbero al bene- 
placito di Venezia (1). La lega fu pubblicata nel di 27 di gennaio del 

196 (2), e subito si fecero le necessarie provvisioni, invitando il Papa 140 
ad entrare nella Lega, eleggendo un consiglio di cento per la guerra, 
nominando a capitano del Po Francesco Bembo [3j. Anche il Duca di 
Milano avea cercato danaro per seguitare nella guerra e avea fatto 
prendere dal vile Oldrado da Lampugnano Gabrino Fondulo il quale 
stava a Castiglione e, fidandosi della amicizia e della parentela col 
Lampugnano, era uscito di là per visitarlo. Preso, Gabrino fu man- 
dato a Milano (4), dove ebbe tronco il capo per ordine di Filippo Maria 
che si impadroni di tutti i suoi tesori (5); mal uonio fu il Fondulo, 
non migliori di lui certamente furono coloro che, a derubarlo, usarono 
tali modi. Oltre al danaro, il Visconti procacciossi pure valenti capi- 
tani ed ebbe Francesco Sforza, Ardizzone da Carram, Giovanni da Ca- 
merino ed altri ancora. I Veneziani nel dì 19 Febbraio del 1426 (6) 
elessero a proprio capitano generale il conte di Carmagnola. 

VII. Cominciò la guerra dalla parte di Brescia, dove i guelfi 0p- nre 
pressi e stanchi chiedevano allora aiuti per liberarsi dal governo del onqsitita 
Viscouti (7). Già Pietro ed Achille degli Avogadri, Gherardo Averoldi veneziani 
ed altri capi, accordatisi forse col Carmagnola, tutto preparavano, per- 
sino gente per un assalto nella notte fra il 16 ed il 17 di marzo. Ma 
colà intorno era il fiore dei capitani ducali; pure nella notte stabilita, 

i guelfì ruppero il muro, impadronironsi della porta dell'Albera, si 
sparsero a gridare: Viva San Marco, ed intanto il Carmagnola entrò, 
rifugiandosi i ducali nelle rocche dove trovaronsi forti abbastanza per 
difendersi, Nella impresa ebbe gran merito Emiliano Nassino che, 














(1) Archiv. di Venez. Commemor. XI, 171 - Romanin: IV, 110, 111 - Rinaldo 
degli Albizzi: Commissione XLVII, VOI. LI, p. 541 et 8eq. 

(2) Verci: Sì della Marca Trevis. XIX, p. 141, doc. 2178. 

(3) Arch. di Venez. Secr. IX, 64 et seg. 

(4) Non a Milano, ma nel castello di Pavia, ove il 12 febbraio Gabrino fu doca- 
pitato. Duo suoi figli furono puro con lui imprigionati: l'uno morì in carcere; l'altro 
dovetto impictosire il duca con una simulata pazzia per ottenera la libertà. Anche il 
Billia, c. 76: e Omaia (bona ) Papiam in Castrum devecta, codemque ipse (Gabri: 
nus) cum duobus flliis perductus ». (M. R.). 

(5) Billis: p. 74. 

(6) I documenti citati dal Berlan: Il Conte Frane. di farm. pag. 21 seg. 33, 
dicono questa elezione del Carmagnola avvenuta ai 3 febbraio 1426. Così anche Ci- 
polla: op. cit. pag. 335. (M. R.) 

(1) Billivs: p. 86. 
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deviando il Celato, asciugò le fosse della città e guidò poi i suoi a 
rompere le mura (1). Difesi erano le altre porte ed il castello dai mi- 
gliori capitani del Visconti; la febbre per poco allontanò di là il Car- 
magnola, ma questi poi impadronitosi di porta Pile, cinse di fosse e 
di muri le cittadelle dinanzi gli occhi di Francesco Sforza e di Ni- 
colò Pircinino che due volte tentarono il soccorso e furono ricacciati. 
In breve restò da espugnarsi solo il castello difeso da Antonio Lan- 
driano; dopo molti mesi di salda resistenza, e forse solo nel gennaio 
del 1427, anch' esso si arrese (2), Intanto erano state acquistate quasi 
tutte le castella del Bresciano e si era unito alla Lega nel dì 11 di 
luglio del 1426 anche il Duca di Savoia a patto che sue fossero le 
terre che si acquistassero oltre Ticino, con Asti, Voghera, Tortona, 
Vercelli, Novara, Milano e Pavia se si potessero avere (3). Il procu- 
ratore veneto Francesco Bembo, per il Po, erasi spinto fino a Macca- 
storna e Castiglione, poi era giunto dinanzi Pavia (4). Papa Martino V, 
entrò di mezzo per racconciare la pace e fino dal 26 settembre ne 
trattò, dopo avere avuto la restituzione di Forlì di Imola e di Forlim- 
popoli, resegli dal Duca dopo la morte di Teobaldo Ordelaffi (5). Vinte 
molte difficoltà la pace si fece nel dì 30 dicembre nel monastero di 
S. Giorgio în Venezia, con questo che a' fiorentini ed al Duca di Sa- 
voia verrebbero restituite le loro terre; Brescia ed il suo territorio 
sarebbe ceduta ni voneziani; i Malatesti verrebbero sciolti da ogni ob- 
Dligo verso il Duca; altre castella sarebbero restituite al signore di 
Mantova, ed a quello di Ferrara; al Carmagnola verrebbero restituite 
la moglie, le figlinole ed i beni {6} 

VIII. Ma la pace con un Visconti non poteva durare che il tempo 
necessario a prepararsi a nuova guerra. In fatti il trattato era dannoso, 
i milanesi lo accettavano con dolore; promisero aiutare il Duca e 
questi allora rifiutò di consegnare le fortezze che dovea dare, sicchè 
1407 Venezia nel dì 5 febbraio del 1427 richiamò il Carmagnola che poi 

nel di 24 marzo riaveva la moglie (7). Il Visconti era stato pronto ad 








ta paso 











(1) Billius: p. 86 - Poggius: 232-233 - S. Antoninwa: P. III, tit. 22, c.8,8.8 
- Memorio di Pandolfo Nassino, mss, citato dall’ Odorici: Stor. Bresc. VII, 330 e seg. 

(2) Billius: 86-91 - Redusius: 855 et seg. - Poggius: 232-238 - Sanuto: Vito, 
983 è sog. - Pandolfo Nassino; în Odorici: VIII, 173-177. 

(3) Archiv. di Vonozia. Commemor. XI, 189. 

(4) Sanuto: p. 980. (a). 

(5) Raynaldus: ad 1420, $. 21 - Chron. Foroliv. 213 - Cobelli: Cron. forliv. 174. 

(6) Arch. di Ven. Secr. X, p. 1 - Billiws: 92 » Leonardo Aretin, 934 - Pog- 
Gius: 238-239 - S. Antoninus: P. III, tit. 22, 0. 8, 8.9. 

(7) Arch. di Ven. Seer. X, 17 v. - Romanin: IV, 119. 











(a) L'otto di luglio 1426 il duca avvertiva l'imperatore Sigismondo che i nemici 
S'orano spinti « cum eorum armata, quse ausa est Placentiam et Papiem usque ni- 
vigare, predans, rapiens et incendens quicquid potest ». Osio: Docum. diplom. Il, 
pag. 234. (M. R.). 
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assoldare le genti licenziate da’ veneziani per la pace e fu primo ad 
assalire. I Ducali entrarono su quel di Brescia, assalirono Casalmag- 
giore che fu difeso prodemente da Faotin Pisani, ma che dovette cedere 
perchè Stefano Contarini, nuovo capitano sul Po, non aveva legni ab- 
hastanza e perchè îl Carmagnola tirò în lungo con varie scuse tanto 
che Casalmaggiore si rese (1) c i Ducali andarono contro Brescello 
dove i veneziani mandarono tre galere e affidarono i soccorsi a Fran- 
cesco Bembo luogotenente del Contarini (2). Pensavasi il pavese Pasino 
degli Eustacchi comandante i legni ducali sul Po di avvolgere tra i 
suoi i legni veneti; ma fu vinto e costretto alla fuga si che i vene- 
ziani, superando le palizzate fatte nel fiume, si spinsero fino a Pavia dopo 
liberato Brescello ai 91 di maggio. Ma nella notte del 29 presso Got- 
tolengo il Carmagnola, assalito d'improvviso da Nicolò Piccinino, ehbe 
non piccoli dauni, però si gettò sul Cremonese © vi espugnò varie patagia 
castella e finalmente, dopo lunghe incertezze che lasciarono passare une! Cremona 
tempo prezioso, minacciò d'assedio Cremona (3). Potenti erano i due 
eserciti, avendo i veneziani ventiduemila cavalli, seimila fanti veneti 
ed ottomila mercenari; altrettanta gente e forse più avea Filippo Maria, 
il quale al pericolo di Cremona, si pose egli stesso a capo de' suoi e, 
lasciato l’esercito a tre miglia, entrò nella città. Erano divisi i due 
eserciti da un largo fossato fatto scavare dal Carmagnola; fra l'una parte 
e l'altra erano settantamila uomini; l’arte militare antica, per i pic- 
coli eserciti che aveano lasciato luogo ai grandi, veniva mutando modi 
© forme, Angelo della Pergola e Guido Torello non eredevano il luogo 
opportuno a battaglia; Francesco Sforza, Nicolò Piccinino, il Duca vo- 
levanla. Si combattè nel dì 12 di luglio (4) con terribile foga; i mi- 











(1) Archi. di Vensz. Secr. X, 45v-47. (a). 
(2) Archiv. di Vonez, Secr. X, 48-50 - Romanin: IV, 120. 
(3) Billius: 98 a 99 - Sanuto: 992 è sog. - Poggius: 242-245 - S. Antominus: 

P. 1Iî, tit. 22, cap. 8, 1. 10. 
(4) Questa data giudico manifestamente erronea, quantunque accettata da altr, fra 
i quali con mia ia dal Magonta: I Visconti e gli Sforsa, I, pag. 319 che co- 
nobbe i documenti di cui faccio us. Sino al 14 luglio Filippo Maria fu în Milano, lo 
rilevo dalle indicazioni delle sue leltere esistenti in questo Archivio Givico Pavese, e 
dalle lettere pubblicato dall’ Osio: Docum. II, pag. 318. Di più trovo nel detto Archi- 
vio un proclama. del duca che invi juerra, in data 14 luglio e fu seritto 
20 luglio da Cassano; un terzo in- 
da Croma domanda un pronto în- 
io da Pisleone intima scloani preci por oltenero vittoria 
che presagisce sicura; al 31 luglio dallo stesso luogo descrive la sanguinosa battaglia 
























(=) La resa di Gasalmaggioro avvenne ai 29 d'aprile del 1427 come rilevo dalla 
lettera ducale in data 30 dello stesso mose con cul tale avvenimento è annunciato al 
Comune di Pavia. Arch. Mus. Civ. di Pavia. (M. R.). 
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lanesi suporarono il fosso entrarono fra i veneziani; questi resistettero 
fortemente ; lo Sforza trovossi in mezzo alle schiere nemiche dall’ una 
parie, come Gianfrancesco di Mamiova in mezzo alle milanesi ; lo stesso 
Carmagnola fu gettato da cavallo ; la confusione si pose nelle schiere, 
la polvere impediva persino di riconoscersi e di distinguere gli amici 
dai nemici ; dall'una parte e dall'altra si suonò a raccolta e si divisero 
senza che la vittoria fosse di alcuno (1). Ma il Carmagnola, visto im- 
possibile avere Cremona, si volse a racquistare Casalmaggiore, mentre 
il Duca, tornato a Milano (9), mandò Ladislao Guinigi, figlivolo di 
Paolo, a combattere il duca Amedeo di Savoia e il marchese di Mon- 
ferrato entrati nell’ Alessandrino e nel Vercellese, e i fuorusciti di 
Genova e d'altri luoghi che molestavano con Orlando Pallavicino il 
Parmigiano ed il Genovese (3). Le armi del Guinigi furono fortunate; 
ma più le arti di Filippo Maria, il quale cercò pace col duca Amedeo 
di Savoia sospetto già a'veneziani, e che la concesse, avendosi Ver- 
celli quasi come patto per dare in isposa al duca di Milano Maria sva 
primogenita (4). 














clie dico avronuta 7o scorso martedì, © durata otto ore, rimanendo prigionieri più di 
709 caralieri nemici, La lettera 8 simile a quella indirizzata ai milanesi e pubblicata 
dall'Osio: Doc. diplom. II, pag. 320, num, 203. Ora il martedì immediatamente 
precedento al 31 luglio dell'anno 1427 cadeva proprio ei 29 luglio, che è il giorno 
della battaglia di Cremona, e non îl 12 luglio. Questi sbagli @ queste differenze: non 
fasciano meraviglia: sorivova il Manzoni nello Notizie storiche promosso alla tragedia 
Carmagnola che: « nol campo dushesco i pareri erano vari: i racconti degli storici 
lo sono poco meno ». È meglio quindi all'asserto dei cronisti, preferire ciò che atte- 
stano i documenti ufficiali che qui sopra adduco. (M. R.). 

(1) Billius: 100 - Redusius: 862 - Simonetta: Do reb. Franc. Sforti® L. Il, 
211 at seg. - Poggius: L VI, 247-248 - S. Antoninus: loc. c. f. 10. 

(2) Il Duca non tornò a Milano dopo le battaglia di Cremona. Dall sue lettere 
appare clie fino ai 31 luglio fu a Pislcone: sul priacipio dell'agosto a Cremona, ove 
rimaso sino alla fine incirca del mese, par essere a Milano dopo i primi di settembre, 
Vedi ancho Osio Docum. dipl. vol. IL. pag. 335 seg. (M. R.) 

(3) Billsus: 100-101 - Simonetta: 213 - Benvenuto da S. Giorgio: Cron. del 
Monfere. 312-313 - 8. Antoninus: loc. cit. 3. Il. (a). 

(4) Billius: 109 - Samuto: 997 - Rousse: Suppl. au Corps dipl. I, II, 350 0 
sog. doo. 206. 























(a) La citata lettera ducale del 31 Iuglio è di parere un po' diverso da questi ero- 
ico: « fortemque simul mischiam babuerunt horis octo continuis; in que pre- 
valente virtute nostrorum qui hostes ipsos în fortias usque suas ausi sunt insequi, tan- 
dom do gontibus hostilibus remansero ca piivi equites soptingenti et plurco, in quorum 
numero sunt prestantes armigeri ». Che le vittoria non avesse portato frutto deci 

al duce è certo; me che non la fussa per lui vera vittoria non ardirei 
recisamente. (M. R.). 
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IX. Anche il Conte Carmagnola mostrava fiacchezza ‘nè operava 
come avrebbero voluto i veneziani, i quali del continuo lo stimoli 
vano a passare l' Adda; sicchè finalmente sul finire di settembre egli 
assediò Montechiari, lagnandosi fortemente che si sospettasse di lui e 
che senza riguardo se ne lacerasse la fama (1). Preso Montechiari, il 
Carmagnola si avvicinò a Maclodio, luogo fra il Mellae l'Oglio sulla 
via da Brescia agli Orzi. Colà presso erano i capitani ducali Angelo 
della Pergola e Francesco Sforza, Guido Torello e Nicolò Piccinino, 
© nemici o poco amici fra loro e quindi discordi; sicchè Filippo Maria 
avea mandato di fresco come capitano generale il giovane Carlo Ma- 
latesti di Pesaro perchè li tenesse uniti sotto il suo comando. Presa 
Maclodio e fattovisi forte, il Carmagnola spinse innanzi le scorrerie verso 
il campo nemico, diviso da lui da un terreno paludoso in mezzo al 
quale correva una via non ampia tanto da potervisi muovere agerol- 
mente. Il Piccinino e lo Sforza eccitavano il Malatesti ad assalire i ve- 
neziani, gli altri ne lo dissuadevano; egli nel dì 1l ottobre del 1497 
mosse le sue genti per la stretta via spingendole verso Maclodio; ma 
appena queste furono alquanto innanzi vennero assalite ai fianchi e di- 
nanzi dai veneti ed agevolmente rotte, fuggendo il Torello, salvandosi 
lo Sforza ed il Piccinino, ma restando prigioniero Carlo Malatesti con 
molti dei ducali, andandone salvi gli altri a Soncino ed agli Orzi (2).I 
prigionieri furono, secondo l’ uso de' capitani di ventura, liberati dal 
Carmagnola (3). Alla notizia di tanta vittoria i veneziani furono lietis- 
simi e ringraziarono e premiarono il Conte vincitore (4), Che ad onia 
di questo a' veneziani crescesse il sospetto contro di lui per la liberià Serre 
così subitamente data ai prigionieri, senza pure mandarne avviso alla ci 
repubblica, non è difficile; certo i contemporanei notarono che senza 
la liberazione dei prigionieri, molti de' quali erano dei migliori guer- 
rieri nemici e de’ più nobili, il danno del Duca era irreparabile (5). Ma 
ad ogni modo, se potea scusarsi debolmente coll' uso di allora la libertà 
dei prigionieri, non potea scusarsi la flacchezza onde il Carmagnola 
perdeva gran parte del frutto di tanta vittoria, Con sì polente esercito, egli 








toga 
di Maciolle 











(1) Archiv. di Venez. Secr. X, p. 85, 89. 

(2) Vedi la descrizione della battaglia nello lettore di Filippo Matia a Sigismondo 
pubblicate dall’ Osio Doeum. Val. IT, pag. 340, 341. Il Cipolla op. cit. pag. 342 scrivo 
cho « il giorno della battaglia credosi comunemonto l' undici ottobre, ma forse fu il do- 
dici ». L'esimio storico ba pienamente ragione, Il duca in tutto © dus le lettere qui 
accoonate, daiats col 13 ottobre 1427, dica che Ia battaglia avvenne Resterna die circa 
vigerimam horam. Va dunque corretta la data accolta dal Balan. (M. R.). 

(3) Billius: 102 et seq. - Redusius: 864 - Simonetta: De gost. Fr. Sforti 
e seg. - Poggius: 248.250 - 5. Antoninus: P. III, tit. 29, c. 8, $. Il. 

(4) Arch. di Ven. Seor. X, p. 93. 

(5) « Haudquequam ambigitur, Philippum eo die imperio spoliari potuisse si Car- 
miniola capios equites desinulsset: omnes enim fere nobiliores et bello utiles in pote- 
statem venerant » Poggiws: L. VI, p. 250-251 - « Qua omnia ab eo neglecta pre- 
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non inseguì i capitani fuggenti, non si spinse contro Cremona, 0 verso 
Milano come voleano i veneti e, ad onta delle esortazioni, perdette il 
tempo ad assoggettare castella di non molta importanza, Pompeiano, 
Orzi vecchi, Orziuovi, Chiari, Pontoglio, Roccafranca, mostrando aperto 
che non voleva la rovina del nemico della Repubblica, e bastavagli 
averlo umiliato (1) La Repubblica peraltto guadagnò assai anche a 
quel modo, ed ebbe il resto di Valcamonica, e molti luoghi delle valli 
Bergamasche, aiutata in questo da” guellì costretti a fuggire da Bergamo, 
e che forse trassero i veneti a tentare di avere la stessa città, quan- 
tunque non vi riuscissero (9) I veneziani premiarono però coloro che 
aveano bene meritato în quella circostanza e diedero Asola a Francesco 
Gonzaga (3). 

X. I’ esercito ducale, disperso per poco, andavasi riunendo; ma 
al Papa premeva che finalmente in Italia si avosse pace e quindi fino 
dal settembre del 1427 avea nuovamente cercato per mezzo del cardi- 
nale Nicolò Albergati, quello stesso che meritò gli onori di Beato, di 
indurre i veneziani a trattare. La sconfitta di Maclodio rese più pieghe- 
vole il Duca; i sospetti nati sul Carmagnola, che instantemente chie- 
deva di tornare a Venezia e poco badava alle esortazioni della Repub- 
blica, agevolarono îl raccogliersi dei rappresentanti a Ferrara nel no- 
vembre del 1427. Passò peraltro quell’anno o avvicinavasi la primavera 
del 1428 quando la Repubblica, esortando il Carmagnola a prepararsi 
a continuare la guerra, irovavalo inclinato a togliersi dal servigio di 
essa, poi consentiva a continuarvi ma chiedendo patti pressochè im- 
possibili, e in gran parte concedutili, aveane dimanda di permettergli 
che si recasse ai bagni. Nel 23 di febbraio Venezia, meravigliando di 
quella domanda, pure a malinenore condiscese e il conte, stato a Ve- 
nezia nel dì 13 di marzo, si recò ai bagni (4). Intanto continuavano a 








buere venetis immulati animi proditorisque suspitionem » - 5. Ant 
t 22, c. 8,8 11 (a). 

(1) Billie: 105 ot 309. - Redusius: 865 - Poggius: 251 - Samuto: 999 - Odorici: 
81. Bresc. VIII, 194 0 sog. Di questo si mostrano persuesi i contemporanoi © più di 
tutti 1 fiorentini. Il Corio (Pari V, c. 1) è inesauo nel racconto di quesia guerra e 
quindi non è da citario, 

(2) Cronache e memorie ms. citate dall' Odorici: Sì. Brese, VIII, 125 - Ronchetti: 
Momorie si. di Rergamo, VI, 62-03. 

(3) Privilogi Asolani; in Odoriei: VITI, 198 

(4) Archiv. di Venee. Seor. X, 82, 26, 120 - I vonoriani lo raccomendarono al- 
lora caldamente ai senesi ( Vedi Arch. stor. ital. Ser. II, vol. XIII, p. 99 nota ). 





pag. Il, 











(a) E quanto scrive il Poggio è convalidato dallo stasso duca Filippo Maria che 
a Sigismondo narrava nella sua lettera: « Passus fuit meus esercitus gravissimum de- 
trimentum, ac tale quidem ut cmnino necessarinm sit mihi... bonum et festinum Ma- 
iestatis vostre subsidium ato. ». Osic Dosum. II, 342, (M. R.). 
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Ferrara le trattative (1), finchè nel di 19 di aprile si convenne che sareb- 
bero rese a Venezia Torricella nel Parmigiano, tutte le terre del Bre- ta rece 
sciano colla Valcamonica, più il Bergamasco con Bergamo, Martinengo, 
Iseo e Palazzolo, Romano e varie terre del Cremonese con Casalmag- 
giore: il Carmagnola riavrebbe i suoi beni; i Malatesti sarebbero li- 
beri da ogni obbligo verso il Duca; Firenze potrebbe condurre libe- 
ramente a Genova le merci sopra le navi proprie; il Duca non entro- 
rebbe nelle cose di Romagna, di Bologna, di Pontremoli, di Toscana; 
così farebbe pure la Lega riguardo a Bologna ed alla Rornagna meno 
per i luoghi sotto la sua protezione e por Imola e Forli; le questioni 
per le terre de' Fieschi e de' Campofregoso sarebbero rimesse nel Car- 
dînale, arbitro anche di quelle che sorgessero fra le parti contraenti 
la pace verrebbe pubblicata nel dì 16 di maggio (2). Solo nel di 7 di 
maggio fu consegnato Palazzolo (3); da Palazzolo il cardinale Albergati 
con Paolo Correr e Girolamo Contarini andarono a Bergamo nel dì 8 
dove furono loro consegnati la città, il castello, e la rocca, ma solo a' dì 4 
di luglio giunsero a Venezia gli otto oratori mandati da Bergamo a 
fare omaggio alla Signoria, presentandole uno siendardo a striscie 
gialle per la parte guelfa e rosse per la ghibellina, colori conservati 
poi nello stemma della città (4) Così Venezia unì ai suoi dominii 
Brescia e Bergamo, diventando uno de'maggiori stati d'Italia. Il Car- 0001 tl, 
magnola entrò festeggiato in Venezia nel di 23 di maggio ed ebbe la 
contea di Chiari, Roccafranca e Clusone e più tardi Castenedolo (5) in 
premio delle opere sue; così credeva opportuno la Repubblica, soffo- 
cando per allora nel segreto i sospetti concepiti e forse facendo ve- 





(1) La storia di queste trattative si trova nella ventiquattro lettere ( dal 7 novem- 
bro 1497 all'11 aprile 1428 ) dagli ambasciatori fiorentini in Ferrera Palla Strozzi e 
Avorando do Medici, pubblicato dal Polidori in fina alle Storie del Cavalcanti. Vol. II, 
pag. 312 a 373. Firenze, 1339. 

(2) Dumont: Corps Diplom, IL, 2, 185 et 869. doc, 119 a 134 - Samuto: p. 1000 
- Billis: 106 et sog. - Arch. di Vene. Secr. XI, 32 - Commemor. XII, 7 - Roma- 
min: IV, 127-129. Quanto alla data 19 anzichò 18 aprile la trovo negli atti dell'Arch. 
(a). 
41 7 la Repubblica avca ordinato ai suoi commissari di pertiro so non 
venivano subito consegnati quei luoghi - Secr. XI, 140 v. 

(4) Romchetti: Memorio di Bergamo, VI, 64. Coa questo finiscono queste orudile 
e diligenti memorie. 

(5) Samuto: 998 - Areb. di Venez. Seer. X, 236 - Odorii: St. Brese. VIII, 198 
nota I, dove, al solito, si promise un diploma che non fa dato. 

















(a) In questi alti si logge però: « Add 18 de aprile 1428 1 hore 6 de noete va- 
gnendo el dì 19 fa facta la paxo etc. » motivo per cui alcuni tengono detta pace cor- 
clusa si 18 aprile, Une lettera ducalo dell’ Arch. Civ. di Pavia ci fa sapero che il usa 
comunicava ai paresi la notizia della conclusa pace il giorno 24 aprile; ed un'altra 
sua lettera del 9 maggio comandava che ai 16 si facesse gridare in locis publicis 
81 consuetis » la della pece, conforme le condizioni del trattato, (M. R.). 
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108 sronta D' rratta 
gliare gelosamente il suo capitano. Filippo Maria avea dovuto piegarsi 
per forza a quella pace che egli diceva « acerba, indecorosa, vitupe- 
revole (1) 
XI. Finita appena la guerra tra Venezia e Milano, novelli torbidi 
sorsero nel Bolognese. Forti e sempre pronte a tumulti erano in Bo- 
logna le parti avverse al Bentivoglio che, omai ridottosi a Roma, fa- 
voriva la signoria pontificia. I Pepoli, i Zambeccari, i Guidotti, i Grif- 
foni, condotti da Giambattista da Canedolo, nella notte antecedente al? 
d'agosto del 1428, diedero alle armi contro la parte pontificia e la cac- 
ciarono, posero a ruba il palazzo del Legato che fuggì, ristorarono il 
governo degli Anziani e dei Confalonieri del popolo. Ai Pontificii re- 
siarono Castel Sampietro, Castelbolognese, Cento e la Pieve; i bolo- 
guesi chiamarono a loro capitano Luigi da Sanseverino. Carlo Mala- 
testi, divenuto signore di Rimini per la morto di Pandolfo accaduta 
nel 1427(2), accorse alla difesa di quelle castella, ma Cento cadde nelle 
mani dei bolognesi, i quali anche sconfissero Je genti di Nicolò da 
Tolentino che predavano le terre presso Medicina (3). Papa Martino 
mandò genti in aiuto del legato condotte da Ladislao Guinigi, che nel 
di 15 di settembre cominciò la guerra contro i bolognesi e poi, al 
giungere di Giacomo Caldora colle milizie della regina Giovanna, che 
mandavale ad istanza del Papa, Bologna fu assediata e quasi presa nel 
dicembre. Continuò l'assedio anche nel 1429, unitisi agli assedianti 
Antonio Bentivoglio e Nicolò da Tolentino il quale prese Castelfranco. 
Vanamente tentarono molti cittadini di togliersi di dosso il giogo degli 
usurpatori; finalmente nel di 30 di agosto si sostomisero i ribelli e 
nel di 25 di settembre entrò il cardinale legato Lucio Conti che 
levò l’interdetto e la scomunica ond'era colpita la città non solo per 
la ribellione, ma por avere cacciato il suo vescovo Nicolò Albergati e 
intruso nella Sede un abate de'Zambeccari (4). Anche Fermo si era 
da poco ribellato alla Chiesa; giacchè, morto nel luglio del 1428 Lo- 
dovico Migliorati che avealo come vicario, Gentile Migliorati e Fer- 
mano figliuoli di lui si usurparono la città colle armi e rifiutarono 
consegnare la rocca alle genti del Papa; ma la città non volle saperne 
di loro, e levatasi in armi, chiamato in suo soccorso îl legato della 
Marca, assediò nella rocca i due fratelli, che finalmente nel dì 22 di 
dicembre del 1429 dovettero renderla, tornando così anche Fermo alla 











(1) « Pacem satis ingratam, dedecorosem » - Lettera di Fil. Mar. a Sigismondo 
di Germ. in Daverio: Momorie sulla Storia dell'ex ducato di Milano, spit il dominio 
dsi Visconti, estr. dall'Archivio di quei duchi, p. 55. Milano, 1804. 

(2) Cronica di Rimini; in Rer. It XV, p. 928. 

(3) De Griffonibus: peg. 233 - Cron. di Bologna, pag. 618-619 - Erri: Della 
orig. di Cento, pag. 223. 

(4) Gron, di Bologna, pag. 619-624 - Falconi: Memoria bistoricho della. Ghiesa 
Bolognese, Lib. V, 450-459. 
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Chiesa (4). Morto poi nel dì 14 settembre Carlo Malatesti signore di 
Rimini, restarono signori i figliuoli illegitimi di Pandolfo, avendo , 
Roberto Rimini, Sigismondo Fano, Malatesta Novello Cesena. Ma quelle 
tre città voleva per sè Malatesta Malatesti fratello legitimo di Carlo, 
succeduto a questo nella signoria di Pesaro, e ricorse per averle a Papa 
Martino ; però morto Malatesta nel dì 19 di dicembre del 1429, il Papa 
volle cacciare gli usurpatori e ricuperare quei luoghi alla Chiesa. Nel 
130 ebbe Borgo Sansepolcro © Bertinoro; e forzò i Malatesti a dargli 
Osimo, Cervia, e la Pergola; Fano fu nuovamente concesso ai Ma- 
latesti (2). 

XII Firenze, che poco aveva guadagnato nella paco con Filippo 
Maria Visconti, fidando nell'obbligo preso da costui di non impac- 
ciarsi nelle cose di Toscana, meditava appunto di allargare lo Stato, i 
quando invece i moti interni furono sul danneggiarla fortemente. In 
Firenze nel 1429, era morto con universale dolore il già vecchio Gio- 
vanni de' Medici cittadino potentissimo e ricchissimo, ed avea lasciato 
i due figliuoli Cosimo e Lorenzo, raccomandando a loro la giustizia e 
l'amore del popolo (3). Essi seguirono dunque a stare colla parte po- 
polare, mentre co’ nobili stava la famiglia da Uzzano e Nicolò da Uz- 
zano che ne era capo. A” nobili non piaceva la legge cosidetta del 
catasto, fatta nel 1497 per distribuire giustamente le gravezze secondo 
i beni o stata vinta por 1’ opora do' Medici (4j; morto Giovanni (5), le 








(1) Ann. Forolir. p. 215 - Fracasetti: Mom. di Fermo, p. 38. 

(2) Bonincontrius: p. 137 - Mariorelli: Mem. d' Osimo, L. 1V, c. 3, p. 244-246 
- Amiani: Mom. di Fano, I, 359-364 - Fantuzzi: Monum. Ravennati, Il, 358 - Yo- 
i: Rimini sotto i Malatesti, II, 79-82. Rimini, 1882 

(3) Secondo Giovanni Cavalcanti: Tstorie, etiz. Firenze, 1838, V, 3, Giovanni mo- 
rente avrebbe detto ai figli: « To mi parto lieto, ma più allegro sarei se in setta non 
vi vedossi ontrere. Non vi fato seguo el popolo, so non il meno che potete ». (M.R.). 

(4) Le spese per la guerra contro il Visconti avevano aggravato Firenzo di un 
debito di tre milioni 6 mezzo di fiorini (G. Morelli: Ricerdi nello Delia, degli er 
diti tosc, XIX, 73) e la esorbitanza del debito riusciva più grare per la ingiustizia 
della distribuzione. Si cercò rimedio col Catasto, ossie censimento dei beni, che propo- 
sto fin dal 1368, msi era stato eseguite, tante opposizioni trovò. Gli adulatori dei Ma- 
dici fanno un morito a Giovanni per l'approvazione del Catasto: ma i documenti uf- 
ficiali fanno vedere ben altro. Il primo a richiamar l’attenzione sui difetti della im- 
posizione dei pesi pubblici, fu il più dichiarato nemico del Medici, Rinaldo degli Al- 
bizzi, il 2 luglio del 1425. De quel giorno si discusse la necessità del Catasto. Il Medici 
nd alcune pratiche noa interveniva, non fu mai strenuo difensore del Catasto. Il 7 
marzo 1427 venutosi alla proposta formale, l’Albizzi el° Uzzano la difasero validamente, 
il Medici no parlò inveco in modo dabitativo facendo vedere la poca sua speranza in 
quel creduto rimedio, Il 12 maggio Il Medici si dimostra ancor una volta mal fidente 
sull’ esito @ confessa di non aver aderito alla proposta del Catasio se non per seguire 
l'opinione degli altri. Il Catasto fu approvato e decretato il 27 maggio 1427. Vedi 
P. Berti: Documenti intorno al Catasto fiorentino, nel Giorn. degli Archiv. tosc. IV, 
30 seg. (M. R.). 

(5) La sua morto arvenno al 20 febbraio 1420. (M. R.). 
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doglianze per quella legge crebbero più che mai, singolarmente dacchè 

lUzzano facevasene arma contro i Medici; anzi, siccome Cosimo fa- 

voriva que’ di Volterra, Nicolò propose che il catasto, giacchè voleva- 
Soremazionesi, si estendesse a tutto il contado ed a Volterra stessa. Vinse il par- 

tito l’ Uzzano favorito dalla Signoria di allora; ma i Volterrani mo- 
strarono per diritto doverne essere liberi; e veramente i patti di unione 
a Firenze colale libertà recavano, e Cosimo confortò Volterra a stare 
costante. Alle domande della Signoria rifiutaronsi dunque i volterrani, 
che in molto numero furono cacciati prigioni per dieci mesi circa, vi- 
sitandoli intanto Cosimo e soccorrendoli e persuadendoli poi per li- 
berarsi a dare il catasto, pur protestando di farlo per forza. Così libe- 
raronsi e tornarono a casa. Ma alquanti animi caldi, offesi di quelle 
prepotenze fiorentine, fecero tumulto, presero a capo Giusto d’ Antonio 
Landini che era degli Anziani della città, cacciarono il capitano di 
Firenze e colla plebe corsero Vollerra, offendendo quanti non stavano 
con loro. Sapeva a malo di codesti fatti a’ maggiori cittadini che, viste 
subito adunate le armi de' fiorentini a combattere Volterra da tuui 
abbandonata, vollero risparmiare i maggiori mali e, chiamato a pa- 
lazzo Giusto, lo uccisero e lo gettarono in piazza gridando: Viva la 
Signoria di Firenze! Avviliti i segnaci di Giusto si dispersero, fu 
scritto a Firenze perchè tornasse il capitano; vennero i due commis- 
sari Palla Strozzi e Rinaldo degli Albizzi che, accolti a festa, rimisero 
le cose come prima delle novità e tutto fu quieto; Volterra fu poi 
divisa dal contado e ridotta în vicariato (1). 

XIII. Finite le cose di Volterra, i fiorentini volsero l'animo a 
quelle di Lucca dove signoreggiava Paolo Guinigi, che stavasi trepi- 
dante perchè nella guerra passata era stato col Visconti contro Firenze 
e perchè, poco amato dal popolo, prevedeva non lontana rovina (2). 
Ora accadde che Nicolò Fortebraccio, 0 per segreto accordo co' fioren- 
tini o spinto da loro, entrò nel Lnechese (3); ricorse a Firenze Paolo 
pregando richiamassero quel capitano; ebbe in risposta che essi lo 
esorterebbero a cessare; ma Nicolò oîferse d' acquistare in poco tempo 
Lucca alla Repubblica; divisi erano i pareri, dicendo alcuni giunto il 














(1) Anonimo: Cronichelta Volterrana; in Arch. Sior. ital. Append. Vol. III, 
p. 330-322 - Cavalcanti: Stor. fiorentine, Lib. V, c. 1,3a 5,7 a 14; Vol. I, p. 25G- 
291 . Machiavelli: Stor. Fior. Lib. IV; Opere, Vol. I, pag. 153-154. Milano, 1850 - 
Ammirato: Lib. XIX, Vol. V, pag. 147: 

(2) Paolo Guinigi che da quasi trent'anni dominava su Lucca, avera, como si sa, 
mandato suo figlio Ladislao in Lombardia a combattore fra i Viscontei. Le prime dil- 
forenzo però tra il Guinigi © Firenze risalgono all' agosto del 1428, quando i fiorentini 
chiesrgli di pagare la parte che gli spettava nelle ultime condotte di Braccio da Mon- 
tone, che avevano assoldato in comune. Il Guinigi si riflutò, seusandosi col dire che 
Braccio era morto prima di entrare in Toscana o di non averne avuto alcun aiuto. 
Vedi Cipolla: op. cit. pag. 452. {M. R.). 

(3) Questo avvanno ai 22 norembre del 1429. (M. R.). 
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tempo di castigare 1’ offensore Guinigi, altri dissuadendo dallo impac- 
ciarsi in nuove guerre. Pure, venuti avvisi del desiderio di molte ca- 
stella di togliersi alla signoria del Guinigi e di darsi a quella di Fi- 
renze, e lo stesso ambasciatore di Paolo segretamente spronando a 
cacciarlo di Lucca, finalmente nel di 15 di dicembre del 1499 fu vinto 
il partito di far guerra, impugnato da Nicolò di Uzzano ma difeso dai 
Medici e dallo stesso Rinaldo degli Albizzi quantunque fosse della 
parte dell' Uzzano. Nella primavera del 1430, creatisi già come al s0- 
lito i Dieci di balìa (1) e fatti commissari della impresa Rinaldo degli 
Albizzi ed Astorre Gianni, ordinossi al Fortebracci di continuare a 
nome della Repubblica la guerra (2). Con questo Firenze non credeva 
violare i patti della pace col Visconti, giacchè avea ottenuto che in 
quella il Guinigi non fosse noiato se non con modi dubbi ed incer- 
ti (3). Mentre però l'Albizzi ed îl Gianni mettevano mano alle opere 
di guerra, altri ia Firenze li avversavano per gelosia. L'Albizzi fu 
solto Lucca, il Gianni presso Pietrasanta dove si collocò parte dello 
genti fiorentine. Consigliossi Rinaldo a prendere prima le vicine ca- 
stella, poi stringere la città; accusaronlo di raccogliere prede e di 
mandarle alle sue ville; l'animo sdeguoso di lui adirossi d'essere 
trattato come « saccomanno di bosco »,e chiese licenza di ritirarsi dal 
campo. Poi placato mosse segreti accordi per avere Lucca, mentre 
Neri Capponi el Alamanno Salviati mandati dai Dieci, guardavano la 
parto del monte; mal soffrì l’ Albizzi quella vicinanza, tornarono di- 
scordie co' Dieci, mutò lato alle genti, prese Pontetetto, ma lasciato in 
disagio di viveri fra que'luoghi fangosi, stancossi al tulto e tanto fece 
che ai 18 di marzo del 1430 ebbe licenza nè più si impacciò di quella 














(1) Questi la metà del dicembre del 1429, 
Veggansi i documenti in C. Guasti: Commissioni di R. degli Albizzi, III, pag. 208 
seg (MR). 

(2) Cavalcanti: Lib. VI, c. 1 a 7, pag. 292-309 - Machiavelli: Stor. Fior. L.1V, 
154-155 - Poggiuo: Lib, IV, 254-255 - Amfoninus: P. III t. 29, c. 9, {- 1-3 - Am 
mirato: L. XIX, p. 154 a 162 - Bruto: Istorie fiorentine Lib. 1, Vol. I, pag. 63 e seq. 
Capolago, 1851. Ma il Bruto è sempre sospetto perchè ferocementa nemico dei Madici, 
uomo di poea coscionza, scrivente lontano dagli avvenimenti con poca estiezza. La 
sizione poi citata è roba a servigio di setta procacciata da Filippo do Boni, il quale 
tolse le molte correzioni che altri avea fatto al racconto. Questo avriso per dare ra- 
gione del mio citare di raro e senza molta stima il lavoro di Gioran Michele Bruto, 
assai povero di pregi veri 6 poco autorevole. 

(3) I fiorentini anzi avrebbero voluto escluderlo del tutto; i loro ambasciatori scri- 
vovano da Forrara nel di 11 d'aprilo 1428: « Scpr'a facti del signor di Luoha n'ab- 
biom facto ultimo di potere che non so ne faccia mentione; comprendiamo per lo par- 
lar del Cardiualo che rimarrà contento a una promessa a parolo per chi rappresenta 
qui la S. V. che per cosa fieta fino a qui non sarà offeso » - Append. alle Stor, del 
Cavalcanti, p. 372. 
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guerra (1). Il Gianni frattanto, accettate le offerte di que'di Seravezza che 
davangli la terra a patto di avere salve le persone e le robe, con scel- 
lerato mancamento di fede, imprigionò gli uomini, disonorò le donne, 
predò la terra; sicchè fu tolto d' uflizio ed ammonito da' fiorentini. Ma 
forse si disse di lui più male che veramente non feca (2). Avuta Se- 
ravezza egli andò ad assediare Pietrasanta e fu mal consiglio richia- 
marlo di là; chè presa quella fortezza sarebbe stato malagevole il passo 
agli aiuti di Lombardia. Perchè il Guinigi, vista certa la guerra erasi 
volto per soccorsi a' Senesi ed al Visconti. I Senesi aveano mandato 
ambasciatori a Firenze fino dal dì 6 dicembre del 1429 a chiedere le 
cause delle inimicizie contro il signore di Lucca, e dal dì 24 a Ve- 
uezia per impedire che la guerra continuasse; ma, non avute risposte 
quali volevano, fecero poi segreta lega nel marzo del 1430 con Genova 
€ col Duca di Milano contro i fiorentini (9). Il Duca di Milano fu lieto 
di avere nuova ragione di guerra contro a' fiorentini, quantunque nella 
pace si fosse obbligato a tenersi fuori dalle cose di Toscana, e quindi 
non volesse troppo mostrarsi. 
Audio XIV. Intanto che addensavasi la nuova tempesta, Filippo Brunel- 
4 Lucca leschi, mirabile ingegno per architettura, ma non altrettanto per idrau- 
lica, avea concepito lo ardito disegno di costringere Lucca alla dedi- 
zione volgendole addosso l'acqua del Serchio; rifiutavano il disegno 
come impossibile Neri Capponi ed altri pochi; i più lo accettarono e 
cominciaronsi i lavori; accortisene i lucchesi fecero argini e fosse così 
che l’acqua nel maggio, anzichè la città, inondò il campo de’ fioren- 
tini, i quali dalle mura dov'erano dovettero trarsi indietro sino a 
Camaiore (4). Pur continuando l'assedio, e non movendosi a soccorsi, 
fuorchè Antonio Pietrucci di Siena che raccolta geate d'arme aveala 
condotta in Lucca, i lucchesi offersero segretamente grossa somma al 
Visconti se la liberasse dai fiorentini, e dal poco amato Paolo Guinigi. 
to sesa Allora il Duca si scosse e affidò il brutto uffizio di ingannare Paolo 
a Francesco Sforza che bene lo compì; giacchè, andato a Parma e 
raccoltevi genti come volesse passare nel reame di Napoli, allo im- 
provviso mosse per Pontremoli, passò a forza per i passi guardati dai 
fiorentini e fu in Lucca nel luglio, costretti allora i fiorentini a la- 
sciare l'assedio ed a ritirarsi a Ripafratta. Lo Sforza, spintosi a Pescia, 




















(1) Commissioni di Rinaldo degli Albizzi - Gennaio - Marzo 1429 (stila fior. ) 
Vol. Ill, p. 258 0 seq 

(3) Cavalcanti: L. VI, e. 8 a 12. Vol.I, p. 909-319 - Machiavelli: L.IV, p. 156 
- Ammirato: L. XIX, p. 162 - Il Bruto (1, 71) non crede possibile il fatto; certo 
farono ingrandite le cose dalle malevolenza. 

(3) Documenti 27 a 30 in Appendice alle Storio del Cavalcanti, Vol. Il, p. 376 a 395. 

(1) Morelli: Ricordi, 87 - Commissioni di Rivaldo degli Albizzi, Vol. IIL Let- 
tore, 6 ed 8 marzo - Neri Capponi: Commentari, 1169-1170 - Cavalcanti: Lib. VI, 
e. 17, pi 327-932 - Poggiuo: L. VI, 270. 
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acquistate varie terre, pose campo dinanzi a Lucca e mise mano a 
compiere gli ordini avuti. A quei dì correvano per Lucca lettere dei 
Dieci di Firenze a Paolo nelle quali lodavanlo di volere finalmente 
acconciarsi con loro e cedere per danaro la città, ed altre ne corre- 
vano ai principali cittadini per le quali esortavansi a compiere le 
promesse fatte, e liberare dal tiranno la città; quelle pei cittadini 
erano recate a Paolo, quelle per Paolo a vari ciuadini; donde sospeti 
ed odii (1). Si valse di questa occasione lo Sforza e, accordatosi con 
Antonio Pietrucci e cogli avversi al Guinigi, capo de’ quali era Pietro 
Cercami, invitò nel dì 14 d'agosto Ladislao figliolo di Paolo a ve- 
nire al campo coi suoi cavalieri. Andato questo, fu trattenuto anche 
nella notte; intanto in città îl Pietrucci prese a tradimento Paolo Gui. 
nigi, il Cercami levò a rumore il popolo, gridossi libertà, e avute lo 
Sforza le ricchezze dei Guinigi, accordossi co' fiorentini e tornò in 
Lombardia conducendo seco i traditi Paolo e Ladislao, che furono 
chiusi nella fortezza di Pavia, dove due anni dopo Paolo per inedia e 
Inlore morì. Lucca tornò a governarsi a repubblica (2). Però vanamente 
area lentato il Visconti di far comparire che in cotesta impresa lo 
Sforza avesse operato per conto proprio. Già fino dal 129 i veneziani 
avevano notato le continue infrazioni del trattato di pace da parte di 
Filippo Maria che molestava ora l'uno ora l'altro di quelli che avca 
promesso lasciar quieti, e che impediva il commercio de’ veneziaui (3). 
Le cose di Lucca aveano mostrato come il Visconti entrasse di nuovo 
negli affari di Toscana e quindi nel dì 12 d'agosto del 1430 i fioren- 
tini ed i veneziani rinnovarono la lega contro di lui. Parve allora che 
egli volesse dare nuove e chiare ragioni alla guerra, perchè accolse le 
imove preghiere dei lucchesi i quali, stretti sempre dai fiorentini © 
ricusate condizioni gravissime di pace, eransi wolti nuovamente a Ge- 
nova ed a Milano per aiuti, dando in pegno di certa somma Pietra- 
santa, Montone, Carrara ed Avenza (4). I genovesi mandarono a Fi- 
renze perchè finisse la guerra contro Lucca; non ascoltati spedirono 
Nicolò Piccinino con quatirornila cavalli e con duemila fanti coi quali 














, pag. 339-260 - Poggiue: L. VI, 271-273 - Bil- 





(1) Cavalcanti: L. VI, c. A 
: 130-131 - To. Stella: Ann. Gen. 1304 - S. Antoninus: P. HIT, t. 29, c. 9,1. 4 
(2) Lottora degli Anziani di Lucca, 20 agosto, 1430: nell'Archivio di Stato di 
Lucca - Broglio: ms. p. 1624 - Cavalcanti: L. VI, c. 30-33, p. 300-909 - Neri Cap- 
poni: |170 - Poggius: 273-274 - Morelli: Ricordi, 93 - 5. Antoninus: 1. c. cap. 9, 
1. 5 - Bongi: Paolo Guinigi e le sua ricchezze, pag. 34 a 41, Lucca, 1871 > Lo Sforza 
asea avuto promossa dai lucchesi di parte avversa al Guinigi che gli darebbero cen- 
torinquantamila fiorini perchè lo imprigionasse; sicchè poi non avetuioli avuti minac- 
eiuva vendicarsene col riporre nella signoria di Luesa i figliuoli di Puolo - Lettere degli 
Anziani, 26 ottobre 1436 - Bongi: Paolo Guinigi e lo sue ricchezze, p. 93. Lacca, 1871. 

(3) Archiv, di Venez, Secr, XI, 07 eseq. - Romanin: IV, 195-197, 

(4) I lucchesi conchiusero lega con Genova ai 28 di sellembre del 1430. Vegga- 
sine l'atto in Cinelli; Diss. VIII, sulla Storia Lucchese, Vol. II, p. 156-159. 

Bits + Biorta d'Italia. - 2. edit. — Vot. V. Ù 
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seme ®Rli fu dinanzi all’ esercito fiorentino, divisone solo dal Serchio e nel 
‘sa di 2 di dicembre del 1430, trovato il guado assali sotto Lucca il duca 
gereniin! Guidantonio d' Urbino capitano de' fiorentini e, aiutato dal presidio 
della città, lo ruppe si che appena egli, Nicolò Fortebraccio e vari 

altri poterono salvarsi a Ripafratta od a Pisa (1) Volevano alcuni, e 
singolarmente i fuorusciti Pisani che il vincitore si volgesso a Pisa; 

ma egli gettossi invece su quel di Volterra, rovinando e bruciando le 

castella che potè avere e tulto devastando (2). Questi erano i principii 

di nuova e grossa guerra, perchè apertamente stimavasi omai dai fio- 

rentini e dai veneziani che fosse rotto il patto di pace giurato dal 

piso Visconti. 

auto Eton XV. Mentre accadevano le cose narrate e di maggiori se ne pre- 
paravano, erasi estinto del tulto lo scisma, tenuto vivo ancora un mo- 
mento dalla malvagità di Alfonso d' Aragona il quale, morto l’antipapa 
Benedetto XIII, avea fatto creare nel 1425 successore di lui certo Egidio 
Mugnoz, che finalmente nel Inglio del 1429 rinunziò e riconobbe Mar- 
tino V (8) Anche la sottomissione di Bologna e di altre cità dello 
Stato avea rallegrato il Pontefice nel 1430; ma per breve tempo, giacchè 
il ribaldo abate Zambeccari, che avea usurpato il titolo di vescovo di 
Bologna, e Baldassare Canedolo nel dì 17 di febbraio del 1430 uccisero 
nel palazzo degli Anziani di Bologna Nicolò Malvezzi ed altri della 
parte dei Bentivoglio e mossero la città a ribellione, sì che il Legato 
dovette uscirne e rifugiarsi a Cento. Nel di 25 di giugno il nuov 
Legato vescovo di Tropèa ed Anionio Bentivoglio, unitisi i fuorusciti, 
fecero guerra alla città ribelle, che finalmente cedette a patti nel 2% 
aprile del 1431 (4). Ma più che i turbamenti delle città mettevano 
gravi pensieri in Papa Martino i turbamenti della Chiesa, nella quale, 
per lo scisma lungo, i torbidi ingegni dei poco cattolici dottori di 
Germania ghibellini e per indole ribelli alla autorità romana, aveano 
trovato la triste alleanza dei superbi dottori parigini e gallicani; sicché, 
messa maschera di zelo, le vecchie e scismatiche pretensioni degli 
imperatori tedeschi collegavansi colle risorte usurpazioni della imigua 
corte di Filippo il Bello e, mentre i seguaci di Huss condotti da Ziska 
mettevano a fuoco ed a sangue la Boemia sotto ipocrisia di zelo re- 
ligioso coprendo le passioni politiche e gli odi di schiatta, i seguaci 
del gallicanismo di Giovanni Gersone guastavano la teologia e il di- 
ritto, aiutando l’ una parte e l’altra, con pericolosissima guerra, i di- 
segni di chi meditava ribellione aperta, mentendo riforma e volendo 























(1) Cavalcanti: L. VII, c. 2 a $, p. 372-380 - e c.9 a 15 - Neri Capponi: 
pi 1171-1172 - Poggius: L, VI, 275-276 - S. Antoninua: I. c. cap. 9, 3. 

(2) Anonymus: Cronache Volterrane, peg. 322.323 - Cavalcanti: L. VIl,c. 16-13 
- Neri Capponi; 1173. 

(3) Baynaldus: nd 1429, 8. 1, ct seg. 

(4) Gron, di Bologna, p. 624 e seg. 
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rovesciare la costituzione vera della Chiesa per assoggettare il Capo 
alle membra e fare del Vicario di Cristo lo schiavo di chi diceasi la 
Chiesa mentre combatteva il Capo stesso della Chiesa universale. Le 
tristi conseguenze delle male dottrine gridate da certi dottori a Pisa 
ed a Costanza seguivano a mostrarsi; Martino V avea convocato, se- 
condo doveva, nel 1423 un concilio a Pavia, singolarmente per « ri- 
formare la disciplina ecclesiastica assai scaduta (1) »; ma la peste co- 
strinse a trasportarlo a Siena [2). Colà sarebbe pure andato Martino, 
ma oltrechè glielo impedirono i tumulti suscitati dai favoreggiatori 


riforma 


di Alfonso d' Aragona, ne lo sconsigliarono le confusioni e le îre sorteccieieiita 


appena vi si trattò della riforma ecclesiastica. Anzi tanto oltre andò il 
turbamento che il Papa fu costretto a sospendere îl Conoilio (9), a ri- 
chiamare a sè quell’ uffizio di riforma, e ad intimare un'altro concilio 
da tenersi selte anni dopo a Basilea (4). D'altronde pochi erano pre- 
senti a Siena, disordinato erano le idee stesse di questi, e i modi tali 
nella città e nei padri, che nè poteva tenersi pubblica sessione, nè 
pubblicarsi decreti, nè finire le conclusioni, neppure stitnandosi libere 
le adunanze (5). Nell'interno aveano la colpa d'ogni cosa gli intem- 
peranti che invocavano protesi decreti del Concilio di Costanza sulla 
autorità papale voleodoli anche interpretare a loro modo, infammati 
tuttavia delle passioni accese a Costanza, il frutto delle quali essi in- 
vocavano mentre la Chiesa ed il Papa nè aveanlo accettato nè ricono- 
to, non essendo lo decisioni ora citate nè dogmatiche, uè sinodal- 
mente prese, e quindi restando senza forza di legge perchè escluse 





(1) « Super omnia ad reformandum siatum occlesiasticura, qui hoc tempore in- 
digere videtur, abundante nequitia » Raynaldus: ad 1423, 1. 2. 

(2) Già abbiam visto che l'adolta regione della peste è mollo dubbia. Aggiun- 
gerò qui che si legge in Robolini ( Notiz. Stor. di Pavia, Vol. V, part. I, p. 100}: IL 
Capsoni ia una scheda, sull’arpoggio dello carto dell’ Archivio Vescorilo, ©’ informa 
cho alli 25 di giugno 1429, venne faita protesta per parte di tutto il clero della città 
e diversi di Pavia verso il Presidente e deputati da Sua Santità a celebrar in detta 















città il Concilio, perchè da' medesimi senza motivo trasferito 8 volerlo celebrare in 
Siena ». (A. 
(3) Volevasi in questo Concilio rilornare il Pontefice alla stassa condizione fattagli 





da quollo di Costanza © ritornare a quei principii tanto pericolosi pel carattore monar- 
chico della costituzione della Chiesa e per la dignità del pontefice. Presa quindi occa- 
sione dal picciol numero degli intervenuti, Martino V sciolse il Concilio o la sera del 
7 marzo 1424 i suoi legati alfisero il decreto che dichiarava chiuso il Concilio già dal 
26 febbraio. Vedi Pastor: I, 180. (M. R.). 

(4) Già prima della chiusura del Concilio di Siena era stata scelta Rasilea_pel 
muovo sinodo. Martino scelso poi una città tedesca perchè gli era minacciata una fran- 
ces; el i fraucesi allora crano più avvorsi al papato dei tedoschi, Vedi Mefelo; Con- 
ciliengeschichte VII, 408. (M. R.). 

(5) Veggansi le lettere di Martino; in Kaynaldus: ad 1422, {. 1-6. Vedasi an- 
che questo libro, c. I 
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dalla conferma di Papa Martino e rimaste private sentenze di privati 
dottori, che alla Chiesa volevano togliere la forma sua naturale e pri 
mitiva, datale da Cristo (1). Più che da altra parte omai i pericoli di 
eresia venivano dalla Germania da tanto tempo preparata alla apostasia 
per le lotte imperiali contro la Chiesa, e per la mala vita di principi è 

di prelati alimentatasi e in quello lotto e nella seguìta anarchia. 
riore XVI Per questo Papa Martino non vedeva senza trepidazione av- 
marti, x Vicinarsi il tempo del Concilio di Basilea e forse pentivasi di averlo 
convocato lì dove le passioni eterodosse sarebbero più potenti che al- 
trove. E prova di queste, come della nessuna pietà e rettitudine 
di certi che a tutte forze volevano quel Concilio, fu una seriuu 
affissa al vaticano nel di 8 novembre del 1430 colla quale minaceia- 
vasi di deporre il Papa ed i Cardinali se avesser pensato di impe- 
dire l'adunanza (2), Martino veramente intimò il Concilio per il 3 marzo 
1411 del 1431; anzi nel di 1 di felibraio del 1431 nominò suo Lewato in 
Germania il Cardinale di S. Angelo, Giuliano Cesarini, perchè lo pri 
siedesse; ma nella notte del 20 febbraio mori per apopl 
di 1 di marzo i Cardinali entrarono in Gonclave nel Convento di S. M. 
sopra Minerva e nel di 3 elessero a Papa Gabriele Condulmer, figlinolo 
rapa di una sorella di Gregorio XII (4). Egli prese nome di Eugenio IV, 
Fereele IV e avendo prima di sua elezione giurato cogli altri Cardinali che se 
fosse eletto adunerebbe il Concilio, non recherebbe la sede fuori ii 
Roma, riformerebbe la disciplina ecclesiastica, creerebbe i Cardinali 
























(1) È curioso iliro come su questo mitino e sconvolgano le cose. protestanti © 
gallicani, molto dimenticando di storia, di teologia, molto storpiando di Vangelo e al- 
quanto maltrattando anche il senso comune. A' nostri dì più velatamente tornossi agli 
stossi errori, non dico dal Gregorovins @ tal Sismondi protestanti anzi razionalisti, ma 















masi è Un peebino e più cho un pochino dai eattolico-lib» 
che in fn dei conti colle loro stadiate conciliazioni dottrinali funno oggi il tristo me- 
stiere del Gerson @ dei gallicani, preparare la via all eresia ed allo scisma colla scusi 
di + riconciliare la Chiesa colla società e colla civiltà 

(2) Marlène: Ampliss. collectio eee. VIII, 48. 

(3) Raynaldus: ad 1431, £. 1 e 4. 17 - Tufessura: Diario della città di Roma 
Ror, It. III, 2, 1123 - lavolo dello Mastro (ms. dell'Arohiv. Vatic.) dice invece ai 
14 febbraio. (a). 

(5) II Conduimer, 0 meglio Comtuimaro (v. Cicogna: Isorie. Venez. IV, 2 
era nato verso il 1959 da nubile famiglia veneziana, Dope la morte del padre @ gi 
vanetto ancora ora ontrato fra gli Agustiniani di S. Giorgio in Alza presso Venezia. 
Gregorio XII, fratello di sua madre, gli conforì parscchis dignità, poi il cescorate 
di Siena o il cardinolato (1408). Vedi Abort: Pupst Eugen IV, Naiuz 1881 
pag. 90-06. (M. R.), 





















) 





(8) In un colica del R. Archiv. di Stato di Fironzo ( docum. d'Urbino, Dis. B, 
filza n. 10), ho visto un Ristrotto dui fatti d'Italia o specialmente d' Urbino dal 1401 
al 1446, nel quale la morte di Martino V è assegnata ai 18 febbraio dol 1431. (M. R.). 
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nella forma voluta, appena eletto confermò quelle promesse (1). Coro- 
nato agli 11 di marzo, ai 12 confermò la convocazione del Concilio di 
Basilea. Papa Martino V di casa Colonna erasi mostrato avverso ai 
guelfi, o più veramente favorevole ai ghibellini, e avea ingrandito i 
suoi nipoti, sicchè le gelosie degli Orsini aspettavano solo il tempo 
opportuno a mostrarsi, e lo ebbero appena fu Papa Fugenio, îl quale 
a difendersi dalle prepotenze dei Colonna, dovette accostarsi agli Or- 
sini ed ai Conti. I Colonna tenevano Castel Sant' Angelo, Ostia ed altre 
cistella della Chiesa: ma, se restituirono alcune di queste, non die- 
dero conto del danaro ecclesiastico da loro rapito, a quanto dicevasi, 
dopo morto Martino che arealo raccolto per la guerra contro i Turchi. 
A conoscere la verità su questo, furono nel di fl d'aprile presi i servi 
di Martino V; ma Stefano Sciarra nemico degli altri Colonna esegui 
il comando per modo che ne ebbe rimproveri dal Papa, sicchè, avver- 
satoglisi, fuggì a Palestrina, come intanto di Roma fuggi il giovane 
cardinale Prospero Colonna (2), Alla intimazione fatta a’ Colonnesi di 
restituire le terre della Chiesa che ancora tenevano, risposero essi 
coll’armarsi unitamente ai Conti, ai Gaetani, ai Savelli; accorlaronsi 
con la propria parte restata in Roma © Antonio Colonna principe di 
Salerno nel 23 d' aprile del 1431 assali Roma da porta Appia e Stefano 
Sciarra entrò a farsi fortenel proprio palazzo presso la chiesa dei dodici 
Apostoli. Però invano chiamarono il popolo ad unirsi a loro; furono 
anzi ricacciati © le loro caso andarono a proda di popolo. Costretti ad 
uscire, i Colonna, omai apertamente ribelli, congiurarono in tutti i 
modi per cacciare o per spegnere il Pontefice; scoperti, i loro complici 
ebbero il patibolo perchè rei di aver voluto avvelenare il Pontefice e 
consegnare ai nemici Colonna Castel Sant’ Angelo (3). Ai 18 di maggio 
Papa Eugenio scomunicò e privò di ogni dignità e diritto que membri 
della improba stirpe dei Colonna, come ladroni e rei di lesa maestà (4); 
poi mandò contro di loro le sue genti e avuto aiuti da Giovanna IL 
li Napoli che gli mandò Iacopo Caldora, credette în breve sottomet- 
terlî. Ma dell'oro rubato alla Chiesa i Colonna usarono a comprare 
il Caldora, il quale nulla fece dapprima, poi gettossi alla parte loro 
e pose campo presso Roma contro il Papa (5). Allora Eugenio si volse 





‘dei € 








(1) Raynaldus: ad 1491, $. 5-0. 

(2) Vita Eugeaii IV: in Rer. It, III, 2, 868, 809 - Billie: 143 ot sog. - Delle 
Tuccia: 118. 

(3) Infessuro 
e 10 inte 

(1) La Bolla è intora in Muratori: R. It. Scr. II, 2, 872 ad 878 od è accennata 
iu Raynaldus: ad 1431 3. 10. 

(5) Lo dice îl Papa stesso: « Gum is filo in poridiam versa proditor nobis ad 
linsl:s nostros corrupius pecunia Lrensisset atqua insuper contra nos prope urbem castra 
sua posuisset » - Eugen. Epist. in Raymaldus: ad 1431. 3.11. Questo è ben più che 
dim col Gregorovius: (St di R. VII, 35) che « egli si tenne inoperoso. » - Il Diario 
anonimo napoletano (p. 117) dice che il Caldora tradì il Papa por 2000 ducati d'oro. 





: p. 1193-1124 - Vita Eugonii, 869 - S\ Anfoninus: P. III, t 22. 
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altrove e, siccome in quei moti di ribellione vedevasi la mano di Fi- 
lippo Maria Visconti, così si volse ai veneti ed ai fiorentini, pur offrendo 
pace ad Antonio Colonna che voleva accetiarla solo imponendo egli 
le condizioni. I veneziani ed i fiorentini mandarono Nicolò Maururi 
da Tolentino che il Papa fece suo capitano generale, e aggiuntogli 
Ugone vescovo di Preneste come legato, lo spedi contro i Colonna, 
verso îl dì 17 d'agosto (1). In breve i ribelli trovaronsi all' estremo e 
furono costretti a chiedere pace; la ebbero nel di 92 settembre pagando 
settantacinquemila ducati, restituendo Narni, Orte, Soriano, Gualdo, 
Nocera, le castella attorno Roma, Ascoli, e le rocche di Forlì, d' Imola, 
d' Assisi che aveano in guardia (2. 

XVII I fiorentini ed i veneziani aveano potuto în lanto più facil- 
mente soccorrere Papa Eugenio in quanto che, fino dall'anno invauzi 
riconosciulasi inevitabile la guerra, questa era già cominciata. La 
guerra di Lucca avea tolto i dubbi; il Visconti a tenere quieti i ve- 





venosi 
«'firease neziani scriveva al Carmagnola; questi crescevano nei vecchi sospetti, 


srt | ordinavano si rompesse ogni corrispondenza; rimettevasi il Duca nel- 





N Visconti 


l' arbitrato del Conte, e questi dettava articoli dubbi, diversi dagli 
accordati coi veneziani, articoli che a Milano mutavansi ancora, come 
avvisava di là il Contarini nel principio del 1430 (3). Ai 18 maggio 
del 1430 la Repubblica avea ordinato al Contarini partisse da Milano 
se il Duca non promettesse di lasciare tranquilli i Fieschi di Genova 
come ora obbligato per i trattati (4). Il Visconti non vollo saperno, e 
Firenze e Venezia, come si è detio, rinnovarono la lega ai 1? d'agosto 
del 1430. Il Carmagnola, chiamato a Venezia nel dì 17, avea la pro- 
messa di una città, anzi di Milano stessa che egli avea chiesta in si- 
gnoria, se distruggesse il potere del Visconti, e la assicurazione che 
in ogni modo non patirebbe danno (5). Ma egli seguitava a tenere cor- 
rispondenza coi mezzani del Duca, quantunque il Senato glielo vie- 
tasse nuovamente (6). La guerra cominciò col tentativo di prendere 
Lodi offerto al Carmagnola da un Soccino di Vistarino, ma andato a 
male nella notte del 22 gennaio del 1431 (7). Intanto preparavansi le 
armi; nel dì {6 marzo fu nominato comandante della armata sul Po 








(1) Eug. Epist. Lib. XVI, p. 92 - Reynaldus: ad 1431 8, LI. - Che il famoso 
Nicolò da Tolentino fosse della nobile famiglia dei Mauruzi è dimostrato anche dal 
Santini: Mom. di Taloatino, P. III. c. 10, p. 215 0 sog. Do' Marrucci lo dico 1° Am- 
mirato: Li XX, p. 183. 

(2) Blondus: Hist. Decade, II, Lib. 4 - Sabellicus: Ennead. Dec. X, 1, 2, Vol. 11, 
pag. CVI et seg. Venetiis, 1498 et sog. - Raynaldus: ad 1431, {. I - Pignatelli: 
Giorn. nep. p. 1093 8 seg. 

(3) Archiv. di Venezia, Secr. XI, pag. 20, 64 - Romanin: IV, 137-138. 

(4) Archiv. di Venezia, Secr. XI, 111. 

(5) Archiv. di Vonozià, Seor. XI, 131 

(0) Arch. di Venez. Secr. XI, 157; in data 28 

(1) Arch, di Yen. Secr. XI, 157-160 - Romonin: 

















umbre, e (p. 177) 19 apr. 1431. 
IV, 159. 
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Nicolò Trevisan; raccoglievano armi î collegati, da' quali erasi tolto 
il duca di Savoia omai parente al Visconti (1) e Venezia, Firenze, il 
marchese di Monferrato, il Gonzaga, i Pallavicino, i Fieschi, il mar- 
chese d'Este ponevansi contro il Duca e contro Genova, Siena, Lucca 
ed il signore di Piombino; capitani del Duca erano Nicolò Piccinino 
e Francesco Sforza (9). Ma il Carmagnola conduceva anche questa volta 
fiaccamente la guerra, continuava a trattare segretamente con Filippo 
Maria e lasciava liberamente venire nel campo veneto i messi di lui, 
non senza rimproveri del Senato (3). Finalmente nella mattina del dì 
17 maggio, avuta promessa dal castellano di Soncino di avere quel 
castello, si mosse con tremila cavalli e duemila fanti per entrarvi; ma scortta 
invece trovossi dinanzi Francesco Sforza con grosse schiere che lo as- ©" Senen° 
saliò e che, dopo fiera battaglia, lo ruppe, o lo costrinse a salvarsi con 
pochi in Brescia (4). Rifatto l'esercito, il Carmagnola tornò sul Cre- 
monese, e per operare d'accordo con lui, Nicolò Trevisano colla sua 
armata entrò nel Po. Da parte sua il Duca, oltre all'esercito, crebbe 
l’armata fino a cinquantasei galeoni e molte barche minori, coman- 
date tutte da Pasino degli Eustachi di Pavia e da Giovanni Grimaldi 
di Genova. Nel di 22 giugno l’armata ducale assalì la Veneziana, ma 
ne ebbe la perdita di cinque galeoni; nella notte lo Sforza fece mon- 
tare sui galeoni le sue genti e sperò far credere al Carmagnola che pisa 
nel di seguente lo avrebbe assalito ria parte di terra, perchè egli non Yesma 
badasse a quanto avveniva sul Po. E sul Po fu la battaglia, della quale 
il Carmagnola non curossi e ai continui messi del Trevisano che chi 
deva aiuto rispose pressochè con scherui, senza muoversi; sicchè i 
legni veneziani furono vinti, restati in mano dei ducali ventotto ga- 
leoni, molte barche, e circa ottomila prigioni, salvandosi il Trevisano 
con cinque legni, e fuggendo poi per non essere carcerato dai vene- 
ziani (5). Dopo quel fatto che rendeva necessario operare con prudenza, 








(1) Filippo Maria aveva sposato la sedicenne Maria del duca Amo. 
450 VIII nol 1429. Vedi Magenta: I Vissonti e gli Sforza, vol. I, p.301. (M. Ri). 

(2) Avera chiamato presso di sò sacho Nicolò da Tolentino (Osio: Il, o. 355 ) 
ma questi nel maggio 1431 era passato ai nemici (Osio: III, n. 17) per discordie 
insorte col Piccinino. Conviena nolare che per tralienere Francasco Sforza il duca Fi- 
lippo Maria gli promettera in ispesa la sua figlie Bianca Maris ( avuta da Agnese del 
Maino), e lo ascriveva alla famiglia Visconti. Vedi Simonetta: De reb. Franc. Sfor- 
tiae, 218. (M. R. 

(3) Scr. XI, 200 - Romamin: LV, 141-142. 

(4) Dilliva: 146 - Simonetta: De reb. Fr. Sfor. 218-219 - Sanuto: 1013 - Pog- 
giu: 281-282, 

(5) Billie: 151 el seg. - Simonetta: 219 et seg. - Sanuto: 1016 e s6q. - Manna: 
De victor. Cremonens. contra Venetos; in Ror. It. XXV, 445 et sxq. - Cronica di Bo- 
logna, pag. 639 - Io. Stella: 1305 - Poggiua: 285-286. Questo narra che il Carma- 
gaola: + sou dolo ut plures suspicati sunt, seu superbia caius erat impolontior, Vonoti 
postulato contempsit, addita vorborum contumelia » - Il Romania (Si doc. IV, 143 
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il Carmagnola mostrava invece ardire ed entrava in discordia col Correr 
provveditore veneto perchè consigliava si andasse a rilento; ma poi 
quando il Senato spingevalo alle opere, restava inerte e ai 9 d'agosto 
senza avere pur passato l’Adda chiedeva tornare agli alloggiamenti: 
la Repubblica allora mandavagli Andrea Mocenigo e Giorgio Corner 
per trarlo di là dall’Adda, od almeno alla impresa di Soncino (1). 

XVIII. Le cose andavano malamente anche in Toscana, dove dopo 
la rotta avuta dinanzi a Lucca da Nicolò Piccinino, i fiorentini, ri- 
fatto alla meglio l'esercito, avenno mandato Nicolò Fortebracci a 
guardia di Fucecchio, Neri Capponi e Lorenzo di Pisa a Pescia, Bat- 
tista da Gualdo nella Valdinievole. Ma, chiaritisi nemici i Senesi ed 
il Signore di Piombino e andate in Toscana muove genti ducali, le 
coso mostravansi oscure. A Pisa v'era chi pensava liberarsi da' fioren- 
tini, capi delle trame Lodovico del Voglia, Matieo d' Appiano, Gio- 
vanni Sigismondi, Giovanni Gualando, Ceo de' Lanfranchi ed altri; si 
raccolsero nella cappella dei Gambacorti, ma se ne accorse una donna 
che pregava e, inteso tutto, lo svelò a Giuliano de Ricci arcivescovo 
di Pisa, îl quale ne avvisò i capitani che provvidero sì che la con- 
giura non ebbe effetto e la città fu salva coll’ esilio soltanto dei capi (2). 
Il Piccinino, avuto Pontremoli, tolto colla forza a Luigi Fieschi, era tor- 
nato nel dì 22 marzo del 1431 sul Lucchese, e poi avea acquisiaio assai 
castella dei fiorentini, aiutato dal conte Antonio da Pontedera altro 
capitano del Visconti; anche altre terre prendevano i Senesi e Iacopo 
di Piombino arca Monteverdi su quel di Volterra, dove pure si spinse 
il Piccinino che poco dopo sperò occupare Arezzo, ma nél di 13 maggio 
vanamente tentò la impresa benchè prendesse poi varie castella; nè i 
danni a' Fiorentini sarebbero così presto diminuiti se îl Piccinino non 
avesse dovuto andare in Lombardia per la guerra di quelle parti (3). 
Allora, respirando, attesero a farsi forti; assoldarono Nicolò da Tolen- 
tino che mandarono subito in soccorso di Papa Eugenio come si è nar- 
rato, e Michele Attendolo; la qual cosa fece che Nicolò Fortebracci 
per antica inimicizia agli Attendolo non volendo restare con quello, 
si partisse dal servigio de’ Fiorentini e andasse eol Piccinino. Nel di 
13 di giugno Michele ebbe il bastone di capitano generale (4j. 











nota 1) roca dal manoscritto di Andr. Morosini: (Da rebus gestis ad necem Fr. Carm.). 
Arere îl Conto risposto al Travisano: « An repenta axortoa in hostili elassa bellatores 
Gigantum armuloa, qui tantum duci timorem incussorint? » E la nota: « Bius cladis 
pars mexima în Cermaniclam conferebatur, qui poscenti Trovisano opera non tulisset, 
imminensque nostrorum periculum maligno dissimulasset ». 

(1) Secreta XI, 203, 214 - XII, 14, 17, 20 - Romanin: IV, 144-145. 

(2) Cavalcanti: Lib. VII, c. 20 a 23, p. 410 a 423. 

(3) Poggiua: 282-288 - Sì Antoninus: P. Ill, tit. 22, c. 10, 8. 8 - Ammirato: 
XK, Vol. V, 177-183. 

(4) Cavalcanti: Lib. VII, c. 23, p. 423-435 - Ami 
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XIX. A confortare l' animo dei collegati venne nina vittoria navale. _ 
Era stato fatto comandante dell’armata genovese e ducale Francesco , forera 
Spinola con commissione di combattere i nemici, di toccare Livorno, 
Piombino, Telamono e Civitavecchia dove avea a salutare il prefetto 
como da Vico allora nemico di Papa Eugenio, a seguire e com- 
battere l’armata veneziana se entrasse nel Tevere « benchè il Papa 
quello portasse molestamente », aiutandosi al caso colle genti del Vico 
e di Antonio Colonna. In ogni modo « sì a Gaeta, si a Napoli, sì a 
Messina, sì finalmente in qualunque luogo avvenga trovare i nemici, 
niuna ragione ili porto o riverenza Signore » dovea tenerlo dal 
combatterli, « però che dopo la vittoria onestare si potrà la causa con 
iscusazioni (1) ». Ma tante commissioni furono inutili; i veneziani, 
comandati da Pietro Loredano, partirono da Livorno a tre ore del mer- 
coledì 22 di agosto con seilici galere sottili di Venezia e con cinque 
legni de' fiorentini comandati da Paolo di Vanni Ruccellai ; nella mat- 
del 23 furono a Porlovenere tenuto dalla gente del re d'Aragona 
che colle bombarde li costrinse a mettersi al largo, dove stettero fino 
al 25; all'alba del 25 andarono a Portofino e là giunti ordinaronsi a 
battaglia, spiegando secondo gli ordini, anche la bandiera genovese per 
e:citare Genova a rimettersi în libertà. Ai 96 si accostarono a Genova, 
sapendo î nemici vicini a tre miglia e quindi ordinandosi a battaglia. 
I genovesi si ritirarono nella sera alla Chiappa, i veneziani nel golfo di 
Rapallo sotto Portofino dove il vento levatosi costrinse a lasciare due 
legni de’ fiorentini come perduti, riducendosi il resto più al largo. 
Nella mattina del lunedì 27 agosto essendo i veneziani sopra Portofino 
ebbero addosso i genovesi con diciannove galere e con altri legni; 
presero buona posizione i veneziani e poi cominciarono la battaglia 
che, incerta dapprima, poi piegò a favore de’ veneziani, mentre la 
galea del capitano genovese, che stringeva con altre quella del Lore- 
dano, fu investita dalla nave di Raimondo Mannelli e, malamente 
volta, ebbe sopra i fiorentini che se ne impadronirono prendendo pri 
gione lo Spinola, abbattendo le insegne del Duca di Milano. I vone- 
tiani intanto si erano impadroniti di alire, il Mannelli ne prese una 
del signore di Piombino; nove in tutto ne ebbero i vincitori, salvan- 
dosi le altre a Portofino od a Genova (2). 

XX. Il Carmagnola continuava a non fare nessuna impresa. Nel dì 11 gamme 
15 di osobre tenendosi poca guardia a Cremona, egli avrebbe potuto ssa 
impadronirsene agevolmente; vi lasciò andare con alquanti coraggiosi * °°° 




















Portofino 











(1) Commissione date dal governatore di Genova allammirazlio Francesco 8pi- 
nia; nell’ Arch. storico Italiano; Append. I, 162-167. 

(2) Ramondo d' Amaretto Mannelli: Lettera intorno alla battaglia navala del- 
l'agosto (431; in Arch. Stor. ital. Append. I, 143 è seg. - Lettera del Loredamo ul 
Senato; nel codico CCXCIV della bibl. Marciana - Cavalcanti: Lib. VII, cap. 20.30, 
P. 435-441 - Poggiuas 287.289. 
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il Cavalcabò che si impadronì del ponte e delle fortificazioni di $. Luca 
e che vi si tenne due dì aspettando il conte che, colla misera scusa di 
temere insidie, non andò, non mandò, costrinse quei valenti a lasciare 
incompiuta la impresa ed a ritirarsi con non poca perdita (1). Questo 
fatto compì gli argomenti di sospetto che da lungo tempo raccoglie 
vano i veneziani: nel dì 2 novembre, essendo venuti gli Ungheri nel 
Friuli in aiuto del Visconti, mandati da re Sigismondo, il Senato pensò 
di usare del Carmagnola per combatterli, credendo che là almeno sa- 
rebbe fido. Prima di partire, ad onta di tanti divieti, il Gonte tentò an- 
cora ricevere nel campo un messo di Filippo Maria; ma la Repubblica, 
nuovamente proibitogli di trattare, intimò reciso che il messo si vol- 
n gesse a Venezia se veramente volea pace (2) Sigismondo era venuto 
intanto in persona a Milano dove Filippo Maria avealo magnificamente 
trattato, ma senza lasciarsi mai vedere da lui, nò permettergli l’entrata 
nel castello. Sigismondo fu coronato colla corona di ferro nel di 25 di 
novembre, dall'Arcivescovo Bartolomeo Capra (3). Contro gli ungheri 
era andato intanto Taddeo marchese d'Este il quale li ruppe in vari 
incontri; giunto poi il Carmagnola, furono al tutto cacciati da lui che 
li vinse presso Rosazzo e che ai 23 di novembre tornossene a Vene- 
zia (4). I capitani del Visconti invece aveano rotto e fatto prigione nel 
di 9 di ottobre Bernabò Adorno che fieramente molestava i genovesi, 
e poi aveano volto l'armi contro il Marchese di Monferrato combattuto 
da altra parte da Amedeo di Savoia; sicchè il marchese, perdute quasi 
tutte le sue terre, dovette, vittima della avidità del cognato Amedeo 
che avea colto quella occasione per farselo vassallo, cedere alla neces- 
sità e dare al Savoiardo in deposito il resto di sue terre, con piena 
autorità di fare a suo nome la pace col Duca (5). In Toscana Michele 
Attendolo, ricuperate varie castella, sconfisse i ducali nel luglio del 1131 
a Pontedisacco, ma poi, cresciute le forze nemiche, poco potè fare per 
il resto dell’anno (5). 

XXI. A rendere fido il Carmagnola la Repubblica di Venezia pen- 
a'uedanea sava persino di farlo signore di Milano so ne cacciasse il Duca; e que- 
Sto disegno non può parere mollo strano se si ricordi quello che po- 

chi parlando del Carmagnola sanno, cioè che questi era figliolo na- 
turale di Filippo Maria Visconti, come egli stesso accennò nel 1429 nel 
suo testamento (7); la qual cosa però fu causa che i veneziani sempre 














(1) Sanuto: 1025 - Poggius: 29). 

(2) Archiv. di Venez. Secr, XII, 32 © seg. - Romanin: IV, 146. 

(3) Billius: 156 et seg. - Simonetta: 221 et seq. - Sanuto: 1026. 

(4) Archiv. di Ven. XLI, 37 v. - Sanuto: p. 1026. 

(5) Benvenuto da S. Georgio: Cron. del Monferr. p. 315-317. 

(6) Poggius: 284 - Ammirato: L. XX, p. 186 © 189. 

(7) Ta quel testamento fatto in Chiari agli 8 settembre del 1420 il Carmagnola 
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lo guardassero con diMdenza; sicchè prima di tentare la impresa dalla 
prudente Repubblica si volle vedere se finalmente operasse qualche 
cosa; nel 29 di dicembre mandossi al campo Giorgio Cornaro come 
provveditore generale per spingere i capitani ad alcuna impresa, sin- 
golarmente per Crema e Lodi dove il rettore di Bergamo avea trat- 
tati (1). Ma tutto era inutile; il Carmagnola continuava a logorare il 
tesoro e l'esercito della Repubblica seuza muoversi 0 solo attendeva a 
recare di quando in quando delle proposte di Filippo Maria, che il Se- 
nato dicevagli aperto nel dì 21 febbraio del 1432 « non essere che le 
solite arti e simulazioni del Duca (2) ». Fino dal 13 ottobre del 1431 vo- 
levasi provvedere ai dubbi intorno al Carmagnola; ma alla five nel dì 
28 marzo del 1432 il consiglio dei Dieci risolse venire alle strelle e 
chiese al Senato l'aggiunta di venti consiglieri per deliberare (8). Sotto 
gelosissimo segreto si prepararono le cose; pericoloso prendere il Conte 
in mezzo all'esercito, più sicuro farlo venire a Venezia. Nel di 29 marzo 
si diedero ordini segretissimi al segretario Giovanni de Imperiis: do- 
vea trarre a Venezia il Carmagnola sotto colore di consultarlo sugli 
affari della guerra; se ricusasse indurlo almeno a dire de' suoi disegni 
@ intanto condottoJo iu luogo segreto prenderlo d'accordo co' capitani 
dî Brescia e con altri, dopo avere hen provveduto alla guardia della 
città e dello terre. Se il Conte, venendo a Venczia, si pentisse a mezza 
via, fosse preso subito. Tutti i provvedimenti co' capitani delle terre 
furono compiuti con mirabile segretezza. ll Carmagnola non sospeltò, 
seguì l’ Imperiis a Venezia dove fu nel dì 7 d'aprile; ma uscendo dalla 
udienza del Doge fu condoto in prigione ed egli subito si vide perduto. Nel 
di 9 cominciò il processo; si udirono testimoni, si esaminarono tutte le 
sue scritture, si prese anche la moglie di lui Antonia Visconti (i). A_Fan- 








si dicà parlamento: « Comes Prancissta do Vicocomitibua dietus Carmagnola de Ca- 
atronovo ». Vedi Reta: Il comuno di Chiari, pag. 347, Brescia, 1880. (n). 

(1) Arcb. di Von, Scr. XII, 48 e sog. - Romaninz IV, 147-148. 

(2) Arch. di Ven. Secr. XII, 63 - Romanin: IV, 148. 

(3) Arch. dî Venez, Misti cons. dei Dieci, XI, 31, 34. 

(4) Il Carmagnola, durante il giudizio, fu anche sottoposto a crudi tormenti: per- 
chò aveva un braccio rovinato da una ferita e non poteva essare, come di solito tor- 
turato, gli fa acceso îl fucco setto ti piedi. Vedi Romanin; IV, 159, n. 3 - Giulio 
Porro: L'arresto del Conte di Carmag. iu Archiv. Stor. Lomb. 1878. pag. 505 seg. 
- Gipolle: Ze signorie, pag. 359. (M. R.). 












(2) Tutta questa parentela del Garmaguola cou Filippo Maria è assolutamente in- 
fondata. Il duca di Milano non ebbe mai figli nè legittimi nè illegittimi, sì bene duo 
figlio Bianca Maris, che redemmo promessa ancora di otto anni a Francesco Sforza, 
© Lucia che morì bambina, ambedue illegittime perchè nato dalla druda Agnese del 
Maino, So nel testamento il Carmagnola si chiama de Viceromitibus è parchò, como 
Francesco Sforza ed altri, fu aggregeto a titolo d'onore © di distinzione a queste fa- 
miglia per gli insigni servigi da lui ad essa resi. Null'altro. (M.R. ). 
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tin Michiel e a Paolo Correr ambasciatori della Repubblica a Ferrara. 
i Dieci serissero pssere venuti a quel punto solo dopo che i lunghi 
dubbi s'erano mutati in certezza e che il pericolo dello Stato voleva 
pronto riparo. Nella settimana santa fu sospeso il processo, nel 23 
d'aprile fn ripreso; parve ai Dieci fosse chiaramente provata la colpa 
del Conte esi giudico reo con ventisei voti contro uno, restandone non 
sinceri altri nove (1), Il Carmagnola fu detto pubblico traditore, e con- 
dannato al essere decapitato nel luogo solito fra le due colonne della 
piazzetta; atto voti soli chiesero invece la perpetna prigionia, diciannove 
confermarono la morte, Ta sentenza fu pronunziata ed eseguita nel di 
5 di maggio del 1432. La sua condanna ed il suo processo giusti fica 
rono in qualche parte lo sventumto Nicolò Trevisano, come confessò 
poco dopo il maggiore Consiglio (2). La moglio di lui, come conobbe 
la sua morte, nel dì 7 maggio annunziatale da uno dei capi dei Dieci, 
ed ebbe avoto perdono della parte che forse avea nei tradimenti del 
marito, si ritirò nel convento delle Vergini dove restò sino ai 27 d'a 
sto del 1188, quando le fu concesso di andare in altre città, 
nell'anno seguente fuggi a Milano (3). 














































(1) La formati era: + Si videtur vobis propior ca ques dieta e lecta sunt qual 
procelatur contra comitem., propter ea quae fecit et fractavit in dammum et. prat 
iudicium negotiorim nostrorum et contra honorem et statum nostrum, tanquam pu- 
Mlicus proditor nostri lumini, sicut por testificationes et seripturas lectas in isto con- 
silio iquide constat » 

(2) Oli atti del processo del Carmagnola dai quali risulta quanto ho narrato sono 
tipi Misti dei Die 87 0 seg. c in gran parte recati o comperliati dit 
Romanin: IV, 148 a 162 - Il Rosmini nvila Storia di Milano ( tI, 318, nota ) a 
la Repubblica in questo giudizio chi « turpe tradimento +. Chi pensi ai fatti i 
lo meno ingiusto questo giudizio. E chi consalti i documenti pubblicati dal Fulin: Di 
una ant. istituz. ecc. negli Atti dell'Istituto Veneto, Ser. V, LI, paz. 1060 è seg. si 
persuadorà esssro moncho del tutto o quindi erronee la narrazioni futte dal Cibrario o 
sticia veneta (a). 














da altri sulla fine del Conte e la 
(3) Romanins 1Y, 105. (b). 








) I documenti rimastici sul processo del Carmagnola non ci danno modo di gi 
dicar da noi stessi i! condannato. Il Cicogna dice anzi che la questione sulla giu: 

è no di questa condanna non si potrà mai risolvere ( Tsoriz. venez. IV, 480). Tutte- 
via csserva il Cipolla: op. cit. p. 354 dal poco che ci rimano si osserva che îl Consi- 
glio dei Dioci non pronuaciò îl suo tremenda giudizio sopra vaghi indizi. So il consi- 
glio avessa voluto commettere un assassinio non avrebbe fatto un processo: i Dieci 
avrebbero pagato un traditore, rivolgendo contro il loro capitano una trama simile a 
quella dol Muazzo, e l'assassinio l'avrebbero con fredda sincerità. registrato: nei loro 
libri. Gli esempi di assassini, scrive il Falin: Di na antic. Tstituz, ete. pag. 3, 
non sono rari o noi li conosciamo appunto porchè i Dieci li registravano. Ma nppunto 
perchè li registravano possiamo faci Imonte distinguore dall'assassinio il giudizio, (M. R.). 

(b) Ouenue poscia da Venezia cho la salma del marito dalla chiesa di S. 

cosco della Vigna fosso trasportata dore il Carmagnola s'era scelto e preparato il 
polcro sino dal 1431. Vedi M. Calli: La tomba del C. in Arch. Stor. Lomb. fasc. 1, 
pag, 18 - Sanuto: 1037,e Cicogna: Iscriz. Venez. V, 7.(M. R.). 
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XXII. Intanto la guerra che langviva in Lombardia combattevasi 
meno fiaccamente in Toscana, dove senesi e ducali sotto il comando 
di Alberico di Lugo, di Bernardino dalla Carda, Ardizzone da Carrara, guera 
Antonio Pietrucci, Lodovico Colonna, furono sconfitti nel di 1 di giu-" "e" 
guo del 1132 da Nicolò da Tolentino e da Michele Attendolo che fe- 
cero quasi duemila prigionieri e poi corsero a guasto il Lucchese (1); 
Era allora iv Lucca re Sigismondo che andava a Roma per la corona 
imperiale e che dopo di essere stato lungamente attendendo a Milano, 
a Piacenza, a Parma, era giunto in Lucca con ottocento cavalli unghe- 
resi, con seicento ducali e forse colla sincera intenzione di trattare di 
pace tra il Visconti e ia lega. ] vincitori, presa Pontedera, avcano messo 
campo a Pontedisacco per togliere a Sigismondo il modo di andare 
più oltre. Ma la signoria di Firenze mandò le genti su quel di Siena, 
invano contrastando i capitani che avrebbero voluto assediare Sigi- 
smondo in Lucca. Dopo questo, altre confusioni misersi tra' fiorentini, 
e ritiratosi il loro esercito su quello di Arezzo, Sigismondo da Lucca 
nel luglio andò a Siena, mentre finalmente, avvedutisi i fiorentini del- 
l'errore suggerito da alquanti a Papa Fugenio malevoli, tardi cerca- 
rono d'accordo colle genti pontificie di chiudere le vie. Ma allora sor- 
sero nuove difficoltà, ricusando Michelotto ed altri di muoversi se non 
erano soddisfatti delle paghe che doveano avere, e Nicolò Fortebraccio 
facendo il medesimo dalla parte delle genti del Papa. Mentre perdeasi 
tempo, Sigismondo tentava acquistare per tradimenti Samminiato 
Volterra; ma nel settembre scoperta la cosa, i rei vennero fatti morire tit 
e non si ebbe danno (2). In Lombardia, tolto di vita il Carmagnola e itata 
messo in suo luogo Gianfrancesco Gonzaga signore di Mantova, le cose 
parrero meglio avviarsi. Il Gonzaga, che in quest anno 1492 per dodi- 
cimila fiorini d’oro ebbe da Sigismondo il nome di Marchese di Man- 
tova, entrato nel Bresciano, prese varie castella e finalmente anche Son- 
cino, dopo di che l’esercito veneziano fu diviso in due parti ed una 
adata al Provveditore Giorgio Corner passò in Valtellina, mentre il 
provveditore Contarini assoggettava la Valcamonica nuovamente ribel- 
latasi. Ma in Valtellina andò nel novembre Nicolò Piecinino con Guido 
Torello, fidando molio nei trattati che aveavi coi ghibellini. 1 rene- 
ziani si erano spinti fino a Bormio; ma dopo ciò poca gente avea te- 
nuto con sè il Comer, mandando il resto a molestare i ducali, ed egli 
fermandosi presso Delebio. Il Piccinino aiutato singolarmente dai Chia- 
vennati e dai Rusconi delle tre pievi, passò l’Adda, assali i veneziani 
clie arcano certo più che settecento cavalli e circa illo fanti € cl 
in quel di lo respinsero; ma nel dì segnente fu ristosato di forse per 





























(1) Cavalcanti; Li VII, e, 44, p, 468 0 sog. - Poggius: L, VI, p, 203-204 - Am- 
mirato: L. XX, pag. 192-198. 

(2) Poggius: L. VII, p. 295, 207 - Carule: L. VIII, c. 1, 4, d. ABI, AST > 
Ammirato: Li XX, p. 196, 
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le genti Valtellinesi condottegli dal feroce ma valente Stefano Quadrio, 
e allora rinnovò la prova nel dì 27 di novembre e dopo duro contra» 
sto sconfitti i veneziani, prese prigioni i loro capi Giorgio Corner, Tad- 
deo marchese d' Este, Taliano Furlano, Cesare Martinengo, fuggendo 
Daniele Venturi con appena trecento cavalli e pochi fanti. La sconftia, 
grave per se stessa, fu creduta assai maggiore crescendo la fama i dauni 
veneziani (1). 

XXIII. Intanto re Sigismondo, Lodovico marchese di Saluzzo e 
Nicolò d'Este signore di Ferrara aveano spinto innanzi i trattati di 
pace, singolarmente dopo la sventura di Valtellina che rese più pie- 
ghevoli i veneziani; sicchè, raccoltisi in Ferrara i messi delle parti, fi- 
nalmente nel di 26 di aprile del 1433 stabilirono la pace. I patti fu- 
rono che dall'una parte e dall'altra si restituissero le terre. occupate, 
tenendosi però i veneziani quanto aveano preso; i senesi potessero an- 
ch'essi entrare nella pace entro un certo tempo restituendo e riavendo 
come gli altri; se non consentissero, non fossero aiutati dal Duca, il 
quale non dovesse più entrare nelle cose di Toscana e di Romagna (?}. 
Ma se con questo trattato anche il Marchese di Monferrato doveva ria- 
vere il suo, il suo parente Amedeo di Savoia non sapeva indursi a re- 
stituirglielo, nè bastò tempo e fatica a ridurlo a giustizia; giacchè nep- 
pur dopo cessata ogni difficoltà da parte del Duca Filippo Maria, egli 
sapeva lasciare quelle terre che mettevangli tanto desiderio, e solo co- 
dette quando ebbe condotto lo sventurato Giovanni Giacomo a consen- 
tire di tenere le terre oltre il Po e la Dora come în feudo da lui; però 
non ancora cessò dalie slealtà facendo imprigionare a Torino Giovanni 
figliuolo di Giangiacomo che v'era andato per onorare Lodovico prin- 
cipe di Piemonte, e subito movendo nuova guerra coll’ assaltare Chi- 
vasso. Le quali cose, accadute nel 1434 mostrano la slealtà di Amedeo, 
il quale costrinse allora il tradito Giangiacomo a ricorrere al Duca di 
Milano perchè si mettesse in mezzo. E questi Jo fece cercando pace fra 
i due cognati, e ottenne nel gennaio del 1435 la libertà di Giovanni e 
la cessazione d'ogni altra usurpazione col fare che il marchese cedesse 
ad Amedeo tutte le terre oltre il Po e la Dora con promessa che Ame- 
deo le darebbe poi in fendo a Giovanni, con questo che Giangiacomo 
gli facesse omaggio feudale del resto del Monferrato e gli donasse 























(1) Sanuto: 1031-1032 - Cronica di Ferrara, 186 - Ammirato: L. XX, p. 198 - 
Romegialli: Storia della Valtellina, I, 245, 247 - Il Crollalanza; ( Storia di Chie- 
venna, 127, 129 ) noa fa clie compentiere Il Romegialli, e con qualche verietà ma 
molta somiglienza al Romegialli, avea scritto il Lavizari ( Stor. della Valtellina, L. 1. 
Vol. I, p. I0I, 105), filamdosi Singolermento di Benedetto Giovio non alieno dall" in- 
grossare le glorie de' Valtollinesi. Anche ammesso che il veneziano Senuto diminuisea 
lo forza veneziane, è impassibile crederle di circa trontamila uomini come le vogliono 
il Romegialli © dietro lui gli altri. 

(2) Dumont: Corps dipl. II, p. 258, doc. 165 - dm 
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quanto avoa ancora da ricevere per la dote della moglie sorella di Ame- 
deo. In questo modo allargò disonestamente il proprio slato Amedeo di 

Savoia a spese del Marchese di Monferrato e le genti sue, generose al 

pari di lui, lasciando la guardia dello castella al legittimo siguore, al- 

cune ne rovinarono, altre ne posero a ruba. A consolazione dello spo- 

gliato si convenne che Isabella sua figlivola sarebbe moglie di Lodo- 

vico primogenito di Amedeo (1). 

XXIV. Mentre trattava della paco tra il Duca di Milano e la Re-coronasione 
pubblica di Venezia, re Sigismondo trattava anche con Papa Eugenio ai sig- 
della propria coronazione. Poco favorevole eragli il Pontefice per molte *"©*° 
ragioni; pure, non potendo opporsigli ed avendone larghissime pro- 
messe, lasciossi piegare. Nel dì 7 di aprile del 1433 si convenni 
gismondo andrebbe a Viterbo sulla fine del mese, colà parlerebbe col 
Papa, gli giurerebbe fedeltà secondo la antica forma dei Cesari, giu- 
rerebbe di sterminare eretici © scismatici, di non far lega con loro, di 
proteggere, di conservare alla Chiesa tutti i suoi diritti, di confermare 
immunità ecclesiastiche, di non invadere il dominio della Chiesa; quel 
giuramento sarebbe ripetuto in suo nome dinanzi ai Cardinali. Oltre 
a questo i messi di Sigismondo promisero che egli condurrebbe a Roma 
non l’esercito ma solo i suoi famigliari e, se alcuno ve ne fosse sti- 
mato avverso al Papa, questo ad un cenno pontificio sarebbe lasciato 
indietro (2). Sigismondo, che da quel punto mostravasi assai zelante del 
bene della Chiesa, fu a Viterbo agli 8 di maggio (3) con quattrocento 
cavalli; giunse a Roma nel dì 21 e, accolto lietamente dal Papa e dal 
popolo, dopo giurata fedeltà ad Eugenio ed ai suoi successori e pro- 
messo solennemente di essere protettore e difensore del Pontefice in 
tute le sue necessità ed utilità, nel dì ultimo di maggio fu coronato 
€ subito con suo editto confermò i diplomi di Federico Il e di Carlo IV, 
abrogando le leggi contrarie alla libertà della Chiesa, dichiarando in- 
fami coloro che osassero di promulgarne nuovamente, dichiarando in- 
Violabili i legati lasciati alla Chiesa, inviolabile l’ asilo ecclesiastico, 

















(1) Beno. da Sangiorgio: p. 318 a 322 - Iricus Tridinensis: Hist. patriae suo, 
1. 174, 179 - De Conti: Notizie storiche della città di Casale, IV, 44, 167 - Il Gui 
chenon, storico uficiala a qualche volta cortigiano di casa Savoia, narra la cose 
versamento. I difensori di Amodeo dicono che quanto valea Amodoo nel 1434 era stato 
promesso dal marchese con autentico strumento nel dì 19 di febbraio del 1432 - Ora 
l'‘alghisi (n. 50) ed il De Gonti (IY, 385) csservano: « È cario che noo fu mai 
prodotto nè vedulo l’istrumento di questa donazione, nò tampoco la scrittura di detti 
cipitoli © convenzioni con la sottoscrizione del marchese, di suo proprio carattere e 
dai marchesi vennero sempre costantemente negati, i quali non cessarono mai di do- 
lersi del Duca di Milano & di quello di Savoia che si acsondavano di spogliarli, quello 
colla violenza delle armi e questi per altre vio » - Così Amedeo principiava a man- 
giare lo foglia del carciofo, ciod le provincie d' Italia, 

(2) Baynaldus: ad 1433, }. 12-13. 

(3) Della Tuecia: Cron. di Viterbo, 124. 
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ndo il foro laicale per le cause di 
alle Chiese, e ai leni ecclesiastici (I 
mine di luglio, verso îl 1 di igisnondo ne parti e per le Mar- 
che e la Romagna andò a Mantova, al signore della quale città Fran- 
ceseo Gonzaga, avca già dato il nome di Marcheso fino dal di 6 maz- 
gio del 1432 (2). 

XXV. Ma l'animo d' Eux 





gli ecelesiastici, le imposizioni 
Fermatosi a Roma fino al ter- 








0 IV, alquanto rallegratosi per questi 


fatti, fu subito rattristato dalle male opere di certi spiriti torbidi e sci- 
smaticî che disonorarono © trassero al male i padri raccolti nella ra- 
dunanza di Basilea. Quantamque a Basilea non fossero appena che al- 





quanti religiosi e il clero di Basilea (3), i legati pontifici aveano aperto 
il Concilio nel di 23 di luglio det 1431; ma poco erasi fatto nelle rare 
sessioni tenute in quell'anno; fra la trepidazione messa dagli Ussiti 
che, vincitori dei cattolici in Boemia, minacciavano lorbidi persino 
nello terre vicine a Basilea, e per la guerra combattata tra Filippo di 
Borgogna e Felerico d'Austria, pochissimi erano gli intervenuti. Inol- 
tre anche l' Imperatore greco, col quale già Martino avea assai trattato 
per la unione della chiesa greca alla latina, supplicava il Papa man- 
dasse uno stuolo di navi a premlero i prelati groci per condurli al 
Concilio. E singolarmente all’ udire vari fatti cru- 
i arditi gli eretici 
non solo insultavano, ma uei 0 anche qua e là qualche prelato, 
è alla difficoltà che la guerra poneva al vinzgio di Basilea; sicchè, 
considerando anche il malo spirito che già mostravasi nei padri, nel 
di 12 novembre del 1431 ordinò che il concilio si trasferisse a Bolo- 
gua luogo più sicuro ed ai greci stossi più comodo, nè più si conti- 
muasse a Basilea (i), Il malo spirito che era entrato iu alquanti de’ pa- 
dri li trasse a dire surrettizio il breve pontificio; poi trovando favore 
nell'imprudente cardinale Cesarini, assi rifiutarono ubbidire e spaccia- 
rono non potersi sciogliere il concilio senza il conseutimento dei pa- 
dri. Crescendo intanto il numero dei congregati, il Cesarini osò ripi- 
gliare la presidenza della illegittima radunanza, nella quale la peste dei 
curiali © le ire degli ambiziosi sfogaronsi da allora in accuse ed in 












































(1) Raynaldus: ad 1453, 10 a 16 + Lanig: Colox Tuutiandliplomaticus, IL, 794 
- Gimignano Inghirani: Ricordanzo; in Arch. SU Ital. Sur. V, Vol. I, p 45 08 so. 
Iireaze, 1888 - 2’aoto dello Mastro: ad 1133, 

(2) Linig: Codex Ltaliao diplomat. 1, 1371 - Paolo dello Mastro, dice ai 13. 

(3) Marine: Vot. Script. coll. VIII, p. 3 et sq. 

(4) Raynaldus: ad 1431, 2. 21 - In brovo me assai accuratamente sono descritte 
le cose narrata in Ceconi: Studi sorici sul Concilio di Firenze. Parte I, e. 2, p. 38, 4. 
cazo, 1809. 
(8) Raynaldus: ad 1431, g. 22 et seg. - Cecconi: Stadi, I, 41-42 + È da notare 
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colla corruzione nel seno, collo scisma dinanzi, da ministri di salute 
facevansi causa di scandalo, andando lanto oltre nella dissennatezza da 
pretendere di mutare la assemblea legislatrice in pubblica tribuna c 
da proporre si chiamassero gli Ussiti al una disputa nel Concilio per 
convincerli dei loro errori, Stolti tanto quegli uomini prosuntuosi da 
non comprendere che le quattro proposizioni degli eretici, otto forma 
ipocrita, celavano immenso veleno e non erano che pretesto in mano 
ai capi, di tuti’ altro bramosi che della loro vantata purità di fede. 
L'atto imprudente fu compiuto da chi usurpavasi autorità conciliare 
senza averla, e Papa Eugenio, ben sapendo che un Concilio non po- 
teva e non doveva recare di nuovo in disputa dottrine già solenne- 
mente condannate nel Concilio di Costanza, che per la parte dogma- 
tica era ecumenico stante la conferma di Martino V, riprovò la strana 


proposta della disputa con un nemico aperto che teneva le armi in, 


Jogilmento 


mano e contro del quale erasi già cominciata la guerra, e tolse ognide Gondile 


autorità e ogni legittima esistenza alla radunanza di Basilea decretan- 
dola sciolta e del tutto dispersa e convocando un altro Concilio a Bo- 
logna (1). Dopo questo atto del 18 dicembre del 1431 a Basilea non vi 
fu un concilio, sì un conciliabolo, una unione di ribelli alla Chiesa, 
colpiti dalle censure ecclesiastiche. 

XXVI. Non è a dire come si adirassero alquanti de' più superbi a 
questo decreto; Sigismondo cercò farlo revocare, ma Eugenio siette 
fermo. Però tanta fu la tempesta, che lo stesso cardinale Giuliano cercò 
indurre il Papa a permettere si continuasse in Basilea, e Sigismondo con 
promesse misto a minacce aiutò il Cesarini; ma a nulla approdarono (2). 
A Basilea invocavansi già come legge i vacui e nulli decreti fatti a 
Costanza sulla superiorità del Concilio al Papa, e nel di 21 gennaio 
dol 1492 si stabilì di continuare a dispetto del Poniefico; subito si pose 
in questione la autorità papale relativamente ai Concilii, e_ pericolose 
e false dottrine nuovamente si predicarono e il conciliabolo nella se- 
conda sessione temerariamente decretò il Papa essere obbligato ad ub- 
lidirgli, l'autorità del Concilio venire immediatamente da Dio; errori 
dissipati con logica serrata e con potenti argomentazioni dal cardinale 














che pochi erano | vescovi, molti gli alati, | semplici preti, molti 1 laici © in gran 
jari andati 1 per tutt'altro che per amore alla Chiesa. (4). 

(1) Raynaldus: ad 1431, 1. 24, 20. 

(2) Raynaldus: ad 1431, f. 27 et sea. + 143°, 2.104 





(4) Anche îl Pastor, I, 215 osserva chie il regolamento ammetteva al Concilio un 
numero così preponderante di membri del basso clero, che in tele maniera venni 
Strappata completamente all'alto clero quella proporzionata infuenza che ad esso m 
suuilii per corto spottava. Vedi Voigt: Enea Silvio Piccolomini, I, 102, cd O. 
Nichter: Z’ organismo e regolam. del concilio di Bas. Lipsia, 1877, p. 35, (M. N). 

Bacas - Storia d'talle + 2. ediz. + Vol. Y. Ù 
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130 sronia p' iratia 
Giovanni Torquemada. Di usurpazione in usurpazione nella quarta ses- 
sione îl conciliabolo decretò sospesa l'autorità del Papa durante il Con- 
cilio quanto alla creazione di nuovi cardinali, e in molti modi mostri 
volersi rendere soggetta la podestà pontificia. Invano Eugenio mandò 
suoi nunzi che cercassero fare rinsavire coloro che omai potevano con- 
siderarsi scismatici; rifiutarono ogni accordo. A tuto giunsero che nel 
dì 6 di settembre del 1432 intimarono al Papa si presentasse a loro per 
Bleosveon- n Di 
nice det rendere ragione delle opere sue (1). Poi nella sessione ottava, nel di 18 
‘& dicembre, scomunicarono coloro che andassero al Concilio convocato 
‘dal Papa a Bologna. Finalmente Eugenio, ad impedire mali maggiori, 
consenti che il Concilio si facesse a Basilea, ma annullò tutti gli atti 
fatti a Basilea contro chiunque, ed i proprii contro i congregati di Ba- 
silca (2). Così îl Concilio sarebbesi ripreso a Basilea, ben inteso che 
le precedenti sessioni restarono senza autorità e quanto vi era stato or- 
dinato stimossi nullo e non avvenuto, e fu data autorità ai legati pon- 
tificii di assolvere coloro che per disobbedienza e resistenza alla Pi- 
pale autorità erano incorsi nelle censure. Ma la perfidia di alquanti 
ambiziosi, o speranti nella tiara, o compri dai principi, non accenò 
l’opera conciliante di Eugenio e trasse l'assemblea nella nona e de- 
cima sessione a rifiutare i decreti del Pontefice ed a negare ogni modo 
di concordia, negando al Papa autorità di trasferire i concilii. Si 
smondo intanto così adoperossi presso îl Pontefice che questi ai 14 di 
febbraio del 1433, vedendo che già alcuni dei Boemi erano giunti a 
Basilea, che lo guerre e gli altri pericoli erano cessati, ordinò si te- 
nesse in seguito il Concilio a Basilea per i suoi legati che vi mande- 
rebbe a presiederlo in suo nome (3. Ma il guasto era troppo in mezzo 
a que’ prelati, che rinnovarono presto le liti sulla autorità del Papa e, 
anzichè attendere alla conversione do’ Bocmi, attendevano a secondare 
gli sforzi degli scaltri nemici del Papato; lagnavansi che a due capi 
solo, alla eresia e alla pace fra principi cristiani Eugenio avesse ri- 
stretto l' opera loro, e rifiutarono al tutto la dottrina che l'autorità del 
Concilio non fosse indipendente e superiore al Papa. Ricusarono dun- 
que a presidi i legati pontifici e tentarono trarre Eugenio a confer- 
mare gli errori difesi da loro nelle illegittime sessioni tenute. Questo 
non fece e non poteva far mai il Pontefice senza venire meno al suo 
dovere e senza gettare la Chiesa in balia di prepotenti ambiziosi, che 
facevansi predicatori di scisma (4). Delle pessime dottrine e della mala 






























(1) Già ai 29 aprile 1432 Il Papa @ 1 suoi cardinali vennero formalmente invi 
tati a Basilea, mintcciaadoli di un processo in contumacia se entro lo spazio di tre 
mesi non obbedissero, Vedi Pastor, I, 215. (M.R.). 

(2) Raynaldus: al 1432, 7 # a 20. 

(3) Raynaldus: ad 1439, 2. 20 - ad 1433, 2. 1, 8. 

(4) {l Torquemada testimonio di tutto, narra che Fugenio riguardo alla bolla che 
dichiarò continuato Il Concillo di Basilea, disso: « Nos quidem beno pregressum L'on- 
cilii adproba vimus, volontes ul procederet ut inceperat; non tamen aprobavimus eius 
decrota » - Turreoremata: Summa de Ecclesia, p. 239. Venetiis, 1561. 
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voglia dei quali si ebbero subito tristi prove; giacchè il conciliabolo, 
che tale seguiva ad essere non accettata la legge dal Capo della Chiesa, 
ardì decretare sospeso il Papa, dopo quattro mesi, se tentasse sciogliere 
o tramutare altrove il Concilio, e deposto, dopo altri due, se non si 
emendasse; nè questo bastò, chè i congregati usurparonsi parte della 
podestà pontificia. Dalle quali cose commosso Eugenio, vietò che nel 
Concilio si trattasse d'altro che della conversione degli eretici e proibì 
singolarmente il trattarvi cause di ogni genere, tulto dichiarando ir- 
rito e nullo quanto contro il suo decreto vi si facesse (1). 

XXVII Continuarono le menti proterve a precipitare nello scisma! Pare sen 
ed ai 13 di luglio dichiararono che se Eugenio non accettasse quanto si "Citato 
era deciso a Basilea entro sessanta giorni, fosse deposto. Mentre così far- 
neticavano, Sigismondo, già coronato a Roma, avea ottenuto persino 
fosse considerata dal Papa la sospensione del Concilio come non avve- 
nuta, a patto però venisse annullato quanto erasi fatto 0 detto contro 
la pontificia autorità: ma neppur di questo si appagarono i malvagi 
che trascinavansi seco gli altri, ed allora finalmente Eugenio ai 29 di 
Inglio del 1433, vedendo intenti i prelati raccolti, non al bene della 
Chiesa, ma allo sfogo di private passioni (2), e « avere preteso sancire 
molte e gravi cose a detrimento del Papato e contro i sacri canoni, nè 
credendo che più la coscienza gli permettesse di tollerare quello scan- 
dalo » annullò quanto erasi fatto e dichiarò vano e nullo quanto si 
facesse oltre al solo argomento del quale egli avea dato facoltà di trat- 
tare (3). Con altre lettere dichiarò prossima alla eresia la falsa dottrina 
della superiorità del Concilio al Papa e mostrò come la radunanza di 
Basilea fosse priva di autorità; sacrilego ed eretico sarebbe, egli con- 
tinua, dichiarare che nel tempo passato quello di Basilea fu sempre 
Concilio, mentre dopo la sospensione pontificia gli atti colà operati fu- 
rono solo violazione di diritti divini ed umani (4). Questo non bastò 
ed i congregati seguirono nella pessima via; Sigismondo impedì altre 
loro offese alla Chiesa e parve per poco si potesse sperare la fine di 
tanti scandali; ma era finzione del conciliabolo, i membri peggiori del 
quale omai, fatta lega con tutti gli ambiziosi ed i fedifraghi d' Italia, 
spingevano contro il Pontefice persino le armi. 


























(1) Raynaldus: ad 1439, 1. 7, 12. 

(2) - Non ad comunem utilitatom sod ad privatas passiones intonti, nullaquo 
Sodis Apostolicao auctoritato sulfulti » - Il pio Ambrogio Traversari scrisse: nel 14 
igosto 1439, a Papa Eugenio: « Quandoguidem al nihil aliud quam ad evorsionem 
omini mei ( Concilium ) conflatum esse videtur » - Ambr. Traversarii gener. Comal- 
dulons... latinae epistolae. Florentiae, 1759 - Ep. VII, pag. 22. 

(8) Raynaldus: ad 1439, 1. 10. 

(8) « Sacrilegium igitur a nobis postulant et haoreticum, ut. deelarare volimus 
retrocctis tomporibua Basiloro continuo fuisse conciliura, cum poet nostram dissolutionem 
sini nostris praesidentibus regulere non fecere concilium, quia eorum dicto, gesta et facta 
omnia, contra divina iura pariter et humana, perperam sunt confeeta el quae per nos 
aullalenus sunt debita comprobari + - Eugenius: Epist. in Raynaldus: ad 1439, 1. 21. 
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v'era molto a cercare per trovare gente disposta a la- 


Suzi»: trocinii ed a sacrileghi fatti. Filippo Maria Visconti voleva vendicarsi 


celle ter 
della Chie 


nari 
N Papa e 
To Storm 





i Eugenio che nell'ultima guerra era stato unito ai fiorentini contro 
di lui; finse dunque di licenziare Francesco Sforza dal suo servigio e 
lo mandò nella Marca d' Ancona. Francesco prima menti voler passare 
per andare a Napoli, poi simulò ordini del Concilio di Basilea ed iu 
nome di questo cominciò ad usurparsi le città. Entrò nella Marca con 
Lorenzo Attendolo nel novembre del 1433; si prese Jesi, Montolmo, Osi- 
mo, Fermo, Recanati, Ascoli ed Ancona stessa (1). Furono pronti ad 
imitarlo altri capitani e, dicenlosi mandati dal Concilio, entrarono nel- 
l'Umbria Taliano Furlano, Antonello da Siena, Jacopo da Lunato; men- 
tre Nicolò Fortebraccio slealmente passò dal servigio alla inimicizia di 
Eugenio e spintosi dapprima ad Orvieto coll’aiuto anche di genti del 
Visconti tentò entrarvi, non potè, ebbe varie castella (2), poi nel luglio 
assalî Sutri, ne bruciò il borgo, poi tornò sotto Orvieto e nel di 21 
agosto, ricacciato dai cittadini aiutati dalle genti della Chiesa, si volse 
alle terre del Lazio con Antonio da Pontedera e nel dì 25 agosto avuti 
Pontemolle, ponte Mammolo e Pontelucano nell'agosto del 133 get- 
tossi a Subiaco ed a Genazzano, indi contro Tivoli dove dapprima ebbe 
poca forluna, ma poi per tradimento dei Manni amici de’ Colonnesi vi 
entrò nel di 7 d'ottobre, lasciando liberi ad ogni peggiore iniquità i 
suoi ed i fuorusciti che allora rientrarono (3). A Tivoli si fermò e si 
fece forte Nicolò, © di là molestò Le terre romane, ed intanto dall’al- 
tra parte Francesco Sforza entrò nell’ Umbria, e sulla fine del 1433 
ebbe Amelia, Terni Narni, Otricoli, cominciò trattati con Todi che, 
cacciato le genti pontificie nel dì 12 Marzo del 1434, fermò con lui i 
patti di dedizione (4). Eugenio, malsicuro in Roma, circondato da ne- 
tnici, senza amici potenti, dovette calare ad accordi; trattò collo Sforza 






















(1) Simonetta: Da rob. essi, Stirtiao, 229 0 seg. « SL Anfoninus: P. IMI, tit. 22 
su 10, 8.2 - Peru d'Ancona, II, 289, 201 - Paldassini: Mem. di lesi. 
197-138 - Il Afuriorelh: ( Mom. d' Osimo, p. 253 è seg.) ha pubblicato i capitoli fatti 


tra Jo Sforza ed i cittadini d' Osimo ai 29 di dicembre del 1433; ma in questi non 
è parola che accenni la ciltà darsi allo Sforza come a mandatario del Concilio. 

(2) Riformazioni di Orvieto ( Arch. di Orvieto) cit. dal Frucsi: Il governo di 
Stefano Porcari in Orvieto: negli Studi di Storia e diritto, Anno IV, 33 e seg. 
Roma, 1883. 

(3) Eugenio: Epist. in Raynaldua: ad 1433, {. 20 - nfessura: 1125 - Paolo 
dello Mastro: sd 1439 - Sabelticus: Enneed. X, lib. d, pag. CVII, v. stsog. - Piola: 
Soria di Tivoli, III, 62, 63 - G. Inghirami: Ricord. p. 48 - Della Tucria: 126, 130. 

(1) Leoniî: Docum, di Todi; Archiv. stor. ital, Ser. III, Vol. II, p. 3, pag. 26 
a 43 - Non è da lasciarsi un tratto cavalleresco di Papa Eugenio narrato da Nicoli 
della Tuevia poco favorevole a parto papale. In un combattimento presso Tivoli Nî- 
colo restò forito 0 chioso al Papa « un medico por la cura. Il Papa li mandò dui 
medici giudei cli’ otteulessero a guarire detto Nicolò suo nimico » Della Tuccia: 
pag. 131 
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e nel di 25 marzo gli concedette in Vicariato a vita Ja Marca d'An- 
cona e lo fece confaloniere della Chiesa perchè combattesse il Forte- 
braccio (1). Michele Attendolo capitano del Papa era già verso Tivoli; 
loSforza gli mandò gente în soccorso, sì che 1° Attendolo potè assediare 
îl Fortebraccio in Tivoli. Ma colà la difesa fu disperata e intanto i pe- 
rugini, spinti del solito Filippo Maria Visconti, mandarono in aiuto 
di Nicolò Piccinino che nel maggio fu presso Roma, e rannodati i 
trattati co' ghibellini di quella città e singolarmente con quei perpemi 
felloni che erano i Colonna, fece sorgere il popolo in armi nel dì 209 
di maggio. Il popolo, trascinato, come sempre avviene, da'suoi capi," 
chiese furioso al Papa di avere il governo, e senz'altro pose in Cam 
pidoglio sette che chiamaronsi Governatori della Repubblica, i quali 
per prima impresa, avuto nelle mani il cardinale Francesco Condul- 
mier nipote del Papa e camerlengo, lo imprigionarono in Campido- 
glio e poi misero guardie allo stesso palazzo del Papa. Questi, sdegnato 
di tali iniquità, nelle quali oltre al ribaldo Duea di Milano parve aver 
parte il conciliabolo di Basilea, vestitosi da frate nella sera del 4 di 
giugno fuggì in Trastevere; di là con frate Arsenio per il Tevere in 
una barchetta usci di Roma (2), e montato in una galea ad Ostia, fn 
nel di 12 giugno a Livorno poi a Pisa e ai 23 finalmente ricoverossi 
in Firenze (3). Questo era stato il bel frutto otenuto da Eugenio col 
cedere forse troppo, e certo poco decorosamente, alle preghiere di Si- 
ismondo e di altri riguardo al conciliabolo di Basilea e col giungere 
fino ad annullare il decreto di sospensione; raro, o mai, coleste vio ten- 
tennanti, cotesti modî di conciliazione riuscirono ad altro che a cre- 
scere ardire ai malvagi (4); buone con chi lealmente ama 0 cerca il 























(1) Ragnaldus: ad 1434, $. 8 - T'heiner: Cod. 
Tuccia: 133. 

(@) Terribilo fu questa fuga del Papa sal Tevere. Scoporio da alcuni romani, 
tutto il Trastovore fu in armi ed una pioggit di pietro e di freccia si scagliò su! fug. 
sente burchiello, Scampato questo poricclo, poco oltre S. Paolo, il battello pspalo fu 
assalito da una nase romana, che cercava tagliar la via ai fuggenti ponendosi di 1ra- 
verso davanti ai fuggenti. Bisegnò assolutamente alfroniaria minacciando di cala 
a picco, mentre si attorrivano gli assalitori con quattro colpi di balestra. Ad Ostia il 
Papa potè sicuramente rifugiarsi sulla nave di Vitellio da Ischia ce lo attendeva. 
Vodi per maggiori particolari Gregorovius: VII, 53 cog. ( M. R.). 

() Eugenius: L XI, p. 5 - Blondus: Doo. III, L. VI, in Raynaldus: ad 1434, 
1-3 - Infessura; p. 1125-1120 © Vita Eugenii, p. 870 - S. Antoninus: p. Ill, tit, 22, 
cap. 10, % - Vespasiano da Bisticci: Vile di uomini illustri; Vila di Eugenio 
IV, c. 4, p. 7-8. Firenze, 1859 - Della colpa che vi potè avere la parto maligna di 
Basilea lagnossi Eugenio: « Lugendu sunt ei abominanda, quae per teles viros com- 
mittuntar » - Raynaldus: ad 1433, { 26 - Il Gregororius: ( Storia di Roma, VII, 60 ) 
accagiona di tutti i mali, alla bella prima, Eugenio IV !! 

(4) Il Pastor, I, 213 più che per questo critica Eugenio IV per la boila di seio- 
glimento del Concilio di Basilea del 18 dicembre 1431. Scrivo che + questo disastroso 





pl. II, doc, 270 - Della 
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vero, sono nocive sempre con chi dello zelo e della pi manto 
a coprire usurpazioni o passioni. È vero che i congregati a Basilea dis- 
sero mentitore il malvagio Duca di Milano che spacciavasi legato del 
Concilio; ma è vero ancora che quell’ uffizio aveano dato al Duca al- 
quanti perversi che a Basilea lavoravano a preparare lo scisma (1), 
XXIX. Castel Sant Angelo era guardato da Baldassare di Offida 
che, lealo © custanto nel servigio di Eugenio, combattè Roma ribelle 
fieramente bombardandola, e uscito dal castello înfestò molte contrade, 
mentre Michele Attendolo e Leone Sforza fratello di Francesco, lasciato 
l'assedio di Tivoli e venuti a porsi a S. Paolo, impadronitisi della 
porta Appia, molestarono tutta intorno la Campagna. E tanto fieramente 
condussero le cose, che alla fine i romani nel dì 26 di ottobre del 143% 
convennero nei patti di riconciliazione col Pontefice, e nel di seguente 
la città fu nuovamente data in signoria di Eugenio, anche per opera 
del vescovo di Brescia e di Pietro dal Monte, mandati a questo fine 
dai congregati a Basilea (2), i quali peraltro continuavano il loro con- 
ciliabolo, ove a dispetto dei buoni, affermavano strane e condannate dot- 
trine (8). Intanto che le cose mutavansi e racconciavausi a Roma, altri 
fatti erano accaduti in Romagna. Nel dì 21 di gennaio del 1434, il po- 
polo d'Imola, malcontento di dover dipendere da Forlì ed eccitato 
dal solito Filippo Maria Visconti che volea ritentare di impadronirsi 
di quella ciuà, si ribellò alla Chiesa e cacciatene le genti, chiamò ynelle 
del Duca che erano a Lugo. Guidautonio Manfredi che era a Faenza 
mosse le armi contro i ribelli, ai quali tolse varie terre, e siccome l’in- 
trometiersi del Duca în Romagna era contrario ai trattati, così i flo- 
rentini ed i veneziani, ascoltando le esortazioni di Papa Eugenio, rup- 
pero guerra al felifrago Visconti (4). I veneziani mandarono in campo 
il loro capitano Erasmo da Narni, detto Gattamelata, che subito fu su 
quello di Bologna e, accordatosi col legato che temeva nuovi torbidi 




















passo... dore chiamarsi un cattivo sbaglio «; quaniuaque convenga col card. Horgen- 
motlu:r che è all'atto impossibile giustificare il contegno del Sinodo di Basilea nella 
sua ribellione al pontelico. (M. R.). 

(1) Zugenius: Bp. L. IV, p. 79 - Raynaldus: ad 1434, f. 7 - Le cause che 
indussero Eugenio a dichiarare continuato il Concilio si compendiono nel desiderio di 
evitaro lo scisma e nella uecessità di scegliore il minor male; però quella dicliara- 
zione non importava per nulla approvazione delle dottrine © dei decreti che Euzenio 
non approrò mai. È poi anche da notare che le bolle del 15 dicembre 1433, furono 
« magis estorioo mninis, quam de mento Domini Eugenii emanaverint » - Turreore- 
mata; Do licclesia, Le (I, c. 100, p. 298, 

(2) Infessura: 1126 - Puolo di Liello Petrone: Mesticanza della cecità ei ro- 
mani ; in Rer, Ital. XXIV, IIUS a [107 - Paolo dello Mastro: ad an. 143 
Raynaldus: 1434, 8. II. 

(3) Raynaldus: ad 1434, 3. 13 et se. 

(4) Croviica di Bologna, p. 650 0 sog. 
Sfori. 293 - Zomincontriua: 142 et scq. 





















Leon. Aretin. 997 - Simonetta: Do gost. 
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da parte dei Canedoli sempre in amicizia coi Visconti, a troncare loro 
i nervi, come credeva, prese Castelfranco, Manzolino, San Giovanni în 
Persiceto e nel di 15 di giugno fece prigioniero senz’ altro Gasparo 
fratello di Battista da Canedolo con cinquecento cavalli che conduceva 
con sè, Allora i Canedoli di Bologna diedero alle armi, imprigiona- 
rono il legato e introdussero in città dugento cavalli del Visconti. Il 
Gattamelata ruppe a guerra aperta, prese Castelbolognese, Castel San 
Pietro ed altre terre, mentre Nicolò da Tolentino giunse co' fiorentini. 
Pronto era il Visconti e subito alle altre sue genti unì quelle di Ni 
colò Piccinino. Questo capitano uscì di Imola e andò a San Lazzaro rota di ce- 
mentre i nemici erano a Casielbolegnese; colla scaltrezza no trasse” emme 
parte oltre il ponte e allora nel di 28 d'agosto del 1434 assalì questi 
e, dopo creduta perduta la battaglia, vintili, passò il ponte e con tanto 
impeto corse addosso al resto dell'esercito che lo ruppe, fuggendo il 
Gattamelata, Guidantonio Manfredi, Taddeo d'Este e restando prigio- 
nieri Nicolò da Tolentino, Astorre Manfredi, Pietro e Giampaolo Orsini 
ed altri (1). 

XXX. Di codesta sventura lo parti onde era divisa Firenze fecersi 
arma ad offesa; contro ai Medici correvano di gravi querele fino dal corimo 
1430 quasichè raggirassero in patria per acquistare favore a sè stessi; 4°’ Meta 
ingiuste in gran parte le accuse e calunniose, pur facili contro gente 
ricca e veramente amante di popolare favore. Cosimo, che il più no- 
tevole era di quella casa (2), era siato al Goncilio di Costanza, poi in 
Germania ed in Francia per spegnere la invidia de' suoi emuli; tor- 
nato, misesi a conversare più col popolo che coi grandi, di che gli po- 
sero addosso maggiore sospetto, Il più potente nemico dei Medici era 
Rinaldo degli Albizzi che patteggiava con Bernardo Guadagui la vita 
0 l'esilio di Cosimo; sicchè riuscito il Guadagni confaloniere nel f di 
seltembre del 1433, a' dì 7 di quel mese avea a tradimento fatto pren- 
dere Gosimo, della quale cosa la città tutta si commosse e più si com- 
mossero e tumuliwarono i popolani e si venne alla riforma degli or- 
dini; però intanto i Priori aveano condannato a confine per un anno Sno will 
Cosimo ed Averardo de’ Medici; la Balia prolungò quel tempo fino a 
cinque anni. Ma Cosimo per pochi ducati comprò il confaloniere; pure 
finalmente nel di.99 settembre uscì la terza sentenza che giudicava i 




















(1) Autori ctati e Neri di Gino Capponi: 1182 - Poggius: L. VII, p. 302-303 
- Della Tuccia: INA - Ammirato: L XX, Vol. V, p. 215, 218 » Allerghetti: Storia 
d'imole, I, 249 - 7unduesi: Storia di Faenza, pag. 481-482, 

(2) Cosimo alla morte del padro aveva oltre a quarant'anni. Era coltissimo e 
aveva cominciato la sua vita dallo studio delle scienze stero o delle lettore classiche. 
Elbe a maestro Roberto de Rossi doltissimo in greco ed in latino; s'era formato sui libri 
e nella continua conversazione cogli vomini più illustri dî Firenza, frate Ambrogio 
Traversari, Leonardo d' Arezzo, Niccolò Niccoli, Carlo d' A.razio, Peggio Bracciolini ate. 
Vedi Cipolla: op. cit. pag. 407. (M. R.). 
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186 sonia D' rratta 

Medici non più de’ popolani, sì de' grandi, privandoli quindi degli uf- 
fizi nel governo e confinava per dieci anni Cosimo a Padova, Ave- 
rardo a Napoli, e per cinque Lorenzo a Venezia. Cosimo, dopo il 3 
d'ottobre, libero usciva dalle terre fiorentine. Restò padrone allora Ri- 
naldo degli Albizzi e diede gli nffizi a suo modo; ma subito molti de- 
siderarono i Medici e le necessità dello Stato, al quale questi per lo 
innanzi volontieri prestavano, resero corto il loro richiamo (1). Cosimo 
era onorato come principe dai veneziani, che più a lui guardavano che 
alla Repubblica (2); ora nel 1434 sorti în Firenze una Signoria di amici 
di Cosimo, gonfaloniere Nicolò di Corco Donati. Rinaldo degli Albizzi 
volle impedire colla forza che la nuova Signoria entrasse in uffizio nel 
di 1 di settembre, e tentò farla annullare per mezzo di Donato Velluto 
gonfaloniere che finiva l'uffizio. Non si osò farlo; i nuovi signori la- 
vorarono subito a mutare lo Stato, scrissero a Cosimo, raccolsero armi, 
come ne raccoglievano Rinaldo ed i suoi. Ai 28 di settembre 1434 la 
Signoria, assicurata di armati la piazza, citò Rinaldo degli Albizzi, Ro- 
dolfo Peruzzi, Nicolò Barbadori i quali uscirono armati colla loro parte, 
strinsersi alla piazza di Santo Apollinare col disegno di assaltare il 
palazzo; ma Irovaronsi delioli, chè persino Luca degli Albizzi e Pie- 
tro Guicciardini seguivano le parti di Cosimo e il più degli altri va- 
cillava incerto. Stavasi per venire alle armi quando Papa Eugenio IV, 
che allora era in Firenze, mandò il legato Vitelleschi sulla piazza e 
questi, trattando con Rinaldo e colla Signoria, persnase l' Albizzi a_ri- 
mettersi nel Papa; alle cinque ore di notte Rinaldo fu da Eugenio coi 
suoi armati; dopo un colloquio avuto, licenziò questi c fermossi presso 
del Papa. Passarono due dì senza che opera grave apparisse; nel dì 29 
la Signoria, fatte guardare la piazza ed il mercato nuovo e rerchio, 
sonò al parlamento; il Papa mandò il Vitelleschi con altri; si rimise 
una nuova Balìa ma con quiete; nel di 1 d'ottobre la Siguoria si ac- 
cordò col Papa per il ritorno di Cosimo. Nel dì 2 il ritorno fu deli- 
berato dalla Balìa e dalla Signoria che, levato il bando, ridiedero ai 
Medici la facoltà di entraro no’ pubblici uffizi; come conseguenza di 
questa vittoria di parte medicea, nel di 3 furono banditi Rinaldo degli 
Albizzi e suo figlivolo Ormanno per otto anni, Rodolfo Peruzzi e N 
colò Barbadori per tre. Cosimo, avvisato dalla Signoria, erasi già par- 
tito di Venezia a' 30 settembre o per Ferrara e Modena nel di 5 egli 
e gli altri rientrò su quel di Firenze; nella sera de’ 6 mentre le vie di 
Firenze erano piene di gente che li aspettava, Cosimo e Lorenzo de’ Me- 
dici piegando dietro le mura, vennero per S. Pietro ed entrarono nel 
































(1) Vespasiano da Bisticci: Vita di Cosimo, 248 © seg. - Cavalcanti: Lib. IX, 
e. 1 a 22, p. 493 a 544 - Fabroni: Vita ilî Cosimo, p. 27 ot set. 

(2) Dirette notizia sulla dimora di Cosimo in Venezia non abbiamo se non scar- 
sissimei si sa che abitò nel convento dei Bonodettini di 8. Giorgio @ fondò la biblio. 
teca di quella Chiosa. Vedi Cicogna: Iscriz, vence, IV, GU seg. (M. R.). 
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palazzo della Signoria, dove furono fatti restare sino al maltino per nou 
crescere îl Inmulto della città. Cosimo veramente era uscito di Fi- 
renze cittadino potente, ma ne ritornava signore, dacchè subito Stato e 
reggimento fu riformato a suo modo e i suoi avversari furono Nanditi 
e levati in alto gli amici (1). Come prima erasi a' popolani grassi e 
potenti dato nome di grandi per escluderli dagli uffizi, così, tornato 
Cosimo e nella fine di ouobre rinnovata la Signoria e la Balia e tutto 
a modo di lui, posersi i grandi fra i popolani ed ebbero uffizi molti, 
andate in bando invere pressochè intere le famiglie maggiori avvers 
della Repubblica serbavansi le forme e i modi, nel fatto signoreggia 
vano i Medici che tutto rimutavano a loro senno. 

XXXI. Anche a Napoli varie cose eransi cambiate; fino al 143? 
era stato consigliere e quasi signore del regno Sergianni Caracciolo 
che come gran siniscalco teneva pressochè suddita la regina Giovanna II, 
alla quale chiese anche il principato di Salerno: non l’ebbe, se ne of- 
fese, ruppe in male parole contro la regina e questa, spinta da’ suoi 
nemici, ordinò fosse carcerato; i suoi nemici lo assassinarono, poi lo 
ilissero morto nel resistere a quelli che d'ordine regio erano andati a 
prenderlo; de’ parenti di lui molti furono presi col figliuolo Troiano. 
Tatanto Luigi III d' Angiò restato in Calabria fino allora, sperava potere 
tornare a Napoli; glielo impedirono i raggiri di Cobella Rutfo duchessa 
ili Sessa, nuova padrona della corte (2). Ma ai 6 di giugno del 143? era 
sbarcato a Messina Alfonso d'Aragona e sul priucipio d'agosto con 
grosso stuolo di navi assalì l'isola dello Gerbe (3) in Africa, però poi 
tornato în Sicilia e segretamente favorito dalla Duchessa di Sessa andò 
nel 20 di dicembre ad Ischia, sperando che nuovamente Ja regina lo 
addottasse. Lacorava per questo Cobella; ma, saputo che Alfonso si era 
accordato con Iacopo Marzano di Sessa suo marito che ella odiava, la- 
vorò in modo diverso; sicchè aspettato invano alquanto e fatta con 
Giovanna II una tregua di dieci anni, egli tornossone ai suoi stati (41. 
Nel 1434 altre discordio sorsero in quella corte piena di brogli; la 
fortuna di Gianantonio Orsini principe di Taranto gli suscitò contro 
la invidia de’ cortigiani, i quali indussero la regina ad ordinare a Luigi 
d'Angiò di fargli guerra, unendo le proprie genti a quelle di Iacopo 
Caldora allora Duca di Bari (5). Con quasi diecimila cavalli si mos- 
























(1) Ricordi di Cosimo de Medici; Fabroni: 99 0 sog. + Cavalcanti: 
Lib. IX, e. 23, 28 - o Lib. X, c. | a 10 - Rieti ta di Cosimo, s. 5 0 0, 
pag. 249-250 - Ammirato: L. XX, Vol. V, p. 219 a 223 - Rino Capponi: Storia 
della Repubblica di Firenze, Lib. IV, c. 8, Vol. I, p. 522, 528. 

(2) Pignatelli: Giorn. Nap. p. 1095 - Carrafa: 177 e seg. - Facio, 121. 

(3) Su questa spedizione d' Alfonso, veli Ant. Flandina: La spediz. d' Alf. nelle 
isole delle Gerbe e la Presid. del Regno, cic. Palermo, 1877. (M. R.). 

(4) Fragm. hist. Siculne in Ror. It. XXIV, 1098-1099 - Carafa: 179. 

(5) Nel 1433 Gian Antonio Orsini era venuto alla corto di Giovanna © vi em 
stuto benissimo accolto. Un futile accidente destò in lui ©1 in essa. vicenderole s0- 
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sero i regii; si difese l'Orsini unito al fratello duca di Venosa, n 
stretto in Taranto non avrebbe potuto oltre sostenersi, quando le febli 
costrinsero prima Luigi a recarsi a Cosenza, poi lo tolsero di vita verso 
sed la metà di novembre del 1/34. Il Caldora s' era ritirato a riposarsi a 
Govasoa i Bari e l'Orsini in meno di un mese ricuperò tutto il suo (1), Era maa- 

cato con Luigi l'erede legittimo del regno, consentito dall'alto So- 

vrano; nel febbraio el 1535 morì anche Giovanna II, lasciando erele 

per testamento Renato d'Angiò fratello di Luigi; ma essa non poteia 

disporre così del regno senza licenza dell'alto sovrano, e quindi a buon 
enio IV giudicò il regno devoluto alla Santa Sede; ai 2 di 
febbraio mandò ad ammiuistrarlo Giovanni Vitelleschi vescovo di Re- 
vanati, ed avvisù i napoletani a non dividersi in fazioni e ad aspettare 
il re che verrebbe dato dal Papa (2 Ma furono vane esortazioni, di- 
viso già il regno fra chi favoriva Renato e chi Alfonso d' Aragona. Il 
quale, non dimenticando il rapace costume di sua stirpe piantatasi in 
Sicilia colla violenza e colla usurpazione, già forte del favore dell'Or- 
sini di Taranto, del Duca di Sessa e di altri baroni, @ invocando la 
adozione di Giovanna, quantunque illegittima, nulla, e in ogni caso 
revocata da lei stessa, sharcò nel regno, mentre Iacopo Caldora e Mi- 
chele Attendolo assedinrano Capua per ritoglierla all'Orsini di Ta- 
ranto che aveala ore Alfonso fu di improvviso sotto Gaeta e la 
assediò; la citùà chiese aiuto al Visconti ed ai genovesi nemici di 
Alfonso che nel 22 luglio mandarono una armata comandata da Biagio 
Assereto. Nel di 5 d'agosto i visontei e genovesi combatterono presso 
l'isola Ponza colla armata di Alfonso sulla quale egli stesso era mon- 
tato co' maggiori de' suoi baroni; dalla mattina alla sera fu flerissima 
te Ae battaglia; ma i genovesi vinsero e presero prigione lo stesso re Alfonso, 
MIAO voi suoi fratelli il re di Navarra Giovanni, ed Enrico granmaestro di 

S. Iacopo,l'Orsini di Taranto, il Duca di Sessa e molti altri baroni, 

salvandosi solo una nave con Pietro fratello del re (3). Francesco Spi- 

nola ed Oltolino Zoppo che intanto arenno soccorso Gaeta uscirono 











































spotto, 0 Giovanna allora lo allontanò mandandolo a combatiero la casa Sanseverino 
questa guerra non si proluingò perchè una donna congiunta per sangue a quella fi 
miglia ed amica della regina la fece cessare. Non avendo il principe Orsini restituito 
subito ai Sanseverino alcune terra loro tolte, il conte di Caserta ed altri cortigiani 
istigarono la regina a romperla del tutto coll’ Orsini e mandargli contro il Caldora 
che nulla meglio desiderava quanto opprimere l' emulo. Vedi Cipolla : op. cit. pag. 396. 








1097 - Bonincontrius: p. 142 el seq. - Carrafa: 179. Questo 
dice Luigi morto ai 15 novembre. 

(2) Eugenius: Epist. in Raynaldus: ad 1439, 3. 12 et 13 - Zani 
dipl. II, 1295 - Carafa; 181. 

(9) Veramente due sono le navi che sfugzirono ai Viscontei. In una leltera du- 
calo in cni si dì ai pavosî notizia della vittoria si dico « et due solum naves minores 
ovaserunt ». Arch. Mus. Civ. di Pavia, Vodi Maguata: op. cit. I, 328. (M. R.). 
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addosso alle genti di terra e le costrinsero alla fuga, sicchè la città fu 
tutto libera. I genovesi tornarono în patria coi prigionieri che con- 
snarono al Duca di Milano, il quale o lasciatosi comprare dall’oro © 
dalle promesse, o consigliato da avvedimenti politici (1), poco dopo, 
fatta lega con Alfonso nel 29 novembre lo lasciò libero cogli altri, 
cosa che gravemente e giustamente fece adirare i genovesi, sicchè 
pensarono finalmente a togliersi dalla sudditanza verso il Visconti (2). 
XXXII. Nè solamente il Duca avea offeso i genovesi col rendere 
nullo il frutto di loro vittoria, ma di più avea ordinato che essi se- 
guissero Alfonso con sei navi per combattere i suoi nemici. Questo 
mise five alla pazienza di Genova, già stanca del Duca che spesso avea 
violato i patti per i quali avea avuto la Signoria della città; per que- 
sto Francesco Spinola si pose a capo del popolo e, dato alle armi nel 
di 12 di dicembre del 1435, al grido di libertà, ucciso Obizzino di Ol- 
giale governatore ducale, cacciati od uccisi gli altri uffiziali del 
seonti, rivendicò in libertà la patria. All’annunzio di quel fatto anche 
vona cacciò i ducali. Por consorvarsi liberi i genovesi fecero subito 
lega coi veneziani e coi fiorentini nemici del Visconti, il quale mandò 
subito Nicolò Piccinino a soccorrere il Castelletto che ancora tenevasi; 
ma dovendo aspettare la primavera del 1436, il Castelletto intanto fu 
preso, il Piccinino non potè che dare il guasto alla riviera e danneg- 
giare Albenga; sicchè vedendo inutili i suoi sforzi sì ritrasse a Par- 
ma (3). Fu fortuna per Alfonso, che durante la sua prigionia, fosse pri- 
gioniero anche Renato d'Angiò per una battaglia col Duca di Borgo- 
gna (4), e quindi non potesse mandare a Napoli che sua moglie Isa- 
























(1) Curiosi sono i particolari che sulla prigionia di Alfonso prosso il Visconti ci 
dà il Magenta: op. cit. I, 323: non ci sa però indicare la causa del muiamento del 
Visconti se non « nel fascino dell' eleganie @ persussiva parola » d'Alfonso; il che 
è troppo poco. I Giornali Napole. in R. I SS. XX, 1101, vogliono vedere nel mi» 
tumento del Visconti l'opera di Niccolò Piccinino nemico dello Sforza; e questo è 
qualche cosa. Moglio di tutti il Simonetta, Toe. cit. 246 sorive cha Alfonso dimostrò 
gi Visconti i mali che potevano venire al ducato di Milano dalla vittoria di Ronato 
«' Angiò; era ua chiamaro i francesi in Italia, dai quali la Lombardia sarebbo steta 
in ino domata. Anche fl Cipolla: op. cit. pag. 359 ammetto che a quei tempo la mi- 
taccia più gravo all'Italia non poteva vanire che dalla Francia. (M. R.). 

(2) Relazione di Asseroto in Serra: Storia «ella Liguria, ILL, 156, 159 - Ioannes 
Stella: Ana. 1316 a 1318 = Paolo Petrone: Mostio. TITO » Simonetta: De gost 
Stunt. 244-245 - Pignatelli: 1098 @ sog. - Neri di Gino Capponi: Comm. 1184 - 
Broglio: ms. p. 165, \. 165 - Facio: Fatti d' Allvaso, 123 a 174 - Carafa: 179 a 
tdi - L' atto di lega è in Dumont: Corps dipl. II, p. 2, doc. 199, p. 318. 

(3) Sanuto: Vito, p. 1011 - Neri di Gino Capponi: 1184 - Corio: Parte V, 
© I, Vol. IL, pag. 627-628 - Serra: Sioria della Liguria Lib. VI, c. 3, Vol. HI, 
167, 171 . Ii Roemini: ( Storia di Mil. IT, 333 ) dubita cho Genova si liberasss solo 
ai 27 di dicembre; questo dubbio è telo da un documento (Serra: III, 170-171 ) 
che la mostra già libera nel di 18. 

(4) Nal gentaio 1491 era morto Carlo II di Lorena e privo di ligli maschi aveva 
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Della ed il suo secondogenito Luigi, che farono ricevuti a gran. festa 
în Gaeta ed in Napoli. Luigi andò con Michele Attendolo in Calabria 
cin breve la elihe pressochè tutta: ma intanto Pietro d'Aragona, sa- 
puto lihero il fratello Alfonso e poco guardata Gaeta, si impadroni di 
questa città (1), 

ivveni — NNNIL Negli Stati della Chiesa erano pure accaduti fatti gravi 

mesi ii Camerino era passato dalla signoria dei Varano a quella di Francesco 

fomsse Sforza: Gentile Landolfo e Beranlo Varano assassinato il fratello Gio- 
vanni Varano, poco dopo furono uccisi nel 1434 dal popolo di Came- 
rino che non volle più saperne di loro signoria [2]. Aceresciuto cosi 
il proprio stato, Francesco Sforza, capitano generale della lega conto 
il Visconti, fu nel 1445 in Romagna per combattervi Nicolò Piccinino, 
ca guardia di Todi e d'altri luoghi lasciò il fratello Leone Sforza; 
ma Nicolò Fortebracsio che, dopo perduta Roma, oltre alle altre città, 
erasi impadronito per la pertidia di Maraglino del Carnzza, anche di 
Assisi, e si era fatto forte della rinnovata amicizia di Corrado Trinci 
di Foligno (3, andava dann ndo le altre tei ssalì inaspettamente 


























lasciato per testamento îl durato a sva figlia Isabella ed al genero Renato d'Angiò: 
2 quest'ultimo contrasiò l'eredità Notonio conte ili Vaud®mont, nipote del defunto 
dura, Itenato, i cui dint erano riconosciuti anche da S:zismondo imperatore, sovrano 
della Lorena, cominciò amimosamente la guerra, ma il 2 luglio 1431 fu vinto © fatto 
prigione da Filippo I dura di Borsosna cho sostonava le pretese di Antonio. Liberato 
provvisoriamente nell'aprile 1132, Renato si obbligò a rivostituizsi prigioniero nel 
maggio del 1499. Sia che il duca di Borgogna parente di Alfonso d’ Aragona seguisse 
il consiglio di quest'ultimo, sia cha lo fscesse per altri motivi, nel 1433 richiamo il 
suo prigioniero e Iewato per non tradire gli ostaggi nò la parola di cavaliere, ritornò 
în carcere, nè vi usci clio tre anni di poi, dietro lo sborso di enorme somma ili fio- 
rini. Voi Martin: Mist. de France, Vol. VI, pagg. 307 sog. (M.R.). 

(1) Piguatelli: p. 1097 et seg. - Facio: p. 177 a 184. 

(8) Simonetta: De gest Siort L, HI, p. 334 - Nell'anno dopo anche il popolo 
di Fabriano necise i propri signor « grandi e piccoli sin quelli che erano nelle cune 
un ne campi ovvero due piccioli non so se erano a belia fuori, e fu fatta la dotta 
crudeltà quando î sfortunati signori erano alla messa » - Broglio: ms. p. 1658 - Gli 
assassinati dai fabrianesi nel di 25 maggio 1433 furono i Chianelli, già da lungo tempo 
avidi di signoria in Fabriano, si che fino dal 1317 Alberghetto con grossa schiera 
d'armati se ne era reso pulrono e al trmpo dei torbidi pol Bavaro avenla tenuta ri- 
Delle alla Chiesa (Seetolini: Storia di Fabriano, pag. 75 © seg. Nel Colucci: Anti- 
chità picene, XVII), I suoi discendenti dopo varie vicende, erano divenuti signori di 
Fabriano e di Serra Sanquirico, sino dal 1424 e s'eran resi odiosi spscialmente con Giam- 
battista che ultimo col padre Tommaso signoreziò e fu vero liranno e trattò di uni 
col Fertebracsio contro il Papa. Anche in questo assassinio pare abbia avato parto lo 
Sforza. Veli Valeri: Della signoria di F. Sforza nella Marca; nell'Archiv. storico 
lombardo, NI, 97. E 4. Gianandrea: La signoria di Fr. Sforza nelle Marca, secomlo 
i docu. fabrianest; nell’ Archiv. stor. ital. ser. quinta, IL, 29, 27. Firenze, 1855. Ai 
6 luglio 1435 Fabriano si diede allo Sforza, poi pentitisene quei del consiglio volano 
tornare aldietro, ma lo Sforza fa fermo e piegarono il capo non potendo fare altrimenti. 

(3) Belforti: St dipl. di Perugia, It, 146. 
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Leone e lo prese prigioniero con molti di sua gente, poi si spinse a 
dare il guasto su quello di Camerino, mirando al unirsi al Piccinino. 
Ora lo Sforza voleva appunto impedire quella unione, e avute genti da 
ismondo Malatesti vicario di Romagna, raccolti quanti potè de' fio- 
rentini e de' veneziani, andò contro Fortebraccio che assediava allora 
Fiordimonte su quello di Camerino. Si incontrarono i due nemici presso 
Serravalle e Nicolò fu roto e ferito a morte; sicchè | suoi fedeli non 
recaronlo in Assisi che morto. Colà si rifugiò pure Carlo Fortebraccio 
pressochè fancinllo che tenne per poco ancora la signoria della città, 
la quale, combattuta da Alessandro fratello di Francesco Sforza, cedette 
prima della fine di ottobre del 1435. Fu liberato Leone Sforza e Assisi 
tornò sotto l'autorità di Eugenio IV (1). D'altra parte il legato Vitel- 
leschi, assediato in Vetralla Iacopo di Vico, avealo costretto a cedere 
nel dì 31 d'agosto, e nel di 28 di settembre avealo fatto decapitare, 
terminando così quella mala famiglia dei Prefetti che furono veri ti- 
ranni (2). Il marchese Nicolò d'Este frattanto rasi messo tra la Lega "te: ta 
e il Duca di Milano ed era riuscito a ristabilire la pace fra loro; quindi 1a Leg 
con un trattato del di 16 agosto furono confermati i patti dell’ ultimo 
trattato; Imola e Bologna furono restituite ad Eugenio e il Duca si ob- 
Hligò a togliere via le sue genti dalla Romagna e dal Modenese (3). Per 
questa pace tornò in Bologna con altri fuoresciti, Antonio Bentivog) 
wa gli Isolani, i Gozzadini ed altri fecero credere a Baldassare di Of- 
fila il quale teneva la città per il Papa, che it Rentivoglio meditasse 
usurparsene la signoria sicchè, vera o no l'accusa che avea alquanto 
apparenze di verità, il Bentivoglio fu preso, e senza esame nè giudizio 
ebbe mozzo il capo nel dì 24 dicembre del 1435 (4). Non maggiore 
fortuna del Bentivoglio ebbo Marsilio da Carrara che nel marzo del 
135, tentando di ricuperare la signoria di Padova lenuta già dal pa- 
dre suo, scoperto e preso da Nicolò Cerato a S. Pietro di Valdastego 
mentre cercava andare a quella città o salvarsi, fini decapitito (5). 
XXXIV. Intanto che queste cose accaderano, i radunati a Basilea, 
strappate ad Eugenio IV le bolle del 15 dicembre 1433 che dichiara- 
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(1) Simonetta: Vita, p. 240 et seq. - Petroni: Nesticanza, p. 1111 - Broglio: 
ts p. 166 - Dello Tuecias 152 0 {54 - Amiani: Mem. storiche di Fano, I, 378-379 
- Pollini: Storia di Perugia, II, 385 - Cristofani: Storia d'Assisi, 266-267. 

(2) Petroni: Mosticanza, 1ITI - Della Tuceia: 154. 

(3) Croa. di Bologna, 656 - Simonetta: 241 - Bonincontrius: 141 - Dumont: 
Cirps dipl. IT, 2, doc, 194, p. 300 - Raynaldus: ad 1435, 1. LI - Lunig: Col. IL 
Ul, 19L et seg. 

(4) Cron. di Bologna, p. 656 - SL Antoninua: P. II, tit.29, e. 10, &. 7 - Broglio: 
Cron. ms. 166 - Gherardacci: Storia di Bologna, ms. p. 81 del mio esemplare - Mu 
Xunali della città di Bologna, IV, 238, 240. 

(3) Sanulo: Vite, p. 1030 - Nicolò ebbo per questo molti privilegi, la cittadi- 
nauza di Vicenza 6 la investitura di parte dei diritti sull'acqua dell’ Astego - Dal 
Testo: Mem. istoriche dei selle comuni Vicentini, p. 208. Vicenza, 1820. 
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vano sempre continuato il Concilio dal principio fino ad allora, ma 
\° gli atti (1), mostravansi paghi e parevano per 
i scandali vergognosi onde eransi disonorati; ma fu 
e, la perfidia non cessò. 
menti continuavasi a trattare co' greci [er 
esce la unione della Chi» alla Latina e messaggi © lettera andavano 
da Costantinopoli a Basilea ed a Firenze. Fino dal luglio 1439 il Papi 
avea mandato a Costantinopoli come suo nunzio il suo segretario €; 
stoforo Garutoni, il quale dopo vari negoziati convenne che il Papa 
mandereble un legato a latere e vari dottori e prelati che avrebbero piena 
facoltà di operare quanto conducesse alla unione; dopo un'anno dalla 
accettazione di questa proposta, troverebbersi uniti a Costantinopoli i 
vescovi orientali; si dis-uterebhero i punti controversi; si osserverelle 
inviolahilmente quanto fosse stabilito d' accordo sulle differenze tra le 
due chiese (2). Nel gennaio del 1435 il Garatoni tornò coi capitoli da 
confesmarsi dal Papa e con due oratori greci, i quali poi avrebbero 
dovuto recarsi a Basilea. Ma i radunati in questa città agitati più dallo 
spirito di superbia che condotti da quello di Dio, aveano già inviato a 
Costantinopoli, senza che il Papa lo sapesse, due legati per invitare i 
greci a mandare a Basilea per la unione (3); ottima cosa se, nella & 
smatica pretensione della superiorità al Papa, non fosse stata mal fatta 
perchè era occulta al Papa e pericolosa e dannosa, attraversando la via 
all'opera di Eugenio che non poteva ignorarsi. L'imperatore greva 
mandò i suoi legati a Basilea per intendersi sul Inogo dove convorare 
un Concilio; ma poi credette meglio accordarsi nei patti accennati con 
Eugenio IV {4). I legati greci mostravansi pieni di buona volontà, 19 
non volevano accettare Basilea per sede di un Concilio ecumenico «da 
celebrarsi fra le due parti, nè i Basileesi voleano Costantinopoli ; si giu- 
dirò che per questo non fosse da impedire il gran Lene della unione: 
si convenne che il Concilio farelibesi non a Costantinopoli ma în oe- 
cidente, cioè in Ancona, Bologna, Milano o altra città d’ Italia ovvero 
a Buda, a Vienna, 0 finalmente in Savoia; al Concilio interverrelilie 
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Ireve apparenza e, benchè la violenza diminui 


1a cues Pure in mezzo a tanti tr 

























































molti ignoranti del latino, 0 poco sinceri per scrivere con 
fece Îl Gregorovius riguardo a quella bolla: + Eugenio.... risolse prestare compie 
ezione al Concilio... riconobbe solennemente il Concilio per suprema autorità. 
Fu abdieazione dell'autorità pontificia @ trionfo massimo dol Concilio » = Gregor. 
Steria di Roma, VII, 48-49 - Pescato inveco che tutto questo non sia che fantssii 
dello storico protestante, © qui niente affatto leale perchè cita la bolla che è in Ray 
naldus: ad 1434, }. !, e la bolla non dice parola di questo, e al 7. 2 succede un 
magnifico scritto del Torquemada che avrebbe potuto illuminare anche lo scrittor: 
prussiano se questo non avesse voluto restare ingannato od ingtmnare. 

(2) Martàne: Coll. VINI, 86 - Cecconi: Studi sul Cone. di Firenze, 1, doc. XLVII 

(3) Afartème: Coll, VIII; 873 - Cecconi: I, doc. 14. 

(4) Quento alle ragioni che fanno credere le cose andassero a questo modo e cle 
confutano le menzogne del greco Siropulo è da vedersi Il Cecconi: Studi ecc. I, 69 a 7I. 
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l’imperatore greco, i suoi patriarchi; se i greci non volessero andare 
a Basilea, i Padri recherebbersi nella città nuovamente eletta. Nella 
decimanona sessione, nel dì 7 settembre 1434 questi patti furono con- 
fermati. Appena il Papa seppe che a Basilea trattavasi fra greci e Con- 
cilio, avvisò subito questo dello stato dei trattati fra l'Imperatore e il 
suo nunzio a Costantinopoli; ma, convenuti già i capitoli, il Concilio 
mandavali al Papa per la conferma, così avendo voluto i greci. L' in- 
degno modo tenuto dai padri senza degnarsi di pur avvisare il Papa 
di quanto facevano, le conseguenze che poteano venirne, l’arbitrario 
operare di quei presuntuosi, che per le loro opinioni così irragione- 
volmente poneano a pericolo l'onore della Chiesa e la stessa unione, 
commossero Eugonio che fra altro intendeva come simili atti potessero 
far credere a' greci divisa la Chiesa dal Capo,o pressochè nulla l'au- 
torità pontificia. Volle egli aspettare prima di conchiudere qualche cosi 
che giungessero da Basilea i due cardinali di Santa Croce e di San 
Pietro e, consigliatosi anche con loro, nel di 15 novembre, puro dol- 
cemente lagnandosi dei modi di operare dei padri e con ogni mitezza 
mostrandone i danni, conchiuse che, se stavano fermi nella volontà di 
trattare la cosa al modo stabilito da loro, egli vi consentiva (1). 
XXXY. Quando il Garatoni tornò da Costantinopoli cogli altri 
paui, Eugenio lo mandò a Basilea coi due greci scrivendo. credere vinazione 
unica via buona quella del trattato dal Garatoni; ma non volersi op-'*‘°*"" 
porre al Concilio por amore di pace e di unità, e solo pregare Dio 
che rendesse facile ciò che agli uomini pareva impossibile (2). Fu tutto 
inutile: nè il rispetto al Papa, nè le forti ragioni del Garatoni valsero 
a smuovere il Concilio, che con deboli pretesti tenne fermo il suo di- 
segno contro la verissima osservazione di Eugenio che « solo quanto 
firebbesi în casa loro propria i greci non potrebbero mai impugnare (3) 
I greci, vedendo vano sperare altro, secondo aveano già negli avvisi 
del loro Imperatore, accettarono i patti conclusi col Concilio; il Papa 
acconsenti per il meno male, ma certo già che a nulla di buono si 
arriverebbe. La storia deve aggiungere alle altre colpe dei raccolti a 
Basilea, anche questa di avere impedita l'unica via che forse avrebbe 
condotto alla unione, certo avrebbe tolto ai greci ogni scusa. Sincero 
questa volta mostravasi il desiderio dell'unione, nè potea dirsi che solo 
la politica lo suggerisse. Nel settembre del 1435 i legati erano d’ac- 
cordo su tutti i patti, ma i greci non volevano affatto Basilea per sede 



































(1) 1 documenti e le prove di tutto questo sono in Cerconi: I, pag. 7I, 79 è 
doo. 28, 29, 30, 92, 55, ed altri. 

(2) « Ut quod ‘hominitus impossibile videtur, pro sua misaricerdia reddatar fa 
cile » - Eugenius: Epist. ad Basil, in Marfàne: VIIL, 805. 

(2) + Bi haec unio ia Costantinopoli ferol tamquam in fnibus propriis, non posso 
ullo tempore, quavis occasione, ab Ipsis grazcis impugnari » - Cerconi: Dec. I, Vol. I, 
199 CXXXVIL. 
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del Concilio, e pregavano per un luogo vicino al mare; nulla potè cor 
chiwlersi su questo senza il consenso del Concilio e i legati di Basì 
lea tornarono da Costantinopoli per far ratificare i patti e per conve- 
nire sul luogo; intanto l'imperatore e il patriarca avvisarono tutta la 
Chiesa greca di quanto erasi conchiuso (1). Ma i padri di Basilea non 
cessavano dalla mala via di avversione alla autorità papale e questa. 
tra alquanti pii e buoni decreti, sempre mostravasi. Anzi, nella vigesi- 
riso malerza sessione ai 25 di marzo del 1438, apparve chiara la pretensione 
ili dar legge al Pontificato e di avvilirlo; da allora precipitò al peggio 
la assemblea ed Eugenio fu costrelto ad avvisare i principi ed i re che 
lagannze Omai avea consumata ogni prova di mitezza e di pazienza per avere 
det Papa Ja pace, erano venute meno le promesse di Sigismondo che a Basilea 
non si farebbero innovazioni, e si era visto tenersi che îl Papa non è 
apo del Concilio, darsi anzi di proprio arbitrio i capi, rovesciarsi 
ogui online, pervertirsi ad altri significati i decreti di Costanza, rove- 
sciarsi la monarchia ecclesiastica, togliersi al Papa la podestà avuta 
da Cristo per riporla nella moltitudine, essersi così disordinata la 
Chiesa 0 per odio alla Sede Apostolica, o per avversione a colui che 
vi siede (?}, poste dillicoltà e pressochè scismaliche condizioni alle ele- 
zioni dei movi pontefici, preparato în certo modo lo scisma con altri 
provvedimenti temerari sul tenersi il conclave in Basilea, sulla ele- 
zione dei Cardinali, e tutto questo per odio maligno e per maledetta 
ambizione di usurpare per sè l'autorità della Chiesa Romana e di ro- 
arne la mqnarchia (3). E, così seguitando a numerare le colpe dei 
radunati a Basilea, il Papa li mostrava dimentichi che Cristo costitui 







































(1) Reynaleus: ad 1435, $. 8 ot 109. - Cecconi: I, 83-84 0 04 a 110 soi docu. 
monti rolativi.. 

(2) « Pro solo olio aut apostolicae Svlis vel sedentis in ca et cum magno diri» 
mento et poriculo status Eeelesito hoc altentatum ost » - Eugenina: in Raynaldu 
ad 1436, 8 4. 

(3) + quno omnia quis dubitat do ambitionis et odii radico processisse... sul 
spocio | cd supremaa quam sibi fingunt patestatis conantes etiam omnem di- 
guitatem, honorem et suporioritatom ab Apcstelica ct Romana Ecclesia auforre et in 
se convertero » = Eugenius: loc. cit. &. 5 - E Îì Camaldolose Ambrogio Traversari 
alla five di agosto del 1439 diceva apertamento al Papa: « Omnia hic contra Apo 
stoli prasceptum per contentionem et inanem gloriam hunt ut foodior perum_ fyciss 
musquam visa sit » ( Epist. XII pay. 29): e poco dopo: « Animadverto furentem 
rabiem.... nibil ad aliud vidantur convanisso quam ad eversionom Ecelosiastira» tra 
quilliatis ct pasio; nibil aliud cogitare quam depressionem ao deicctionem apostolicae 
Sedis et alrogationem tua» sanctitatis... nullusque tim Dritus et iuserisatus est. qui 
non udvertat quorsum Iliorum conatus impi: et pii mentibus esoerubiles tendant » 
(Ep XXVI, 31). « Quid enim aliud quam scandalum sporari posset. ex malignan- 
tium illo conventi, ubi omnia pro voluntate geruntur; nuilo Lei timore praevio, aulio 
casto zoo comitant, sed partarbationiLus solis Jominantibus 20 dietantibus ommia + 
(Ep. XXVII, 55). 
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suo vicario non la moltitudine ma il solo Pietro capo degli Apostoli 
e suo successore, avidi di mutare Ja monarchia istituita da Dio, nello 
stato popolare e democratico (1). Nè veramente ad aliro mirava quella 
turba di servili seguitatori di pochi arditi, quella raccolia di ignoranti 
presuniuosi che soffocava i pochi vescovi ed i pochissimi doti, tratti 
essi pure da una strana vertigine che più tardi piansero e riprova- 
rono (9). Ambrogio Traversari, che avea tutto esaminato da vicino, avea 
nel 28 gennaio del 1436 supplicato l'imperatore Sigismondo a far sì 
che « non prevalesse coniro il Pontelice la sentenza degli iniqui, di 
coloro che nulla cercavano più che la perturbazione della pace e della 
unità, giacchè il Concilio di Basilea cra come fornace di scandali, là 
attendendosi solo a rovesciare la pace cattolica, a deprimere il Pontifi- 
cato... Fra cinquecento uomini vi sono appena venti vescovi, gli altri 0 
sono chierici d'ordine inferiore, o laici, e tutti dati più a private pas- 
sioni che alla utilità della Chiesa... Se vi sono vomini pii e tementi Dio 
sono schiacciati dalla moltitudine di improbi e di ignoranti e quella 
turba avida di novità, trovati a duci alcuni de’ primi, cerca sedizioni, 
Lrama scindere la Chiesa; i francesi col Cardinale d' Arles e coll' Arci- 
vescovo di Lione vogliono ricondurre in Francia il Pontificato... Tu 
quel concilio dove sono appena venti vescovi ha uguale importanza il 
voto per così dire di un cuoco e quello di un legato o d' un arcivescovo, 
€ ciò che la moltitudine vuole è approvato, e si attribuisce allo Spi- 
rito Santo ciò che impone una moltitudine furiosa, bestemmiandosi così 
come fosse duce lo Spirito Santo di quella sediziosa moltitudine e autore 











(1) « Cur monerchiam hanc, quam Deus suo ore instituit, ad populorum statum 
o! ad democratinm dedusare fostinant? » - Eugenius: 1. e, 217 + - È quella che vo. 
gliono fare certi ssiagurati, colsbri o no, ai nostri giorni all'ombra dei persecutori 
della Chiesa coperti di ipocrisia, e appunto per questa rassomiglianza di scopo non bo 
creduto alieno dall'opera mia il dire alquanio largamente delle colpe di Basilea. La 
sioria maestra della vita deve insegnere ai popoli a conoscera lo arti scismetiche 
e le ribalderie settarie; la storia che non sa, o non osa farlo, è da mettersi al disotto 
dello favola della fate. 

(2) A questo tempo erano i vescovi solo venticinque - Il Gregorovius: (VII, 19) 
con moita arte scrive: « Il numero dei prelati raccolti a Basilea era divenuto con- 
sderevole, In quell assemblea sedevano Più di sette cardimali (quando? ), L'omini di 
altissima considerazione, come il cardinale Alemanno e Nicolò di Cusa, ingegni di 
primo ovdine, come il Piccolomini, vi patrocinavano i diritti del Concilio, cui ancor 
iresiedeva il Cesarini » - Ora il Gregorovius taca dalla riprovazione fatta da costoro 
delle Toro oporo di allora; taco che l'ingegno di primo ordine Piccolomini allora era 
tato da poter poi dire di sè che « nora tum primum avis ex Seneosi gymnasio evo: 
laveramus, rudes el inerperii, vera esse arbifrabamur quecumque dicebantur ». (Cec- 
coni: doc. 19, peg. XLVI) - Del gran cardinale Alemanno d'Arles si dice nel. testo 
che ne pensasse Îl veramento dotto Ambrogio Traversari, e dice troppo la storia che 
sia da ponsarne. Del resto gli autori, seguiti più che altri dal Gregororius, sono i mo- 
doraî apostati Pichler o Dollinger; quoeti nomi dicono tutto e în Italia 0 in Cormania. 
Av - Sona d'italia. - 2. di 
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de'suoi scandali... Scrivono libelli pieni di infamia e di disonore contro 

il Papa e spesso parlano del Pontefice come di vile chierico... si che 

è meraviglia come la divina clemenza tolleri tuttavia tanta infami: 

OhI purtroppo è certo, € tutti gli assenvati lo veggono, quali semi di 
eresia © di scandali sieno per uscire da questa Sinodo (1). 

aa XXVI. Sarebbe stata gran cosa se i presuntuosi rilielli di Ba- 

mei desco silea non avessero reso difficile l' accordo anche co' greci. Essi, ad onta 

pei ere dei patti accettati, fecero ogui sforzo per trarre i greci a Basilea e fu- 

rono presso a rovinare ogni cosa. Ma finalmente Dio eble pietà della 

sua Chiesa, e, siccome i greci per niun modo vollero accettare Basilea, 

così bisognò pensare ad altro luogo, e în quella occasione la parte sana 

della radunanza separossi dalla corrotta. Già da molto tempo il più dei 

vescovi e dei teologi in Basilea cercavano impedire lo stoltezze scisma- 

tiche e le usurpazioni, nè quantunque inascoltati, aveano mai cessato 

di lavorare a far rinsavire quella turba. Giovanni di Montenegro, Gio- 

vanni di Torquemada erano ben altri e più profondi teologi che non 

fossero Giovanni Beaupere vile tanto da aiutare gli inglesi nell'assassinio 

di Giovanna d'Arco liberatrice della sua patria, nomo dato al facile 

mentire © che pure era uno dei più potenti a Basilea circondato dai 

membri di quella università di Parigi recentemente infamatasi nella 

stessa condanna della eroina francese. Il vanitoso e ambizioso Allemand, 

che tanto scandalizzò la Chiesa e sul quale in gran parte cade la colpa 

delle iniquità di Basilea, non valeva a gran pezza nè il ‘Torquemada, 

nè il Traversari e già s'erano venuti staccando da lui, fattosi tribuno 

dol popolo sedizioso do' professori parigini o de’ semplici preti, i vescovi 

di Bourges, di Orléans, e vari altri; il Cardinale Cesarini finalmente 

anch' esso, compreso il proprio dovere, era tornato a migliori propositi, 

sicchè a capi della moltitudine, quasi soli erano restati quello d’Arles 

e l'arcivescoro di Lione, due ambiziosi che non alla Chiesa, ma guar- 

davano al Papato che speravano ottenere col mezzo del loro concilia 

bolo. Ora la fazione dell’ Allemand, unitisi persino i servi de' prelati 

che erano a Basilea e dato a loro diritto di voto, forte della vile 

plebe (2), riusci a fare scegliere per sede del Concilio co' greci Avi- 

gnone; il Cesarini rifiutossi a pubblicare questo preteso decreto, perchè 

Avignone non essendo nei patti, nè il Papa nè i greci avrebberla ac- 





















(1) Ambr. Traersari: Epist. L. Il, p. 237 et seg. - Cecconi: I, dos. 76 - E 
questo è il bel tipo di riformatori per il quale vanno ia estasi i protestanti tedeschi: 
il Travorsari diceva la adunanze di Basilea peggiore del famoso latrocinio d' Efeso 
(Bpist. II, 50). 

(2) « Haec factio ex vili piebo magna ex parto consiabat, quamvis ducem ha 
beront Gardivalem Arelatonsen et nonnullos alios praelatos... veniunt turmatim ex 
vicinis oppidis et civitatibus sacardotes, et qui etiam in urbe Patribus serviebant, 
plerique, et in ecclesia rogoti convonientes jussa presstabant suffragia » - Aug. Pa- 
4rititus: Summa concilior. Basileons. Florent. ecc. $. 50. 
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cettata. L'Allemand allora usurpossi anche i diritti di presidente e 
pubblicò egli il preteso decreto. Furono vane le proteste de’ greci (1); 
ma i più assennati della radunanza operarono così che se entro un dato 
tempo gli avignonesi non consegnassero la somma alla quale eransi 
obbligati per avere îl Concilio, si passerebbe ad altra scelta. Intanto 
Engenio mandò a Basilea l'arcivescovo di Taranio perchè cercasse, 
unito ai legati pontifci, di far rinsavire quelle turde stolle, e persuadere 
a stare ai patti; ma fu inutile; allora l'arcivescovo di Taranto chiese 
che secondo s'era stabilito, spirato il termine per Avignone, si sce- 
gliesse altra città. Nel dì 42 d'aprile del 1437 si venne a questo e allora 
la radunanza si divise în due parti e il fazioso Allemanà co’ suoi 
cherici e servitori tenne fermo per Avignone e fabbricò per questo un 
decreto, e la minoranza, composta doi legati pontifici, o del più dei 
vescovi, che soli veramente aveano diritto a voto, elesse Firenze, Udine 
od altra città che piacesse al Papa. Se concilio v era a Basilea, deli- 
herazione conciliare era quesia, non quella degli illegittimi votanti 
del Cardinale d' Arles. Quando si fu a far nota la deliberazione, l'Al- 
lemand volea la sua, gli altri si opposero inutilmente e vennero gri- 
date al pubblico le due diverse conclusioni nel dì 7 maggio del 1437 (2). 
I greci accettarono il decreto legittimo della minoranza e furono al 
Papa che nel dì 24 di maggio li ricevette solennemente e nel dì 30 
confermò il decreto della minoranza (3). Ma l'imperatore Sigismondo 
si oppose alla scelta di Firenze; non avrebbe voluto neppure che il 
Concilio si celebrasse in Italia, e Filippo Maria Visconti sempre eguale 
a se stesso minacciò guerra al concilio se si facesse in Firenze, contro 
la quale città, quel pessimo tiranno sparse calunnie che Leonardo Are- 
tino fieramente ributtò « come stolto e fatuo lihello indegno dell'onore 
d'un principe (4). » A Costantinopoli sorsero nuove difficoltà per la 
malizia dei faziosi di Basilea; ma finalmente i greci riconobbero il 
Concilio solo nella parte unita ai Legati pontifici, e nel di 2% novembre 
del 1437 il pio patriarca di Costantinopoli, Giuseppe, e nel dì 25.1’ Im- 
peratore stesso, montarono în nave e sciolsero le vele per sbarcare a 
Venezia ed assistere al Concilio în una città d'Italia (5). I greci giun- 
sero a Venezia nel dì 8 febbraio del 1438 e trovarono le cose assai 
meglio disposte che non credevan 

XXXVII. La gente restata ostinata a Basilea, capitanata sempre rum 
dal cardinale d'Arles, saputo che il Papa avea confermato il decreto si°Fara 
della minoranza, ruppe ogni freno; citò Eugenio entro sessanta dì a 











(1) Ceccomi: Studi, I, 150 a 157 e doc, 96-97, 100-107. 

(2) Aeneas Silvius: Ep. in Zfansi: Supplem. ad coll. concil. VI, 598 - Cecconi: 
1, doc, 123 e doc, 117, 118, 119 a 122, 195. 

(3) Inghirami: Ricord. 48 et seg. » Cecconi: I, doc. 125-126. 

(4) Cecconi: 1, doc. 132, 138, 146. 

(5) Cecconi: Studi, 1, cap. 6, pag. 187, 201 e doc. relativi. 
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presentarsi al Concilio per rendervi conto dell’opera sua; ribalderia si 
grande che il patriarca di Costantinopoli ricusò di ascoltarla e impose 
silenzio allo sciagurato che osava leggerla dinanzi a lui. Lo stesso im- 
peratore Sigismondo, pure sempre così debole in faccia ai faziosi, ordinò 
si annollasse quell’ iniquo decreto, ma non fu ascoltato. Ambrogio 
TTraversati, il grande e dottissimo generale dei camaldolesi, prese occa- 
sione da quel nuovo delitto per consigliare il Papa « a finirla con quei 
rabbiosi sovvertitori della Chiesa, con quella adunanza peggiore della 
sinodo Efesina di trista memoria, con quella moltitudine di furiosi 
osi... strappasso lo armi ai frenetici (1) ». Sarelbo veramente stata 
colpa il prolungare la già iroppa pazienza di cinque anni; quindi nel 18 
settembre del 1437, narrati fatti che veramente pongono îl conciliabolo 

di Basilea a lato del latrocinio d'Efeso e che dimostrano come quella 
assemblea abbia lavorato più che ad altro « a rovesciamento ed a ro- 

suina YiMA della religione, a confusione del nome cristiano, a divisione della 
Consno Chiesa universale (2) », conoscendo impossibile il bene a causa degli 
emali dolla autorità papale che s' erano fatti tiranni della assemblea (3), 
ordinò che la assemblea fosse trasportata da Basilea a Ferrara, che egli 
sceglieva anche a sede del futuro concilio ecumenico. Sempre peggiori 
mostraronsi gli seismatici, che omai è tempo di chiamarli così, di 
Basilea e nel di 1 di ottobre dissero contumace il Papa perchè non era 
comparso dinanzi al Concilio, nel di 12 sentenziarono nullo il decreto 

di traslazione del Concilio e intimarono la sospensione ad Fugenio se 

non lo avesse revocato, minacciando persino di deporlo se entro due 
mesi non lo facesse (4). Ai sacrileghi comandi dovettero finalmente 
aprirsi gli occhi di quanti non erano malvagi; Eugenio nel di 30 di- 
cembre del 1437 trasferi al tutto in Ferrara il Concilio, ordinò che co- 
mineiasse nel giorno 8 di gennaio e con decreto del di 2 gennaio 1438 
nominò a presiederlo il piissimo Cardinale di Sania Croce Nicolò Al- 
Lergati (5). Così a Basilea non restarono che ribelli, i quali, da quel 











(1) Andros. Camald. Epist. 50 ct 4. 

(2) « Eos ad oversionem otius tam pil operis confusionemique nominis christiani 
et universalis Ecclesia scissuram et totius religionis escidlum moliri manifeste de- 
chenditur » - Eugenius: Bulla; în Cecconi: I, doc. 158, pag. CCCCXX. 

(3) » Quum... neque nobis neque nostris tutum aut liberum sit in s0 Concilio, 
quod sub ditiona est et quasi tirannide quadam aemulorum. nostrornm. redactum, 
quicquam proponero aut Lractàrè » - Ibid. pag. CCOCXXII. 

(4) Cecconi: Docum. 162, 103, 105. 

(5) Tughirami: Nicord. 30 0 soy. - Cecconi: Doc. 170-171 - Oltre ai documenti 
€ alle opere citato, sono da vedersi sulla adunanze di Basilea, il RinaZdi negli annali 
ecclesiastici, il Rohrbacher: Storia Univorsalo della Chiesa, Lib. LXXXHI, Vol. XI, 
pag: 118 a 410. È strano Cesaro Cantù che, coi soliti ricisi tocchi dice: + Eugenio 
pontoiico d'animo clovam, ma senza misura in messina cosa + (Gli oret. d' Italia, 
dis. VIII, Vol. I, 165) - Invece Enea Silvio Piccolomini, poi Pio II, serive; - Ne 
guus profecto el clarus' Pontfox iui Eugsnius; contempsit pecunias: virutem a, 
primo dilexit; nequo secundis rebus intumuît, neque sucsubuit adrersis » - De Eur. 
Stato, o. 54, p. 99. 
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punto, non ebbero neppur ombra di legittimo concilio e furono vera- 

mente « una Sinagoga di Satana » e null'altro (1). "daga i 
XXXVIII Mentre queste cose accadevano, i romani pentiti di IOrO ta taogna 

colpe che aveano allontanato il Pontefice dalla città, nel gennaio del 

1436 aveanlo supplicato a tornare, timorosi che Roma senza di lui ri- 

divenisse una vasta o deserta spelonca, como al tempo dell'esilio di 

Avignone (2). Ma Eugenio trovavasi più libero di operare secondo î 

suoi disegni nell'alta Italia, e quindi ai 18 di aprile del 1436 recossi 

invece a Bologna, tornata già fino dall’ anno innanzi a devozione della 

Chiesa (9). Forse fu causa di questo una nuova ribellione. Antonio Cal- 

dora, accordatosi coi conti di Valmontone, con Poncello Venerameri, 

con due dei Conti, due dei Savelli e con molti altri, nel di 19 marzo 

del 1436 aveano preso a tradimento la porta Maggiore di Roma; però 

fu pronto nel dì 23 il conte Everso dell’ Anguillara a riprenderla; ac- 

corse alla notizia della ribellione il legato Vitelleschi, ma, saputo a 

Rieti che questa era vinta, si volse contro a' baroni e bruciò alenne 

loro castella, poi entrato in Roma nel dì 29, mandò i suoi a fare il 

resto, i quali alla fine di marzo e ne' primi di aprile ebbero Bor- 

ghetto, Castelgandolfo, Rocca Priora, Albano e Savello, tolsero Ponte- tnpre» 

lucano ad Antovio Caldora e finalmente, a Piperno, avuto nelle mani vuoti 

anche Antonio nel dì 15 maggio, il Vitelleschi ai 19 di maggio lo fece 

impiccare. Ai 3 di giugno questi si mosse contro i Colonna che soli 

omai resistevano, pose assedio a Zagarolo ed a Palestrina, e vi si fermò 

sotto finchè ai 18 di agosto anche questa si arrese fuggendone Poncello 

Venerameri che poco dopo fu preso. Le terre dei Colonna, di questi 

eterni ribelli, furono giudicate al fisco; Palestrina, Zagarolo, Gallicano, 

Civita Lavinia, Castelnovo, Passerano, San Pietro in Formis, San Gre- 

gorio tornarono alla Chiesa; il Vitelleschi fu accolto a Roma in trionfo, 

salutato padre della Città che veramente egli avea liberato dai nobili 

scherani che del continuo la turbavano; Palestrina fu distrutta, il Ve- 


(1) « Conciliabalo nullas vires habente, nisi ut synagoza satano anthoritato sue 
prosumptionis » - S. Anfominus: P. IIT, tit. 29, e. 10, }. 4. 

(2) « Tatellexerani et opulenti cives et inopes Romam sine pontificio cura non 
tam urberm quam vastamine deseriam speluncam videri » - Aeneas Silvius: Europie 
status sub Friderico III, cap. 94; în Freher: Rer. Germ. II, 99 - E il Pegroni: Me- 
sticanza, p. 1119-1120, scrive: Fu în Roma grande carestia e povertà per la parlenza 
del Papa... © volle fu che per Roma non si trovava pane. E credo che molti alcuna 
volta gissero a dormire senza cenaro niente » - E a p. 1112 « La nostra città venne 
in gran povertato © ogni dì fora più venuta ». (a). 

(3) Petroni: Mesticanza, p. 112. 

















(@) Ambasciatori dei romani ad Eugonio IV farono Bartolomeo Gracchi, Lorenzo 
Leni, Cola Margani e il cronista Petroni, (M. R.). 
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verameri fu tormentato e morto in Campo di Fiori (1), Lorenzo Co- 
lonna tentò invano ri nel 1439 fu assediato e preso in Zaga- 
rolo; egli ebbe perdono da Eugenio, ma Zagarolo fu distrutto 2). Cosa 
pieiosa ceriamente tante rovine; ma pure degno castigo di colpe ripe- 
tute, nè bastante ancora contro quella famiglia che continuò un altro 
secolo ad essere flagello di Roma e dei Pontefici. 

XXXIX. Era da poco tempo in Bologna Papa Eugenio, quando 
nel 1436 Baldassare da Offida, sapendo finito il tempo del capitanato 
di Francesco Sforza che intanto stavasi a campo a Ponte Poledrano, 
sospettato di lui, volle farlo prigione e raccolse gente a Budrio; lo 
Sforza, avvertilone, si ritrasse verso Imola, ma puco dopo assalì im- 
provvisamente alla Riccardiana l'Offida e Paolo Orsini: subito ebbe 
preso l'Orsini: l' Offida, fuggito a Budrio, fu non molto dopo egli pure 
nelle mani dello Sferza che, sdegnando ucciderlo, lo consegnò a Gi- 
rolamo della Seta famigliare già di Antonio Bentivoglio. Questi, a ven- 
detta della morte di Antonio, lo fece barbaramente morire di orribile 
supplizio. La morte di lui vendicò, divenuto libero, l'Orsini sugli abi- 
tanti di Budrio (8). Lo Sforza poco prima avea ricuperato al Papa Forlì, 
costringendo Antonio degli Ordelatli a restituire quella città (5); ma 
poi, temendo insidie da parte di Nicolò Piccinino, col quale seppe in 
segreti accordi l'Oflida, vegliò e, vinto il nemico, staccossi dal Ponte- 
fice quantunque Eugenio sì chiarisse innocente dell'opera di Baldas- 
‘sare (5). Però il Piccinino allora era occupato a far guerra a Genova 
per Filippo Maria Visconti che male sopportava la perdita di quella città 
ma, come si è già detto, veduto di nou approdare a nulla, si volse poi 
alla Toscana. Colà i fiorentini che con tutte le arti allargavano la propria 
signoria (6), mandarongli contro Francesco Siorza, il quale spediti i 
suoi a soccorrere Barga, seppe che questi nel di 8 di febbraio del 1437 














(1) Petroni: Mesticanza, 1114 - Infessura: p. 1126-1127 - Petri Mon. 49- 
Paolo dello Mastro, al 1436 egli era nell'armi allievo del capitano Tartaglia (Broglic 
ms. p. 1661) - Il Vitellosehi dovea avoro per pubblico decreto una statua equestre in 
Campidoglio - Palestrina fu del tutto rovinata; gli abitatori trasferiti altro 
Colonna la riedificò în parte poi ai tempi di Nicolò V - Nella distrazione 
sirina Eugenio non ebbe colpa, nè la conobbe che dopo compiuta. 

(3) Infessura: 1128 - Petroni; 1121 

(3) S. Antoninus: P. III, tit. 22, cap. 10, 1. 7 - Lodovico de’ Medosi: Cronaca, 
rif. nl Golinelli: Mom. stor. di Budrio, pi 44-45 » Broglio: ms. 1668 - Corio: IL 
630, ma al salito poco csattamente. 

(4) Simonetta: Vita Stor. L. IV, p. 251 et seg. - Bonoli: Str. di Forlì, II, 
152, 154 - Ed i fiorentini si presero Tocca S, Cassiano, inveno poi ridomandata da 
Eugenio IV - Mini: I. stor, di Castrocaro, 190. 

(5) Stor. Miscel. di Bologna, p. 657 e seg. 

(8) Nel gennaio 1436 eransi impadroniti del Costello di Salutare ( Pieve in Cer- 
ceto) © di tutta la vallo (Mini: Ilust. stor. di Castrocaro, p. 89. Modigliana, 1889). 
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aveano rotto il Piccinino che dovette lasciare Sarzana ed altre terre 
di fresco acquistate (1). I veneziani frattanto poco aveano operato, giac- 

chè Filippo Maria avea continuato nei trattati di pace; ma, visto i fio- 
rentini entrare risoluti in guerra, singolarmente avendo il Piccinino 

corso il Bergamasco dove Giovanfrancesco Gonzaga mostravasi assai 
fiacco nella condotta della cose e quindi, conoscendosi in sospetto, era 
pronto a lasciare il comando. I veneziani chiesero a' fiorentini aiuti e 
Francesco Sforza per capitano del proprio esercito; mostraronsi difficili 

a questo i fiorentini perchè omai miravano all'acquisto di Lucca e con 

fatica i veneziani ottennero che lo Sforza si avvicinasse al Po, non 

che lo passasse prima del marzo del 1438; sicchè lasciato intanto il co- 
mando dal Gonzaga, questo fu dato al Galtamelata (2). Però nulla si 

fece, trattando i fiorentini tuttavia col Duca e poi accordandosi coi luc- 

chesi a patto di conservare le castella che aveano prese (9) Eransi 
accordati perfettamente già prima i veneziani coll'Imperalore Sigi- 
smondo perocchè, possedendo terre sulle quali l' Impero vantava diritti 

fino al 1435 erano convenuti con lui che egli ne darebbe investitura 

alla Republlica; ma l'Imperatore ecceltuava Verona e Vicenza, delle 

quali avea già investito Brunoro della Scala. Finalmente nel dî 16 d' a- 

gosto del 1437 sulla piazza di Praga Marco Dandolo fece il giuramento 
feudale a nome della Repubblica e Sigismondo confermò il diploma 

dato in Eger ai 20 di luglio, col quale nominara Francesco Foscari 

Doge di Venezia a duca di Tr Belluno, Ceneda, Padova, 
Brescia, Bergamo, Casalmaggiore, Soncino, Platina, “an Giovanni in 

croce e di tutti i castelli e luoghi del cremonese e di Lombardia sulla 
sinistra dell'Adda come allora la Repubblica li possedeva. La Repub- 

blica dorea ad ogni nuovo doge far prestare giuramento di fedeltà per 

la Terraferma e mandare ogni anno per Natale all' Imperatore una pezza 

di stoffa d’oro del valore di mille zecchini (4). Ma quasi appena fatta 
quella investitura fu dimenticata, nè Venezia rinnovò giuramenti nè , Mer 
mandò più stoffe d'oro ad Imperatori. Poco tempo dopo quei fatti, cioè fue 
agli 8 di dicembre del 1437 (5), morì 1° Imperatore Sigismondo, la- sienosse 
sciando i suoi stati di Boemia e di Ungheria a suo genero Alberto 

Duca d' Austria (6). 

















(1) Poagiù 
- Corio: IL, 632.633. 

(8) Arch. di Vonozi Ser. XIV, 5A, v. a 57, 69, v. 77, v. 83. 

(3) Poygius: 308 ei seq. - Ammirato: V. 237 © seg. 

(4) Archiv. di Ven. Ser, XIII, GI - XIV, 3sv - Il ZRomanin: Storia doc. di 
Venezia, Vol. V, p. 484 a 493, pubblica gli atti di questa investitura. 

(3) Il Gregorovius, VII, 70, scrive ai 9 di dicembre 1437; il Cipolla ai 10, op. 
cit. pag. 351. (M.R.) 

(6) S. Antoninua: P. III, tit. 22, o. 10, f. 2- Bonincontrius: 147 - Dubravius: 
His Boiem. Lib. XXVII, 227-228 - Aeneas Silvius: Mist. Boiemica, cap. 59; in 
Freber: Rer. Bobemic scr. antiqui, p. 173-174, Hanoviee, 1002. 
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XI. Nel reame di Napoli combattevansi tuttavia le due parti nemi- 
ta e Ch0, l'una che avea il favore del Papa chiaritosi per Renato d' Angiò, 
rg altra che era tulta per Alfonso d’ Aragona principe capace di ogni 
ai Napo mala opera e che, favoreggiatore fino all' ultimo di Benedetto XIII an- 
tipapa e dello scisma, ora s'era posto tutto coi faziosi di Basilea contro 
Eugenio IV. Dopo la sua liberazione, Alfonso sentivnsi forte ancora 
n wwe per l'aiuto dei Conti di Nola e di Caserta che, potenti essendo, davano 
saiseîu assai pensiero ad Isabella moglie di Renato, la quale però ebbe dal 
e Rensto Papa l'aiuto di alquanta gente e del valente capitano Giovanni Vitel- 
leschi, detto il Patriarca perchè Patriarca di Alessandria. Costui fu 
nell’ agosto del 1437 sotto Ceprano e lo prese con Venafro, Santangelo 
Rupecanina, Piedimonte; poi andò a Napoli dalla regina Isabella; poi, 
continuando La guerra costrinse îl conte di Caserta a sottomettersi, e 
andò francamente contro Giannantonio Orsini principe di Taranto che 
slava per Alfonso; a Montefuscolo lo ruppe, lo fece prigione {1) e quindi 
con arti e con promesse lo guadagnò alla parte di Renato (2. Unitosi 
a Giacomo Caldora il Patriarca, poco stotiero a_mostrarsi grandi di- 
scordie, avversando l' Orsini il Caldora e questi il Patriarca perchè ri- 
in nome della Chiesa anzichè di Renato. Tanto andò 
innanzi la discordia che il Patriarca allontanossi dal Caldora, e assa- 
lito d'improvviso presso Scafati da Alfonso che profitò delle circo- 
stanze, ebbe assai danno, € il nemico ricuperò Vairano e Venafro, Gre- 
stiute le ire tra il Patriarca, il Caldora e la regina Isabella, che forse 
teneva le parti di questi, il Patriarca feco per sè tregua di due mesi 

con Alfonso, il quale, tenendosi certo della vittoria assediò subito Aversa. 

La regina allora fece ogni sforzo per riconciliare il Caldora ed il Vi 
telleschi e, finalmente riuscita, allo spirare della tregua i due unitisi 
scossa ad Arienzo, nella notte del 24 dicembre del 1437 andarono ad assalire 
gise altsAlfonso che tutt'altro si aspettava e che subito fuggì verso Capua, sal- 
vandosi appena dallo essere fatto prigioniero nel suo letto. L' esercito 
suo fu disperso, molti i presi, grandissima la preda (9). Ma subito dopo 
riarsero le nimicizie; il Vitelleschi chiese Aversa per ritirarvisi quando 
non si potesse combattere; il Caldora si oppose; allora adirato îl Vi- 
telleschi se ne andò in Puglia; ma colà ribellatosi Trani, continuando 
l'Orsini di Taranto a trattare segretamente con Alfonso, eccitati da lui 
i cittadini d'Andria contro la gente del Patriarca, abbandonato questi 




















(1) Eugenio IV por questa cattura voll premiare il Vitelloschi a o nominò car- 

dinalo di $. Lorenzo in Damaso, (Gregorovius: VII, 75) - Contro questa elezione pro- 

testò il cardinal Capranica. Catalanus M. De vita ec scriptis Card. Capran. 68. 
Vedi Pastor: I, 220, (M. R.). 

(9) Pignatelli: Giorn. Nap. p. 1104 - Bonincontrius: 148 - Diario Nap. p. 120 

- Facio: p. 188 0 seg. - Caraffa: 185. 

3 Costanzo; L. XVII, p. 401-402 - Facio: 191 è seg. 
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dal Caldora e dall'Orsini nel tentativo di ricuperare Trani, poi accor- 
tosi di essere tradito, recossi a Bisceglie e lasciate le sue genti che 
andarono al servizio del Caldora, su una piccola barca andò ad An- 
cona e di là a Ferrara dove avea cominciato a raccogliersi il Conci- 
lio, al quale egli, fatto cardinale di fresco, prese parte (1). 


XLI. Il Concilio erasi aperto nel dì 8 di gonnaio del 1438 e mol. , 


tissimi erano gli accorsi a prendervi parte; nel dì 10 i padri accett 
rono e lodarono la traslazione del Concilio da Basilen a Ferrara, di- 
chiararono senza autorità qualsiasi altra adunanza e invitarono tutti 
quelli che vi aveano diritto ad andarsene a Ferrara (2). Il Papa giunse 
a Ferrara nel di 2% di gennaio, vi entrò solennemente nel di 27. Nel 
di 15 di febbraio il Papa ed il Concilio, considerata la ostinazione e 
la malizia del conciliabolo di Basilea, dichiararono incorsi nelle cen- 
sure quanti continuassero a farne parte, e gli atti sentenziarono nulli 
ed irriti (8). Nel dì 4 di marzo l’imperatore Giovanni Paleologo fu a 
Ferrara, rirevulo con pompa e con grande letizia da Eugenio IV (4). 
Ma ritardossi a dar principio alle congregazioni generali, volendosi per 
desiderio dei greci, invitare i principi o ì loro rappresentanti, come 
anche i capi delle repubbliche perchè assistessero al Concilio (5). A 
Basilea non restarono che pochi malvagi; quanti uomini di senno e 
di pietà vi si trovavano tuttavia ubbidirono ad Eugenio, andarono a 
Ferrara; gli altri durarono ostinati, coprendosi di sofismi che il Tor- 
quemada dotiamente dissipò (8). Fra quella gente indegna di rispetto 
e senza coscienza avea primo luogo il protonotario Romano, oratore 
del malvagio Alfonso d' Aragona che, secondo la infame consuetudine 
di sua stirpe, tutto calpestava per ambizione dî regno (7). Il cardinale 
Allemand, questo tristo prelato del quale si volle fare un grand'uomo 
a dispetto della teologia e della sioria, continuò a presiedere quella 
riunione di furiosi che dopo avere intimato al mondo di non ubbidire 
più ad Eugenio, pazzamente nel 24 marzo del 1438 scomunicava il Con- 
cilio di Ferrara. Nel dì 8 d'aprile il concilio di Ferrara dichiarossi 
ecumenico (8; ma poco dopo il debole e stolto Carlo VII di Francia 











(1) Pignatelli: p. LI0S-1107 - Costanzo: 1. c. p. 401, 401 - Facio: p. 197 - 
Carafa: 187. 

(2) Cecconi: Studi, 1, doc. 173-174. 

(3) Eugenius: Bolla Erpossit; in Ceeconi: doc. 18?, pag. DXLVI et ser 

(4) Giovanni Paleologo era venuto al Concilio con gran seguito di dignitari e di 
vologi greci, fra i quali, colobri, Marco di Efeso, Bessariono di Nicea, @ Gemiato PI 
toag; agli 8 (li marzo giungeva pure Giuseppe patriarca di Costantinopoli. Pastor: 
1,232. (M. R.). 

(5) Raynaldus: ad 1438, 2. 5-6. 

(6) Turrecremaia: Summa de Eccl. L. II, c. 98, Lib, III, c. 1 - Raynaldus: 
all 1438, g. 8.9. 

(7) Raynalduo: ad 1438, f. 10. 

(8) Raynaldue: ud 1438, 3. 11, 19. 
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lasciossi volgere a proteggere i ribelli di Basilea e nel di 7 di luglio 
prvilii ai prelati francesi di recarsi a Ferrara, in ciò aiutato da al- 
quanti sorvili vescovi e prelati, i quali credeltero col favore regio to- 
gliersi alla soggezione verso il Romano Pontefice e vendeitero la co- 
scienza, mutando la salutare sudditanza al Vicario di Cristo colla schia- 
vitù verso îl potere regio, che da allora innanzi più arditamente usur- 
possi quanto non era di suo diritto. La prammatica sanzione di Carlo VII, 
non è il minore delitto di quel debole principe nè Ja minore sven- 
tura della Francia, e quantunque rifiutata poi e condannata nel Con- 
cilio lateraneso, non fu meno feconda di iniquità e di danni (1). Dalla 
parte dei ribelli si pose pure Filippo Maria Visconti, grande infiogi- 
tore che singolarmente nel 1438 diede grandi prove di slealissimo ope- 
rare. Egli mandò nel di % di marzo del 1438 Nicolò Piccinino a tur- 
bare la Romagna e questi, costretta nel 21 d'aprile Ravenna a cacciare 
i sudditi veneziani ed 2 farsi amica con Milano (2), mirò a Bologna, 
avvicinossi, trattò coi Zambeccari e cogli amici dei Bentivogli, e nella 
molte dal 20 al 21 di maggio entrato dalla poria di San Donaio sa ne 
impadronì; per questo poco dopo anche Imola e Forlì con molte terre 
si ribellarono, entrando in Forlì Autonio degli Ordelafi; mentre già 
prima Astorre Manfredi coll’ aiuto dei Ducali avea avuto Bagnacavallo. 
Ora tutte queste cose fingevansi fatte dal Piccinino contro il volere del 
Duca, il quale in questo tempo ingannava tutti e tutti tradiva, facen- 
dosì giuoco di giuramenti e di trattati; e il capitano, ribaldo come il 
Duca, avea dapprima fatto credere al Papa che rieupererebbe le città 
della Chiesa e ne avea avuto non poco danaro per assoldare la sua 
gente (3). 

XLII. Nè il solo tradito fu il Papa. Francesco Sforza, avuta pro- 
messa di matrimonio con Bianca figliuola del Duca, erasi ravvicinato 
a questi (4) e, indotti i fiorentini a riconciliarsi co' lucchesi, come si è 




















(1) È de vodersi quanto ne dice Gobelinus: Comm. L. VI, p. 159-190. 

(2) Fu nella presa di Ravenna che il Piccinino tolse a quella città lo porto di 
bronzo dorato di cui anticamento essa aveva spogliato Pavia. Lo si portarono a Pa 
como trofei di guorra dal podestà Cureto © de Giovanni Croto capitano della cittadella 
@ vennero poste di fronte alla Cattedrale il 3 settembro 1438. L'iscrizione che ricorda 
quel fatto è in Musso Civ. di Pavia; gli avanzi di quello porte sono nel Municipio 
della stessa cia. (M, Ri). 

(3) Cronaca di Bologna, 659 et seq. - Annales Rononiens; in R 
- Sanuto: 1057  00g. - Annal. Foroliv. p. 219 - Cronica di Ri 
Broglio: Gron. ms. p. 197. 

(4) Sul principio del 1438 Filippo Maria nemico dello Sforza chiedeva a teologi 
e dotlori consiglio per sciogliere la promessa di matrimonio tra lo Sforza e sua figlia 
Bianca Maria, anzi voleva l' approvazione a questa rottura dal Papa, o dal Concilio di 
Ferrara, od anche da quello di Basilea, giacchè moditava sposaria al figlio di un in- 
nominato, che chiama col nomo di amseo (Osio: Docum. III, n. 169 0 170) 0 che 
potrelbe essero il Piccinino, al quale ora concedera l'armo viscontea ed associandolo 














10 XXIMI, 877 
ini, pag. 934 - 

















Google INIVERSITY OF € 


LIBRO TRENTESIMOQUINTO 155 


detto, era andato a Milano. Colà Filippo Maria mostravasi prima ami- 
cissimo di Alfonso di Aragona; ma, non avendo avuto da lui quanto 
sperava, pensò combatterlo. Trasse pertanio Francesco Sforza a passare 
nel napoletano sotto scusa di aiutare Renato, il quale poi liberatosi di 
prigione, fu a Napoli nel dì 19 maggio con dodici galere e alquanti 
legni (1). Veramente il Visconti mandando lo Sforza în segreto a far 
guerra ad Alfonso, gli raccomandò pubblicamento di non offenderlo 
come colui che era l'amico suo maggiore; anzi, per meglio colorire 
l'inganno, mandò ad Alfonso Francesco Piccinino con alquanta gente. 
Il Piccinino fece poco più che predare terre e campagne; poi, siccome 
quello che forse avea segreto comando di combattere davvero lo Sforza, 
volse le armi contro Ascoli che fu soccorso a tempo dello Sforza, e 
contro Fermo che fu liberato da Taliano Furlano capitano dello Sforza. 
Il Piccinino allora comprò il Furlano e lo prese al servizio del Duca 
di Milano, indi nel maggio corse a Spoleto ribellato al Papa dall'abate 
cassinese Pirro, il quale però fu costretto a chiudersi nella rocca per 
salvarsi dall'ira del popolo; ma, sopraggiunto il Piccinino, pose a ruba 
ed a fuoco la fedele città (2). Dopo ciò il Piccinino pose campo sotto 
Assisi; ma richiamaio in Lombardia, dove il Duca ne avea bisogno, 
altro non seguì. Ben poco dopo, giunto Francesco Sforza agli ultimi di 
giugno presso Perugia, ebbe dai cittadini di Assisi offerta di loro città 
e la acceitò (3), poi andò contro Foliguo ribelle alla Chiesa per colpa 
di Corrado de’ Trinci che, al solo suo avvicinarsi, si sottomise nuova- 
mente al Papa (4). Continuò la via lo Sforza e fece guerra nel napo- 
letano con varia fortuna contro Josia Aquariva fautore d' Alfonso. Re 





alla propria famiglie, como già avova fatto col Carmagaola, lo nominava capitano 
nerale a vita (Osio: Docum. III, n. 172). Poca dopo, incominciata la guerra, dava 
inearico ad Antonio Petrucci, illustre sonese, di entrar in trattative collo Sforza per 
amicarselo rinnovando la promessa del matrimonio (Cipella: op. cit. pag. 302); fls- 
sara la dois alla figlia cedendole Tortona ed Asti, e già in Milano avera fatte tutte 
le disposizioni per le festa ni VI, pag. 353). Lo Sforza cadetto 9 si 
rappatumò col duca © n'aveva re ro bon altro 
cho coadurre in ispesa le figlia di un Duca; voleva diro assicurarsi. l'eredità del du- 
cato, giacchè Filippo Maria non aveva figli maschi. (M. R.). 

(1) Pignatelli: Gioro. Nap. 1108, Diar, - Nap, 121 - Carrofa: 186, 

(2) Neri Cipponi: Comm. p. 1187 - Simonelta: L. IV, p. 266 et sog. - Ray: 
naldua: ad 1437, 3. 25-26 - « Del qual saccomano ne fu cagione l'abate di Monte 
Cessino il quale era a quel tsmpo castellano del castello di Spoleto e mise letto genti 
per la rocca come traditore di S. Chiesa » - Zreglio: Cron. ma. p. 167. 

(3) Oristofani: Storia d'Assisi, 269-270. 

(4) Corrado ed i due fgli Nicolò e Golino furono tenuti prigioni nella rocca di 
Soriano, poi decapitati nella notte dopo il 14 di giugno. Nicolò della Tucci 
tit. 179) scrive: « Era Corrado crudelissimo. Aveu fatto ammazzare duo suoi fratelli, 
@ poi per mostrare non l'avosso fetta lui, fo morire più di sossanta persono fra pio- 
di o grandi ». 
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Renato intanto, quantunque povero di danaro, avea colà al guo serrizio 
Giacomo Caldora e Michele Attendolo; sicchè Alfonso temette gravi 
danni se a quei due si unisse lo Sforza e scrisse al Duca di Milano 
perchè ne lo impedisse. ]l Visconti, mutato ancora, pregò lo Sforza a 
ritirarsi, minacciò i fiorentini se non lo richiamassero; ma non avrebbe 
ottenuto altro se gli avvenimenti non avessero costretto lo Sforza ad 
andare altrove (1). Re Alfonso, molestato assai nell’ Abruzzo dal Cal- 
dora, andò contro di questo per cacciarnelo, e presa Sulmona se lo 

rtenaso trOVÒ dinanzi. Ma troppo debole allora il Caldora temporeggiò finchè 
ta iapett giunsero nel di 29 d'agosto Michele Attendolo e il re Renato în suo 
aiuto; allora invece Alfonso, conoscendosi troppo inferiore, si tolse di 

là ed andò improvviso ad assediare Napoli nel di 27 di settembre; 

dopo trentasei di, ucciso già suo fratello Pietro, levò il campo e tornò 

a Capua, Nel di 9 di dicembre del 1438 rientrò in Napoli Renato (2). 

quer -—© NLUL Intanto lo Sforza, udita la guerra che i suoi nemici face- 
pavese vano nella Marca uniti a quelli di Camerino e ad alquanti ribellatisi, 
partissi dal regno, corse colà, lasciò preda ai soldati Sassoferrato, ricu- 

però Camerino e Tolentino e in breve tutti tornarono alla sua siguo- 

ria (3). Ma anche Nicolò Piccinino, tornato di Romagna, erasi impa- 
dronito di Casalmaggiore e, prese varie terre del Bresciano, insigno- 

ritosi di Chiari, di Pontoglio, di Soncino, fermato per poco a Rovato 

per una sconfitia che gli diede il Gattamelata, andava sempre innanzi, 

€ fatto più forte anche dalla mutazione del marchese di Mantova che, 

poco contento dei Veneti, era passato ai servigi del Duca di Milano, 
minacciava omai la stessa Brescia (4), I veneziani tentarono riavere 

a' loro servigi lo Sforza (5); nel 27 agosto assicurarousi il Marchese 
d'Este col celergli il Polesine (6). Succeduto nel comando delle navi 











(1) Pignatelli: 1199 0 sog. - Simonetta: 271 - Diar. Nap. 121 

(2) Pignatelli: VIII - Diar, Nap. 121 - Coniger: Cronache, 12 - Carrafa: 187 - 
Facio: 205 e seg. 

(9) Simonetta: p. 269 e seg. - Santini: Mem. di Tolentino, P. III, c. 5,p. 143. 

(4) Astezati: Comm. de obsid. Brixiae, Ev. Manelmi, peg. IL = Odorici: Stor. 
Bresc, VIII, 229 et seg. - Il trattato fra il duca di Milano ed il Marchese fu fatto 
nel di 4 di luglio e ratificato nel di 8 agosto del 1438 ed è in Lang: Cod. ital. III, 
505 © seg. (a). 

(6) Sullo tratiativo di Venezia collo Sforza in questo tempo vedi i documenti e 
lo osservazioni di B. Buser: Die Beziehungen der Mediceer zu Frankreich toihrend 
der Tahre 1434-1494 in ihren Zusammenhang mit den allgencinen Verkaltnissen 
Traliens. Leipzig: 1879, pag. 19. (M. R.). 

(6) Arch. di Venez. Secr. XIV, 127 - Comm. XIII, 37. 














(a) Tn questo trattato il Duca si riteneva Bergamo e Brescia, e concedeva al 
Gonzaga Verona o Vicenza, quando le si fossero tolto ai veneziani. Vedi il trattato in 
Linig: loc. cit. (M. R.). 
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sul Po a Pietro Loredano, morto nel di 11 novembre del 1438, Stefano 
Contarini, questi nulla potè fare, mentre nel settembre e nell'ottobre 

il Gattamelata, costretto ad allontanarsi da Brescia dopo fornitala di 

viveri, con mirabile bravura fra le nevi e le pessime vie di montagna, 

n mezzo a’ nemici, per la Val Sabbia si gettò fra il Garda e l'Adige 

e condusso sul Veronese a salvamento il suo non grosso esercito (1). 
Brescia intanto fu assediata dal Piccinino e difesesi intrepida, eguali 

i cittadini nel cosaggio, nella eroica costanza, uomini, donne, guerrieri, atroci 
sacerdoti. La fame, la peste flagellavano la invitia città; nel di 8 no- 
rembre il Piccinino cominciò il bombardamento; difendeva la città 

con mille fanti e seicento cavalli il marchese Taddeo d'Este con altri 
valenti; provveditore v'era Francesco Barbaro non meno intrepido 
guerriero che colto ed erudito scrittore. Dove non bastavano gli uo- 

mini accorrevauo le donne a riparare le mura, a recar armi, a com- 
Vattere; prode fra tutte Brigida Avogadro. Nel di 30 novembre 1438 il 
Piccinino diede fiero assalto e fu aspramente ributtato; nel 13 e nel 

14 di dicembre chbe pure la peggio, sicchè disperando di aver Bre- 

scia, si ritrasse nel dì 16 dicembre, lasciando però guardati e muniti j rrerveai- 
passi che mettevano alla città (2). Mentre Brescia restava così circon- 
data, Venezia faceva ogni sforzo per durare salda nell’ aspra guerra. 
Nel dì 19 febbraio del 1489 rinnovò lega con Papa Eugenio, con Fi "9 
renze, con Francesco Sforza, col Malatesti, con Genova, con Ferrara (3); 

poi tentò soccorrere Brescia per terra colle genti del Gattamelata, per 
acqua con una piccola armata recata nel lago di Garda con incredibile 
ardire e con opera mirabile, attraverso monte Baldo (4). Ma furono inu- 

tili sforzi; l’armata dovette starsi a Torbole; il Gatlamelata non potè 
avvicinarsi molto a Brescia, ed intanto il Piccinino, voltosi altrove, 
avea tolto alla Repubblica Legnago, Lonigo e quasi tutto il Veronese; 























(1) Soldo: Cron. Bresc. in Rer. It. XXI, 708 - Poggius: Lib. VII, p.318 et sen 

(2) Mamelmui: « Commenteriol. de quibusdam gestis in hello gallico Francisci 
Barbari, seu de obsidione Brixiae. Brix. 1728 - Soldo: 798, 805 - Poggius: 321, 325 
- Odorici: Stor. Brese. VIII, 231, 249. (a). 

(3) Areb. Von. Soer. XIV, 159, 186. 

(4) Arch. Von. Ser. XIV, 169 - Senato, part. Mar. 21 - Poggius: 331 








27. (b). 








(a) La narrazione dell’ assedio di Brescia fatta dal contemporaneo Niccolò Colz® 
vicentino fu pulblicata nel 1869 in Parma dall’ Odorici. Da consuliarsi anche Giov. 
Broli: Frasmo Gattamelata da Narni, suoi monumenti e sua famiglia. Roma, 1876. 
noi documenti posti in Appendice. (M. R.). 

{b) Lo Sforza con dolore dei bresciani presto ci allontanò da loro jr ritornare 
a Verona ( Cipella: op. cit. pag. 305). Questa ritirata non fu orolula innocente; 
molto più che è accertato come muovi negoziati legassero lo Sforza al Visconti, dal 
‘quale finalmente doveva ottenere le figlia. Bianca Marla col primo gennaio del 1440 
(Osio: Docwm. Ill, n. 119). (M.R.). 
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il Gattamelata fu costretto a restringersi nel Padovano aspettando le 
genti che dorea condurre da Firenze lo Sforza, nuovo capitano gene- 
rale della guerra (I). Finalmente questi venne nel giugno; ma non 
soccorse Brescia alllitta per la rotta toccata presso Castenedolo da Tad- 
Lo stona deo d'Este vanamente contrastante la via al terribile Taliano Furlano (?;, 
qsta 6 poî restato prigioniero a Maderno. Lo Sforza erasi volto intanto a ri- 
\eeelicuperare il Vicentino e, avutolo, costrinse il Piccinino a ripassare 
l'Adige. Allora la guerra per poco languì; finchè Venezia stimolò lo 
Sforza a soccorrere Brescia afllitta dalla fame e dalla peste, e conso- 
lata alquanto solo per la speranza di aiuti e per una vittoria avuta da 
quelli di Val di Ledro che nel dì 25 d'ottobre quasi ebbero prigione 
lo stesso Piccînino, Avvicinossi lo Sforza e incontrato presso Teuno il 
nemico, nel dì 9 novembre del 1439 lo sconfisse, fuggendo Nicolò con 
pochi; ma salvatosi questi a Riva di Trento, e riordinato alla meglio 
Petott. l’esercito, nella notte del 16 fu improvviso sotto Verona e se ne im- 
aelo $tusa Padroni, restando ai veneziani appena una porta, il castel vecchio e 
quello di S. Felice. A quella netizia, lasciata la impresa di Brescia, ac- 
corse lo Sforza, ed entrato nel castello di S. Felice nella notte del 19, 
assali improvviso il nemico e lo cacciò in rapida fuga. Ma il tenace 
Piccinino rotto a Verona, ricomparve sotto Brescia: lo Sforza, venuto 
per Valsabbia e Lumezzano, ricacciò il nemico a Rovato e riuscì a 
mettere in ciuà deboli soccorsi di viveri che non valsero 2 molto 
ristoro (3). 











(1) Vedi per lo Siorza e Venezia in questo tempo Romanin: IV, 196 - Cane- 
strinî: Docum. per servire alla storia della milizia ital. nell' Archiv. stor. ital. 
Serio 1, Vol XV, pag. 146 sog. Il 21 marzo 1439 il dogo Francesco Poscari onlinara 
allo Sforza di affrettarsi a venire per recar soccorso a Brescia. Osio: Docum. III, 





n. 163, (M. R.). 
(2) Taliano Furlano, 0 Italiano Friulano, ere uno dei capitani del Piccinino. 
OR). 


(3) Arch. di Ven. Secr. XIV, passim e sing. 191, 213 v. - Poggiua: 329 a 317 
- Brognoli: Momorio aneddoto doll’ assodia di Brescia, pag. 230, 294 - Soldo: Stor. 
Bresc. p. 809 ad 820 - Simonetta: p. 279 a 285 - Samwio: p. 1068 et seg. - Pietro 
Giustiniano: Uistor. Venet. Lib. VII, p. 172 a p. 178, v, e Lib. VIII, p. 179 - 
Broglio: Cron. ms. p. 1670 e seg. (a). 














(n) Nel 1454 i Turchi nell'assedio di Costantinopoli in modo somiglianio fecero 
pessaro sullo veito dei monti dietro Calata una irentina di bastimenti; © Leonardo da 
Chio (De iaciura Constant. in Loricer: De reb. ture. II, 89) scrisse: « quam no 
viatem puto Venetiarum more ex Gardae lacu didicerat is qui artificium Teucris pa- 
tefecit ». Vedi Guglielmotti: Storia della marina pont. nel medio evo, all'ann. 1451. 
Ml Romanin: IV, 196 seg. attribuisce il disegno di quel trasporto a Biagio do Arby 
ribus ed a Nicolò Sorbolo che nol 1447 fu rimunorato da Venazia por i suoi sorvizi 
« presertîm în conducendo galeas per montes în lecu Gardao + - Vedi aache in Gi 
cogna: Iscriz. venez. III, 444 - Cronaca di Milano in Miscell. di St. Patr. To 
rino, 1869, peg. 227 - Cipolle: pag. 366. (M. R.). 
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XLIV. In tutto quest anno 1436 nulla avea potuto fare Papa EU--resizione 
genio a pro della Lega, molesiato dai pessimi fatti degli scismatici di ei conetta 
Basilea, nè tanto forte da potere mandar gente al altri. Già fino dal * Fiere 
gennaio del 1439 egli non tenevasi più sicuro in Ferrara e per le mi- 
nacce delle genti visconte vicine e per i pericoli della peste; sicchè, 
ordinato che il Concilio si trasferisse a Firenze (1), egli parti nel di 16 
di gennaio e, passando per Modena, recossi a Firenze dove sulla fine del 
mese furono anche l'Imperatore d'Oriente, il Patriarca greco ed i ve- 
scovi. Ai 26 di febbraio si tenne colà la decimasettima sessione nella 
quale si convenne che i greci fra loro si accordassero sulla forma della 
concordia da farsi; ma lo questioni sorsero gravi e fino alla sessione 
ventesimaquinta disputossi sulla processione dello Spirito Santo dal Fi- 
gliuolo, che finalmente anche i greci riconobbero, accettando il Filiogue 
del Simbolo. Ebbe merito molto di questo fatto il dottissimo Bessarione 
che fu poi cardinale (2); il pio patriarca Giuseppe sottoscrisse di sua 
mano la professione di fede nella processione dello Spirito Santo e sen- 
tendosi vicino a morte si sottomise alla Chiesa Romara e spirò nella 
nolto del 10 di giugno del 1439 (3). Continuando il Concilio, si tolsero 
anche le altre difficoltà e finalmente si convenne che nel di 6 di lu- 
glio leggerebbesi il solenne decreto della unione fra la Chiesa Romana 
e la Greca, come fu fatto con un atto sottoscritto dal Papa, dai Cardi- 
dai prelati latini e greci (4). Nel di 28 d'agosto partì 1’ Impera- 
tore co' Vescovi greci, accompagnato da’ Cardinali, avute promesse di 
aiuti e d'armi contro i turchi (5). Per quali modi poi e con quali sense 
la greca infedolià rompesso l’opera santa e come di quella rottura fosse 
innocente Roma e la Santa Sede, non sta a me narrare; neppure è qui 
da dire della ostinazione e della barbarie russa e come Mosca si mo- 
strasse, allora e poi, peggiore che Costantinopoli. Ma sì invece dirò delle 
perfidie degli scismatici di Basilea, che sventuralamente ebbero a com- 
pagno di delitto un principe di casa Savoia. 











(1) Nota il Pastor: I, 233 che la peste non servì che di preiesto per traslocare 
a Firenze il Concilio. Difatti il Fromann: Kritische Beifràge sur Geschichte der Flo- 
tentiner Kircheneinigung, Ballo, 1872, pag. 25 seg. mostra como Engenio IV in fine 
bramasso per sole ragioni Inanziarie il trasporto del Concilio a Firenze, la quale con 
grande liberalità, scbbeno non sonza scopi ogoistici o garanzia di restituzione, aveva 
froposto di somministrare | mezzi pecuniari che occorresano. ( M. R.) 

(2) Sul cardinal Bessariono vedi le bello notizie in Pastor: I, 234 seg.(M. R.). 

(3) Raynaldua: ad 1439, 3. 1, 6 - G. Inghirami: Ricordanza, 56 è seg. 

(4) Il testo è anche in Raynaldus: ad 1439, 3. 7-8. (a). 

(5) Raynaldus: ad 1499, 3. 9-10 




















(a) Li testo latino @ greco del decreto d' unione fu pubblicato sull’ originale 
si conserva anche oggi come uno dei più preziosi tesori nella Laurenziana di Firenze, 
con commenti da &. Milanesi nel Giornale storico degli archivi toscani. 
1857, Vol. I, pag. 196 seg. (M. R.). 
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XLV. I prelati sediziosi e la plebe dei cherici presuntuosi che 
A Bate tultavia osavano restare în Basilea e dirsi concilio, ardivano ogni cosa 
n 'sgza” per Ja debolezza di Alberto re de' romani e per la protezione segreta 
di Filippo Maria Visconti Duca di Milano. Spinti dal pessimo religioso 
domenicano Nicolò di Borgogna, dissero Papa Eugenio eretico relapso; 
a questo novello scandalo era pure stato assenziente il solito cardinale 
d'Arles che imprudentemente contraddisse alle sentenze dei pochi, i 
quali, avendo orrore degli eretici principi omai accolti, impugnavano 
le otto conclusioni tumultuariamente volute. Non assemblea ecclesia- 
stica, ma raccolta di plebe irata e furiosa parve in quei dì il preteso 
Concilio; l' Arles impose a forza il proprio volere e fra le grida e il 
frastuono delle vicendevoli ingiurie nel dì 25 di giuguo si lesse îl de- 
creto che deponeva Papa Eugenio IV, il quale però dichiarava nulli 
gli empii decreti condannando nel dì 4 settembre 1439 le eterodosse 
dotirine di que’ ribelli (1). Essi, non commossi nè da questo nè dalla 
peste che alcuni ne uccise, vollero ad ogni modo compiere l'opera 
dello scisma, trovato un tristo principe che cedette ai loro disegni. Era 
stata sempre speranza del Cardinale d' Arles di cingere la tiara; ma 
questa volta avea contro un ambizioso più potente di lui. Amedeo VIII, 
che nel 26 febbraio del 1116 primo fra i Signori di Savoia avea avuto 
il titolo di Duca e con arti non sempre leali avea allargato d' assai il 
proprio Stato, era principe prudente, ambizioso, di coscienza facile agli 
accomodamenti, scaliro ed a suo tempo ardito e simulatore; nel 1431, 
stanco del governo, ritirossi con sei compagni nella solitudine di Ri- 
paglia sul Lago Leman, senza però rinunziare alla sovranità, ma la- 
sciandone le brighe più noiose al figlivolo Lodovico. Non luogo di pe- 
nitenza era Ripaglia sì di delizie, nè a farvi vita mortificata, ma a go- 
dersi la quiete fra squisite vivande e splendidi agi eravisi ritirato Ame- 
deo, che istituì allora l'ordine cavalleresco di San Maurizio (?). A co- 














(1) Gli atti @ le prove di tutto questo, oltrechè nelle raccolte dei Concili, som 
in Raynaldus: ad 1439, g. 18 ad 32. 

(2) Il Rohrbacker: Storia Univ. della Chiesa, Lib. LXXNII, Vol. XI, p. 451, 
dice cho + da quasto nacquo come credono malti, il proverbio faire ripaslle o buona 
vita = - Enguerrard, di Monstrelet contemporaneo ( Chroniquos, Liv. Il, e. CLXVIII, 
pag. 689. Paris, 1842) dice che Amodeo ed i suoi compagni « © faisvient servir au 
livu de racines et d' eau de fontaine, du meilleur vin et des meilleures viandes qu'on 
pouroit rencontrer » - Il piemontese Macaneo ( Chroa. in Monum. hist. patriae, I, 
610) trovava Ripaglia « un paradiso di malertali pisceri » - E quanto alla cata, allo 
suo stanze, Gobellino © lo stesso Pio II serive che: « nemo rego aut summo 1ontifice 
iudicasset indignam » - Gobelinue: Comm, Li VII, p. 181 - Di Amedeo, Pupa Ev 
genio IV (Raynaldus: al 1439, $. 36) è S. Antonino: ( Summa, HI, ti. XXU, c. X. 
& 4, pag. GLXINI v.) cd altri parlano como di un ipocrita - L' eremitaggio magnitico 
di Ripaglia fa descritto dal Gobelino ( Comm, VII, 181) - Il Gregororius: ( Storia di 
Roma, VII, 83) confessa che quella di Amedeo « fu una comoda vit di villa, piut- 
tostocià di penitenza e di cruccio » - Alcuni moderni hanno dipiuto Amodoo pres- 
soclè un santo; a mostrarlo tristo basta l' opera sua di Basilea o lo aver compralo 
il sacsilego manto dei ribuldi di quel conciliabolo. 
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stui, omai fautore del conciliabolo di Basilea nel quale solliara dalla 
sua solitudine, renne desiderio d'esser Papa, avendone avuto predizione 
da conti astrologi; lavorò dunquo per far entrare quella idea fra i che- 
rici radunati a Basilea de’ quali molti erano savoiardi mandativi da 
lui (1). Pure, quando in una sala da ballo si tenne lo strano conclave, 
Amedeo ebb: più voti degli altri ma non abbastanza, diviso il resto tra 
altri dieci; aveasi difficoltà ad accettarlo perchè laico, perchè già ma- 
rilato; tolse l'ostacolo il pensarsi che potente era, come principe il 
quale partecipava dell’ italiano o del francese, ed avea parentela cou 
molti potenti. Gli elettori erano trentatre, diciotto de' quali di Savoia; 
le promesse, l'oro, il comando li vinsero; e nel dì 30 ottobre 1439 
Amedeo VIII, il primo Duca di casa Savoia, fu eletto antipapa, ultimo 
del iristo numero di quei malvagi che, usurpando la tiara, lacerarono 
la Chiesa di Cristo (2). Il ridicolo antipapa, che rinunziò gli stati al 
figliuolo Lodovico, fu seguito per amore 0 per forza dalla sua Savoia, 
e da qualche paese svizzero e bavarese; invano cercò trarre a sè la 
Francia, la Spagna, la Germania (8). Fu accolto lietamente a Basilea 
dopochè nel dì 5 gennaio del 1440 prese nome di Felice V, e circon- 
dato da’ suoi nobili, fra i due suoi figliuoli, fu solennemente coronato 
« avendo allora imparato le cerimonie ecclesiastiche e l'uso di pre- 
gare (4) », è poi più volte celebrando la messa e benedicendo ai po- 
poli; ma neppure Filippo Maria Visconti piegossi a riconoscerlo qual 
Papa, tanto svergognatamente ridicola era la elezione (5). Però Ame- 





(1) Il Biondo dica elia questi quasi uguagliavano il numero di tutti gli altri 
{Doo III, L. X) - L'autore della vita di Eugenio IV nota clio A modoo « tribus annis 
aspiravit ad Papatum ». Vita Bug. iu Ror. It. III, 2, p. 72. 

(2) Zlondus: Des. Ul, lib, 10 - Paulus Langius: Cron. Citiz. p. 857 - S. Loan: 
nes @ Capistrano: Do Papao st. conc. auctorit. part. III - Poggius: Inyeetiva in an- 
tipapam - Eugenius Papa: Epist. in Raynaldus: ad 139, 1. 36 - Taghirami: 60. 

(3) 1 tedeschi ed i francesi pur riconoscendo il sinodo hasileese e que’ suoi decreti 
sulla riforma che loro garbavano, non riconobbero Felice V e continuarono nell' ob. 
redienza ad Eugonio IV. Fra i principi che riconobbero tcsto Fetice V. noto Alberto 
di Baviora lasciatosi a ciò indurre dal fratellastro Giovanni Grînwaller che in premio 
fu dall’ antipapa. creato cardinale; il duca Alberto d° Austria, il conte palatino Stefano 
do Simmern o Zweibrîcken, i duchi di Sevoia e di Milano: o Alfonso d'Aragona che 
trattava tanto con Eugenio IV coma con Folice V, disposto a riconoscere quel pon- 
tofico cho gli facesso maggiori concassioni. Vodi Pastor: I, 242. (M. N.) 

(4) + Ecclosiasticas coromonias et orandi morom repento didicit » - Aenzas Sil. 
ius: Do Eur, statu. c. 28, pag. 81. 

(5) deneas Sylvius: |, c. 38, p. 81-82. (1). 




















(a) Così crede anche il Gregorovius: VII, 84 che scrivo: « Fino il Visconti, suo 
genero (di Folico V), non ne volle sapere ». Ma il Pastor: I, 242, pone il Visconti 
ira i priucipi che formalmente riconobbero Folico V; e il Magenta: I Visconti e gli 
Sfersa, Vol. 1, pag. 331 dico cha Folico V fu olotto principalmento per opera doi 
1 - Storia d'Italia » 2. dis. + Vol Y. " 
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deo elesse a presiedere in suo nome il conciliabolo che continuava, 
l'ostinato Luigi Allemand d' Arles, nè si commosse alla scomunica 
fulminatagli contro da Eugenio e dal Concilio di Firenze ai 98 di 
marzo del 1440, nè alla sentenza che deponeva da ogni uffizio e di- 
guità il perverso Cardinale d' Arles (1), 

XLVI. Oltre a questi mali della Chiesa erano venute a rattristare 
31 Papa lo sleali opere del Vitelleschi cardinale legato, segretamente 
accordatosi col Visconti, tradendo così il Papa collegato co' venezian 
Questo Cardinale, nel quale Eugenio poneva ogni fiducia, anzichè unirsi 
a' fiorentini ed ai veneti e combattere il Piccinino per ricuperare Bo- 
logna, assalì Foligno per vendicarsi de' Trinci nemici di sua famigli; 
mali tiranni di quel Imogo ed usurpatori recenti di Montefalco; impa- 
dronitosi della città, fece decapitare Corrado e due suoi figlinoli (2). 
Dopo ciù si volse a Spoleto ed a Roma, senza curarsi delle ventimila 
lire d'oro che avea avuto per passare l' Apennino contro il Visconti. 
Di questo lagnaronsi fiorentini e veneti con Eugenio; correvano al 
tempo stesso incerte voci di oscure conginrazioni, di arcani accordi fra 
il Cardinale e il Visconti per impadronirsi di Firenze, disfarsi di Papa 
Eugenio, porre la tiara sul capo del traditore Vitelleschi; incerto que- 
sto, ma certa la lega con Filippo Maria (3). Poco amato era il Cardi- 
nale a Roma per la sua severità, necessaria a contenere sì torbide 
Benti (i), ina potente è ricco e temuto; nè facile cosa era prenderlo, 
circondato come tenessi da sue soldatesche. Eugenio stesso credeva 
difficilmente al tradimento; ma depose ogni dnbbio quando i fioren- 
tini trovarono lettere in cifra del Vitelleschî al Piccinino e gliele re- 
carono (5), Gresceva i sospetti lo avere il Piccinino fino dal principio 
di febbraio del 1440, passato il Po per recare la guerra in Toscana 
con seimila cavalli, l'essersi uniti a questi i fnorusciti, l’avergli pro- 



































(1) Ragnaldus: ad 1450, f, 1 et seg. - Inghirami: 61 0 seg. 

(2) S. Antoninus: P. Ill, ti, XXII, c. 10 - Infessura: 1128 - Poggius: De 
variet. fort, 113 - Petroni: mestic. 1122 - La roca che il Vitelleschi fosse d'acconio 
col Visconti è recata anche dal Poggio stesso, L. VII, p. 337 - Belforti: Stor. dipl 
di Perugia, ms. III, 204. 

(@) Poggius: Lib, VII, p. 398.330 - Cavalcanti: Sior. Fior. L. XIV, Vol. II, 
pe 105-106 - S. Anfoninus: LL o. c. 10. 

(4) Petroni: Mesticanza, p. 1122. 

(8) Cavalcanti: Lib. XIV, p. 106 - Poggius: L. VII,339- Ammirato: L. XXI, 
Vol. V, p. 256 - SL Anfoninus: |. c. 














Visconti ; nd accennando alle parole di Gregorovius soggiunse: « Il vero è che Filippo 
Maria molto si adoperò in favore di quella elezione e se ne vantasa ». Anche il Cipella 
annovera il Visconti fra gli aderenti dell’ antipapa, op. cit. pag. 367. Del resto vedi 
il documento, che attesta l' adesione di Filippo Maria a Felice V, in Osio: Pecum. 
diplom. Vol. HIT, n. 226. (M.R.). 
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messo gran cose Rinaldo degli Albizzi. Scopertesi poi lettere del Vi- 
telleschi, fu col consiglio di Cosimo do' Medici mandato a Roma Luea 
Pitti, il quale ordinasse al Antonio Rido castellano di Castel Sanv'An- 
gelo che prendesse prigione il Cardinale. La cosa riuscì facile, chè nel 
dì 19 di marzo volendo il Vitelleschi avviarsi verso Toscana por com- 
piere i suoi disegni, passando colle sue genti, e avendo a parlare col 
castellano, fu da questo accolto ai piè del ponte e poi senza sforzo, 
come per segretezza delle cose da dire, tratto per la briglia del cavallo 
verso la saracinesca della porta sul Borgo, la quale passata appena, calò 
restando il cardinale fra quella ed una grossa catena che innalzossi 
dall'altro lato altraverso il ponte. Tentò difendersi colla spada il va- 
ente, ma atterrato e ferito nel viso e sopra il ginocchio fu preso. Le 
sue genti condotte dal conte Everso dell’Anguillara vollero liberarlo colla 
forza; ma veduii gli ordini del Papa, si ritrassero senz’ altro, Lo sven- 
turato Vitelleschi morì nel dì 2 d'aprile delle sue ferite, o di veleno; 
gli successe nella legazione Lodovico Scarampi padovano, che alcuni 
con deboli ragioni sospettarono non al tutto innocente della morte 
di ni (1). 














(1) Boninconirius: 149 - Poggius: 339 - S. Antoninus: P. III, tit. XXIT,c, 10 
- Imfessura: 1129 - Petroni: 1123 - Blondus: Doc. IV, Lib. I - Ammirat , XXI, 
Vol. V, p. 256-957 - Della Tuocia: 169-170, narra che il Cardina segreta: 
mento messo d'acconlo cogli scismatisi; che nella prigione avea corrotto i guardiani 
per uccidere Il Rido e fuggire; che scoperto fu messo în stretta prigione | dove pei 
morì « per grano fltsso di sangue » - Pavola dello Mastro dice solo « el a forza 
lo fero morire ». - Bussi: Storia di Viterbo, p. 244-245, reca il racconto di Pier- 
giampaolo Sacchi che nega il reato del Vitelleschi - Nl Salvi: Stor. di Pist. TI, 102, 
404, escludo la morta per veleno; dello ferito lo dicono morto Ja Cronaza Bolognese, 
il Sanuto ecc. - Chi incolpa lo Ssarampi è il Platina cho non merita gran fedo - Il 
Valla: Antid. in Poggium, dice gli ordini di Eugenio finti dal Poggio e dipinge il 
Vitelleschi come un mostro, Ma quel rabbicso odiatore del clero non merita, nè ha molla 
credenza - Lo Schepherd nella sua Vita di Poggio non dice nulla di nuovo - Il Pastor 
nella sua Storia dei Papi alla fine del Medio Evo, ( Vol. I, p. 307) mostra credere 
che il Rido operassa di proprio senza ordini, ed appoggiandosi sd una lettera di 

io che scriva a Firenzo: « Ho fatto a lui quello che senza dubbio voleva faro a 
me ». Ma è possibile ch il fatto del castello fosse compiuto dal Rido, nos perchè di 
quello proprio avesse ordine, ma In conseguenza di ordini vaghi di prendere il Vi- 
telleschi, o di vegliare su lui dati forse in seguilo a sospetti del Rido e come in ri- 
sposta alla esposizione di questo. Carlamente poco dopo Eugenio attribuiva poi la presa 
del Vitelleschi a discordia particolare fra questo e il Rido. (a). 

































(a) In sostanza valo anche oggidi quanto scriveva un cronista di quel tempo 
(Cron. Rimin, 937); non si seppe per qual motivo Il Vitelleschi fusse preso prigione, 
e del pari non si conobbe nè chi propriamento il facesse agguantare, nè Ja vera causa 
della sua morte, se per ferita 0 veleno. (M. R.). 
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XLVII. Ad ogni modo la fine non prevista del Vitelleschi tolse a 
Nicolò Piccinino il suo maggior nerbo, e quantunque Sigismondo Ma- 
latesti signore di Rimini si fosse unito a lui, tentato invano per entrare 
in Toscana il passo della Valle di Montone e ributtatone da Nicolò di 
Pisa, si volse contro Marradi che ebbe per la viltà di Bartolomeo Or- 
landini il quale ne abbandonò la difesa. Ai 10 di aprile passato il 
Mugello, cominciò a spingersi fin presso Firenze, sicchè i fiorentini 
supplicarono i veneziani perchè mandassero aiuti e lo Sforza. Ma questi 
mostrarono come a contenere il più delle forze ducali fosse necessario 
combattere in Lombardia (1). E veramente in Lombardia le cose erano 
liete per i veneziani, chè nel dì 10 di aprile del 1440 Stefano Conta- 
rini vinse sul lago di Garda le navi ducali condotte da Biagio Asso- 
seto, e nel giugno lo Sforza passò il Mincio per liberare finalmente 
Brescia. Ai 5 di giugno fu a Rivoltella, ebbe vari paesi, prese a forza 
Salò; a' 24 ruppe i ducali fra gli Orzi e Soncino, sicchè impadronitosi 
di tutto lo castello, Brescia fu libera (2). A codesto grave colpo si uni 
per i ducali îl più grave che riceveuero in Toscana. I fiorentini erano 
stati aspettando aiuti dai veneziani; ma invece erano stati traditi da 
Borso d' Este figliuolo al marchese Nicolò che, assoldato da loro, era 
passato al Visconti. Pure, raccolti duemila e dugento cavalli, vollero 
soccorrere il castello di San Nicolò assediato dal Piccinino; ma non 
poterono farlo, chè esaurite le munizioni, il castello dovette cedere. Al 
lora il vincitore pensò ad avere Perugia e Cortona; a Perugia fu ac- 
colto bene, ma quantunque usasse ogni arte, non potè averne la si- 
gnoria, le sue trame per entrare in Cortona furono scoperte. Tentò 
quindi Città di Castello e perdette nuovo tempo, mentre il novello le- 
gato pontificio Lodovico Scarampi condusse a’ fiorentini tremila cavalli 
e cinquecento fanti. Saputosi intanto delle cose di Lombardia e richia- 
mato colà il Piecinino, questi non volle partire prima di avere com- 
battuti i fiorentini che stavano ad Anghiari in poco accordo coi ponti 
fici, sicchè parea facile vincerli. Adunque a” di 29 di giugno, finto di 
voler passare in Romagna, raccolte le genti a battaglia in Borgo San- 
sepolcro, avviossi verso Anghiari dove i nemici stavano sprovveduti e 
sicuri. Ma questi appena si accorsoro del Piccinino si armarono, si or- 
dinarono; ricacciati a foria dapprima fiorentini e pontifici, fatto pri- 
gione Nicolò da Pisa, sulla sera la fortuna mutò ed îl Piccinino ebbe 
rotte le sue genti, salvandosi appena con mille cavalli a Borgo, dove 
sarebbe stato preso se la discordia e la avidità della preda non avesse 
impedito i vincitori. Molti de’ capitani ducali furono prigioni, molti 























(1) Poggius: 330-910 - SL Antonisus: P. IMI, tit. XXI, e. 11-12 - Arch, di 
Ven. Scor. XV, 07 - Ammirato; V, 257-258. 

(A) Da-Soldo: p. 820 - Brogno?i: Ass. di Brescia, 330 - Ammirato: V, 262 - 
Sì Antoninus: P. III, tit. XII, c. 12 - Pietro Giustiniani: Stor. Ven. p. 180. 
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fuggirono dopo di essere stati presi (1), Gran letizia fu a Firenze; il 
Papa creò cardinale lo Scarampi (9); i fiorentini onorarono di doni i 
loro capitani. 

XLVIII, I vincitori passarono nella Romagna e ai 5 di luglio fu- 
rono a' più di Valdignano, mentre il Piccinino stava su quel di Perugia 
raccogliendo le reliquie dell'esercito. Pensarono andare a Perugia; poi 
ristettero, saputo come il Piccinino fosse passato in Lombardia, Una 
parte de fiorentini andò 2 castigare il Conte Francesco de’ Guidi di 
Poppi fautore del Visconti, e sì lo strinse che egli palteggiò uscire 
dallo Stato co' suoi e con quello che poten recar seco, comu fece nel 31 
di luglio, restando zi fiorentini le sue castella, cosicchè il Comune di 
Firenze fu signore di tutto il Casentiuo (3), Frattanto fiorentini e pon- 
ci, passati in Romagna e riavuti amici i Malatosti che abbandona- 
rono la parte ducale, acquistarono Castelguelfo, Dovadola, Bagnacavallo, 
Massa Lombarda, le quali due ultime terre furono, per necessità di 
danaro, date in pegno dal Papa al marchese Nicolò d' Este. I Manfredi 
restarono col Visconti @ per poco non perdetiero Forlì ({). I fuorusciti ,.,, 
flor ntini, perduta ogui sperauza, ne andarono dispersi e îl più celebre pisasto 
di loro, Rinaldo degli Albizzi fu in Terra Santa; poi, tornato ad An- 8 atti 
cona, dove avea lasciato la moglie, nel di delle nozze della figlinola, 
che fu ai 2 febbraio del 1442, mori di improvviso e fu sepolto in An- 
cona (5). Mentre i fiorentini ed i pontifici ricuperavano le loro terre, 
Francesco Sforza avea continuato nel liberare il Bresciano, il Cremo- 
nese ed il Veronese dai nemici; sicchè allo avvicinarsi dell’ inverno le 
condizioni del Visconti erano tristissime, tanto più che anche il Mar- 
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(1) Cavalcanti: Stor. L. XIV, c. 10 a 32, V, Il, p. 126 a 148 - Poggius: 
Lt VII, p. 342, 330 - Della Tuccia: 173 - Neri di Gino Capponi: Comm. 1195 - 
S. Antoninus: P. HI, ti, XXU, c. XI, }. 13 - Zeon. Aretin, p. 939 et seq. - Col 
racconto di questa vittoria Leonanlo Aretino finisce i suoi commentari » Machiavelli: 
Stor. Fior. L. V, p. 188-189. Questi narra che nella battaglia fu ucciso un solo uomo, 
sessanta morti @ quattrocento foriti de' ducali numera Flavio Biondo, altri quaranta, 
altri più; però sempro in numero relativamento piccolo. 

(8) Lo Scarampi dapprima medico - come tale dicesi abbia guarito Eugenio IV 
de una infermità -, poi uomo d'armi sotto il Vitelleschi, entrò da ultimo nella car- 
riera ecclesiastica e fu arcirescovo di Firenze. Vedi F. Cancellieri: Notizie di ale. 
celebr. promozioni e apesialmente di quella del card. L. Scarampo, nella Efiemer. 
lett. di Roma, (1822) Vol. VIII, pag. 29 seg. Fu ereato cardinale il | luglio 1440, 
Ciacconius: Vitae et res gestae Pont. Rom. et S. R. E. Card. Il, p. 919. (M.R.). 

(9) Neri Capponi; La cacciata del Conte di Poppi; Rer. Ital. XVIII, 1219-1220 
- Poggius: Li VIII, p. 350 - S. Antoninus: P. HIT, tit, XXII, c. XI, B. 13. 

(4) Neri Capponi; Comment. 1195 et seq. - Ammirato: Lib. XXI, Vol. V, 
p. 269 - Bonoli: Storia di Forli, Lib. IX, Vol. II, 162 - Tonduzzi: Storie di Faenza, 
P.1IT, pag. 485, 187. 

(8) Cavalcanti: Stor. L. XIV, c. 35, Vol. IT, p. 151 e seg. - Con questo il Ci. 
valcanti Mniseo l6 primo storie, dallo quali assai trasse il Machiavelli nelle proprie. 
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clese di Mantova, suo alleato, avea perduto Peschiera toltagli dallo 
Sforza. Ora nella primavera del 141 la fortnua mutò e giù Nicolò Pi 
cinino, condotto a gravi strettezze lo Sfurza dinanzi Martinengo, tenevasi 
sicuro della vittoria. Ma allora prese modi così alteri col Duca, chie- 
dendogli Piacenza come premio dovnto e minarciandolo in caso di 
fiuto, che quosti piuttosto volle riconciliarsi coi nemici che darsi a un 
così superlo padrone; tanto più che gli altri capitani altre civà chie- 
devano e mostravano volersi dividere i suoi stati (1). Pensò dumgne 
come il più terribile nomivo fosse Francesco Sforza, 
Nicolò d'Este marchese di Ferrara a placarlo, Il marchese 
operò così bene mostrando allo Sforza che la rovina del Duca sarebbe 
a lai stesso di danno, c promettendozli sinceramente in isposa Bianca 
figliuola del Visconti, che il Cont cominciò a piegarsi. Cotesti trattati 
facevansi col volere de' veneziani i quali pure, stauchi della guerra, 
acconsentivano allo Sforza libertà di convenire col Duca. Il Conte poco 
fidavasi dollo sleale Filippo Maria, che altre volte era venuto meno alle 
promesse; sicchè a rassicurarlo fu mandata Bianca come pegno {2}, e 

î parea prossima la paco, e fattasi tregua, disputavasi sul luogo dove 
ltarne i patti, finchè si scelse Cavriana su quel di Mantova. Prima 
di pubblicare la pace lo Sforza, nel dì 95 di ottobre (3) del 4441, sposò 
la sedicenne Bianca Visconti e preso possesso della città di Creziona 
datagli con Pontremoli in dote dal Duca; poi nel ili 20 novembre si 
pubblicò la pace, per la quale si restituirono le rose nella comlizione 
nella quale erano per la pace di Ferrara del 1433, si pose a confine 
1’ Adda che restò al Duca, ma col libero passaggio ed uso assicurato 












































" ai veneziani; si obbligò il marchese di Mantova a restituire a’ vene- 





ziani Porto, Legnago e le altre terre loro, aggiungendovi Lonato, Va 
leggio, Asola, Peschiera; si diede a Venezia Riva sul lago di Garda, 
si riconobbe indipendente Genova, si promise dal Visconti di restituire 
Bologna ed Imola al Papa e di non impacciarsi delle cose di oltre il Pa- 
naro e di oltre la Magra (i). Così terminò quella guerra gravissima col 











(1) Lodovico da S. Severino chisdeva Novara, Lodovico dal Verme Tortona, Vedi 
Cipolla: op. cit. pag. 368. (MM. I). 

(2) Aveva ragione lo Sforza di dubitare del duca, giacchè questi perpetuamente 
ondasgiante, nello siosso dì che ordinava fosse Bianca consexnata allo Sforza, rila- 
sciava procura perchè la si impalmassa con Lionello figlio di Nicolò marchese d' Este 
Vali Osio: Doeum. diplom. Vol. INI, pag. 2:1 - Megenta: I Visconti e gli Sforza, 
Vol I, pag. 331. (M. N.) 

(3) 11 Magenta: op. cit. 1, 332 pone questo matrimonio ai 21 ottobre, noa gi %ò, 
ima st questa data non si è sicari. Il Simonetta, 308, ha il giorno 24 ottobre;  Cri- 
stofiro da Soldo, 829, ha il 25; la Cron. di Cremona, ediz. Robolotti, p. 187, ha il 
giorno 28. Il matrimonio fu celebrato nella chiesa di S. Sigismondo, presso la città 
ove all'altar maggiore vedesi un quadro di Giulio Campi rappresentante Francesco 
Sforza © Bianca Maria col protettore S. Sigismondo. Vedi Giutimi: VI, 372. (M.R.). 

(4) Samonetta: Do reb. post, Fe. Sfort. LV, p. 902, 396 - Sanuto: 1102 ct sei. 
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vantaggio di Venezia che intanto, con arti per ve non belle, erasi 





impadronita anche della città di Ravenna non rispettando i diritti del ravensa” 


Papa e ricominciando quella politica di acquisti ingiusti, che più tardi "te 
la trasse presso alla rovina. In Ravenna signoreggiara Ostasio da Po- 
lenta, figliuolo di quell’ Obizzo che, usurpandosi diritti non suoi, avea 
traitato fino dal 1406 colla Repubblica cedendole la signoria della città 
quando cessasse la propria stirpe. Ora Ostasio nel 1440, o libero o per 
forza, erasi unito ai Ducali, poi nell'agosto tornato a' veneti avea da loro 
accettato un provveditore a guardia della città; poco dopo era accaduta 
una di quelle scene, vergognose se preparate dagli usurpatori, per la 
quale alcuni ravennati aveano significato a Venezia non volere più la 
tirannia de' Polenta, e la Repubblica per impedire che Ravenna « città 
così cara ed amata » cadesse in mala signoria, erasi impadronita della 
autorità; quindi trovato come i Polenta vi fossero causa di torbidi, 
mandò bellamente a Venezia Ostasio; poi nel ili 21 di febbraio del 1441 
mandò a confine a Treviso Lo spogliato signore colla moglie al il fi- 
gliuolo e, mostrato che così voleano i cittadini, con un voto popolare 
che è sempre facile agli usurpatori di ottenere, nel di 26 febbraio unì 
Ravenna allo Stato della Repubblica, e mandò in esilio a Creta Osta- 
sio ed il figlivolo che vi morirono (1), Di questa violazione delle sue 
ragioni non potea tacere Papa Eugenio, tanto più perchè venivagli da chi 
eragli amico e collegato; alle sue lagnanze la Repubblica rispose colla 
proposta di riconoscere la città in vicariato dalla Santa Sede; ma solo 
nel 1451 si venne ad un accomodamento, onde per il meno peggio, il 
Papa tollerò che Venezia tenesse Ravenna come in feudo, pagandone 
certo censo (9). 

XLIX. Le coso di Napoli si erano sempre più intorbidate dopochè 














ran 


Alonso d'A- 


nel dì 9 dicembre del 1438 re Renato d'Angiò era entrato in quella fitaz ax 





città, dove Castelnuovo tenevasi tuttavia per Alfonso di Aragona. Dui 
saldo il castello fino al 24 di agosto del 1439, quando, ad onta di tutti” 


- Annales Foroliv, 221 - Neri di Gino Capponi: Comm. 1198 + Soldo: Cron. Brese. 
828 0 sog. - Poggius: L. VIII, p. 352 et seg. - S. Antoninus: P. ILL, tit 
e. XI, 8. 14-15 - Machiavelli: Stor. L. VI, pag. 193 0 sog. - 

L. VIII, p. 183 e sog: - Per le tratlativo di pucw, sono da vodersono gli atti nel- 
l'Archivio di Venezia. Scr. XY, p. 94 a 98, v. © Commemor, XIII, 121. 

(1) Archiv, di Venez, Seor. XY, 39, v. 48, v. 69, 108 - XIX, 92 - Diario Fer- 
rareso; in Rer. li, XXIV, p. 191 - Rubeus: Mist. Rav. L. VIL, p. 381 0 seg. - Il 
Giustiniani passa leggermente su questo fatto. (Lib. VITI, p. 184). (a). 

(2) Arch. di Venez, Sccr. XV, 136, XIX, 92 - Romanin: Stor. doc. IV, 205-206. 


















(4) Sulla fino dei da Polonta, narrata bollamento «al Romanin: IV, 209 seg. 
molti dlocumenti raccolse poi P. D. Pasolini: Delle antiche relazioni tra Venesia e 
Ravenna nell’ Arch. Stor. Ital. 1873, pag. 94 seg. (M. R.). 
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gli sforzi dell’ Aragonese, dovette cedere (1). Ma Alfonso non cadeva 
d'animo; avuto Salerno, lo diede a Raimondo Orsini che creò duca 
d'Amalfi; rigualagnò alla sua parte i Sanseverino; fu tanto in forze 
da impedire la unione delle genti di Giacomo Caldora con quelle di 
Renato, finchè, nel di 18 novembre del 1439, morì Giacomo, lasciando 
al figliuolo Antonio il Ducato di Bari ed il comando dell'esercito in 
circostanze difficili, dacchè Alfonso, ogni dì più ardito, assediava Aversa 
e molestava Napoli (2). Antonio Caldora mostravasi incerto nè moveasi 
di Abruzzo sotto colore che temeva in sua assenza que' popoli ribellas- 
iuti, andò 
incognito nell’ Abruzzo, raccolse gente; nel dì 20 giugno del 1410 sfidò 
Alfonso a battaglia e avrebbelo battuto se il Caldora non si fosse ri- 
fiutato a combattere. Come principe debole allora Renato fore gravis- 
simo errore; prese prigione il Caldora, assoldò parte delle sue genti; 
Poi, mutate maniere, lo liberò (4) e rimandò nell’Abruzzo come Vi- 
cerè. Quella olfesa cambiò il malfido in ribelle; Antonio trattò segre- 
tamente con Alfonso; ma mentre conducevansi que’ trattati Giannan- 
tonio Orsini principe di Taranto, voltosi a parte aragonese, tolse al 
Caldora Bari, Conversano e quasi tutte le sue terre. Creble colla for- 
tana l’ardire di Alfonso, che assediò Napoli ma che imprudentemente 
volle impadronirsi delle terre che nel regno aveano Francesca Sforza 
ed i suoi, cioè Manfredonia, Bitonto, Benevento ed altre, e più impru- 
dentemente ancora mostrò trattare con l’ antipapa Amedeo di Saroi; 
Per questo Papa Eugenio e Francesco Sforza pensarono al regno, dove 
Alfonso, accettato fra suoi lo sleale Caldora, tenevasi omai sicuro della 
vittoria (5). Papa Eugenio avea tentato di mettere pace ira i due emuli 
e avea visto respinti i propri legati da Alfonso; sicchè nel dì 6 di Aprile 
del {4i1 mandò a Genova Bianciardino Vecuto per far lega col doge 
Tommaso Campofregoso contro 1’ Aragonese, e convenne sui patti e su- 
gli aiuti che ne avrebbe (6); poi, a combattere Alfonso mandò il car- 
dinale Giovanni del titolo di San Nereo ed Achilleo, il quale passò în 
aiuto di Renato, mentre anche Francesco Sforza mandò nel r 



























(1) Tn questo tempo erano in Napoli gli oratori di Carlo VII re di Francia per 
interporsi ed ottenere un accordo trà Alfonso e Renato. A questi oratori si arrese il 
casello. Avviatisi essi in seguito a Capua per (rattare con Alfonso, vennero per 
alfesi dai Catalani, onde, sdegnati, consegnarono il castello agli Angioini. Vedi Ci» 
polla: op. cit: pag. 404. (M. R.). 

(2) Pignatelli: Giorn. Napolet, 1112 0 %0q. - Di 
@ 235 - Carrafa: IT a 190. 

(3) In realtà l'incertezza d' Antonio dipendeva dal ritardo frapposto da Renato 
al pagamento degli stipendi. Cipolla: op. cit. pag. 404. (M. R.) 

(4) 1 soldati ( d'Antonio ) gettarono a terra lo stendardo del Re e tumultunado 
lo costrinsoro a liberarlo. Cipolla: ibidem. (M. R.) 

(5) Pignatelli: 1119 © seg. - Facio: 135 a 261 - Carrafa: 191 a 196. 

(6) 11 uratiato è in Reynalduo: ad 1441, f. 16. 











Napol. p. 122 - Facio: 213 
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sare Martinengo e Vittore Rangoni con alquanti cavalli che, unitisi alle 
genti sforzesche della Marca e ad alcuni baroni napoletani, andarono 
contro Alfonso che allora assediava Troia. Ma nel di 10 di giugno l’Ara- 
gonese li sconfisse, benchè poî non traesse frutto di sua vittoria. Nel lu- 
glio venne pure Alessandro Sforza fratello di Francesco che ebbe Pt- 
scara, sconfisse e prese Antonio Caldora, ma non potè molto di più, 
perchè non operando d'accordo col legato pontificio e questi, uomo 
che pensava a tutt'altro fuorchè alla guerra, avendo fatto tregua con 
Alfonso, ed essendo uscito del regno, tuite le genti aragonesi poterono 
volgersi contro di lui e di Renato (1). 
L. I genovesi aveano promesso molto, fatto nulla, e Alfonso, 

momento favorevole, mandò il figlivolo Ferdinando a rinnovare l'assedio” 
di Napoli poco provveduta di viveri ma valentemente difesa da Renato, 
che nel 1442 tentò ogni via per trarre nel regno Francesco Sforza 1 
bero allora dalla guerra di Lombardia. Lo Sforza finalmente mostr 
prepararsi a passare nel Napoletano, dove avea mandato varie genti, 
quando o nuovi propositi, o le arti di Filippo Maria Visconti gli tron- 
carono i disegni, costringendolo ad altre opere. Intanto Alfonso nella 
notte del 2 di giugno, fatti entrare in Napoli circa quattrocento dei 
suoi per quello stesso acquedotto per îl quale anticamente era entrato 
Belisario, e fattili restare nascosti, nella mattina dato fiero assalto alle 
mura dalla parie opposta, entrò per la porta che i quattrocento gli apri- 
rono, e ad onta del sommo valore e del coraggio è della costanza me- 
ravigliosa di re Renato, si impadronì della città che per quattro ore (2) 
fu preda de’ soldati, ritrattosi Renato in Castel Nuovo dove ebbe viveri 
da due galere genovesi soppraggiunte, sulle quali poi si mise in mare 
© andò a Firenze, dove non a torto lagnossi col Papa che nuove querele 
collo Sforza gli avessero tolto il soccorso nel maggiore bisogno (3). Nel 























(1) Pignatelli: 1122 © seg. - Simonetta: Lib. VI, p. 31 et seq.- Raynaldus: 
ad 1441, £. 17 - Blondus: Dec. IV, L. 1 - Bonincontrius: p. 151 et seq. 

(2) Per quattordici ore | vincitori attesero al sacco dell’ infelice città, Gior. Napol. 
1124 seg.; Bonincontro, 151; il Facio, 109, infatuato d' Alfonso, non potondo negare 
l'orrido saccheggio, si ellarga a lodare la magnanimità di Alfonso, che entrato in 
cità, did ordine cha i soldati desistassero da tanta infamia, (M. R.). 

(3) So lo Sforza fosse disceso nel Regno, appena finita la guerra di Lombardia, per 
assistare Renato, forse si sarebbe potuto eritare la rovina di costui. Giiene era stata 
fatta preghiera sino dal novembre 1441 (Osio: Docum. dipl. Vol. III, n.231 ); Renato 
lo aveva proso a soldo ed egli si ora obbligato a difondorlo, ancho in uomo del fratello 
Alessandro (Osio: Doeum, III, n. 237, 240, 242); nel marzo aveva promesso di re- 
carsi nel regno pel maggio (Osio: III, n. 245); e quando (14 aprile 1442) 10 prese 
il Papa a'proprii soldi, egli si era obbligato di difendere tanto lo stato ecclesi: 
stico, quanto Renato ( Osio: III, n. 246). Anzi quando si mosso da Cremona, dopo 
stipulata la pace di Lombardia, aveva dato a divedera di partire per esortazione ilel- 
l'ambassoria di Renato, che colà si ora recata, o con lui avova stretto acconto nel 
gennaio 144? (Simonetta, 313), Me giunto nella Marca © negli Siati Ecclesiastici, 
fesso ambizione o diriuo di difesa sî trovò impigliato così che non ne riuscì più. 
Lo trattenne la guerra col Piccinino. Vedi Cipolla: op. cit. pag. 409. (M. N.). 
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dì 28 giugno Alfonso vinse e prese Antonio Caldora, ultimamente ter- 
nato alle parti di Rewato, e vile tanto da comprare la vita collo sco- 
prire al vincitore i seereti fiutori di parte Angioina. Alfonso eble 
quasi tutto il regno ad eccezione di Tropea e di Reggio (1). Cosi colla 
forza gli aragonesi erano arrivati ad usurparsi quel reame, del quale 
pui il Papa, costretto dalle circostanze, dovette a loro concedere la in- 
vestitura; ma non è a dimenticarsi che questa razza ipocrita e violenta 
si piuutò in quelle belle contrade contro ogni diritto e le straziò fin- 
chè la giustizia di Dio non venmo a disperdernela fra Je maledizioni 
de' popoli e le iznominie della storia. 

LL Eugenio IV avea veramente fatto un errors rivendicando di- 
ti € certi, ma in tempo non opportuno, Francesco Sforza avea 
avuto fino dal 25 marzo 1134 in Vicariato la Marca d' Ancona, costretto 

a questo per il minor male il Pontefice; ma non contento di tanto 
lo Sforza, anzich restituire quello terre che secondo quel trattato 
doveva, ernsi preso Assisi nel 1435 (2), e Tolentino nell'ottobre del- 
l’anno stesso, ricuperaniolo a forza (8). Peggio fu quando, nel 1441, nou 
solo non curossi di fare restituire alla Chiesa Bologna, ma profit 
delle circostanze per impadronirsi di Forlì, quantunque in apparenza 
la sse all'Ordelafli (4). A coteste usurpazioni che da sè meritavano 
castigo, si unirono nel 1442 i consigli e le premure di Filippo Maria 
Visconti il quale, inquieto sempre, instabile, ombroso, nuovamente av- 
versava il marito della figlivola ed eccitava il Papa a togliere al fe- 
difrago Conte il gunfalonierato e la Marca concessagli nel 1434. Euge- 
nio, sperando dunque di potere ricuperare ciò che a dura forza avea 
dovuto lasciare allo Sforza, accettò i consigli e preparò la guerra. Giù 
il Visconti fino dal marzo avea mandato al Papa le sue genti coman- 
date da Nicolò Piccinino, e questi nel di 16 di giugno avea tolto allo 
Sforza Todi; però solo ai 3 di agosto del 14f2 il Papa pubblicò una 
bolla nella quale, ricordato come lo sleale Sforza si fosse usurpate le 
no sera terre della Chiesa nella Marca e Terni e Narni e Toscanella, come for- 
scmenleno saininento gli si concedesse il Vicariato nella Marca ed egli si obbli- 
gasse a restituire dopo rerto tempo Todi ed altri luoghi, come poi, non 
restiluiti quelli, altre città e terre occupasse, ed ultimamente Forlì, lo 












































(1) Pignatelli: 1123 et soq. - onincontrius: 191-152 - Diar. napol. p. 123, 133 
- Simonetta: Do vila Fr. SI, Lib, VE, p, 315 et 304. - Inghirami: 63 © seg. - Car. 
vafa: 106 a 199 - Fucio: 200 a 285. 

(2) Cristofani: Storia d' Assisi, Lib. IV, p. 269 @ seg. 

(3) Santini: Mom. di Tolentino, 143 - Raynaldu: ad 1442, 8. 11. 

(4) « Novissime civitatem nostram Forlivensem, quum sd nostram obelientiam 
redigere volebamis, suis gentibus occupstam detinuit » » Zugenius Papa: Epist. in 
Raynaldus; ad 1542, $. TI - Lo Sforza pose le proprie genti nella. rocca. Qaaato 
alla paco col Visconti, scrive il Cavalcanti contemporaneo: « Il Conte concluse la 
paco @ di Eugenio nullo ricordo s3 no feta so non coma abbominevalo e non prezzato » 
- Cavalcanti; Seconla Stor. e. XVIII, Vol. IL, pag. 167. 
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dichiarò decaduto da ogui diritio sulla Marca, privo del Gonfalonie- 
rato, scomunicato come usurpatore delle terre della Chiesa e gli in- 
timò di restituire il mal tolto (1). Lo Sforza, prima trovatosi debole 





nauzi al Piccinino che avea preso Città di Castello e altre terre, avea 
fato tregua con lui, rotta quasi subito, rifatta, nuovamente rotta, chè 


l'uno dei due condottieri valeva l’altro nel ridersi de’ trattati e nel 

non avere coscienza. Fra Perugia ed Assisi erano ire vecchie rinfoen- 

tesi ora che Perugia era col Piccinino, Assisi collo Sforza; sicchè ad 

una offesa degli Assisiani risposero i perugini colle urmi e la nuova 27%, 
tregua si ruppe ancora, poi Assisi rifiutò pace, cacciò l'ambasciatore 

dei perugini, ricominciò guerra siolta perchè mancavano le forze, par- 

tite già le genti dello Sforza alla difesa della Marca. Nel dì 23 d'ag 
sto fu bandita guerra feroce, volendo Perugia rovinare al tutto Assisi. 
Fino all'ottobre poco o nulla si fece; ma in quel mese gli Assisinati, 
volendo aiutare alcuni di Spello a cacciare il perugino Pandolfo Ba- 
glione, ed essendo fallita la impresa, l'odio de' perugini si accrebbe e 
chiamarono il Piccinino per distrnggere la odiata emula. Allo avvici- 
narsi della procella gli Assisiani chiesero pace a qualunque. patto; 
avrebberla avuta senza il Piccinino che negolla, dicendo avere pro- 
messo Assisi a preda delle sue genti; allora preparossi disperata di 
fesa. Il Piccinino, preso Gualdo, assediò Assisi; il Pontefice esortollo a 
witezza, i perugini irritati dalla lunga resistenza chiesergli la rovina 
della cità; finse Nicolò ubbidire a' ripetuti consigli del Papa, m 
crebbegli l'ira Alessandro Sforza il quale impediva agli assediati di 
calaro a patti. Nella notte del W novembre il Piccinino si impadronì 
della cità per sorpresa; sì combattè invano e Assisi fu preda di gente 
brutale che nulla rispeltò; giusto però notare che donne e vecchi ri- 
fintarono essere salvate da' perugini e perirono per odio a questi che 
tentavano proteggerli. Solo la basilica di S. Francesco fu rispettata; pre- 
date le case, vituperate le donne, bruciate le carie degli archivi, spo- 
polata la infolice città (2). Pure Eugenio dovette essere grato al Pic 
nino, perchè non ne permise la intera rovina (3). 
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(1) Raynoldue: sd 1449, }. 1 ot 12 - Fn în quella oscazione che anclio Aequa- 
pendente si liberò dallo Sforza © « tornò alla Chiesa, capitulanio che mai per l'e 
venire detta terra si potesse dare fn governo au alcuno princips, barone 0 signore 
senza il consenso del Consiglio generale di essa terra + - Biondi: Notzio di Acqua- 
pendento, ms. dell'arch. vali. 

(2) Bonincontrius: 151 - Simonetta: 321 et seq. - Ann. Foroliv. 221 - Cristo 
ani: Storia di Assisi, 275, 298 - Pellini: Storia di Perugia, Vol. Il, p. 491 0 sg 
- Belforti: Sk. dipl. di Por. ms. IV, 39 0 seg. 

(3) Graziani: Diar. di Per, 518 - Di codesta gratitudine sì fece nuova colpa al 
Papa come avesse approvato quanto erasi fatto in Assisi - Ad ogni modo egli negi 
di lasciare trasportere a Perugia le reliquis di S. Francesco, perchè « id esset ilare 
tausam desperationis illis de Assisio, qui forts id feri crederent ad corum ullimum 

im = - Belforti: Stor. dipl. di Perugia, IV, 47 - Quasi al tompo stesso i 
dello Sforza entrati în Ripatransone come amici posero a ruba cd a sangue la 
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nio trovavasi in gravi condizioni, perchè la guerra 
contro lo Sfurza avengli tolto l'amicizia de' veneziani, aveagli resi a 
versi i fiorentini (1), e d'altra parte Alfonso d’ Aragona minacciava vol- 
gersi all'antiapi Amedeo di Savoia e riconoscere da lui la investi- 
tura del regno. Per verità Eugenio IV non fu de’ Papi più costanti e 
più avveluti nella politica; ma non può negarsi che si trovò fra av- 
venturieri è Lalroni che da ogni parte sorgevano, fra stati intenti solo 
a combattersi, e che non ebbe amici fidi e leali, ma solo alleati quali 
il lisogno e l'utile loro procacciavangli. In tale stato di cose egli do- 
vette scegliere quello che gli parve il minor male. I fiorentini, oltre 
al prowsgere ed allo aiutare apertamente lo Sforza, saputo come Eu- 
genio avesse comlotto al suo soldo il valente capisano Baldaccio d’An- 
ghiari, trassero costui in palazzo e là per ordine della Signoria (2), fe- 
ritolo in più parti, lo gittarono dalla finestra e poi gli troncarono il 
capo. Il Papa si offese assai di quel fatto e, alle scuse della Signoria 
recategli da Giannozzo Manelti, rispose severo: « Voi m'avete fatto 
questa villania d'avere morto Baldacci per farmi il peggio che po- 
leto; ma teneto a mente che io ve ne pagherò (3) ». Fermò dunque 
partirsi di Firenze, ed essendo già in trattati segreti con Filippo Maria 
Visconti e con Alfonso d'Aragona, ad onta di promesse e di minac- 
cie (1), partissi da Firenze nel di 7 marzo del 1443 e nel di seguente 
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città, non rispettemio nò i beni do’ cittadini, nd l'onor della donne 
ciati presto du Suntoro Nisei collo genti del” Piccinino - Tanarsi: Mom. storiche di 
Ripatrans. pug. 33 e 20. 

(1) I tionengini avevano fatto di tutto per Indurre Îl Papa ad intendersi. collo 
Sforza: vedi Neri Capponi : Commentari in R. E. SS. XVIII, p. 1199. (M.R.). 

(2) Chi lo condannò a morte fu il Gonfaloniere di giustizia Bartolomeo di Giovanni 
detto Orlandini. Cipolla: op. si. 474 {M. R.). 

(3) Nato Naldi: Vita di Giannozzo Naneui, Ror. Tal. XX, 344 + Verpasiano 
Bislicci: Vita di Giannozo Maneti, p. 22-23, Torino, 1862 - Ammirato: Lib, XXI, 
Vol. V, p. 276-277 - Della morte di Baldaccio il Gavalcanti (Seconds Storie, c. XVI, 
Vol. LI, p. 160 e seg. ) incolpa le gelosie di chi temeva la unione di lui con Cosimo 
de’ Medici. La morte di Baccio è un panio assai oscuro e misterioso: pare che in lui 
oless puri nn fallito tentativo per avare Piombino (Cron. di Bologna in R. 
I. SS XVIII, 661). Vadi le congetture di Gino Capponi. Il, 275 seg. e la moso- 
grafia su Dallaccio d' Anghiari di L. Passerini in Arch. Stor. al LIT, 131 seg. 
il Passerini da un racconto del tempo potè stabilire la data della morte di Ballaccio, 
6 settembre 1441; Domenico Buoninsegni: (ist. di Firenze, Kior. 1637, pag. 75) 
dico che di questa morte « le cagioni non furono noto ». ( M. R.), 

(4) Il Cavalcanti narra che i fiorentini: « con ravvolte parole cautamente eli 
negurono la panta... a feciono venire Agnolo d' Anghiari alla Castellina con gento 
d'armoo assai; il qualo faceva sembianie di velere prendere il Papa nella sua partita 
@ menarlo prigione al Conte Francesco » - Seconda Storia, c. XVIII, p. 108-109. (a). 






































(a) Vespasiano da Bisticci (Vita d ug, TY, cap. 16) dice cho i florentini es- 
sendo nato « qualche iscandalo (contesa) tra lui (il Pape) e quelli che governavano », 
non gli permettevano di partiro. CT. i sonetti contro la partonza do! Papa nella Cro- 
naca del Graziani: Arch. Stor. Ital. prima seri, XVI, pag. 526 seg. (M. R.). 
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fu a Siena, di dove poi mandò il cardinale Scarampi a trattare di pace 

e di alleanza con Alfonso d'Aragona (1). Nel di 14 di giugno si con- 

venne: Alfonso riconoscesse per vero e solo Papa Eugenio, rispeltasse 

e ristabilisse la libertà ecclesiastica, restituisse le terre tolte alla Chiesa, 
mandasse quatromila cavalli e mille fanti în aiuto dei pontifici per Ati re 
cacciare lo Sforza dalla Marca; il Papa riconoscesse la adozione di A1- l! Nenoli 
fonso fatta da Giovanna, investisse del regno Alfonso che lo riceverebbe 
dalla Chiesa come vassallo. Eugenio confermò quei palti nel dì 6 di 
luglio; ai 15 del mese stesso investi Alfonso del regno coi modi soliti 
e ai 13 di dicembre stabilì l'ordino della successione per il quale, 
mancando la linea diretta, passava la corona alla laterale, purchè le- 
gittima e fedele alla Chiesa {2}. 

LITI. Ma intanto Venezia e Firenze trovarono modo di danneg- 
giare il Piccinino e questi perdeva Bologna usurpata da lui anni iu- 
nanzi. Aveavi mandaio nel 1442 Francesco Piccinino suo figlivolo, per- 
chè scaltramente ne allontanasse i cittadini più potenti che pareva già 
macchinassero novità. Francesco era, 0 si fingeva, ammalato a San Gio- 
vanni in Persiceto; visitato da Annibale Bentivoglio, da Gaspare e da 
Achille Malvezzi, lì fece prendere e chiudere îl primo iu Varano su 
quel di Parma, il secondo nella rocca di Pellegrino sn quel di Pia 
cenza, il terzo nel castello di Momipiano su quello di Genova. Riuscite 
vane le preghiere, Galeazzo e Taddeo de' Marescotti tentarono liberare 
il Bentivoglio; fortunati nella impresa penetrarono in Varano, presero 
il castellano, liberarono Annibale e nella notte del 7 di giugno del 1443, 
tirati in Bologna colle corde per le mura, trovativi presso i Marescotti 
pronti quattrocento armati, mossero la città a rumore, corsero al Pa- 
lazzo, presero prigione Francesco Piccinino, assalirono il castello di Gal- 
licra. Intanto, passando presso Bologna Lodovico dal Verme, che con- 
ducea genti a Nicolò Piccinino, fece guerra alla città che chiese ed 
ebbe soccorsi da Venezia e da Firenze. Annibale Bentivoglio così reso 
più forte assalì nel di {4 di agosto il Dalverme a Ponte Polledrano e 
lo ruppe, sicchè il castello di Galliera si arrese nel dì 21 e Bologna 
tornò libera, e i duo Malvezzi furono tolti dalla prigione per cambio 
di Francesco Piccinino (3). I fiorentini lasciarono libero anche Battista 

















(1) Pochi mesi innanzi, Alfonso, dopo le sue vittorie aveva adunato in Benevento 
ala del regno e vi aveva ottenuto che i haruni jirestassaro omugisio 
figlio Ferrante che nominò, in dimostrazione dol diritto di lui a 
succedergli, duca di Calabria. Vedi Giorn. Napol. p. 1127. ( M. R.). 

(2) Vedi tutti questi documenti in Raynaldus: ad 1443, 2. 1 ad $ - I petti 
quanto al non unire al regno nè Impero, nè signoria in Lombardia, in Toscana ecc. 
al dlocora del censo e del cavallo bianco da presentarsi ecc. sono pure in Raynaldus: 
ad 1445, 8. 1 ad Il - Vedi anche Lainig: Cod. ital. dipl. IT, 1239 a 1250. 

(3) 5. Antoninues P. III, tit. XXII, e. XI, {. 19 - Stor. Miso. Bologn. p. 03 a 070- 
Cavalcanti: Seconda Stor. c. 37-38, p. 216, 221 - Mariscotti: Crouica, come A. Bentivogli 
fu preso ot menato da prigione et poi morto e vendicato. Bologna, 1869, p. 13 e sog. 
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da Canedolo è parve si facesse pace fra i Canedolo e i Bentivoglio 
capi di due parti nemiche; ma farono vane apparenze, chè gli odii non 
si estinsero e rinacquero più fieri nel sangue. 

LIV. La guerra facevasi più vigorosa contro lo Sforza per le nuove 
alleanze del Papa. Re Alfonso nell'agosto del 1443 uni le sne genti a 
quella del Piccinino che avea preso allora Visso nell' Umbria; siceh 
disperando Francesco di resistere n tante forze, raccolse le sue genti 
nelle città; egli si ricoverò colla moglie a Fano, mandò il fratello Ales 
sandro a guardia di Fermo, il fratello Giovanni ad Ascoli, Rinaldo 
Fogliano a Civita, Pietro Renoro a Fabriano, Fioravanti da Pu 
a Cingoli, Giovanni da Tolentino ad Osimo, Troilo da Rossano a Jesi, 
Roberto da Sanseverino a Rocca Contrada. Così sperava avere tenipo 
da aspettare i soccorsi de’ veneziani e dei fiorentini con lui collegati. 
Ma nel di 18 di agosto, al primo presentarsi di re Alfonso, la città di 
Sanseverino aprì le porte [1]; Matelica, Tolentino, che lo Sforza avea 
rieuperata, Macerata, Acquapendente, Toscanella, fecero altrettanto. Re 
Alfonso nel di 12 settembre 1443 assediò Fano, poi si ritrasse di | 
ma Pietro Brunoro passò a lui cedendo Fabriano; Troilo aperse le porte 
di Jesi; Cingoli si arrese; Osimo, pronto già a liberarsi fino dal no- 
vembre del 1413, sorse in armi nell'agosto | del 1444 e cacciò le genti 
dello Sforza. Nel 1444 lo Sforza, ad onta dî qualche vantaggio ottenuto 
in qualche combattimento, conservava poco più che Fano, Fermo, 
Ascoli e Roccacontrada, Ma fino dall'8 settembre del 1143 Filippo Mao 
ria, mutato di animo verso il genero, area ordito una lega con Vi 
nezia che fu stretta nel dì 21 anche con Firenze e con Sigismondo Ma- 
latesti di Rimini (2) a difesa dello Sforza; sicchè nel 144 il Visconti 
richiamò in Lombardia il Piccinino che dovette lasciare il comando a 
suo figlivolo Francesco. Pure era disperata la condizione dello Sforza, 
se Francesco univasi alle genti di Alfonso che tornavano verso la Marca. 
Già lo Sforza avea ricevuto aiuti mandatigli dal Visconti sotto il co- 
mando di Bartolomeo Colleoni di Bergamo (3); deliberò quindi assa- 
lire il Piccinino che stava a Montolmo: per maggiore sicurezza di vit- 
toria finse andarsene egli pure a Milano; poi nel di 19 agosto (1) del 



















































(1) Baldassini: Mem. di lesi, doc. 52, pag. 87-88, Ap». - Facio: 306 - Cur- 
rafa: 199-200. 

(2) Paro anche con Bologna. Vedi Cron. di. Bologna, loc. cit. p. 673.(M R.) 

(3) Bartolomeo Colleoni nacque nel 1490 a Selza uno dei castelli di sua fami- 
giia. A vent'anni si ingaggiò nelle schiere di Braccio, poi in quelle del Candota; fu 
alla terribile battaglia d° Aquila in cui Braccio morl. No scrisse la vita Antonio Cor- 
nazzano: De vita el gestis Barth. Colleoni in Groevio Thesaur. Lued. 1723, p. 7 ses. 
Vodi anchio Gab. Pezza: Bartol. Colleoni di Bergamo în Archiv. Stor. Ital. 1S% 
pag. 192 seg. (M. R.). 

(3) La data non è così sicura, Il Simonetta, 355, pon la battaglia aî 29 d' agosto; 
il Cognola: Cron. Milan. in Arch. Stor. Ital. Serie prima, HI, 62, al 3 agosto; il 
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1Kt4 assalì così fieramente il nemico a Monteloro dove era venuto, che vr 


lo ruppe del tutto, restando prigioniero Francesco Piccinino e quasi for 


tutti i suoi capitani. Dopo quella vittoria lo Sforza ricuperò Macerata 
e Sanseverino, prese Cingoli, ed in breve ricnperò tutto meno Ancona, 


Osimo, Recanati e Fabriano (1). ALl’ udire la sventura della rotta e della 
prigionia del figlivolo, Nicolò Piccinino si ammalò e morì ai 16 di ot- 












cadi 


tobre a Corsico presso Milano (2). Papa Engenio inchinò a pace e, aven- Pace 


dola chiesta lo Sforza aiutato dai veneziani e dal Visconti, se ne trattò 
prima a Perugia (3), poi la si conchiuse a Roma, dove Engenio era 
tornato fino dal 28 settembre del 1443. Per quella pace restò allo Sforza 
quella parle della Marca che tuttavia teneva; Ancona, Osimo, Recanati 
e Fabriano gli pagarono censo; delle questioni che restavano furono 
arbitri tre Cardinali (4). 


LV. Vari principi è signori erano morti în questi anni, fra gli al- gu ru 


tri Nicolò d'Este marchese di Ferrara che, chiamato a Milano da Fi- 
lippo Maria Visconti e subito divenutovi potente, suscitò le gelosie dei 
cortigiani e morì nel 26 di dicembre 1444 (5) non senza sospetto di ve- 
leno. Lasciò due figliuoli legittimi Ercole e Sigismondo tuttavia fan- 
ciulli, ed un figliuolo naturale, Lionello che col consenso del Papa per 
suo volere gli successe nella signoria di Ferrara, Modena, Reggio e 


Sanudo: Vite ete., ILII sog. aî 19 maggio; Antonio di Nico): Cron. di Fermo. 
irenze, 1870, pag. 87, ai 18 agosto, Una lettera dello Sforza, nella Cron. di Bologna, 
n. 675 sag., soritta ai 19 d'agosto dallo stesso campo di battaglia, la si pone ai 16. 
OUR). 

CI) Simonetta 347, 356 - Ann, Fordliv, 222 - Samuto: Vito ecc. III-IIM4 - 
Cron. di Rimini, 949 - Cavalcanti: Sec. Stor. c. 40, p. 223 - Ammirato: Lib. XXII, 
Vol. V, 285 e sog. - Machiavelli: Stor. Fior, Li. VI, pag, 194, 196 - Facio: 308 a 334. 

(2) Soldo: Cron. di Brescia, 832 - Sanuto: 1115. 

(3) Ciò viene accennato dal Papa nell'ordine dato el vescovo di Spoleto, 26 no- 
vombre 1444, in Theiner: III, n. 304. (M. R.). 

(4) Raynalduo: ad (444, 3. 12. (8). 

(5) Questa è data erronea. Nicolò d' Esto morl in Milano ai 26 dicembre del 1441 ; 
erra anche il Cipella, pag. 418 che pono questa morte ai 27 dicembre, Vedi Giulini 
Mem. di Milano, Vol. VI, pag. 374. Autore dell’ avvelenamento del marchese, secondo 
il Giulini, sarebbe stato Frencesco Siorza, irritato della potenza del marchese e. per 
ta dicerie corse che Filippo Maria avevalo designato suo eredo nello stato. ( M. R. ). 

















(#) Dal Theiner: III, n. 305 pare che Osimo rimanesse sotto la diretta dipendenza 
«el Papa; anche Recanati e Fabriano rimasero sotto il dominio della Chiesa; il resto 
«vl Piceno, compresa Ancona, fu obbligato a pagare allo Sforza i tributi dovuti a! 
lapo. Verdi anche Cipolla: op. cit. pag. 417. (M. R.). 
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Gutdasto: Rovigo (1), Nel 21 di febbraio del 1443 morì anche Guidanionio conte 





ro di Montefeltro e di Urbino, lasciando lo stato al figlivolo Oddantonio, 





malo arnose, vizioso, giovanetto di diciassette anni. Papa Eugenio lo 
iuvestì dello Stato; ma Sigismondo Malatesti di Rimini lo insidiò, lo 
pervertì al tuo con mali consiglieri sì che gli offesi nell'onore e nella 

roba, giurata la morte del misero principe, lo uccisero nella mattina 

del 92 luglio 1444, con Manfredo Pio di Carpi e Tommaso Agnello di 
Rimini suoi corruttori. In suo luogo ebbe lo Stato il fratello Fede- 

ts rico (2). Un assassinio più scellerato accadde in Bologna nell’anno se- 
guente 1445. In quella città, Annibale Bentivoglio avea fatto pace con 
Battista da Canedolo e le due parti nemiche sembravano riconciliate, 
quando i Canedolo nel giugno del 1445 giurarono la morle del Ben- 

io. Nel dì 24 Annibale tenne a battesimo un figliuolo di Fran- 
canossio è cosco Ghislieri; nell'usciro di chiesa Battista da Canedolo ed i suoi 
Reattetb gettarousi sul Bentivoglio e lo assassinarono, poi assassinarono vari al- 
#2% tri della parte di lui, Il popolo levossi a rumore, bruciò le case degli 
assassini, trovato per via alcuno dei Canedolo lo uccise, uccise molti 

altri della parte degli assassini che prontamente nel di 26 furono soc- 

corsi da Taliano Furlano capitano del Visconti, mostrandosi così che 

il ribaldo Duca non era innocente di quei fatti (3) ma il soccorso fu 




















(1) Muratori: Ant. Est. II, 7-8, pag. 201-202 - Frizzi: Memorie di Ferrara, 
8; Vol. III, 489. (a), 

(2) Aeneas Sylvius: Europao status, c. 57, p. 106. (b). 

(3) Può darsi cho il Duca fosso Ennocentissimo di tutti questi fatti; se îl Furlano 
accorse in difesa di Canedolo, ciò fu perchè questi erano i partigiani più ferventi dei 
Visconti in Bologna e convenivagli quindi difonderli, senza cle per questo il Duca 
stesso avesse tramato l'uccisione dei Bentivoglio; eppoi non è certo che i Canedolo 
fossero prontamente soccorsi dal capitano viscontea; il Cipolla, per es. scrive: « Fra 
compiuta l'orribilo tragedia quando giunsoro sul Bologno:o lo schiere di Taliano Fur- 
lano » pag. 421. (M. R.). 














(a) Per la più cho aumerosissima figlivolanza quasi tutta naturale, del marchese 
Nicolò, (è troppo avaro il Balan acconfandogli solo ire figli), vedi Latta Famiglia 
d'Este, tav. X1. Lionello fu preferito dal padre ad Ercole perchè questi avera soli dieci 
anni. Vedi anche Cipolla, pag. 418, (M.R.). 

(b) Quando gli toccò il governo d' Urbino Federica siava difendendo Pesaro per 
Galvazzo Malatesta contro Sigismondo di Rimini. Nell'assumero il comando della si- 
gnoria del fratello dovetto giurare il perdono completo agli uccisori di Guidantonio ed 
accettare una speciale convenzione. Questa convenzione (23 luglio 1444) fu pubbli- 
cata dall' Ugolini : Storia dei Conti e Duchi d’ Urbino, Firenze, 1859, docum. n. 9, 
ed è uno doi fetti più notevoli nella Storia delle Signorie italiane. Felerico non lasciò 
il mestiere dello armi che gli fruttava ricchezze, per lo stato del fratello che era 
aggravato da debit ito in trattative collo Sforza por avore una con- 
dotta da lui e da Fi : Docum. Vol. ILI, n. 202-203. (M. R.). 












irenze. Vedi O: 





Google VER, 





LIBRO TRENTESIMOQUINTO 4TT 


tardo, dispersi omai od uccisi i Canedolo, sicchè il Visconti non potè 
che muovere guerra a Bologna che fu soccorsa da veneziani e da fio» 
rentini. Chiamarono poi i bolognesi Sante Bentivoglio, figlivolo illegit- 
timo d'Ercole, che lavorava in lana a Firenze, e lo diedoro per tutore 
al figliuolo di Annibale (1). ic 
LVI. Intanto erasi riaccesa la guerra fra il Papa e Francesco Sforza, ta testre 
Filippo Maria, perduto Nicolò Piccinino, che certo era uno dei mag- " Sfr® 
giori capitani do' suoi tempi, pensò a daro il comando al capitano Ciar- 
pellone allora al servigio dello Sforza; questi accettò; ma, insospeti 
{osi della cosa, lo Sforza lo fece prendere e nel di 29 novembre del 1444 
lo mandò alla forca (2). Per questo rinacque l'odio del Visconti con- 
tro lo Sforza. Anche Sigismondo Malatesti divenne avverso al Conte 
perchè questi, comperato Pesaro da Galeazzo Malatesti, avealo dato al 
fratello Alessandro sposo di Costanza Varano, mentre a diritto, morto 
Galeazzo, avrebbe dovuto essere di Sigismondo (3). Ora questo atto dello 
Sforza fatto în detrimento e senza il consenso dell'alto sovrano, il Papa, 
riaccese anche i sospetti di Eugenio IV, il quale allora si rese facile 
ad entrare nel dì 4 maggio del 1445 in una nuova lega col Visconti, 
con Alfonso d' Aragona, col Malatesti, conchiusa contro Francesco (4). 
Auzi scomunicò i rei, con ogui ragione, siccome usurpatori dei diritti 
della Chiesa della quale erano le città onde aveano disposto (5). Stretta 
la lega, preparossi la guerra; Sigismondo Malatesti fu capitano gene- 
rale per la Chiesa, e dalla nimicizia di questi, le forze di Francesco, 
ridotto omai alla lega con Federico d' Urbino debole e co' veneziani € 
fiorentini lontani, trovaronsi prostrate. Pure lo Sforza alfretiò il pro- 
prio male rompendo la pace prima che gli altri e prendendo Teramo 








(1) Aeneas Sylvius: Europie stat. c. Li p. 93 - Questo dice che il! Bentivoglio 
ed il Canedolo « fuere ambo sanguinarii, ambo patratis ceedibas insignes » - S. An 
toninus: P. III, tit. XXIT, c. XI, 2. 16 - Sk, Misc, di Bologna, 677 - Cavalcanti: 
see. St. c. XLII a XLVIII, p. 226 a 243 - Mariscotto: Cron. 57 e sog. - Battista 0 
Bottozzo Candolo fuggito allora, fu preso nel 1447 da Astore Manfredi presso Cre- 
valcoro © condotte nella Rocca di è, Giovanni tentò fuggire allo avvicinarsi di Sento 
e di Galeazzo Bentivogli; ma slogstosi un pied fu preso di nuovo @ condotto a Bo- 
logna dove ebbe doloroso © infamante supplizio - Gherardacei: L. XXXIII, ms. delle 
Biblioteca Estense. 

(2) Simonetta: 362 - Cron. di Rimini, 950 - Machiavelli: L. VI, p. 197 - Della 
Tucci: 197 da a causa piuttosto antiche olfese. 

(3) Clementini: Il, 98 - AI tempo stesso Galeotto vondetto Fossombrone a Fedo. 
rica di Urbino. 

(3) Lanig: Codex Tialiae, dipl. I, 457. 

(5) Lanig: Cod. It dipl. IV. 18Ì - Clementins: Rimini, Il, 98. La quel cosa 
avrebbe dovuto sepere il Muratori e non scrivere l’ingiusta sentenza che Eugenio 
ripigliò la guerra contro lo Sforza « quasichè i patti durar dovessero, finchs gli tor- 
nava a conto il non romperli » (Ann. 1445, Vol. XIII, p. 202). Ma il grande sto- 
rico, quando si tratta di Papi è un po' procipitoso e spesso ingiusto. 

Bacas - Blorla d'Iulla - 2. edis. - Vol. V. n 
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e infestando l'Abruzzo. Allora gli alleati diedero alle armi; lo Sforza 
elesse a proprio capitano Federico di Urbino, devastò le terre di 
gismondo Malaicsti © ostinossi solto Meldola che ebbe e pose a sacco 
solo dopo la metà di luglio. Intanto Taliano Furlano capitano del 
sconti, visto che poco poteasi fare nel bolognese a pro dei Canedoli 
dispersi, passò nella Marca e cominciò ad acquistarne le terre, mentre 
da altra parte combattevano e Malatesta Malatesti signore di Cesena © 











aio stra Sigismondo Malatesti signore di Rimini. Le genti pontificie si rarcol- 


Gu sten 
di Fireszo 


146 


sero a Fano dove si pose il legato cardinale Searampi, le regie non 
tardarono molto anch' esse; Ascoli cacciò il presidio dello Sforza nel 
di 10 d'agosto; Fano fa inutilmente tentata da Ini che però prese e 
devastò Pergola. Andato a Firenze per bisogno di danari, ne tornò for- 
nito per opora di Cosimo de’ Medici; ma questo poco gli valse: agli 
altri nemici si unirono i perugini condotii da Carlo di Braccio Forte 
bracci di Montone; nel di 15 di ottobre anche Rorcacontrada cacciò 
gli Sforzeschi; ai 24 novembre fece altrettanto Fermo e si diede al 
Pontefice, Inutili essendo gli sforzi per impedire la unione de' ducali 
coi pontifici e coi regi Francesco, raccomandate ad Alessandro nel no- 
vembre del 1445 Fano e Iesi che sole quasi restavangli, si ricove 
quello di Urbino, aspettando i soccorsi veneti e fiorentini (1). 
LVII. I fiorentini aiutavanlo ma più di consigli e di danaro che 
di genti. Singolarmente Cosimo de’ Medici, al volere del quale ubbi- 
diva allora la Repubblica, mostravasi nemico ad Eugenio ÎV e spin- 
geva lo Sforza ad imprese ardite. Gli consigliò persino di muovere ra- 
pidamente sopra Roma colla speranza di impadrouirsene e di fare pri- 
gioniero il Papa, con un colpo solo dando fine alla guerra (2), Lo Sforra 
accettò il temerario consiglio nel maggio del 1446, quando il conte 
Everso dell’ Anguillara ed altri baroni romani gli promisero unirsi a 
lui (8) e gli dissero avvebbergli aperto le porte Todi, Narni, Orvieto et 
altre città. Ma al suo muoversi non corrisposero le promesse; Todi e 
Orvieto non si ribellarono, quantunque egli si spingesse fino a Monte- 
fiascone, a Viterbo, a Bolsena; i Laroni tradirono le sue speranze ed 














(1) Simonetta: 307 et seg. - Gron. di Rimini, 950 © seg. - Aon. Foroliv. 222 - 
Aeneas Sylvius: Eur. St. cap. 55, p. 105- Ammirato: L. XXII, 292 e seg. - Amiani: 
Mem. di Fano, I, 399, 402. In questa guerra lo Sforza assediò e danneggiò fierament® 
al Papa, recando ai Serrani, come serisso En 
ima incomoda, iactures et dotrimonta » - Gaspari: Mem, 





anche Serrasenquirico restata fell 





gonio IV « ingentia et gri 
di Sorra, doo. XIII, p. 375. 

(2) Il consiglio non veniva dal solo Cosimo, ma anche da Orso Giustiniani ora- 
tore veneziano. Per le relazioni di Cosimo con lo Sforza vedi Osio: Docum. LIT, 
n. 342. (MR). 

(3) In Roma ara gravissimo malcontento contro il geverno di Eugenio IV o spe- 
cialmente dello Scarumpi. Tristo impressione sul popolo romano avora prodotto il fatto 
che il Papa, appena giunto in Roma alla fine del settembre 1443, aveva raddopyiate 
le gubelle. Intssura: Diario in R. L. SS. III, p. 1129. (M. R.). 
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egli, guastato le campagne, specialmente di Acquapendente, disperato 
di oltenere qualche cosa, tornossene indietro (1). In quella occasione 
Ancona tentò, coll’ aiuto de’ veneziani alleati dello Sforza, togliersi alla 
signoria pontificia; ma la sventura di questi, l'esercito papale e mi- 
gliori consigli la trassero a patteggiare col legato Scarampi e, salve le 
proprie libertà, a tornare în tutto ad ubbidienza (2). Allo Sforza non 
restavano più modi; si fortificò a Fossombrone, inseguito quasi fin là dai 
nemici; Pergola cadde in loro porere subito, Cingoli patteggiò (3). Re- 
stavano Jesi e Pesaro. Pesaro era guardata da Alessandro Sforza fra- 
tello di Franceseo, il quale, conoscendo omai disperata la condizione 
del fratello, volle almeno conservare per sè quella citià e nel 23 di 
luglio del 1446 trattò collo Scarampi e passò, almen apparentemente, a 
parte pontificia |4). 

LVIII. La guerra contro lo Sforza non restringevasi alla Marca; Gterm 
chè Filippo Maria Visconti era avido di ritogliergli Cremona e Pon- ®' Yiment 
wemoli {5). Sul principio di maggio del 1416 (5) unito un esercito di 10 sera 
cinquemila cavalli e di mille fanti comandati da Francesco Piccinino 
e da Luigi dal Verme, il Visconti li mandò contro Cremona, mentre 
contro Pontremoli mandò Luigi Sauseverino e Piermaria Rossi. Ma 
allora i veneziani accorsero a difesa di Cremona con seimila cavalli e 
quattromila fanti comandati da Michele Attendolo, che costrinse i du- 
cali a ritirarsi in un'isoletta presso Casalmaggiore sul Po, ed i floren- 
tini presidiarono Pontremoli. Così la guerra cominciò anche sulla si- 
nistra del Po e subito i veneziani e i fiorentini cercarono togliere al 
Duca i suoi capitani; guadagnarono Guglielmo figlinolo del marchese 
di Monferrato che passò a loro, Taliano Furlano e Giacomo di Gaibana 























(1) Simonetta: 375 - Neri Capponi: Comment. p. 1201 et seg. - Corio: Parte V, 
e. 2, Vol. II, pag. 719-720 - Su Acquapendente veggasi: Biondi Not. di Acqua- 
pendente. (n). 


(2) Questo pare potersi irarre dalla barbara cronaca del Bernabei: c. 42-43, 
rag. 166, 171 - Vaggasi pare: Peruzzi: Stor. d'Ancona, L. XIV, p. 322 a 327 
Ammirato: p. 295. 

(9) Avicenna: Mom, di Cingoli, p. 214-215, so è giusta la data 1446, del cho 
non sì può star conti in così confuso autore. 

(4) Neri Capponi: 1201 - Cronica di Rimini, 954 - Simonetta: 376 © soq. - 
Corio: TRI. 

(5) Erano i beni dotali della fglia Bianca. Maria maritata allo Sforza. (M.R.). 

(6) La data precisa (30 aprilo 1446) l'abbiamo da Cristoforo da Soldo in R. 
I SS. XXI, p. 894, (M. R.). 








(a) Questo « gunsiato lo campagne, specialmento di Acquapendente », inciso che 
cia supporre grandi danni prodotti dalla marcia dello Sforza, non mi pare felice. 
+ Nota, scrivo il contemporaneo Nicela della Tuscia (ediz. Ignszio Ciampi, Piren- 
a, 1872, pag. 204), che Il Conte non faceva guerra a persona, nè pigliava prigioni, 
inzî andava umilo come ua egnello ». Non vi saranno stato cho le devastazioni strot- 
timonto necessario al manienimenio dei soldati. (M. R.). 
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che non furono a tempo di farlo perchè, scoperti dal legato Scarampi, 
per ordine di questo e del Duca, ebbero tronco il capo a Roccacon- 
trada; mentre Bartolomeo Colleoni che non s'era venduto ma era ca- 
duto in sospetto, fu confinato a Monza (1), Tutto questo rimise corag- 
gio nello Sforza che presso Pesaro offrì battaglia al Malatesti, il quale 
la sfuggì; Alessandro Sforza, che solo alla necessità avea ceduto, tornò 
allora ad unirsi al fratello e i popoli ne pagarono le spese, disertati, 
predati, lacerati in mille guise ad ogni mutare di bandiera del signor 
loro (9). Francesco Sforza, avute alquante castella del Posarese, pose 
assedio a Gradara, luogo assai forie del quale però non potè ‘impa- 
dronirsi (3). 


Ditta LIX. Intanto nella Lombardia Michele Attendolo, avendo avuto 
asPanesenuove genti, pensò passare l' Oglio a dispetto di Francesco Piccinino 


che erasi falio forte a Casale; preso quindi 8. Giovanni a Croce, nel 
dì 28 settembre del 1446, assalì il ponte guardato daî ducali e intanto 
che là combattevasi fece passare parie dell' esercito per un guado allora 
scoperto da alcuni saccomani, sicchè assali il Piccinino anche alle 
spalle con grau furia e quindi il terrore pose in rotta i Ducali, che 
fuggirono lasciando gran preda e quattromila prigionieri (4). Come 
Filippo Maria seppe di quella sventura cercò pace, offrendo lasciare 
Cremona allo Sforza, cedere Crema alla Repubblica (5). Riflutati quei 





(1) Neri Capponi: Comm. 1901 - Simonetta: 403 - Cron. di Bologna, 681 - 
Corio: P. v. e. 2, pag. 722, 724. (a). 

(2) Corio: 725 - Ammirato: L. XXI, pag. 296 © seg. - Negli archivi di Stio 
di Milano, fra lo carte di Francesco Sforza sono molte suppliche di pesaresi rovinati 
@ oppressi da Alessandro Sforza che a tutti rapiva quanto poteva, non trattando gli 
‘amici meglio che i nemici, senza coscienza, senza prudenza, avidissimo ladrone più 
che signore. 

(3) Ammirato: p. 208. 

(4) Samuto: 1121 - Cron, di Bologna, 681 - Cavalcanti: Sec. Stor. c. LII, pa- 
gino 247-248 - Da Soldo: 836 - Annales Foroliv. 233 - Corio: pag. 725-726 - Si- 
monetta: 383 et sog. - Aemeas Syleius: Eur. e. LV, p. 105 - Machiatelli: L. VI, 
198 - Ammirato: L. XXII, 297 è seg. 

(5) Il Duca chies soccorsi al Papa, ad Alfonso di Napoli, ed anche a Carlo VII 
di Francîo. Pel trattato con questo re, le Francia si obbligava a mandorgli al più 
presto in Itelia duo mile cavalli © millo faati, © maggiori soccorsi ancora quando si 
fosso conchiusa tregua coll’ Inghilterra: prometteve d' adoperarsi perchè scendessergti 
in soccorso anche gli svizzeri e perchè i fiorentini non lo molestassero. Il Duca alla sua 
volta si obbligeva di consegnare a Carlo VII, entro il 1447, la città di Genova dispo 
nendone como di suo proprio possesso. Vadi il trattato in Osio: Docum. III, n. 373, 




















(a) Bartolomoo Collconi e' ebba qualcho cora di più dal complice confine a Monza. 
Golè egli fu imprigionato in quei terribili Forni che erano essai più ponosi dei Piombi 
di Venezie. Vedi Giulini: VI, p. 399 - Magenta: I Visconti e gli Sforza, Vol. 1, 
pag. 332. (HM. R.). 
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patti, egli si volse a pacificarsi con Francesco Sforza, il quale, consi- 

derando la cadente salute del Visconti e il pericolo che morisse irato 

con lui, lasciando ad altri lo Stato, chinossi a’ suoi desideri (1); ma non. rue va 

potè farlo così segretamente che i veneziani non se ne insospettissero Litta 

, spiandolo, non se ne facessero certi. Allora mutarono lo coso, chè 

i veneziani si volsero contro lo Sforza (2). Ma omai Francesco Sforza 

avva avuto dal Visconti larghe offerte e forse speranza del ducato 

stesso (3), sì che da quel momento la causa del Duca cominciò ad es- 

sere quella dello Sforza che, saputo, all'assedio di Gradara, come nel 

dì 4 marzo 1447 i veneziani avessero tentato di torgli Cremona conser- 1447 

vatasi solo per la fedeltà di chi la guardava, ruppe ogni indugio e, 

doposti i dubbi che tuttora lo tenevano, lasciò l'assedio di Gradara e 

rappacificatosi con Alfonso d'Aragona che s'era raccostato al Visconti 

e fatta tregua col Legato e con Sigismondo Malatesta, andò in Lom- 

dardia (4). A 
LX. Le cose del Ducato erano a iristo termine, perchè dopo laktohiazo 

rotta del Piccinino a Casale, l’ Attendolo avea preso Soncino, poi Moz- 

ranica, Treviglio, Caravaggio; poi nel dì 6 di novembre, passata l’Adda 

a Spino, avea rotto di nuovo i ducali e, tenuto Cassano, erasi spinto 

fino sotto le mura di Milano (5). Alfonso d’ Aragona, invocato dal Vi- 

sconti, mandò poco dopo aiuti e nel febbraio del 1447 venne egli 

stesso fino a Tivoli, sì per osservare le cose di Roma nella mor- 

tale malattia di Papa Eugenio allora già innanzi (6), sì per poi con- 

tinuare la strada verso Lombardia, avendo forse omai venduto la 

sua amicizia al prezzo che si credette poi. Lo Sforza, tanto aspettato, 

finalmente, riordinate le proprie genti, stava per muoversi verso Mi- 

lano, quando gli giunse ordine dal Visconti di volgersi verso il Pado- 








pag. 378. « Ma, soriva il Cagnola, Cron. Milan. nell' Arch. Stor. Ital Serio prima, 
IT, p. 70, fu servito (il duca) secondo lo volgare parlare, do uno fantost di Franza, 
che mai non li venne soccorso alcuno ». (M_R.). 

(1) A ciò era anche grandemente spinto da Cosimo de Medici, Vedi i documenti 
in proposito in Buser: Dis Bezichungen der Mediceer su Frankreich wahrend der 
Tahre, 1434-1494, elo. pag. 352, 355. (M. R.). 

(2) Archiv. di Vonoz. Socr. XVII, 107 e sog. - Cavalcanti: See. Stor. e. LVI 
@ LVINI, pag. 250, 256, 

(3) Dumoni: Corps. diplom. III, 1, pag. 155 et seq. - Zanig: Cod. al. II, 531, 
pubblicarono una donazione dei ducato allo Sforza che, sospettata falsa dal Giampietro 
(Dan. Gianpietro: La pretesa donaz. di Filippo M. Visc. a Fr. Sforza: Arch. stor. 
lomb. 1876 ), rieno provata tale dai eocumenti raccolti dall’ Osio: Docum. milan. 
Vol. III, p. f1, doe. 375 a sog. 

(4) Arch. di Venez. Ser. XVII, 107 © seg. - Da Soldo: 839 - Cron. di Bo- 
logna, 688 - Cavalcanti: c. LIV, 250 - Simonetta: 385 e seg. - Orio: Doc. milan. 
ML, 11, 397, 399, 

(5) Autori citati e Corio: 726, 730. 

(6) Mori ai 23 febbraio. 
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vano od il Veronese per costringere, dicevasi, i nemici ad accorrere 
colà ed a lasciare il Milanese, Ma la vera causa di quell'ordine era la 
gelosia nuovamente nata in cuore al Duea ed i sospetti mess 
Piccinino e da altri contro il genero che gli si dipingeva voglioso di 
usurparsi lo Stato. Allo strano comando stette incerto lo Sforza su 
quello che dovesse fare, ed intanto i veneziani si spinsero innanzi fin 
sotto Milano, ai 19 giuguo ruppero i Ducali presso il Monte Brianza e 
assediarono Lecco che, dopo un mese di vane prove, lasciarono, dispe- 
rando di conquistarlo. Allora di nuovo Filippo Maria supplicò lo Sforza 
ad accorrere in Lombardia a qualunque patto e questi, trovandosi senza 
danari e d'altra parte volgendo omai tutti i disegni sul Ducato, ben 
fermo di ciò che pensava fare, convenme allora col Papa e, fatta pace, 
cedette la città di Jesi, che sola ancora restavagli, e ne ebbe în cami 
trentacinquemila fiorini d'oro (1). Pesaro restò a suo fratello Alessandro. 
LXI. Erasi partito lo Sforza nella seconda settimana di agosto el 
era giunlo a Cotignola sua patria dove riposava alquanto le sue genti, 
quando nel di 15 d'agosto Leonello d' Este gli fece conoscere che Fi- 
lippo Maria Visconti, infermatosi nel dì 7, era morio nel di 18 nel ca- 
stello di Poria Giovia (2). E così era veramente; il ribaldo Duca, uno 
de’ pessimi principi de' suoi di, uomo senza fede e senza coscienza, era 
morto senza sacramenti a cinquantacinque anni (3). Le male qualità 
sue resero inutili spesso le mole fortune ed i molti modi di grau- 
dezza che ebbe: virtù poche, vizi molti, nessuna fermezza, magnanimità 
rara 0 pensata ad argomento di scaltrezza; amò le lettere, poco le giovi» 
trasse sui suoi popoli lunghi flagelli; non fu amato, fu raggirato dai 
cortigiani, avversossi gli amici; fu principe de’ più tristi di sua trisia 
schiatta. Morto Filippo Maria, a Milano sorsero tumulti e divisioni. Di- 
cevasi il Visconti avesse per testamento chiamato erede dello Stato 
Alfonso d'Aragona (4); da altra parte diritti veri avea lo Sforza per 
































(1) Simonetta: 395 è seg. - Soldo: 840 è sog. - Sanuto: 1195 - Corio: Il, 
731 © sog. - È da loggorsi la lettora al conto, di Nicolò Guaraa, pubblicata dal De 
Magri in nota alla Storia del Corio, Vol. II, p. 76% ® seg. nota 14 - Baldassini 
Mem. di lesi, 148 © App. peg. XC e seg. docum. S4 @ 55. 

(2) Già agli undici di agosto Francesco Sforza aveva ricevuto lettera dall'amico 
Nicolò Guarna che gli diceva come il duca « è in termini, secondo sento, che dubito 
cho, innanzi che habiati questa lottora, cho luy sia sparato, et passato de questa 
vita, oto, » Osio: Dosum. Vol. III, pag. 585. (M. R. 

(3) Simoneita: 395 e s0q. - Decembrius: Vita 
- Corio: p. 734. 

(4) Questo testamento da aleuni tenuto favola, de altri cosa vera, è tuttavia ar- 
gemenio di dubbio. L’ Argelati: Bibl. Ser. Mediolan. p. 1647 e seg. lo pubblicò; ma 
è esso autentico? Dov'è l'originale? B lo Sforza potò distruggerlo ed esserne. restate 
copie? (a). 








il: Mar. ia Ror. Ital. XX, 1018 














(@) L'Argolati non pubblica il testamento cho più non osiste, ma solo un com- 
pendio, di cui nom si sa provare le autenticità. Pare realmente che Filippo Maria 
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Bianca unica figlivola riconosciuta del Visconti; dividevansi dunque 
gli animi, nè mancavano di quelli che anche per stimolo di Venezia 
pensassero a ricuperare l'antica libertà, nè di quelli che sedotti dalle 
Arti savoiarde inchinassero a chiamare il Duca Lodovico di Savoia (1), 
è finalmente di alcuni che favorissero Carlo Duca d’Orleans, che non 
deboli ragioni ponca in mezzo come figliuolo primogenito di Valentina 
Visconti, figliuola del Gonte di Virtù e sorella di Filippo Maria (2). A 
libertà inchinavano singolarmente Antonio Trivulzio, Teodoro Rossi, 
Giorgio Lampugnano, Innocenzo Cotta ed altri, i quali aveano giurato 











non soffrire verun signore ed eccitavano il popolo a governarsi da sè, pnt 


Dettisi capitani e difensori della libertà, i quattro nominati governa-" 
rono la Repubblica (8): con loro si unirono i capitani che erano stati 


(1) N duca di Savoia lavorava già da qualche anno per avere il Milanese, morto 
isconti + Vedi: Searabelli: Paralipom. di stor. Piemontesa; Arch. Stor. Tal. XIL 

(2) Questi avea avuto in eredità della madre Valontina © dal padre la contea 
d' Asti data loro dal Visconti fn dal 1387. Aveala goreruata finchè, fatto prigione ad 
Azincourt nel 1445, Asti erasi posta sotto la tutela di Filippo Maris Visconti nel 
1422, col patto di venire restituita al Duca d' Orléans, quando questi fesso divenuto li» 
bero. Nel 1447 il Duca libero avea riavuto ai 4 maggio la contea ( Vedasi Faucon: 
Rapport de deax missione en Italie, p. 16 a 39. Paris, 1882). Avrebbe favorito le 
tardi il tostamento di Giovan Calsazzo Vissonti il qualo 
stabilito secondo assicurava Giasone del Maino che « morando el duca lo. Marie et il 
duca Filipo ot Nes, Gabrielo senza Oglioli meschi el Stato do Milan pervegna ad uno 
do figlioli de la ill: Madona Valentina ». Gias. del Maino: Lett. a Lodov. Sforza 
10 Genn. 1496 (Faucon: 41 ). Il Del Maino consigliava gli Sforza @ distruggere 
tntti gli esemplari del testamento indicando dave sì trovavano: pare cha Lodovico 
l'abbia fatto, non essendosona più trovato vestigio. 

(8) Il governo restò în mano del Consiglio Grando dei novecento, da cui scaglie» 
vasi il Consiglio piccolo di ventiquettro, toglienfone quattro per ciascuna della sei 
porte, il quale metteva capo al supremo magisirato dei Conservatori e Difensori della 
libertà, che si chiamavano Capitanei et Defensores Libertatis illustria et. ezcelsae 
communitatia mediolani. Le condizioni di Milano d'allora furono descritte dagli ora- 
tori imperiali che allora si trovavano in quella città, Vedi Sichel: Die ambrosianische 
Republik und das Haus Sevoyen nei Sitzungsb. der %. k. Akad. der. Wissensch,, 
Wien, 1850, XX, B. pag. 202 - Giulini: Mem. di fiano in Append. al Vol. VI, 
ediz. del 1857, pag. 423. (M. R.). 




















morente facesse un codicillo con cui nominava suo erede universale Alfonso d'Ara- 
gona, ed erede particolare Bianca Maria; lo affermano Pier Candido Decembrio: PAik 
Mar. Vicecom, vita presso R. I. SS., XX, p. 1020; @ il già rammentato Nicolò Guarna 
nella lettera 13 agosto ( presso Buser: op. cit. p. 358) ove dice in poscritto che il 
codicillo era stato fatto, quasi a conferma di quanto scriveva nel testo della lettera 
stlia nomina di Alfonso ad crede. Ancho il Guidoboni allora scrivera che eredo era 
stato nominato Alfonso d'Aragona. Vedi sua lettera presso Giampietro: La pretesa 
donazione di Fil. Mar. Visconti @ Frane. Sforza in Archiv. Stor. Lombardo, 
1870, pag. 646. Il Magonia: I Visconti e gli Sforza, Vol. 1, pag. 334, ci narra che 
il codicillo tanto favorerole ad Alfonso, fatto dal duca la vigilia della sua morte, non 
potè essero dal duca sottoscritto. Di qui la sua nullità. (M. R.). 
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al servizio del Duca (1). Trattossi di pace con Venezia; ma questa, 
avute alla morte del Duca Lodi e Piacenza, vista Pavia gridarsi libera 
come Parma e Tortona, Asti cadere in possesso di Carlo d'Orléans, e 
restate a Milano, pressochè sole, Como, Novara e Alessandria, rifiutò di 
accettare patti (2). 

LXII. Lo sconvolgimento generale e il crescente pericolo per le 
armi venete consigliò la nuova repubblica a pregare il Conte Fran- 
cesco Sforza a volere essere suo capitano. Costui, riposato alquanto a 
Cotignola, avea deliberato continuare la via per Cremona; ed avuti sul 
Taro i messi de' milanesi, giunse a Cremona colla moglie e col figlivo- 
letto; poi passò il Po colle sue genti e con millecinquecento cavalli 
venutigli di Ikormagna. A Pisleone trovò Francesco Piccinino che trat 
tava co' veneziani per avere Cremona e Crema; lo trasse a sè; trattò 
co’ milanesi a' patti che avea con Filippo quanto al prezzo di sua con- 
dotta, convenne avrebbe per sè Brescia o Verona se la prendesse. Dopo 
ciò, nel di 3 settembre del 1447, lo Sforza entrò sul Lodigiano, e giù 
amicatosi coi due Piccinini e con Bartolmeo Colleoni ed aggiunte le 
forze loro alle’ proprie, assediò San Colombano (8). Intanto Pavia, di- 
visa dalle parti (4), fa tratta da Matteo Bolognini e da Corti Sceva a 
darsi allo Sforza con patio che egli mai la sottometterebbe a Milano. 
Nella rocca trovò assai ricchezze che gli servirono a pagare nuovi sol- 
dati (5). Ma dell’acquisto di Pavia si offesero i milanesi che segreta 
mente riappiccarono tratiati di pace e di lega con Venezia, purchè fosse 
loro restituita Lodi e la Ghiaradadda. Queste domande parvero gravi 
Venezia offerse aiutarli a ricuperare Pavia e le altro terre de’ Visconti 





























(1) Simoneita: 308 - Corio: II, T34 - Vol. TIT, p. 4 - Bonincontrius: 153 - 
Cho Venezia dapprima esortasso i milanesi a libertà, si hanno provo nell’ Arch. di 
Ven. Seor. XVII, 155 0 sog. Mandarono | veneziani & Milano Bertuccl Negro perchè 
spingosse a questo - Arch. I. c. o Romanin: IV, 212. 

(2) Soldo: 843 - Annal, Placent. in Rer. It XX, 893 - Simonetta: 399 - Su 
muto: 1126 - Corio: Pari V, c. 3, Vol. III, p. 4 a seg. 

(3) Nell'agosto i voneziani s'erano impadroniti della Rocca di S. Colombano. 

Sulla importanza di quosta, © sulle vicendo dell’ assedio vedi Alessandro Riccardi: Ze 
località e territori di 8. Colombano al Lambro, Pevis, 1888, pag. 47 seg. L'assedio 
incominciò ai 4 di settembre e durò sino al 15, (M. R.). 
In Pevia tutti erano concordi nell'odio contro Milano, ma eran discordi i 
ll assetto da darsi alla cosa pubblica. Chi voleva darsi a Vene: chi alla 
Savoia, chi alla Francia, o a Giovanni di Monfarrato, od a Leouallo d' Este. Lo Sforza 
si valso di questo divisioni e per merzo di Agnoso del Maino © di Scova Corti, gua- 
dagnato l'animo di Matteo Marcagatti deo il Bolognino, castellano di Pavia, colla 
promessa dol titolo di Conte e col fendo di S. Angelo, si fece padrone delle città. 
Vedi Magenta; Z Visconti e gli Sforza, Vol. I, pag. 436. L'atto con cui i pavesi 
riconobbero lo Sforza per loro Conte è del 17 ottobre. (M. R.). 

(5) Simonetta: L. IX, p. 403 al fine dal libro - Corio: IIL 9-10 - Roboli 
m. di Pavis, VI, 68 © sog: - Annal. placontini, în Rer. IL XX, 893. 
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fuorchè Asti e quelle occupate da’ genovesi. Non seppero accettare i 
milanesi e nel 23 gennaio del 1448 ebbero proposta ultima; restassero 14 
a Venezia Lodi, Crema, Cremona; a Milano parte del Lodigiano, Gas- 
sano, Brivio, Ponte di Lecco, la Valsassina e la Valtellina. A_ Milano 

non si accettò, continuossi nella incertezza e Venezia ruppe ogni trat- 

tato e promise favore a Carlo d'Orléans nelle sue pretensioni (1), E 
intanto Rinaldo di Dvesnay, governatore d' Asti per Carlo, erasi gettato 

sull’ Alessandrino ed avea assediato Bosco, mentre Tortona, datasi se. 
gretamente anch'essa allo Sforza, era guardata omai dagli Sforzeschi. 1, storm 
Lo Sforza tentò ricuperare a Milano Piacenza tenuta per i veneziani e riacena 
da Taddeo d'Este; la combattè per trenta di e nel giorno 1 novembre 

del 1447, dopo fiera lotta, la prese d'assalto, ritraendosi nella cittadella 

con poco onore Taddeo d'Este e gli altri capi veneziani, che poco dopo 
dovettero arrendersi e restarono prigionieri. La misera città andò a 
preda de' vincitori che vi commisero lo solite iniquità, non rispettati 
neppure i monasteri, quantunque il Simonetta scriva che lo furono per 
severo comando dello Sforza, che punì di morte anche coloro che ri- 
cusavano restituire a' padri ed a’ mariti le figlivole o le mogli ra- 

pite (2) Intanto i milanesi mandarono in aiuto del castello di Bosco 
assediato da Rinaldo di Dresnay, Bartolomeo Colleoni e Astorre Man- 
fredi che nel dì 11 ottobre sconfissero i francesi. Dopo ciò il Colleoni, 

per ordino di Milano, ando a Toriona, ne cacciò il governatore postovi 
dallo Sforza e assoggettò la città alla repubblica, del qual fatto il Conte 
acerbamente si offese, ma dissimulò, ritardando ad altro tempo le ven- 
dette (8). Intanto pel verno posarono le armi. 








(1) Archiv, di Venezia. Secreta XVII, 167 e sog. 208, 221 - Romanin: Swr. 
doc, 1V, 214-215. ( 

(2) Simonetta: Lib. X - Soldo: 845 » Annales Plac. p. 893 el sog. Samuto: 
1127 - Corio: III, 13 e seg. - Boselli: Storia di Piacenza, Vol. II, p. 20? a 206 0 
nota 83, pag. 227. 

(3) Simonetta: L. X, 428, 431 - Cronica di Bologna, 627 - Sanuto: 1127 - 
Corio: 19 0 seg. 











(&) Sullo protoso di Carlo d' Oridans corivo il Cipolla: pag. 420: « Un'altra 
guerra nel medesimo tempo sollevavasi contro Milano, la cui origiuo risaliva alle trat- 
tative falte da Filippo Maria colla coronn di Francia ed il cui motivo era il possesso 
di Asti. Figlio di Valentina Visconti, pretendeva alla dote materna Carlo duca d'Or- 
Iéans. Suo pedre il duca Luigi era morto nel 1406. Filippo Maria aveva sempre ago- 
gnato a ricongiuagere quella popolosa provincia al ducato milanese, per chiudere la 
porta allo invasioni frencosi. Avova infatti conquistato Asti nel 1438 (V. Vassallo 
Gli Astigiani sotto la domin. straniera in Arch. Stor. Ital. 1878, pag. 255 seg. ), 
ma giunio in fin di vita ordinò (a meno che le lettere non fossero ‘false ) che Asti 
fosse consegnata si francesi e lasciò alla repubblica Ambrosiana la brutta eredità di 
una posizione politicamente @ militarmente falsa. Rinaldo Dresnay governatore fran- 
cose în Asti, cominciò ben presto a guerreggiare nell' Alessandrino ». (M. R.). 
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au, LEXI. Durante la guerra di Lombardia, Alfonso d' Aragona che, 


di Romagea Come amico al Visconti, era divenuto nemi veneziani ed a' fioren- 
tini cercò fare suo pro combattendo i fiorentini, che non poteano essere 
soccorsi, € che verso l'ottobre prosero a proprio capitano il Duca d' Urbino. 
Sul finire di ottobre del 1447 Alfonso si spinse sino a Montepulciano ed 
agli ambasciatori de'fiorentini offerse pare se si staccassero dai veneziani. 
Andò poi su quel di Volterra; ni 10 novembre ebbe Pomerancia, Castel- 
nuovo e Sasso; di lì si volse al Pisano avendo speranza di avere Pisa e 
intanto occupando varie castella coll’ aiuto di Fazio e di Arrigo conti delìa 
Gherardesca. Assediò invano Campiglia e si ritrasse nell'inverno del 118 
presso Piombino, della quale città Rinaldo Orsini marito di Caterina 
Appiani, che n' era signore, gli chiuse le porte in faccia. Alfonso chbe 
però per tradimento Castiglione della Pescaia; poi al rompere della 
primavera si ritrasse ad Acquaviva (1). Firenze inlanto per opera di 
Giannozzo Mannetti ebbe a capitano Sigismondo Malalesti che col Dura 
d'Urbino riacquistò molto del perluto; ma il re per mare prese l'isola 
del Giglio, ruppe ai 15 di luglio le navi de' fiorentini e infestò le vi- 
cinanze di Piombino. La guerra languì per vicendevali difficoltà: par- 
lossi di pace; Alfonso volea Piombino, gli fu rifiutato; allora assediò 
e combattè quella città senza poterla avere, e stanco e sfinito per i di- 
sagi, per il nessun pro, per la gente perduta, tornossene nel regno (2). 
Quantunque il Malatosti ed il Duca d’Urbino militassero per i fioren- 
tini, non erano meno nemici fra loro; nel primo di settembre del 1447 
Sigismondo tolse al Duca per tradimento Fossombrone e ne assediò la 
rocca; ma nel dì 3 il Duca cacciato il Malatesti, con barbara ingiusti- 
zia pose a sacco la misera ed in gran parte innocente ciltà (3). Invece 
Bologna nel 1447 tornò pacificamente nella Signoria della Chiesa per 
amore di Tommaso Parentucelli che ne era stato vescovo e che al- 
lora, morto già Eugenio IV, era Papa col nomo di Nicolò V (4). Due 
anni dopo, nel 20 agosto 1449 anche Orvieto, già caduta nelle mani 
di Gentile e di Arrigo Monaldeschî che se ne erano fatti signori, ve- 
niva liberata dagli altri Monaldeschi fuorusciti, che fatte ben spiare le 
cose, nella note di 8. Lucia, eutrati per la ripa della guardiola di 
8. Francesco coll’ aiuto di certo Gualtieri di Posano, sorpresero ed uc- 
cisero Arrigo che solo era in città, e gridata libera la città la ricom- 
posero quietamente sotto la proiezione di Papa Nicolò V (5). 











(1) S' Antoninus: P. TIT, tit XXI, e XII, 8. | - Neri Capponi: Comment 
p. 1903 © seg. - Poggius: L. VIII, p. 360, 369 - Ammirato: 301, 305 - Corio: III, 
63 - Corrafa: 201 - Facio: 386 0 sog. 

(2) Vespasiano da Bisticci: Vita di Giannozzo Mannelli, p. 42 - Istoria del- 
I assedio di Piombino: Rer. Ital. XXV - Neri Capponi: Comment. 1206 - Poggius: 
1, VIII, p. 363 a 365 - Machiavelli: L. VI, p. 200 e sog. - Ammirato: pag. 305 
& sog. » Facio: 393 a 406. 

(3) Cron. di Rimini, p. 960. 

(4) Cron. di Bologna, 685 0 sog. 

(5) Fucci: 8. Lucia Ubir, di Orvieto; nell Arch Stor, per lo Marche o per 
TUmbria, IL 711 a 708 
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LXIV. Nella Lombardia seguitava frattanto la guerra, giacchè, se _ 


la Repubblica milanese per sospetto dello Sforza avea nuovamente (tu 
la Ber- te fasena 


spinto sì innanzi i trattati di pace con Venezia che aveva stal 
gamo come luogo dove compiere le condizioni, e più eransi persino 
accettati i patti fondamentali, lo Sforza fattosi fore della parie Ghi- 
bellina che avversava la pace, mosse tumulti e costrinse il consiglio a 
rifiutare il trattato (1). Ma la condizione de’ milanesi parea si trista che 
Astorre Manfredi si ritirò a Faenza, il Colleoni passò ai veneziani e 
le forze milanesi restringevansi sempre più a quelle sole dello Sforza (2). 
Il quale, visto come nna armata veneta di trentadue galeoni comandata 
da Andrea Guerini e da Nicolò Trevisani fosse a Casalmaggiore, presi 
i forti delle rive dell’ Adda, pur badando ai comandi de’ milanesi che 
voleano ricuperasse Lodi, attese a salvare Cremona, in pericolo ap- 
punto per quella armata che già aveala nna volta assalita ed erane 
stata ricacciata da Bianca moglie allo Sforza. Assediata Lodi, corse im- 
provviso contro Casalmaggiore e ai due lati pose î cannoni contro il 
naviglio veneto Dattendolo tutto il dì 16 di luglio del 1448 e assai 
danneggiandolo. Tanto fu il danno, che il Querini, disperando salvare 
le navi,in parte le bruciò e spintele contro quelle di Biagio Assereto 
che co” milanesi chiudeva il passo, potè salvarsi a Venezia dove fu pu- 
nito di sua sventura con tre anni di carcere (8). Volea dopo questo lo 
Sforza impadronirsi di Brescia; i milanesi, ombrosi, lo obbligarono 
invece a recarsi a Caravaggio dove era grossa schiera di veneziani. 
Colà si pose e là Michele Atlendolo nel di 1 di agosto gli fu dinanzi 
con più che duemila cavalli, senza che egli lasciasse l' assedio. Nel dì 15 
di settembre l' Attendolo assalì lo Sforza e, vincitore dapprima, fa ©nal- 
mente vinto dal valore e dalla perizia dello Sforza, che disperse al tutto 
le genti nemiche così che soli millecinquecento cavalli poterono sal- 
varsi, restando gli altri morti o presi. Dopo tanta vittoria lo Sforza 
lasciò liberi i presi, poi passò l' Oglio ed ebbe molte castella del Bre- 
sciano e del Bergamasco (4). 








è Wilane 


LXV. Era pensiero dello Sforza impadronirsi di Brescia, fare pace 4uorto 
e lega co’ veneziani e volgersi con loro ad acquistare Milano. Avuto detto Ste 


comando di impadronirsi di Lodi e di Bergamo, mandò sotto Lodi i 
due Piccinini e gli altri capitani de’ quali non potea fidarsi, egli andò 
sotto Brescia. Codesto atto intimorì i reggenti di Milano che tornarono 
ad offrire pace ai veneti. Ma era omai tardi, perchè erano già innanzi 
i segreti trattati dello Sforza con Venezia per mezzo del Segretario 








(1) Simonetta: L. XI, 441 e sog. - Corio: 30 a seg. Soldo: 846. 

(2) Simonetta: 443, U48 è seg. 

(3) Simonetta: L. VII, 446 © seg. Ann. Plac. 987 - Corio: 32 a 39 - Soldo: 
#48 è seg. 
)) Soldo: 859 0 seg. » Sanut 
40 a 57 - Pespasiano da Bisticci: Vita 








127 0 seg. - Simonetto: Li XIII, p. 159 e seg. 
iano. Mann. p. 48. 
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Angelo Simonetla. I veneziani offrirono allo Sforza la Signoria di Mi- 
lano se passasse ai loro stipendi e vedesse Cremona. Nel di 18 di ot- 
tobre del 1448 a Rivoltella i patti furono conchiusi, promettendo i ve- 
neziani aiutare lo Sforza all'acquisto del Ducato e questi cedendo loro 
Crema, Ghiaradadda e quanto aveano per l'ultimo trattato con Filippo 
Maria. Ai milanesi Venezia risposa nel di 3 novembre che con loro 
non poteva trattare essendo collegata ed in pace col conte Francesco {1}. 
Dopo questo ogni finzione calde e lo Sfbrza disse aperto alle sue genti 
volere combattere contro la reggenza di Milano malfida ed ingrata verso 
di lui (2). I soldati sforzeschi, come il più degli altri soldati di ven- 
tura, non a patria, non a giustizia badavano, ma solo al capitano che 
li condureva; così mostrarousi contenti della nuova impresa che co- 
minciò con lieti modi, perchè Piacenza, saputi i disegni dello Sforza 
si diede a lui dopo aver chiuso le porte in faccia a Jacopo Piccinino 
venuto per conservarla ai milanesi. Lodi invece era già caduta in po- 
tere di Francesco Piccinino. Ma i Sanseverino, Lodovico Dal Verme, 
Guglielmo di Monferrato abbandonarono i milanesi e passarono allo 
Sforza, al tempo stesso che, per certi disegni, Carlo Gonzaga invece ab- 
bandonando lo Sforza passò ai milanesi. Reso così forte, Francesco Sforza 
si spinse innanzi; ebbe Rosate, Binasco e altre terre dove pose le sue 
genti alle stanze di inverno (9). 

LXVI. Spaventati i milanesi, chiesero allo Sforza pace, disposti a 
tutto per conservare la liberti; ebbero in risposta: essere egli l'offeso, 
non chiedere che ciò che di diritto gli spettava; mandò a Milano Be- 
nedetto Riguardati che nel consiglio mostrò i diritti suoi e l'utile che 
avrebbero i milanesi a non combatierli; Giorgio Lampugnani riprovò 
ogni concordia con quello che diceva tiranno e parlò sì fieramente che 
deliberossi la guerra e si elesse a capitano generale Francesco Piccinino 






































(1) Archiv. di Venez, Secr, XVIII, 32, 48, 60 - Zaîmig: Cod. ilal, dipl. IV, 
1765 a 1774. Il Liinig ed il Dumont posero al documento la data del 1449 - Ve: 
apasiano da Biolicvi: Vita di Gionnozzo Manetti, p. 49. (a). 

(2) Può dirsi francamente elio lo Sforza operò serapre da traditore coi milanesi, 
ai quali promiss tutto quello che aveva in animo di non attendere. Così il Cipolla: 
pe 439. (M.R.). 

(3) Simonetta: 494 © 502 - Soldo: 856 - Corio: III, 66 - Benvenuto da San- 
giorgio: reca (p. 331 e seg.) i patti fra lo Sforza e Guglielmo di Monferrato: tra 
quosti è cho Gugliolimo avrobbo Alessandria od altri luoghi in feudo dallo Sforza. 




















(a) L'originale di questo trattato conservasi nell' Archirio di S. Fedele a Milano; 
vedi P. Bertolini: Il conquisto di Milano per Fr. Sforza dietro i docum. raccolti 
del Sichel nell’ Arch. di S. Fed. în Mil, in Arch, Stor. Ital, 1962 pag. 33. Osserra 
il Cipolla: pag, 433, cho vorso quasi” opoca comincia lo Sforza ad affermaro che il suo 
diritto al ducato di Milano era scritio în publicis documentis fatti da Filippo Maria, 
non multo antzaguam ec Aumanis migrassei. Simonolta: pag. 484. (M, R.). 
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e a capitano del popolo Carlo Gonzaga; si unirono alla meglio i paesi 
e le castella e si chiesero soccorsi da ogni parte, persino dalla Ger- 
mania e dalla Francia (1). Ma lo Sforza, avuti quattromila cavalli e 
duemila fanti da' veneziani, prese Varese, Busto Arsizio ed altri luoghi, 
ed ebbe senza molta difficoltà Novara, mentre Lodovico Dal Verme 
prese Romagnano facendovi prigioni i savoiardi che lo difendevano; 
l'altro capitano sforzesco ebbe Tortona. Non tardarono molto ad aprire 
le porle Vigevano, Sale, Alessandria, la quale ultima, secondo i patti 
fu data a Guglielmo di Monferrato (2). Le vittorio dello Sforza svigo- 
rivano i milanesi, divisi e discordi per ambizioni e per congiure; dac- 
chè, avendo Carlo Gonzaga concepito speranze di farsi signore di Mi- 
lano, od almeno di venderla allo Sforza con proprio profitto, concilia 
tisi molti del popolo e i guelfi, preparavasi a farsi riconoscere prin- 
cipe; se ne accorsero i ghibellini e Vitaliano Borromeo, Teodoro Bossi, 
Giorgio Lampugnani trattarono piuttosto collo Sforza per riconoscerlo 
signore a corti paiti che conservassero libertà; Francesco non accettò 
al tutto, nè rifiutò; prese tempo. Carlo Gonzaga conobbe le trame, im- 
prigionò i rei, fece decapitare a Monza il Lampugnani e morire con 
altri il Bossi, poi mise il terrore in Milano, costringendo i cittadini a 
giurare che piuttosto dello Sforza accelterebbero il Turco, In breve la 
tirannide del Gonzaga fu tanta, che tutti ne tremavano; gli stessi Pic- 
cimino, vinti sul Taro, pensarono a sè e, deposto l'odio avito allo 
Sforza, Francesco Piccinino passò agli Sforzeschi nel gennaio del 1449; 
poco dopo Jacopo lo imitò e per questo la cità di Parma nel di 14 
febbraio promise darsi al Conte e con Alessandro Sforza che era a Reg- 
gio si convennero i patti, ratificati nel 23. Nel di 27 Giovanni, altro 
fratello di Francesco Sforza, prese possesso della città 13) 











(1) Simonetta: 497 et seq, - Coria: 07 a 76. (n). 





(3) Simonetta: 505 a 516 - Corio: III, 78 a 84 - 112 a 115 - Pezzana: Storia 
di Parma, Il, 697 a 728 - I patti sono in Pezzana: Storia di Parma, append. Vol. Il. 
pag. 49 @ seg. docum. XVI. (b) 





0 IF di Gormania od a Carlo VII di Prancia i milanesi 
je al Delfino, a Filippo di Borgogna a Lodovico 
ino V. Vadi Rubieri: Francesco Sforza, narrazione 









si rivolsero por 
di Savoie, © persino al Papa Ma 
storica, Firenze, 1879, Vol. II, pag. 121. (M. R.). 

(Bb) Pietro Maria de' Rossi areva ollerta Parma allo Sforza, il quale vi mandò il 
fratello Alessandro, attendondo che alcuno ganti veneziane andassero a sostenerlo. | 
parmigiani, accortisi dell' intrigo, assoldarono Giscomo Piccinino e Carlo du Campobasso 
( gonaaio 1440 ), © si difesero assai coraggiosamente. Ma avendo poi la Sforza. meu- 
duo colà Bertolomeo Colleoni ch' era ritornato ui suoi servigi, e gli avvenimenti di 
Lombardia avendo condotto Francesco Piccinino ad accordarsi collo Sforza, quei di 
Parma, abbandonati dai Joro condottieri, dopo aver indarno olferto la loro città a Leo- 
nello d' Este, ricevettero iu citià Alessandro Sforza. Vedi Cipolla: op. cit. pag. 434. 
MR) 
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LXVII. Già, mentre accettava i patti offerti dai parmigiani, Fran- 


di Milano cesco Sforza stava a campo a Moirago; poco dopo circondò Milano in 


Ni Doc 
al Savola 
dat 








modo che da cinque porte nessuno poleva uscire, restando aperta solo 
Porta Nuova. Ma avendo voluto egli impadronirsi di Monza, per me- 
glio cingere Milano e impadronirsene con maggior facilità, e mandati 
colà vari capiti, fra i quali Francesco Piccinino segretamente accor- 
datosi di nuovo co' milanesi, questi nella notte del 5 marzo lasciò li- 
bero Carlo Gonzaga di recare soccorso agli assediati, così che poté poi 
nel dì seguente assalire gli sforzeschi; fu dapprima ricacciato con 
molto danno: rinnovato l'assalto, e chiesto invano dagli sforzeschi 
l’aiuto del traditore Piccinino, questi dovettero andarne in fuga sal- 
vandosi il Vemimiglia loro capitano a Ganturio, restando ferito Lodo- 
vico Dal Verme, così che alcuni mesi dopo morì (1). Per questa vit- 
toria crebbe l'animo a’ milanesi che ebbero anche lega aperta col Duca 
di Savoia, il quale mandò loro Giovauni Compeys con seimila cavalli, 











iostrsache corsi nel Novarese commisero iniquità anche in que' fieri tempi 


stimate da barbari. Bartolomeo Colleoni li assali più volte dovendo la- 
mentare che quella gente ribalda scannasse anche tutti i prigionieri; 
pur finalmente egli ripetutamente li ruppe e, preso il Compeys cou 
più di cinquecento cavalli e altri capitani, li costrinse a fuggire oltre 
Sesia, sì che al Duca di Savoia passò il desiderio di più immischiarsi 
nelle cose di Milano ed anzi, avute alcune castella, fece poi pace e lega 
col Conte (2). Ma più danno facevano allo Sforza i due Piccinini, per- 
fidi ed infinti che, trattolo a rinnovare il tentativo su Monza, fuggirono 
colle loro genti in quella città, costringendo Guglielmo di Monferrato, 
che comandava parte degli assedianti, a salvarsi nel campo sforzesco. 
Dopo il tradimento i due capitani andarono a Milano e di là a_soc- 
correre Crema assediata dai veneziani. Perocchè, fedele ai patti, lo 
Sforza avea data a Venezia la Giaradadda © lo ‘terre convenuto; ma 
Crema tenevasi contro lui per i milanesi; sicchè i veneziani per averla 
aveano dovuto assediarla e già era ridotta a male strette, quando i Pic- 
cinini andarono a soccorrerla, e la liberarono impadronendosi di Mele- 














(1) Rivalta: Ann. Plac. 899 - Simonetta: p. 520 è sog. - Corio: Ul, 118 a 120. 

(2) Ripalta: Aun, Plac. 899 - Suldo: 859 - Sanuto: 1131 - Simonetta: 518 
e seg. - Corio: ERI a 124 e p. 120 a 131 - Il trattatto fra il duca Lodovico e lo 
Sforza si couchinse nel dì 20%geonaio del 1450 - Simonetta: 575 - Guichenon: Hist. 
gencal. occ. Il, 86 (a). 

















(a) Voli Domon. Mashanei: Epitom. hiator. noi Monum. hist. patr. di Torino, 
1, 773 seg. Per quanto riguarda i duchi di Savoia in quosto vicende, sono da consul- 
tarsi Cipolio: op. cit. pag. 439-430, e ll Sichel: Die Ambrosianische Republik, nel 
qual lavoro il Sichel si giovò di un volume di sessanta documenti, da lui scoperto 
nell'Archivio cantonale di Ginevra, intitolato: Reeuil de lettres entre le pape Feliz 
at son fils au sujet de la ligue de Milan. ( M. R.) 
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guano e di Melzo che tolsero allo Sforza. Allora il conte Francesco as- 

sediò Melegnano; i milanesi mandarono contro di lui grosso esercito 
comandato da Carlo Gonzaga e dai Piccinini; ma questi non osò com 

battere e Melegnano si arrese nel dì di maggio, ritraendosi quelli 

che doveano soccorrerlo (1). Avuto Melegnano, lo Sforza si volse a ri- 
cuperare Vigevano passato a' milavesi; per via seppe che anche GU- pr 
glielmo di Monferrato stava per passaro a' nemici, quindi nel dì 13 dial view 
maggio lo Tece chiudere nel castello di Pavia (2). Assediato Vigevano, 

lo Sforza vi trovò fiera resistenza; assali le mura nel dì 3 di giugno, 

nè per tutto quel giorno potò impadronirsene; nella notte la terra si 

arrese a patti e il Conte colla sua fermezza impedì che andasse a preda (3). 
Continuò poi lo Sforza la guerra con buona fortuna e ricuperò quasi 

tutte le terre e le castella, che si erano dale ai milanesi, mentre in Mi- 

lano nuovi torbidi sorgevano e i vecchi reggenti popolani Giovanni yu s 
d'Ossona e Giovanni d' Appiano, venivano imprigionati nel di 1 di lu- ent i 
glio e în loro luogo erano eletti Guarnerio Castiglione, Pietro Pusteria, 
Galeotto Toscani del partito dei nobili, i quali subito trattarono di pace 

co’ voneziani per essore più forti contro lo Sforza, fecero segrete pro- 

poste per mezzo di Enrico Pauigarola che allora trovavasi a Venezia e 
trovarono il Senato non molto lontano dal trattare sì per il timore che 
ispiravagli lo Sforza divenuto signore di Milano, sì perchè sperava più 

facile în altro tempo opprimere una Repubblica divisa che un prin- 

cipe valente e forte; sì finalmente perchè Alfonso d'Aragona avea rotto 
guerra alla Repubblica veneta per soccorrere i milanesi |4) Per ciò 

















(1) Ripalta: 899 - Soldo: 859 © seg. - Simonetta: 530 a 534 - Samuto: 1131 
è seg. - Corio: 124 a 128, (8). 

(2) Beno. da S. Giorgio: p. 1A19 - Simonetta: 543 è seg. - Con 
Benvenuto narra cha Guglielmo fu pri 
diritti su Alessandria © eu altri luoghi. 

(3) Simonetta: S4A © seg. - Corio; 192 a 135. 

(4) Arch. di Ven. Secr. XVIII, p. 91 - ll Zanig: Cod. Il. dipl, II, 1251, ha 
pubblicato il tratato di lega tra ro Alfonso e Ladovico di Sevcia in soccorso de' mi- 
Lioesi; rec la deta del 17 giugno 1449. (b). 





132-139» 
10 più d'un anno, finchè rinunziò ai propri! 

















(®) Tarcibilo fu il sacslieggio dato a Molegnano dagli Sforecchi. Molti de' suoi 
vanti, scampati alla strage, furono venduti schiavi, © solo la pietà di Bioaca Mari 
Sforza e dei pavesi potè liberarne buon numero. Un famigliare di Lodovico Gonzaga 
gli scriveva della crudoltà « in vendore puli e puto e homeni per schiavi; sin 
giudei aveano compri doi zoveni per tegnir per schiavi, ma madone Biancha se li ha 
Nati toro, e li cittadini do queli che hano potuti vederli sono andati a tor per forze 
4 chi li avovano ». Vadi il documento in Magenta: I Visconti e gli Sforza, Vol. 1, 
pag. 441 0 Vol. II, Docum. 247. (M. R.). 

(b) I nuovo magistralo fu rinnovato al primo d'ottobre, veanero deposti i tre 
in mezzo al grava tumulto, nel qualo restò ucciso Galeotto Toscano, Pietro. Pusterla 
si salvò fuggendo presso lo Sforza; tant'è vero, osserva il Cipolla. pag. 136, che non 
titti aramo stati sinceri nel loro modo d'agire. A succederu a costoro, il primo set 
tambro fiarono liberati dal carcere l' Ossona @ l' Appiani. (M. R.). 
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trattossi, e subito apparvero segni di poca amicizia fra Venezia e le 

Sforza. Il quale nel dì 11 di settembre, accordatosi segretamente con 

Carlo Gonzaga intento a profittare delle circostanze, gli promise Tor 

tona ed ebbe da Iui Lodi e Crema. Crema fu consegnata, secondo i 
me Patti della Lega ai veneziani ed essi, che forse non aspettavano che que- 
to, nel di 24 di settembre soltoscrissero la pace coi milanesi (1). Nella 
quale i veneziani promettevano alla Repubblica milanese ottomila cavalli 
e quattromila fanti, i milanesi a Venezia seimila cavalli etremila fanti; 
minor numero in tempo di pace; le parti non potrebbero fare pace 0 lega 
con altri senza il mutuo consenso. Allo Sforza lasciavansi venti giorni per 
accettare il trattato; a Bartolomeo Colleoni ed alle genti veneziane era 
ordinato cessassero dal combattere, uscissero delle terre milanesi. Allo 
Sforza restassero Cremona, Pavia, Piacenza, Parma, quanto avea oltre 
Po e Ticino; a Venezia, Crema e le terre fino all’ Adda; a Milano fos- 
sero restituite le altre Lodi e Como; restasse giudice Venezia nelle 
questioni fra il Conte e Milano (2). 

LXVII. Dolente lo Sforza di quel fatto, mostrossi inclinato ad ac- 
cettarlo e mandò il fratello Alessandro a Venezia per trattare; ma ju- 
tanto strinse più che mai Milano impedendo al tutto i viveri alla cità 
che già provava la fame. Passati i venti dì assegnati dal trattato del 
24 settembre, rifiutò ratificare la pace che il suo fratello per timore 
delle minacce dei veneziani nel di 12 d'ottobre avea firmata. e, come 
già avea previsto, allora i veneziani mossero le armi contro di Jui 
Egli era preparato a questo, e da parte sua ricominciò la guerra contro 
Milano. Fu mandato dai veneziani Sigismondo Malatesti a soccorrere 
la città dove tutto era confusione e dove, morto nel dì 16 ottobre Fran- 
cesco Piccinino, era al comando delle milizie Jacopo Piccinino (4). 
Questi tentò unirsi al Malatesti cho già avea passato l' Adda; ma nella 
note del 28 dicembre fu costretto dallo Sforza a rifugiarsi in Monza. 
Il Conte,che ai 27 dicembre 1449 avea fatto intera pace col Duca dî Sa- 
voia (5), prese Trezzo, impedì al Malatesti di mandare viveri in Milaco 














(1) Soldo: 860 - Simonetta: 552 @ sog. - Corio: 137 a 147 - Fino: Historia di 
Crema, Lib, IV, pag. 45 v. - 46. Venezia, 1566. 

(2) TI testo del tratto è in Rosmini: Storia di Milano, Vol. IV, Documenti 
Doc, I, pag. 5 a 10 - Più compiuta è la serio dei trattati nell’ Archivio di Venezia, 
nel libro Commemorial. XIV, p. Al ® seg. 

(3) Già ai 26 novembre Îl Consiglio dei Dieci discuteva sulla proposta di un tale 
che aveva promesso di uccidere lo Sforza. Vedi Ruser: Die Beriehungen, ete. pi- 
gina 43. (M. R ). 

(4) Vedi 1a importanti disposizioni del gorerno di Milano în questo circostanze 
contenute nella grida del 31 lnglio 1449 edite dal Morbio: Codice Visconteo Sfor- 
2esco, dos. n. 138, © le tre pubblicate «dal conte Greppi, Francesco Sforza in Brianza, 
nell'Arch Stor. Lombardo, 1874, pag. 277 seg. (M. R.). 

(8) I trattato pubblicato già dal Sichel: (Archiv ffir Kunde asterr. sopt. 1855 
Wien) è riferito noll' Archiv, alor. ital. Nuova Serie, XV, 11, 50 0 sog. 
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e nella sera del 25 febbraio 1450 i milanesi affamati (4) uccisero l’am- 
Lasciaiore di Venezia, cacciarono i reggitori, e Giacomo da Vimercate 
li persuase a chiamare il Conte, come si fece nel di 26. Lo Sforza 
senza consentire a patti, ma accettando come desideri quelli esposti dai 
mandati a trattare (2), lasciato il più dell'esercito a guardaro i passi 
da' veneziani, avviossi a Milano; fu incontrato dal popolo, al quale fece 
tribuire pane e viveri. A_Poria Nuova Ambrogio Trivulzio volea 
costringere il Conte a giurare alcuni patti, poi cessò dallo imprudente 
disegno. Francesco Sforza entrò in trionfo, salutato qual Duca e recossi 
alla Metropolitana a ringraziar Dio, poi dati gli ordini più opportuni 
per sollevare la miseria della città, postovi a governarla Carlo Gon- 
raga, ritornò al campo dove gli si sottomisoro Monza, Como e Bellin- 
10va, le sole cità che ancora si tenessero contro di lui. Appena il Ma- 
laesti seppe dell’ accaduto, ripassò l' Adda colle genti veneziane e lo 
Sforza preparossi ad entrare solennemente in Milano. Nel dì 3 marzo 
del 1450 fu rogato solenne strumento di dedizione de’ milanesi a lui, 
che elesse poi Je persone che doveano far parle della sua corte e di 
quella di sua moglie Bianca (8). Il solenne ingresso fu nel di 5 marzo 
quando Francesco e Bianea presero le insegne ducali ed ebbero il giu- 
ramento di fedeltà, tra le feste e la gioia del popolo. Così ai Visconti 
successero gli Sforza, dopo una repubblica che durò trenta mesi nelle 
divisioni, nella debolezza, nei delitti. Al nuovo Duca vennero rallegra- 
menti ed oratori da varie parti, singolarmente dai fiorentini i quali fu- 
rono lieti che il Ducato fosse venuto in tali mani da impedire che la 
Veneta potenza si allargasse (4), Naturalmente fra gli oratori manca- 
rono i veneziani nemici e quelli di Alfonso d'Aragona che avea preten- 
sioni sul Ducato (5). Anzi la amicizia de’ fiorentini, e singolarmente 











forentini ai 21 dicembre essero terribile la carestia 
morti de famo por lo strato +. Vadi l'importanto 
scritto del Sicho]: Deitrdige und Berichtigungen sur Geschichie der Erscerbung 
Mailands durch Franz Sforza, nell’ Arch. far Kunde Osterr.  Gesch-Quellen, 
Wien, XIV, B. doc. n. I1. (M. R.). 

(2) Arch. stor. ital. N. S. XV, II, 46, 

@) Archiv. di Venez. Secr. XIV, 153 e seg. Simonetta: p. STI a 602 - Gobe- 
linua: L. I, p. 15 - III, 71 - Ripalta: 901 0 seg. - Sanuto: 113 
862-863 - Bonincontriue: 155 - Corio: III, p. 150 a 182 - Machiavelli: 

p. 206-207 - L'atto di dedizione de' milanesi è nell'arch. di Mileno. Il Rosm 
{Stor. di Milano, IV, 10 8 13, doc. Il), pubblicò l'elenco delle nomine fatto dallo 
Sforza - Il Sickel pubblicò l'atto di dediz. riprodotto nell'Arch. stor. 1. c. p. 53. 

(4) Ammirato: V, 316 - Machiavelli: L. VI, p. 207. 

(3) S' astennero dal riconoscere Frane. Siorza duea di Milano, Carlo VII di Fra 
verchò protendova l'eredità viscontea per il duca d' Orlians figlio di Valentina Vi 
sconti; © Federico III il qualo esigeve che per la mort di Filippo Maria il ducato 
milanese fosse passato all'impero. Il Buser: Die Beziehungen, etc. p. 43, 369 trovò 
a Parigi la lettera del 12 aprile 1450 con cui Federico LLI impone allo Sforza di re- 
stituire il ducato all'impero. (M. R.). 
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della parte di Cosimo de’ Medici col Duca, fu causa del rompersi la 
Lega co' veneziani, i quali già da qualche tempo erano tornati alle an- 
tiche freddezze ed avversioni verso Firenze (1), quindi ravvicinavansi 
ad Alfonso d'Aragona, col quale essendo omai comune l'interesse, la 
guerra veniva mutandosi in alleanza per tratiative, dal luglio 1450 in 
poi, colle quali veneziani e napoletani accordavansi a dividersi la Lom- 
bardia, lasciando Milano libera ma spoglia quasi dello Stato (2) 
LXIX. In tutte coteste guerre îl Papa non erasi intromesso. Tom- 
maso Parentucelli, nato a Pisa nel 1398 (3), era arcivescovo (4) di Bo- 
logna quando nel dì 6 marzo del 1447 veniva eletto a succedere ad Eu- 
genio IV (5); consacrato nel di 18 marzo prese îl nome di Nicolò V. 
Dottissimo, viriuoso, modesto, « nel suo pontificato dimostrò essere stato 
fatto per divina misericordia (6) ». Sollecito del bene della Chiesa, non 
lo fu meno delle lettere e del buon governo dei suoi popoli (7); diede 
larghi privilegi a Roma, ordinò la amministrazione del tesoro dello 
Stato, si affezionò îl popolo ed i baroni; riacquistò, come si è narrato, 
Bologna; ebbe sottomessa Tadi, permise si riedificasse Palestrina (8). Ma 








(1) Vespasiano da Biiticci- Vita di Giannozzo Mannetti, 49 è seg. 

(2) Archivio di Venezia, Socreta XVIEL 181 e seg. - Commomor. XIV, 70, 30, 88 
- Coi fiorentini però Alfonso avea fatto pice nel 21 di giugno del 1450 - Lumiy: 
Ced. It, (MI, 1593, 

(3) Tommaso Parenticalli, figlio di un modesto medico,era nato ai 15 nowsmbre 
del 1397 a Sarzana paesello della riviera ligure. Si eredetto di Pisa, specialmente dopo 
la pubblicazione dol Frediani: Nicolò V, Sommo Pontefice, in Memoria iatoriche di 
più uomini illustri pisani, tom. IV, pag. 207 sog. - ma gli studîi dello Sforza : Ri- 
cerche su Nicolò Vi la patria, la famiglia e la giovinezza di Nicolò V, Lucca, 
1884, hanno ridonata a Sarzana la gioria d'aver dato i natali a quesio grande mec 
nato dello arti. (M. R.). 

(4) Non Arcivescovo, ma vescovo 
civescovado solo nel 1582. ( M. R. 

(5) Della santo morto di Eugenio IV, parla luagamonto Enea Silvio Piccolomini; 
in Rer. It. III, 2, p. 889-890, e un cameriere pontificio ne descrive gli ultimi mo- 
menti degni di un gran Papa ( ibid. p. 902, 904 ); ma nè l'uno nè l'altro accenna 
che egli sospirando dicesse: « meglio per la salute dell'anima sua sarebbe stato aver 
continuamente vissuto nel chiostro anzi che esser diventato Papa » coma narra il 
Gregorovius: VII, p. 110 - Lo sua parolo invoca mostravano coscienza tranquilla © 
calma. (a). 

(6) Vespasiano da Bisticci: Vita di Nicolò, c. XVIII; Vite, pag. 33 - 5. An- 
tominus: P. III, tt, XXIL c, XII, in prince. » Aengas Syloiws: p. 100. 

(1) Vedi Pastor, pag. 376 © seg. splondido capitolo che rivendica a Nicolò V una 
grandissima parto del rinascimento artistico @ letterario d' Italia. (M. R.). 

(8) Aeneas Syloius: Bur. Status, e. LIV, p. 100 - Petrini: Mem. Pronest Mon. 
56 0 seg. - E patti della dedizione di Todi în data 23 sett. del 1448 furono pubbli- 
cati dal Leoni: Doc. di Todi, pag. 44. 














Bologna, perchè questa fu 





























(4) Vedi Pastor: I, 255 che sccoltà questa negazione di Balan contro Groyoro- 
vius © Vespasiano da Bisticci, ( Mai: Spicileg. X, 23). (M. R.). 
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soprattutto lavorò a togliere lo scisma, a persuadere l' ambizioso Ame- 
deo di Savoia a finire il brutto scandalo che dava al mondo cattolico 

e per ultimo a sciogliere quell' ultimo ridicolo gruppo di sacrileghi 

che continuavano a dirsi Concilio di Basilea. Già tutti aveano abban- 

donato l’ antipapa, venerato solo nella sua Savoia, e Nicolò V era, fino 1" 
dal 1447, aiutato dal re Carlo di Francia nel persuadere Amedeo a de- 

porre insegne che empiamente portava (1j. All’antipapa prometteva Ni 
colò il suo pieno perdono se si pentisse, dignità di Cardinale, uffizio 
di Legato in tutte le terre del suo ducato (2). Ma l'ambizioso Savoiardo 
invece cercava guadagnare il re alla sua parte (8). Anche a que' di 
Basilea Nicolò offerse perdono so si sottomettessero (4). Nel luglio del 
1418 finalmente il clero ed il popolo di Basilea chiesero perdono, ri- 
conobbero Nicolò per vero Papa e furono assolti e rimessi in grazia 
della Chiesa colla bolla del 13 luglio (5); i pochi scandalosi, che pre- 
tendeano essere il Concilio, aveano già dovuto disperdersi in parte, sic- 
chè restavano quattro pazzi e null'altro. L'antipapa Amedeo trasferi 
il conciliabolo da Basilea a Losanna; ma poi nel dì 7 di aprile del 
119 accettò lo offerto di Nicolò, depose la tiara usurpata e, avuta la 
dignità cardinalizia, si ritirò a vita più quieta e morì a Ripaglia nel 
di 7 di gennaio del 1451 (6). I restati del conciliabolo di Losanna con 
atto ridicolo elessero Papa Nicolò V e così fu finita quella trista opera 
che tanti mali recò alla Chiesa (7). Nel 25 aprile del 1450 Nicolò era 





















(1) Granda aiuto portò 4 Nicolè il concordato di Vienna del 17 febbraio 1448 
sul quale vedi Pastor, I, 290, o l'imperatore Federico III che nello stesso anno mi- 
nacciò di porre al bando dell’ impero Basilea se vi si fosse continuato il conciliabolo. 
Questo ai 15 giugno fu trasferito a Losanna, ove gli scismatici si recarono, circondati 
da armati, al 4 di luglio. Vedi Rayneldus: ad ana. 1448 n. ]. (M. R.). 

(2) Nel corso dei negoziati per la unione Nicolò V, pel suo amore per la pace, 
si spinso fino allo sstremo limite, anzi al di là di quanto il più discreto potosso ape. 
rare, Gosì il Pastor: 1, 293. Il Ghmel: Regesten des romischen Koisers Fricdrih IL, 
Val. II, 446, osserva che le condizioni fatte pel ritorno dell’ antipapa e da’ suoi fat- 
tori, erano più favoreroli di quante mai Roma avesse concesso agli oppositori della 
Sante Sede. A spiegazione si può addurre che, cor 
mania ed in Svizzera, avrebbe di leggieri potuto nascere uno scisma assai perico- 
loso. (M. R.). 

(3) Raynaldus: ad 1447, g. 19-20 - Nel dì 12 dicembre dol 1447 Nicolb rin- 
nord la condanne contro Amodeo ed esort i principi & combatterlo - Ziim 
ital. dipl. 1, 713 e seg. 

(4) Raynaldus: ad 1447, 8.20. 

(5) È in Raynaldus: ad 1448, 2. 1. 

(6) Il cronista Wurstison (Bassler Chronik, ediz. Basilea, 1580, pag. 416) 
racconta che dopo l' occupazione di Ripaglia per parto dei bernesi nel 1538, nell 
chiesa adoperata ad altri usi, venne dissepolto un sarcofago di piombo, nel quale gi 
ceva ua cadavere vestito da cardinale, che esposto all’ aria si sfece, Lo si ritenne per 
la salma di Amedeo. (M. R.). 

(7) Il conciliabolo di Losanna ai 15 di aprile del 1449 pretese confermare la 
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riconosciuto universalmente a solo Papa, L’Allemand, che così opero- 
samente avea lavorato allo scandalo, si ritirò al suo vescovato di Ar- 
les, dopo essersi sottomesso al Papa ed averne avuto la assoluzione. 
Tanto pia fu d’allora-la sua vita © così esemplare la penitenza, che 
mori nel di 16 settembre del 1450 in concelto di santo. Dio gli avrà 
perdonato, lo avrà anche glorificato con qualche miracolo; ma la Sto- 
ria deve notare il male che egli ha fatto ed il bene che ha impedito. 
Ad Amedeo di Savoia non mancarono lodatori non solo fra gli scisma- 
tici di Basilea, ma persino fra gli storici moderni cortigiani di casa 
Savoia (1); l'Allemand, non per le sue virtù, ma per i suoi errori di- 
venne eroe e grande per i gallicani, 





abdicazione dell’antipapa e fare un decreto per dichiararlo Cardinale ecc. - Cod. ital. 
III, 1193 - Ma è un sogno del Lanig: ( ibid.) che Nicolò V, abbia confermato il 
decreto del pseudosinodo di Losanna; quello di Nicolò uon è conferma di altro de- 
creto, ma docreto dato o fatto di propria autorità, pò Nicolò, facendolo, curossi punito 
dello scono comiche di Lesanna. 

(1) Vedi nei Lib. seg. in nota al cap. XXXI, dore troverassi che nel 1865 vi 
era in Torino chi osava dire antipapi Eugenio IV 8 Nicolò V, per dire vero Papa 
Amedeo VIII. Non tacerò fra gli adulatori il Guichenon, che + non solamente era 
(a metà del snc. XVI ) istoriografo Ducale, ma scriveva d'ordine della Duchessa, 
mandava a rivedere i manoscritti li ritoccava a piacimento di lei e ne trmeva pon- 
sione © doni © la eroco mauriziana per sè e pol figliuolo = (Ricolti: Storia della Mo- 
uarch. Piom. Y, 308, Firenzo, 1809). Riservato © suvio è Il Denina nelle Rivoluzioni 
d'Italia quentunque non dia mai nome d' Antipapa af Amedeo; non così savio si 
tenne nella Storia dell'Italia occidentale dove segue più il Guichenon, e ingarbuglia 
potentementa la sloria, come ha pur fato il buon Darido Bertolotti (Istoria della real 
casa di Savoia, p. 93 @ seg. Milano, 1830) e come, spiace il dirlo, riguardo a scusare 
Amodeo e ad ssaltarno lo virtù di eromita « in orazione o contomplazione dello cose 
celesti » 8 alla ingenua semplicità con cui divenne aatipapa, fece pure il Semeria 
(Storia della chiesa mesrop. di Torino, Lib. I, c. 82, pag. 241. Torino, 1840) che, 
al solito aggiunge: « Non vi è motivo di tacciario di ambizione... una gran parte delle 
cristianità lo riconobbe come capo visibile della Chissa... e fu illustrato da Dio di più 
miracoli, dei quali si conservano lo deposizioni giurato nell’ archivio di corte » ecc. esc. 
Sicchò l' antipapa è un santo. 
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1451-1481 — 1. Condizioni d' Italia al principio del 1451 — 11. Condizioni 
di Germania — m. Federico TIT Imperatore — w, Federico III în It 
v. Guerra fra veneziani e milanesi — vi. Guerra fra Alfonso d’ Aragona € i Fio- 
rentini — vu. Costantinopoli presa dai turchi — vu. Congiura di Stefano Por- 
cari contro Nicolò V. — sx. Sforzi del Papa per far ostacolo a' Turchi; paci in 
Italia — x. Morte di Nicolò V, Callisto III gli succede: latrocinii di Jacopo Pic- 
cinino — xi. Alfonso d’ Aragona usa contro è Genovesi le navi ruccolte contro i 
Tarchi — xu. Il Cardinale Scarampi conduce în Oriente il naviglio pontificio — 
— su. Conrinua la guerra di Alfonso contro i Genocesi che si danno alla Fran- 
cia e contro Sigismondo Malatesti — xiv. Callisto ITI vuol castigare Alfonso, 
poi non riconosce a re l' illegittimo Ferdinando I; morte di Papa Callisto III; 
Pio II Papa — xv. Ultimi tempi del Doge di Venezia Francesco Foscari; Storia 
non favolosa dei due Fosari — xvi. Premure di Pio II per la Crociata; pace 
con Ferdinando I — xvn. Viaggio di Pio II; Concilio di Mantova —- xvui. Moti 
di guerra nel Napoletano; Giovanni d’ Angiò nel regno — xis. Promesse per lu 
Crociata; ostacoli — xx, I masnadieri a Roma protetti dai Baroni; Tiburzio e i 
suoi ladroni ; cose della Marca — xx. Papa Pio TI aiuta Ferdinando d'Aragova 
che è sconfitto a Sarno — xxn. Terracina ritorna al Papa; Pio TI a Roma; fine di 
Tiburzio — xxw. Molti baroni si riconciliano con Ferdinando; Gioranni d'Angiò 
abbandenato — xx. Sigismonfo Malatesti ribelle al Papa; Renato d’ Angiò e Ge- 
nova; mutazioni a Genova — xxv. Giovanni d'Angiò è costretto ad abbandonare 
il regno — xxvi. Fine della ribellione di Sigismondo Malatesti — xxwn. Pio II 
ad Ancona; sua morte; Paolo II, Papa — xxvw. Francesco Sforza si fa signore di 
Genova ; sue nuore parentele cogli Aragonesi; sua morte — xxx. Paolo II, e gli 
Orsini d' Anguillara — xxx. I Mulici a Firenze; morte di Cosimo; Piero de' 
Medici; tentativi de' fuoruiciti — xxx. Torbidi in Savoia; assassinio di Jacopo 
Valperga; guerra col Monferrato = xxx. Paolo IT pacifica l' Iulia — xxx. Puo- 
lo II, gli Abbreviatori, gli Accademici di Roma — xxxv. Roberto Malatesti fa 
guerra al Papa ed è aiutato da Ferdinando I — xxxv. Guerra nelle Romagne 
per Rimini — xxxwi. I Turchi prendono Negroponte; Lega contro di loro — 
xxxvn. Borso signore di Ferrara creato duca ; sua morte; Ercole a’ Este gli succede; 
morte di Paolo IT; Sieto IV Papa; guerra contro i Turchi — xexvin. Ribellione 
di Volterra contro Firenze; i Rovere ed i Riario fatti grandi — xxxix. Cose di 
Todi e di Città di Castello — n. Congiura € trista fine di Nicotò d’ Este; con- 
giura contro Galeazzo Maria Sforza — xu. Galeazzo Maria assassinato; que- 
stioni per la tutela del successore — xi. Tentativi per liberare Genota — 
sun. Congiura de Pazzi — tav. Assassinio di Giuliano de' Medici; uccivioni è 
cendetto — xx. Sisto TV ed i fiorentini — xvi. Scomunica contro Lorenzo de' Me 
dici e contro la Signoria di Firenze; vere ragioni di questo fatto — xuun. Guerra 
del Papa e di Ferdinando I contro Firenze — xivin. Genova si rivendica in 
libertà cogli aiuti di Ferdinando I — xux, Continua la guerra contro i fioren- 
tini; sconfitti a Poggibonsi — 1. Lodovico il Moro ritorna in Milano e fa pre 
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valere la sua parte; Lorenzo de Medici va a cercare pace da Ferdinando di 
Napoli e la ottiene — vi. Guerricciunle in Romagna; i Turchi assediano Rodi, 
prendono Otranto — tu. Gli Italiani si collegano contro è Turehi; Otranto libe- 








rato; cause vere del non casersi continuata la guerra. 


1À: principio del 1451 l'Italia era divisa, all'interno, nel Du- 
cato di Savoia diventato potenza italiana per il Piemonte e per le terre 
di Monferrato che l’astuzia e le armi di Amedeo VIII aveano tolto al 
marchese; nella Repubblica di Genova sempre irrequieta e che cam- 
biava dogi ogni tanto, avendo deposto anche nel 1450 Ledovico Cam- 
pofregoso ed eletto în suo luogo Pietro Campofregoso; nel Ducato di 
Milano che la forza delle armi più che i diritti di Bianca aveano po- 
sto nello mani di Franesseo Sforza; nella Repubblica di Venezia che 
colla forza e colla frode si era impadrunita anche di Ravenna, e nel 
marchesato di Mantova ristretto a brevi confini; poi, sulla destra del 
Po, erano Parma e Piacenza che facevano parte del Ducato di Milani 
Modena e Reggio che unite a Ferrara ed al Polesine di Rovigo forma- 
vano lo Stat degli Estensi; la Repubblica di Firenze che a forza di 
guerre avea soltomesse le repubbliche vicine di Toscana: gli Stati della 
Chiesa, strappati in parte agli usurpatori, in parte tuttora divisi per 
amore, © per forza, fra vari Signori, spesso ribelli, che riconoscevano 
l'alta sovranità del Papa; finalmente Napoli acquistato a forza d'armi 
da Alfonso d'Aragona. Gran parte dunque delle terre italiane era in 























mano di chi avcasele prese colla violenza; il diritto era sito rove 





ato dalle armi, ed in cotesta prevalenza delle armi, che non comiu- 
ciò allora, la libertà dei singoli municipii era scomparsa e s'erano 
formati i grossi stati che aveano assoggettato le piccole repubblich 
fortunate Venezia e Firenze che aveano soggiogato le altre e restavano, 
essendo Genova ristretta nella libertà ed esposia a gravi pericoli {1}, 
le due sole che ancora nel fondo conservassero la antica forma rimu- 
tata per lo diverse circostanze. Ma il reggimento di Venezia, differente 
assai da quello di Firenze, era più vigoroso, più ordinato, più costante 
perchè non di popolo nè di plebe; quello di Firenze, vacillante per 
troppa gran parte che vi aveano le passioni popolari e la troppa 
bertà delle Arti ambiziose, alle quali era debole contrasto la legge va 
riata spesso 0 sprezzata da chi era capo di parte o godeva favore di 
popolo. E veramente a poco a poco il reggimento di Firenze, quasi 
senza avvalersene, erasi raccolto pressochè tutto in Cosimo de' Medici, 























(1) Frù altro cose anche ai 13 febbraio del 1419 il duca Lodovico di Savoia a 
cordavasi segretamente con Kalfielo e Barnaba Adorno e con Pielro Spinola obbli- 
ginlosi ad aiutarli ad imputronirsi della Repubblica, avendono poi egli soccorsi par 
fare l'acquisto di Cipro; il sigroto trattato maneggiossi dal card. Lancillotto di Lu- 
siguano - Claretta: U sa contro Genova sotto il regno del duca. Lodovico di 
Suvoia; negli Ati della Società Ligure di Storia Patria, Vol. XIII, fase. 3. Genova, 1859 
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il quale, e per l'indole sua e per i suoi disegni e per le gelosie tra- 
dizionali, avea mutato affetti e più che a Venezia volgevasi a Milano 
ridotta a signoria dallo Sforza. Ma da questo veniva pericolo di ini- 
micizia fra Venezia e Firenze come pure fra Firenze e Napoli: chè 
Alfonso intendeva avere diritti so Milano. D'altronde lo Sforza amico 
do' fiorentini, nemico de' veneti e di Alfonso, dovea cercare amici oltre 
le Alpi e Renato d'Angiò, investito già prima del Regno di Napoli, 
era naturale alleato contro Alfonso. Così la infelice Italia anzichè spe- 
rare tranquillità e pace, dovea temere più che mai grosse ed intermi- 
nabili guerre fra coloro che se la erano divisa. E l'Impero, che in 
tulto questo avreble pure dovuto entrare, ombra vana, nou curato, forse 
neppur più ricordato dagli italiani, avea, per opera dei principi ger- 
manici, mutato al tutto natura anch' esso © colla violenza avea costretto 
Roma ad accettare la mutazione che, togliendogli ogni indole sacra e 
rinnegando la nobile missione che avrebbe dovuto renderlo venerando, 
ma che esso troppo di frequente avea dimenticata, lo abbassava al pari 
di ogni altra sovranità, spogliando il manto di Carlomagno per indos- 
sare un manto tedesco steso, con dubbi diritti, sulle terre d’Italia che 
non ne voleano più sapere. 

Il. L' indole tedesca, bisogna rinnegare la storia per dubitarno, fu cosatsii 
sempre indole fiera, intollerante di dipendenza e poco cattolica; quindi la Der 
l'Impero stesso, in origine braccio e difesa della Chiesa, ne fu flagello 
e nemico. Gli Ottoni, i Franconi, gli Hohensiaufen erano stati in con- 
tinua lotta con Roma; sotto la loro protezione uomini, che di ecclesi. 
stico non aveano che il nome e i beni, aveano scandalizzato la Chiesa 
con inique dottrine che, protette da quegli stessi imperatori i quali per 
politica bruciavano gli eretici, guastarono lo menti tedesche già troppo 
inchinevoli al male. I principi elewori, gli stati dell'Impero, compo- 
sti di gente guerriera e avida di opprimere i sudditi senza ostacoli e 
senza rimorsi, odiavano Roma ed il Papa giusto giudice e quindi inco- 
modo, singolarmente dacchè l'Impero era divenuto mercanzia da darsi 
al maggiore offerente e nome disputato fra gli ambiziosi. Le pazze dot- 
trine di Basilea trovarono in Germania assai seguaci e îl guasto recato 
da questo conciliabolo, come quello recato da certe triste dottrine pre- 
dicate da tedeschi e francesi a Costanza, fu grandissimo, Quindi a Ma- 
gonza nel 1439 si accettarono, benchè moderandoli nella forma, i prin- 
cipii di Basilea (1) c, mentre tutto il mondo cristiano rifiutava l'anti 
papa savofardo, che nessuno potea credere vero successore di S. Pie- 
tro, i principi tedeschi si dissero neutri fra Eugenio IV e il suo emulo, 
sotto quella falsa scusa dell'amore di pace che fu sempre îl mantello 
degli ipocriti e dei vili senza amore alla Chiesa e senza coscienza. E 
veramente la neutralità risolvevasi nel disegno di raccogliere un terzo 
concilio col quale, deposti Engenio ed Amedeo, creare un'altro pon- 





























(1) Langius: Cron. Citiz. pag. 858, 861. 


Google INIVERSITY OF CHICAGO 


200 STORIA D'ITALIA 


tefice (1). Gran fatica durarono i messi ed i legati di Eugenio 1V per 
vincere la ostinazione tedesca, e superare le difficoltà che vescovi pro- 
fani e secolari teologizzanti facevano sorgere; per fortuna il nuovo eletto 
imperatore Federico III non era malvagio. Gaspare Schlick suo cancel- 
liere era uomo di mente acuta, e l'uno e l’altro intesero a quale 
abisso trarrebbe l’opera dei corroti principi, nè la aiutarono. Però 
scandalî non mancarono nelle diele imperiali, dove secolari ed eccle- 
siasticî, con portentoso ardire e mirabile sconsigliatezza, proponevano e 
difendevano errori vergognosi; gli arcivescovi Teodorico di Colonia e 
Giacomo di Treviri erano i peggiori fautori dello scisma; prelati mon- 
dani e viziosi furono deposti dal Papa; ne fu grave tempesta e si rac- 
colsero i principi a Francoforte e tant’ oltro andarono che stabilirono 
passare allo scisma savoiardo se Eugenio non annullasse la sentenza e 
non riconoscesse la superiorità de’ Concili sul Papa; invitarono Fede- 
rico II ad wirsi a loro: però non guadagnarono questo re che stimò 
empio ed indegno il loro accordo ma mandò a Roma Enea Silvio Pic- 
colomini a supplicare il Papa che volesse restituire ai deposti la loro 
dignità per rendere più facile l'accordo coi tedeschi. Eugenio mandò suoi 
legati in Germania, i quali alle menti grosse de’ principi fecero inten- 
dere ragione e li persuasero a sottomettersi ad Eugenio, il quale, pel 
minor male, promise rimettere în sede i due arcivescovi, abolire prov- 

isoriamente le annate, raccogliere un Concilio (2). Forse non fu estranea 
a cotesta risoluzione del Papa la grave malattia cho omai avealo con- 
dotto presso a morte e il timore dello scisma facile già nella Germa- 
corrotta e reluttante; ma quanto avea fatto per necessità per evi- 
tare mali maggiori, protestò averlo fatto nella malattia senza potere 
ben esaminare le cose e quindi volere come non detto e non concesso 
quanto offendesse la dottrina dei Santi Padri, o la autorità edi privi- 
legi della Santa Sede (3). Non per impedire la riforma della Chiesa, 











(1) Raynaldur: ad 1440, f. 10, at ad 1443, 3.23. 

(2) Gobelinus: Commentaria Pii II, Lib. 1, p. 11,12. Francof. 1614 - Raynoldus: 
ad 1446, g. I - 2d 1447, 2. I, ad 7 - Ciò che in Roma operasse il Piccolomini è da 
lui stesso narrato a Federico III. Vedasi: Aeneas Sylvius, Friderici Secretarii et ora- 
Do morio Eugenii IV, etc, in Rer. Ital. III, 2, pag. 878 ad 889 - Di Eu- 
genio IV, serive: « Alti cordis fait et amicitiae tenacissimae, Felix quem somel di- 
loxit. Maivm, nisi vidit, nunquam illo putavit » pag. 881 - Più sotto lo biasima sole 
perchè: « non quod potuit, sod qued voluit aggressus ost +. p. 891. 

(3) « Quum quasdam petiverint a nobis feri quae necessitas ipsa et Ecclesiae 
atilitas, ut eos ad nostram et Sancite Romanae Ecclesiae unitatem et oboedientiam 
alliciamus, nos concedere quodammodo compellit, nos ad vitandum omne scandalum 
et periculum quod exinde sequi possent, nolentes aliquid dicere aut confirmare, vel 
concedere quod esset contra sanciorum patrum dcetrina, val quod vergaret in praciu- 
dicium huius Sanctae Apostolica» sodio, quoniam propter imminentem nobis segri- 
tudinem non valemus omuia per ecs petita, et per nos concessa, cum ea iategritate iu- 
el consilii examinare et ponderare, quae rerum magnitudo st gravitas nequirit, 
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come fu scritto da protestanti, ma per impedire la apostasia della Ger- 
nia, Eugenio spinse fino all’ultimo segno la condiscendenza, 

IIL Eletto Nicolò V, Federico ILI e i tedeschi lo riconobbero vero Per r'inco- 
Papa (1). Nel 1450 celebrò Nicolò il Giubileo, e durante questo furono pet 
in Roma Enea Silvio ed altri due messi di Federico che andavano a 
Napoli per celebrare în nome dell’ Imperatore gli sponsali con Eleo- 
nora (2), sorella del re di Portogallo (3). Avvicinavasi il tempo che Fe- 
derico voleva scendere a Roma 4) per coronarvisi, e intanto nel marzo 
1i51 i messi suoi, compiuti già dagli altri gli sponsali a Napoli, re- 14 
caronsi a Lisbona a prendervi la sposa (5), e îl Piccolomini tornò a 
Roma per accordarsi col Papa sulla coronazione. Nella orazione, colla 
quale richiese per Faderico la corona, Enea Silvio, quantunque non 
mostrasse intera e chiara la idea dell’ Impero cristiano, ricordò in parte 
la origine vera dell’ Impero e lungi dal falsare i concetti del diritto 
pubblico, come scrisse un recente antore che quei concetti e quel di- 
ritto mai volle conoscere quantunque evidentemente scritto in mille 
documenti, parve richiamare alla sua natura il concetto del diritto pub- 
Dlico calpestato dalle usurpazioni germaniche (G}. Disse dunque il Pic- 
colomini che la coronazione imperiale « fu sempre grande ed onora- 
tissima cosa, dopochè la Santa Sede Apostolica dai greci trasferi la 
gnità imperiale nei germani colla persona di Carlomagno... Siccome la 
nobiltà germanica ottenne la dignità Imperiale col suo amore e colla 
sua umiltà, per beneficenza della Apostolica Sede, quella dignità che i 




















tenore praesentiam protestamur quod per quaecumque a nobis.. responsa ac respon- 
denda, concessa et concedenda, non iatendimus in aliquo derozare doctrinae sanctorum 
petrum, aut praefatae sedis privilegiis et auetoritate, habeutes pro non responsis el non 
concossis quascumque talia a nobis contigerit emanare » Ma. Vaticano: Bullar. diversar. 
p. 110 - ol Raynaldus: ad 1437, 8. 7. 

(1) Frider: Ep. in Raynaldus: ad 1447, 3. 17. 

(2) Su Eleonora vedi Birck nell'Annuario della R. Accad. di scienze a Vienna, 
IX, peg. 155-188. (M. R. 

(3) Raynaldue: ad 1450 8. 5. (a) 

(4) Sino dalla seconda metà del 1449 s° era preso în serio esame dalla corto te- 
desca il disegno di un viaggio a Roma - Vedi Chmel Regesten, oto. Vel. IT, 622. (M.R:). 

(3) Hist. desponsattonis et coron. Frid. in Pertz: Scr. Rer. Ausir. IT, 972 et se. » 
Le orazioni tenuto da Jacopo Mòtz ad Alfonso di Portogallo è alla sorella Eleonora, 
per il matrimonio sono in Freher: Rer. Germ. II, 15 et seq. 

(6) Il Gregorovius: St. di Roma VII, 133, nota, scrive: « A questo modo il Pic- 
colomini, vera banderuola, falsò i concetti dal diritto pubblico ». 




















(1) Sul giubileo del 1450 vedi le bello notizio contenuto nel Pastor: 1, capitolo TIT 
del libro LIL. Vedi anche la descrizione del Borentino Gior. Rucellai, che preso paria 
al giubileo, in Archiv. della Societ. Rom. di Storia Patria, Vol, IV, p. 575 sog. 
OLK). 
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greci perdeltero colla superbia, colla eresia; così è non solo doveroso 
ma necessario chiedere la corona al Romano Pontefice, perchè sia resa 
continua riverenza a colui dal quale venne prima tanta grandezza (1). 
Del resto, siccome tratiavasi anche da parte dell'Imperatore per rac- 
cogliere un generale concilio, il Piccolomini, che assai ricordava gli 
scandali di Costanza e di Basilea, disse chiaro volersi « un vero con- 
cilio, non una sconciatura illegittima, una palestra di contese e di am- 
bizioni; un concilio nel quale i membri minori ubbidiscano ai mag- 
giori e nessuno vi sia che dissenta dal capo; un concilio che non di- 
sputi sull'autorità del sommo pastore, che è suprema, giacchè ogni po- 
destà della Chiesa le viene da Cristo e si diffonde nelle sue membra 
per mezzo del capo il Romano Pontefice... Ora perchè l'Imperatore 
avea stabilito assistervi non per esercitarvi podestà, ma per difendere 
la fede, promuovere il bene ed assistere il Pontefice, chiedeva la co- 
rona prima che il Concilio si facesse (2) ». Il Papa consen 

IV. Al sapersi della venuta li Federico, in molti d' Italia ridesta- 
vansi timori per il ricordo che lo coronazioni de’ germanici non erano 
mai state senza sangue e rovine; alcuni anzi tentarono distogliere Ni- 
colò dal suo proposito è riuscirono a fare che pregasse il tedesco a non 
affrettarsi (3). Però impedire non potersi il viaggio e nel 17 dicembre 
del 1450 il Papa diede all’ Imperatore il salvocondotto per Roma; come 
nel di 29 gennaio del 1451 glielo avea dato il Doge di Venezia e poi 
la repubblica (4), Entrò dunque Federico in Italia nel di 1 di gennaio 
del 15 ò iso, a Padova; fu festeggiato dai veneziani (6, 


























(1) - Cimqua Germana nobilitas ox Apostolica Sedis boneNcontia suaque diligentia 
#8 lumilitato Imperatoriam dignitatom obtinnorit, quam Gracci superbia et ignario sc 
forsitan haeresi perdiderunt, non solum debitum sed necessarium esse videtur a Ro- 
mano Pontilice coronam etpelero, ul illi perpetua rediatur reverentia a quo praecipua 
rocepta est emivontia « - Aeneas Sylvius: Orat. ad Pontif. in Freher: Rer. Germ. 
IT, p. 28. Questo fu il passo che tanto toccò sal vivo il Gregorovius. 

(2) Aenens Syloius: p. 2 

(3) Per mezzo di Enrico SenAlchen che si recava in Germania, Nicolò V avova 
cercato di sconsigliare Felerico III dal venire în Iulia, Oltre la commozione desta- 
tasi in questo juese, una grande agitazione serpeggiava in Austria contro Federico, 
quale tutore «el giovane re Ladislao Postumo. Vedi Pastor: I, 361. (M. R.). 

(4) Clmel: Regesta Fridorici IV (III) regis Romanor. App. 93; Wiener, 1838 - 
Acneas Syloius Piccolomini: Historia rerum Friderici III, pag. 45 et seg. Argento: 

1685. 

(5) 11 seguito di Federico non era nè numeroso, nè splendido; în tutto duemila 
@ iluecento persone, nessuna ili grado principesco, se ne togli Il duca Alberto fratello 
di Feerico, il giorane re Ladislao, ed i principi vescovi di Ratisbona, Gurk © 
Trento. (M.R.). 

(6) + Da Treviso a Padova il re fu tratto oltre tutto le fosse su muovi ponti fatti 
gettaro dai veneziani in suo onore: quivi da tutto il pepelo ebbs suporbe ovazioni; 
tutti, preti » laici, ricchi o poreri, uomini © donne © bimbi cadorano în ginocchi» 
dinanzi al re con grandi omaggi © rivoronze; senza dubbio, s0 Dio stesso fosse venuto 
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accompagnato dal re Ladislao di Ungheria, mentre parts di sua gente, 
scesa pel Trentino, era andata per Verona o Mantova ad aspettarlo a 
Ferrara dove il Marchese Borso, succeduto al fratello Leonello morto 
nel 1450, lo accolse nel dì 17 di marzo, coi Malatesti, i Correggio, i 
Pallavicini ed altri potenti italiani (1). Francesco Sforza mandò a lui 
il figliuolo Galeazzo, allora di nove anni, ed il fratello Alessandro, in- 
vitandolo a coronarsi in Milano colla corona di ferro (2). Lodovico 
Gonzaga marchese di Mantova andò invece a Mantova in persona ad 
offrirsi ai servigi di Cesare. Borso stesso chiesegli di mutare il nome 
di marchese in quello di Duca; Federico rimandò la cosa al ritorno 
da Roma (3). I bolognesi pregarono l’ Imperatore a visitare la loro ciltà, 
ma senza condurre con sè fuoruscili; lo stesso fecero i fiorentini. Passò 
sul Bolognese dove ebbe incontro da parte del Papa il dottissimo Car- 
dinal Bessarione e da parte di Siena legati che invitavanlo a questa 
città. Intanto Eleonora, che avrebbe dovuto già essere a Telamone, era 
tratta pel mare da fiera burrasca, nè di lei sapevasi cosa alcuna. Ma 
Federico, partitosi da Bologna, fu a Firenze nel di 21 di gennaio (4) 
è là trovò i Cardinali Legali del Papa che gli annunziarono tutto pronto 
per la coronazione, e là ebbe notizia che, dopo centoquatiro giorni di 





dal cielo, non gli avrebbero potuio rendere maggiori onoranze, dl | veneziani hanno 
francata Îl ro dalle speso e veltoraglie sino al territorio del marchese di Verona ». 
Così Gaspare Enenkel consigliere del re, presso lloheneck, Stade des Ertherzogthums 
Cesterreich ob der Ennsa. Vol. III, pag. 135. (M. R.). 

(1) Vedi per lo festa in Herrara. Muratori: R. I SS. XX, 463 - Frizzi: Memor. 
per la storia di Ferrara, tom. IV, pag. 1A seg. - Mogenta: I Visconti e gli Sforza, 
i, 450. (M. N). 

(2) Il fanciullo Galeazzo recitò innanzi all'imperatore un panegirico, compesto 
dal Filelfo per ordine di Franc. Sforza, il quale aveva preseritto al Filelfo lunghezza, 
tema e divisione, Vedi Buser: Dic Beziehungen, oto. pas. 35. Una lettera di Ales: 
sandro Sforza al fratello duca, dei 25 gennaio 1459, 
fol. 30, Fonde ital. della Nazionale di Parigi dico dell’ oratore fanciullo: Si avrobbe 
|otuto Sredero di ascoltare un oratore di trent'anni, eppuro non è che un bimbo di 
otto, Tutti hanno ammirato il piccino ed anche Il re La espressa Ja propria soddi» 
sfazione, (M. R.). 

(3) Inghirami: 68 - Aeneas Sylcius: Histor, Eridor. p. 60-61 - Diario Ferra- 
nese: Rer. IL. XXIV, 198 - Borso però ottenne ai 18 maggio del 1452 la Garfaznana; 
le controversia dalla qualu coi luechesi erano stato por opora ili Papa Nicolo V finite 
ai 28 d'aprile del 1451, dividendono i paesi fra Lucca 0 l' Estensa - Zucchi: Mem. 
stor. della Garfagnana, jp. 195, II dipioma imperiale cho dicva Borso duca di Mo- 
dena 0 di Reggio fu dato ai 18 maggio 1492. 

(4) La data del 21 geunaio è un errore; la vera data è il 30 gennaio, come ha 
fiatto notara Bayer: Die Zistoria Frider. ITT Imp. des Fnea Siltio, ete. Praga, 1872. 
pag. 129, che în questo coglie în fallo il Piccolomini. Per la vera data vedi Nic. della 
Tuccia: p. 215, Muratori: Annali, 1452. Por lo splendido acsozlionzo in Firenze, che 
nperarono quelle faite al re nelle altre regioni, vedi Enenkel: loc. cit. pag. 139 
Pastor: I, 363, (M. R.). 














si conserva nel Cod. 1586, 
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fortuna, Eleonora era entrata in porto a Pisa. Egli ordinò sbarcasse a 
Livorno, e andò a Siena (1). Da Siena a Viterbo (2), a Sutri, e da Su- 
tri fa a Roma, incontrato e festeggiato dalla nobiltà e dai cardinali. 
Avea già prestato il solito giuramento di fedeltà al Papa, prima di 
partirsi da Siena (8). Nel dì 16 marzo il Papa benedisse il matrimo- 
nio di Federico e di Eleonora e li coronò re di Lombardia (1), nel di 
18 si compi la coronazione imperiale, ultima che si facesse in Roma (5) 
Nel di seguente Nicolò V annunziò all'universo il nuovo Impera- 
tore (6). Federico andò a Napoli nel dì 23 e un mese dopo tornò a 
Roma, dove per tre di largheggiò di grazie e di titoli (7) Dopo questo 
partì, ai 26 aprile; fu a Ferrara e là ai 18 di maggio creò Borso Duca 
Xeiero ll di Modena, di Reggio e conte di Rovigo col dovere di pagare all'Im- 
tr Gerassiazoro l'annno censo di quattromila fiorini d'oro. Fu a Venezia a nuove 
feste e tornò in Germania senza nulla mutare in Italia, senza che gli 
italiani si curassero di lui imperatore più che dell'Impero vacante; 
unica questione suscitata dalla sua venuta fu la querela fra i messi ve- 




















(1) Aeneas Sylvius: Nistor, Frid. 63, 69 - S. Antominus: P. HI, tit. XXIT, 
1883. 

(2) Nicolò dolla Tuceia cho ora de' priori di Viterbo ricorda che i tedeschi di 
Argentina « erano belli oltre misura, salvo che magnavano como porci, bruttamente 
© vivande puzzolenti, e avevano li cavalli gressi © belli » { Cron. di Viterbo, 219). 

(3) Il Piccolomini mostra credere che questa fosse nuova cosa; la storia ci mostra 
che prima li giungere a Roma © spesso prima di muovere di Germania fecero altret- 
tanto gli altri Imperatori. Tn questo argomento Enea Silvio avee poca memoria. 

(4) L' ambasciatoro mi i offaso di questo, essendo diritto di Mi- 
lano; ma il Pape meò per ragiono che Folerico non avea potuto coronarsi în Milano 
© che quel fato non dovea diminuire i diritti milanesi - Lamigs Cod. Ital, Dipl, IT, 549. 

(5) La coronazione a re di Lombantia si fece colla corona argentea di Aqui- 
sgrana, che il re aveva seco appositamente portata. Enea: Silvio dice quesia corona- 
zione avvenuta ai 15 marzo ed è seguito dal Muratori, Annali; dallo Chmel, Regest., 
da altri. Rene il Balan la pone ai 16 in conformità ai documenti pubblicati dal Bayer: 
loc. cit. pay. 145, ed a quelli acconnati dal Pastor: I, 370. Erra inveso il Balan, como 
Gregorovius, assognando al 18 la coronazione imperiale cho avvoano invece aî 19 marzo. 
Vedi documenti n Pastor: I, 370. {M. R.). 

(6) Raynaldus: ad 1452, 4. 3. 

(7) Por le festo di Napoli vedi Panormila: Speculum Boni principis, lib. IV, 
e 4 + Pastor: I, 379 - Torraca : Sacre Rappree. del Napolit. nall'.Archis. Napol 
1V, 119 sog. Il Balan, como il Muratori, Annali 0 Gregoros 1, 144, orra quanto 
al giorro della parienza dell' imperatoro da Roma per Napoli. Non fu il 23, ma il 24. 
Vedi i documenti in Pastor: I, 372. Così pure noa largheggiò di grazie e di titoli 
dapo il ritorno in Roma da Napoli, come dice îl Balan e il Gregorovius: VI, 115; 
ma sì prima della partenza sua da Roma ai 24 marzo. Creò allora duecentottantun 
cavalieri (Martano: Amplis. Colleet. V, 478), molti nobi!i, conti, palatini, poeti ete. 
Essendo tornato da Napoli ai 22 di aprilo e partito da Roma al 26 succossivo, non 
vedo come in sì breva lempo potesse tanto occuparsi 0 dî nobili, mentre 
gravi alari lovera trattare col Papa, (M, Ri), 
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neti ed i milanesi per avere il primo posto nelle feste della corona- 
zione (1). In Italia lasciò fama di uomo « senza regia maestà, non 
splendido, non liberale, non sapiente, ma solo voglioso di doni e di 
danaro (2) ». 

V. Iutanto eransi formate nuove leghe fra i potenti d' Italia e Ve- cur fm 
nezia si uni, come si è delto, ad Alfonso d'Aragona, poi nel 1451 a Venetia 
Lodovico di Savoia, a Giovanni di Monferrato, ai senesi (3). Lo Sforza "!"° 
da parte sua si uni ai fiorentini, ai genovesi, al Marchese di Mantova 
Lodovico Gonzaga (4). Il Papa nel di 6 gennaio del 1452 avea cercato 1452 
oltenere pace fra i principi italiani; ma invano (5). I veneziani aveano 
già fino dall'aprile del 1451 creato capitano generale di loro Gentile 
da Leonessa; il Duca Sforza avea preso Lodovico Gonzaga e forse avea 
cercato guadagnare Bartolomeo Colleoni che mostravasi irritato per non 
avere avuto il comando. Ed i veneziani, sospettando che il Colleoni pas- 
sasse co' suoi millecinquecento cavalli e qualtrocento fanti dalla parie 
dello Sforza, tentarono allora prenderlo; Iacopo Piccinino per ordine 
della Signoria gli fu addosso all'improvviso, di notte; ma egli salvossi 
a Mantova, perdendo la sua gente che fu presa a soldo dalla Repub- 
blica. Il Colleoni si acconciò collo Sforza. Dopo questo, re Alfonso di 
Napoli e la Repubblica cacciarono dai loro stati tutti i fiorentini che 
non avessero singolare privilegio e finalmente, ad onta degli sforzi del- 

l’ Imperatore che cercava la pace, nel di 18 maggio Venezia intimò 
guerra al Duca di Milano e nel dì 11 giugno Alfonso fece altrettanto (6). 
Gentile da Leonessa prese Soncino, menire Guglielmo di Monferrato 
espugnava varie castella dell’ Alessandrino. Lo Sforza, mandato il fra- 
tello Alossandro a guardare Lodi, © l’altro fratello Corrado a combat 
tere Guglielmo, geuossi con diciottomila cavalli e quattromila fanti sul 
Bresciano, ebbe Pratalboino e molte altre terre, costrinse a cedere nel 
dì 8 giugno Pontevico, andò contro l' esercito nemico, lo incontrò ad 





(1) Aenoao Sylviua: Hist. Frid. p. 74 a 98 - Diario Ferrarese, 100. 

(2) « Nil autem imperialis maîesiatis visum est în 00, nec liberal 
pientia, quum quasi semper per alium loquebatur; sed multa cupiditas quum munera 
minus lonesto quereret at libenter acciperet - S. Anfoninus: P. III, tit. XXII, c, 12 
3 3. pag. 166 v. 

(3) Archiv. di Vonez. Commemor. XIV, 76, 80, 88. 

(4) Lanig: Cod. It dipl. III, 1597. (a) 

(5) Lenig: Cod. It Dipl. III, 545 et sog. 

(0) Arch.di Venez, Senato; Terra II, 194 © seg. - Aeneas Sylvius: 
Diario Ferrarese 199 - Machiavelli: Lib. V, 208 3 seg. 

















Frid, 90,97- 





(a) Vedi i documenti delle leghe fatio dallo Sforza presso Du Mont III, num. 128, 195 
Gristoforo da Soldo nelle sua cronaca p. 869, paria delle feste fatte fa Milano per 
l’elleanza fatta, 0 meglio trattata, con Firenze, Genova, Mantova e Belogna , contr 
Venezia. (M. R.). 
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Elco, lo comhiattè senza averne vera vittoria; ma Carlo da Montone 
battè nel dì 25 luglio Alessandro Sforza; compensata quella sventura 
subito da una fiera rotta che Corrado Sforza e Sagramoro da Parma 
diedero a Guglielmo di Monferrato, che fu costretto a chiudersi nei 
luoghi forti, abbandonando quanto avea acquistato. Pochi altri falti si 
ebbero; ma nel 1452 la guerra fu fiacca mon osandosi venire a grossa 
battaglia, finchè l'inverno divise i nemici (1). 

VI. In Toscana pure la guerra combaueasi rimessamente. Alfonso 

La Querta vi avea mandato il suo figliuolo illegittimo Ferdinando Duca di Calabria, 
il quale, con Antonio Caldora, Orso Orsini, Garzia Cavaniglia, Leo- 

nello Accrocciamura, Federigo di Urbino, Everso d’ Anguillara, Napo- 
leone Orsini e più che oitomila cavalli, da Castiglione gettossi a pre- 

dare sul Volterrano, poi per la via di Perugia fu nel di 12 di Inglio 

su quel di Firenze; ma non osando tentare Cortona, si spinso verso 
Arezzo e nel dì 22 assediò Foiano. Difendeva quel luogo Pietro dei 
Somma con dugento fanti e tenne saldo fino a’ 2 di settembre quando 

gli convenne cedere a patti. Allora Ferdinando gettossi sul Senese, prose 
Rencine, assalì invano Broglio castello dei Ricasoli e ai 23 di settem- 

bre assediò la Castellina che non potè avere per difetto di artiglierie. 
Astorre Manfredi signore di Faenza, eletto capitano de’ fiorentini, tenne 

usa a bada îl nemico fino all' inverno; poi nel 1453 divenuto più forte per 
due mila cavalli condottigli da Alessandro Sforza e unitosi Emmanuele 
Appiano signor di Piombino, ricuperò tutte le terre perdute. La for= 

tuna fu così benigna a’ fiorentini, che avendo Gherardo Gamhacorti si- 
gnore di Valdibagno tradito le proprie terre a Ferdinando, fu gettato 
Antonio Gualandi fuori delle mura di Corzano e le terre tornarono 

a' fiorentini cacciando i napoletani da tutta la contea di Bagno (2). In- 

tanto eransi condotte pratiche da’ fiorentini e dal duca Sforza per avere 

in Italia Renato d'Angiò promeltendogli che, fiaita la guerra, avrebbe 
aiuti per ricuperare Napoli. Angelo Acciaiuoli ottenne che Renato fosse 

ta guerra in Toscana alla metà di giugno del 1453 [8). In Lombardia sul prin- 
tare cipiare del 1453 i veneziani parvoro spingoro più fortemente la guerra. 
Jacopo Piccinino colle loro genti assalì Castiglione delle Stiviere, e 

dopo molta fatica lo ebbe; ma sotto Manerba fu ferito a morte Gen- 














(1) Simonetta: De reb, pesi. 615 et seg. - Soldo: 872, 876 - Poggius: L. VIII, 
372 - Sanuto: 1142 et seg. - Corio: III, 201 et 30q. - Machiatelli: L. VI, 208-209 
- Dope la perdita di Pontevico, Francesco Barbaro scrisse a Gentile una magnifica 
lettera piena di avvodimonti militari, pubblicata dal Querini: Ad Card. De Fleury. 
Briniae, 1741. 

(2) Poggius: L. VIII, 373 eio. - Machiavelli: L. VI, p. 209, 211 - Ammirato: 
Lib. XXII, Vol. V, p. 327 a 395 - Neri Capponi: Comm, 1212 - Bonincontriws: 
156 - /Facio: 426 0 seg. 
onetta: 533 - Poggius: 376 - Machiavelli: 211 - Ammirato: V, 332 - 
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tile da Leonessa che morì di quella ferita nel dì 15 aprile del 1453. 
A capitano generale fu scelto allora Jacopo Piccinino che, nel 99 mag- 
gio, dopo ricuperate altre terre, espugnò Pontevico e trovossi dinanzi 
all'esercito milanese che col Duca stava a Seniga. Il Piccinino evitò 
di combattere, ma nel dì 19 giugno Carlo Gonzaga ed i veneziani fu- 
rono sconfitti da Lodovico Gonzaga a Villabuona ed il Duca prese Ghedi 
sul Bresciano nel 5 luglio (1). Intanto Renato d'Angiò, che avea ten- 
tato il passo per venire în Italia con tremila fanti e cinquecento ca- 
valli, trovò ostacolo nel Duca di Savoia; pure il re di Francia e il 
Delfino di Vienne oltennero nel settembre che quella gente potesse 
passare (2). Ma allora un gravissimo fatto consigliava omai l'Occidente 
alla pace, 
VII. L'Impero greco, sempre pi 
dei turchi, s'era sentito assalito più fieramente che mai da Maometto Il 
avido di acquistarsi gloria colla conquista di Costantinopoli. I popoli 
d’Occidente, divisi fra loro e nemici, in gran parte snervati dalle in- 
terne discordie, o non vollero 0 non poterono recare soccorso a' gre 
stremati di forze e troppo avari di ricchezze che credevano serbare © 
non valsero a salvare dal nemico (3). Papa Nicolò fece ogni sforzo per 
unire genti e navi a soccorso della minacciata città, quantunque gli 
Iti greci riflutassero accettare la unione alla Chiesa latina e fino al 
l’ultimo momento sottilizzassero slealmente per violare i patti giurati 
a Firenze. Come seppe il Papa i disegni de' turchi, che calpestando i 
trattati e rompendo la tregua assalivano i greci, provvide prontamente 
al riparo, nè mancò affatto al proprio dovere (4). Ai ?8 aprile del 1453 
scrisse a Giacomo vescovo di Ragusa, suo legato in Oriente, che avea 
raccolta con tutti i modi possibili una armata, e che intanto mandava 
lui a comandarla e ad eccitare con podestà di legato tutti i principi ed 
i popoli a difesa della Grecia, dandogli autorità intera per disporre 
quanto a quella difesa potesse giovare (5). Appena pronte dieci galere 
pontificie comandate da Stefano Mutino, alle esortazioni del Papa altre 
dieci ne mandò Alfonso d'Aragona; e giù fino dal 1452 Vonezia avea 
ordinato a Gabriele Trevisan che andasse a Corfù, e di là con tre ga- 
lere a Negroponte, e possibilmente a Costantinopoli. Gabriele entrò in 
Costantinopoli con cinque navi; con due dei genovesi vi giunse nel 








debole dinanzi alla crescente forza Cosasitv»- 
poli presa 
dat Tore 














(1) Soldo: 877 et seq. - Porcellus: De reb. gest. 
XX, 5 - Simonetta: 635, 646 - Corio: 205 © seg. 
(3) Poggiuo: 377 - Simanetto; G4B 0 sog. - Machiavelli: 311. 
(9) 5. Antoninus: P. III, tt. 22, c. 19, p. 14 - Phrantees: Nisior, Li IT, c. 78. 
(4) Il Gregorovius, colla solita maniera di non parere, pone assiemo Papa ed 
Imperatore e chiede: « clie cosa aveano essi operato per salvare la Grecia madre prima 
della civiltà umana? » (SL di R. VII, 158-159). Quanto al Papa la storia dico ab- 
bistanza, quantunque il Gregorovius non abbia voluto sscoltaria. 
(5) Nicoloue: Epist, L. XIV, p. 111 - Raynaldus: ad 1453, }. 2. 





in Rer. ul. 
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gennaio del 1433 Giovanni Giustiniani Longo; ma con tutto questo a 
difesa di Costantinopoli non erano che quattromila novecento greci, 
dnemila cinquecento stranieri con cinque navi venete, tre genovesi, 
una spaguuola, una francese; e Maometto fu dinanzi la città nel di 6 
d'aprile con centosessantamila uomini (1). Erano fra gli stranieri al- 
quanti romani è di questi più si mostravano valenti i tre fratelli Troilo, 
Paolo, Antonio degli Annibaldeschi conti della Molara; questi e gli 
altri, singolarmente il genovese Giovanni Giustiniani, combatterono 
come leoni; ma le forze soverchianti dei turchi resero inutile il valore 
e nel di 29 maggio Costantinopoli cadde nelle mani dei barbari, morto 
l’ultimo suo imperatore Costantino sotto le rovine della propria città 
combattendo da eroe (2). Le navi del Papa, di Napoli e le altre aveano 
affrettato Îl corso: ima non giunsero che nel di 80 maggio a Negro- 
ponte. Saputo della caduia della città, il Mutino ed il Legato vollero 
almeno soccorrere i fuggenti e navigarono a Costantinopoli; ma fosse 
sbattuta da tempesta, o imprudentemente condotta in mali luoghi, fu 
l’armata assalita e presa dai turchi 3}. 

VIII L’anno 1453, che dovea vedere distrutto l' Impero d' Oriente, 
aucora non vido per poco assassinato un Papa; giacchè, mentre l' Italia 
era in guerra e la Grecia in pericolo, uno di quegli uomini briachi 
di classiche colpe, educali ad ammirare Bruto e Scevola ed altri as- 
sassini antichi, avea fermato di assassinare Papa Nicolò V. Stefano Por- 
cari, un Cola di Rienzo più violento dell’antico, di stirpe nobile, di 
mente leggera, di cuore feroce, ambizioso e pazzo di Roma antica così 
da mutarsi il nome di Porcaro in Porzio per farsi discendente dei Ca- 
toni, avea avuto vari uffizi onorati. Era stato podestà e governatore di 
Bologna nel 1492 ai tempi di Eugenio IV, poi al primo di novembre 
lo stesso Papa mandavalo ad Orvieto a governare ed a tenere concordi 








(1) Archiv. di Venoz. Sonato-Mare, IV - Edaldi: Information Martàne: 
Thes. Aneoi. I, 1823 - Sabellico: Hist. venez. dec. IT, Lib, VII, 491 - Santo: 1145 
- Manetti: Vita Nicolai V; în Ror, Ital, [UI, 2, 950, 953 - Blondus: Deo. III, L. XI, 
p. 570 - Phrantzes: L. III, 0. 13 + S. Antominuo: P. III, tit, XXU, c. 13, £. 14. 

(2) Luatinianus: De captiv. Constantin. in Leoniseno: Rerum Turcic, II, 93,99 
Francof. 1578 - Phvantzes: L. III, c. 17 - Nicolò Barbaro: Cronaca della presa di 
Costantinopoli, pubblicata da Enrico Cornet. Vienna 1856 - Isidoro Rutenus: De exe 
urbis. Consi, in Raynaldus: ad 1453, $. 5 - Aeneas SyIviwa: Eur. stat, c. IV, p. 49 
e 91 - S. Antoninus: P. TIE, ti XXII, c. 19, 8 14. (a). 

(3) Aeneas Sylvius: Epist. 155 - Raynaldus: ad 1453, &. 7 - Sui fatti dopo 
presa Costantinopoli vedansi Phrantzes: Hist. III, Ducas, Calchondila, De Hammer: 
Stor. dogli Osmeni, Lib. XII (ediz. fr. I, 20). 


























(a) Per i particolari dell'assedio di Costentinopali e per gli antecedenti, qui tropro 
in succinto accennati, vadi Guglielmotti : Storia della Marina Pontificia, Il, 174 seg. 
o Pastor: I, 427, 445. (M. R.). 
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que' cittadini fra loro divisi; ma colà, severo cogli antichi fedeli di 
parie papale, mostrossi fuvoreggiatore di Gentile Monaldeschi della Vi- 
pera che già accennava a quella ribellione e tirannide che poi compì (1}. 
Teneva amicizia coleuerati dei suoi dì; declamava colle vuote sonorità di 
parole rubate ai repubblicani di Roma antica. Morto Eugenio IV, gridò: 
Roma doversi liberare; obbrobrio che i nipoti degli Scipioni servissero ai 
preti; tentò ribellare la cità; non riuscitovi, stabili tentare altri modi (2;. 
Nicolò V, gran protettore di letterati, avea onorato il pericoloso tribuno 
con alti uffizi fuori di ciltà; persino aveagli affidato il governo della Cam- 
pagna (8), ma il Porcari, tornato a Roma, senza gratitudine, senza onore, 
senza fede, infawnato dell'idea di rifare Roma repubblica, legossi con tutti 
i malvagi, con tutti i fuorusciti che potè, e di ribaldi allora certamente non 
era scarsezza (4); raccolse poi e fece raccogliere armi ed unire segreta- 
mente genti arrischiate: il Papa dubitò di lui, Jo mandò a confine in 
Bologna con buona provvisione (5); ed egli mostrava, standosi a Bologna, 
pensare ad altro, Quando credette tutto pronto, parti în fretta da Bologna, 














(1) No reca vario prove il Fucci: Gov. di Stef. Pore. in Orvico; in Studi e 
docum. IV, SI o st. 

(2) Alberti: De Porcaria coniuretione; in Rer. Ital. XXV, 309 - Infessura: 
1190-1131. L' Infessura è favorevole al Porcari come ad ogni altro nemico dei Papi 
- Aeneas Syivius: Europoo Stat. c. LIV, p. 161. 

(9) Del governo della Campagna affidato al Porcari da Nicolò V abbiamo avuto 
notizia per una fortunata scoperta dell'esimio Comm, G. B. De-Rossi, Vedi: Stugii e 
docum. di storia e di diritto, Vol, II, pag. 74, 78. Roma, 1882 - Il Balan ha però 
ommesso di accennare cho Stefano nel 1427 fu eletto capitano del popolo in Firenze 
ove la conversazione e l'intrinsichezza con il Peggio, il Manetti, il Niccoli , Ciriaco 
d° Ancona ed altri, servirono assai a gettarlo nollo studio dei classici che gli riempi 
rono la testa dello anticho franchigie repubblicane della sua patria. Visitò in seguito 
ta Francia e l'Alemagua e sotto Eugenio IY ritornò a Roma, precisamente nel 1431, 
per partirsone poi nol 1439, quando dal Papa fu eleito podestà in Bologna, Il Tre: 
versari loda ossai Stefano per l' opera sua nel paciflcare lo fazioni in quella città e 
per il srande ascendente che lo suo doti gli avevano acquistato presso tutti (Travers. 
Hodorpericon, Virenz. 1680, n. Il). Nella rivoluzione romana del 1434 non tappiamo 
qual parto abbia preso Siofano, solo sappiamo che în dato anno si intorposo spon- 
taucamrate mediatore di paco tra i ribelli © il papa Eugenio IV e che per ciò si 
portò a Firenze. Eugenio IV respinse la proposta del Porcari di affidare Castel S. An- 
(gelo alla custodia di un romane, è la missione del Poreari fall. Il Do-Rossi ( pag. 86) 
opina chie queste fallite trattative turbassero le buone relazioni del Porcaro calla Curia e 
di qui originassa in cuore a Stefano il desiderio di vendotta. Dissimulb tutt 
quello stesso anno de Eugenio IV fu mandato rettoro o podestà in Orvioto. (M. R.). 

(1) Nicolò della Tuccia, contemporaneo viterbese, lochinma « omo cattivo e scan- 
daloso » (Cron, di Viterbo, p. 226). 

(5) Il Papa gli aveva ‘assegnaio una ponsiona annua di treconto ducati, e il 
Carl. Bessarione che là in Bologna era specialmente incaricato di vegliare sul' Por- 
cari, aggiunse di suo cento altri ducati. Vedi Tommasini: Docum. relativi a Stef. 
Pi souri in Arch. della Sosiet. Rom. INT, pag. 60.70. (M. R.). 


Batan > Storia d'Itata - P ediz. - Vol Y. “ 
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în quattro dì fu a Roma, stimando che il cardinale Bessarione, il quale 
facevalo spiare, non si accorgesse di nulla (1). In Roma comparve fra 
i congiurati, fece ardenti discorsi: voler liberare per sempre la città 
degli Scipioni dal dente delle teste rase; avere recato con sè una catena 
d'oro per incatenare il Papa, che non dovrebbe uccidersi prima di aversi 
ricuperato Castel Sant Angelo (2). Plandirono gli ascoltanti, gente 
pessima 0 scema di mente (3). Ma per fortuna Papa Nicolò fu avvisato 
a tempo; era disegno del Porcari e de' suoi di incendiare le stalle del 
Vaticano nel 6 gennaio del 1153, e nella confusione, egli con alquanti 
avrebbe preso il Papa. Nel giorno innanzi Nicolò ebbe avviso di tutto 
per un messo del cardinale Bessarione; il governatore di Roma seppe 
tutto da rivelazioni di congiurati e subito col senatore Giacomo Lava- 
gnini corse con gente d'arme alla casa del Porcari e la prese a forza, 
ma Stefano era già fuggito in casa di sua sorella; poi nella notte, dopo 
aver tentato ricoverarsi nel palazzo del cardinale Latino Orsini, si na- 
scose alla Regola presso un'altra delle proprie sorelle. Là fu trovato 
chiuso în una cassa. Chiaro il proposito dello scellerato, molte le prove 
e le confessioni dei congiurati. Egli stesso confessò avrebbe occupate 
le case presso S. Pietro con circa quattrocento armati; divisi questi in 
quattro schiere, le avrebbe tenute pronte per mandarne tre ad occupare 
le porte della Chiesa, appena il Papa ed i Cardinali vi fossero entrati, 
restando la quarta a guardare la piazza; gli armati entrati nella ba 

lica avrebbero dovuto far impeto, uccidere quanti si opponessero a loro, 
prendere il Papa ed i Cardinali, e se quello 0 questi non si fossero la- 
sciati prendere, uccidorli anch'essi; presili, egli volea impadronirsi di 
Castel Sant Angelo, rovinarlo, occupare i castelli prossimi a Roma, gri- 
dare questa repubblica (4), se stesso tribuno. Compagni principali di 





(1) Sugli incidenti del viaggio precipitoso del Porcari, vedi Pastor: I, pog. 415. 
Giunio in Roma, discese a Porta del Popolo e si nascose in una vigna. appartenente 
alla chiesa di S. M, del Popolo, Di là mandò 4 chiamare Nicolò Gallo suo nipote, 
canonico di 8. Pietro, che lo condusse in sua casa, ove stava ad attenderli l'altro 
nipote del Porcari, Battista Sciarra. Di là mossero all'abitazione di Angelo di Maso 
cognato di Slofano o si concretò fra questi quattro il da farsi. Vedi Pastor: I, 416, 
M. Ni). 

i Lo Godis: De coniur. Porcar, Dialog. manoscritto della biblioteca vaticana 
pubbl. dal Perlbech - Alberti: De porcar. comiurat. p. 310 - Aeneas Sylvius: Eur. 
stat. o. LIV, p. 101 - Che si volesse ammazzare Nicol lo conferma enche Vespasiano 
da Bisticci: « certi ribal pirarono contro il pontefice di ammazzario e di occu- 
paro Roma por loro » - Bietieri: Vita di Nicolb V, p. 43 - 8. Antonino dico che lo 
catano d'oro furono trovate, P. ITI, tit. XXII, o. 19, 1. 5. 

(3) « Inopes aere alleno gravaios et ob patrata scelera iudicium formidantes.... 
quibus nichi! erat in psce sperendum » - Aemeas Sylvius: Eur. Sla. 1. c, p. 101, 

(4) Questa confessione del Porcari, fatta subito dopo che fu preso, fu pubblicata 
dal Pastor ( Geschichte der Papste seit dem Ausgang des Mittelaltera. I, Freiburg în 
Br. 1885 ) traendola da un manoscritto della biblioteca di Treveri - Nella tradurione 
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congiura al Porvari erano il suo nipote Nicola Gallo canonico di San 
Pietro, l’altro suo nipote Batista Sciarra e il parente Angelo di Maso. 
La congiura sarebbe riuscita se Stefano avesse operato subito appena 
giunto a Roma; l'avere indugiato perdette tutto. Convinto e confesso, ,,% 
fu condannato dal senatore Giacomo de’ Lavagnoli, e ai 9 gennaio egli © 
ebbe premio degno colla forca; în quel dì stesso e nei seguenti fini- 
rono allo stesso modo circa dieci dei suoi compagni di delitto (1). Roma 

e il mondo cristiano ebbero orrore della iniquità del Porcari; non lo 
ammirarono che î complici, e l'assassino dovette aspettare vari secoli 
prima che la sfrontatezza settaria osasse dirlo eroe 6 proporgli mo- 
mumenti (2). 








francese del Rayasud ( Parigi, 1888 ) quella confessione trovasi a p. 209, 211 6 212- 
213 del Vol. Il - Veggasi pure Lettera del Caccia in Cugnoni: Aeneas Syivii, Opere 
ined. etc. p. 95 è seg. Roma, 1383 - e finalmente il racconto di Nicolò della Tuccia, 
pag. 226. 

(1) Manetti: Vila Nicolai, p. 949 - Santo: 1146 + Alberti: De Pore. conj. - 
S. Antoninua: P. III, tit. XXUI, o. 12, 8. 5 - Aeneas Sylviwa: Burop. St. c. LIV, 
peg. 101 - Infesstora: p. 1134 © 1195 - Bisogna però auder cauti uel credere all’ In 
fessura, fautore di Stefano. Di certa sioria che l'Infessura narra del Card. di Metz 
partitosi di Rome @ mei più tornatovî per ira contro il Papa, Domenico Giorgi (Vita 
Nicolai, p. 131) prova la falsità. Un libercolo di un certo Oresto Raggi, nemico del 
l’apaio, si sforza fare del Porcari un eroe: ma è roba di setta della quale la stori 
non cure come non cura dei libolli de' cospiratori romani ( Il Senato di Roma ed i Papi. 
Rome, 1866 ecc.) che i propri tradimenti © lo proprie colpo vogliono coprire con quelle 
dei morti. Sono ila vedersi piuttosto Tommasini: Documenti relativi a Stefano Porcari; 
in Archivio della Soc. Romana di Stor.. patria, I1I, 63 e seg. - De-Rossi: Siatuti del Cem. 
di Anticoli negli Studi e doc. di Stor. e di diritto, Vel. II, p. 71 © seg. Roma, 1882 - 
Giov. Cambi: Cron. p. 306 - Petrus de Godi: Dial. de coniuratione porcarie, ed. a 
Perlbach. Greifawald, 1879. Quanto acrissa in proposito l' Emiliani Giudici ( Stor. dei 
Com. ital. II, 209 © seg.) è frutto dell' odio di parto che troppo spesso gli ottenebra l’in- 
tellotto. Jngiusio è pure il Mancini (Vita di Leoob. Alberti, p. 404. Firenze, 1882) che 
sorive sanza fondamento di sorta, come già notò anche il Pastor ( Hist, 11, 220 ) - E nè 
misurato nè giusto è il Tommasini che parla con îra antipapale del Papa come « di 
novo soldano che aveva riposto sua fede in Baldacco » e vuol fare un eroe del clessico 
assassino. (Tommasini: Doc. relat, a Stef. Porcari. Roma, 1879). 

(2) 11 Porcaro non trovò che lo lodi dell Infessura, 1134, 0 di Paolo dello Mastro, 
Cron. Rom. 2. Gli umanisti tacquero 0 condannareno il tentativo, che per loro fu un 
avvenimento assai penoso. Difasti, domanda il Pastor, I, 422, che sarebbe stato, se i 
sospetti del Papa fesser caduti sopra di loro? Che, se Nicolò V riconoscesse che le 
beffe e gli scherni rovesciati dal Valla, dal Poggio, e dal Filelfo sopra il clero ed i 
frati, stessero, poi quanto al principio, in istrettissimo nesso coll'odio del Porearo contro 
il dominio temporale ? Gli umanisti cercarono di sottrarsi a questa possibilità, con- 
dannendo quasi tuti l' impresa dol Porcaro. E così avvenne che il Pontefice non si 
pensasse nemmeno di chiamare in colpa di queste voglie di libertà gli studi delle cos 
antiche. Nondimeno, nella macchinazione del Porcaro devesi indubbiamente ricono» 
scere uno sforzo di quel sentimento repubblicano, nutrito dallo studio dei classici gen- 
tili © diretto contro quanto si designema col rome di tutela e di tirannide. Vedi anche 
Cugnoni: Opera den. Sileis Piccol. 258 seg. (M. R.). 
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IX. Ora, caduta Costantinopoli, Nicolò adoperossi per ogni guisa 
a fare minore il danno della potenza turca e sperò ritogliere quella 
città stessa ai barbari; ma opponevasi l'Europa piena di guerre e di 
discordie, come l'Italia. Nel di ultimo di settembre egli scrisse ai prin- 
cipi ed ai popoli mostrando i pericoli, scongiurando per quanto v'era 
di più sacro a prendere le armi contro gli infedeli per la difesa del 
nome cristiano, predicando la crociata, cercando dovunque uomini, 
armi, danaro, fntimando pace universale per volgere contro il Turco 
tutte le forze (1). Mandò il cardinale Capranica a pacificare i geno- 
vesi (2); scrisse a milanesi ad Alfonso; parve per poco che, 
pur continuando la guerra, lo ascoltassero. I capitani dello Sforza aveano 
preso gran parte del Bresciano; nel 22 novembre si erano impadroniti 
«li Orzinovi, aveano ricuperato Soncino, rafforzati anche dalle genti di 
Renato che nel verno, al principio del 1454, tornaronsene in Francia |3). 
Il Papa, che intanto dava asilo in Roma ai dotti fuggenti di Grecia, 
avea raccolto i messi dei principi italiani; ma, nessuno volendo torsi 
giù dai suoi disegni, la pace non si ebbe, singolarmente per colpa d'Al- 
fonso d'Aragona, il più duro di tutti (4). Stanchi però erano i popoli, 
stanchi gli Stati; i bresciani altamente lagnavansi di essere più dan- 
neggiati dalla soldatesca ribalda e ladroneggiante del Piccinino che dal 











Epist. L. 46, pag. 139 - Raynaldus: al 1459, &. 9 a 12. 

(2) Nicolaus: Li 49, p. 156. (n) 

{3) Simonetta: L. XXIV, peg. 637 a 660 - Soldo: 881-883 - Neri di Gino 
i: (24 - Sanuto; 1147 a sog. 

lonetta: 665 0 seg. (b). 











{u) Il Pastor, I, 450, diso cli il Capranica fù inviato & Napoli. (M. R.). 

(b) Simonetia, che difende lo Sforza, fa ricadere su Alfonso di Napoli la colpa 
della mancata pace; porò vuolsi dire che ugual colpa ebbe lo Sforza. Mentre sulla 
fina d'ottobro tuiti i rappresentanti degli stati italiani erano già in Roma per trattare 
col Pontulice, i delegati dollo Sforza non vi giunsoro che ai 10 ncvembro 1453 (Vedi 
Dispacci iu Arch. di Stato di Firenze, Ci, X, dist. 2, n. 20, fol. 230 seg. ). Incomio- 
ciate le tratiazioni, Alfonso di Napoli pretendeva dal fiorentini un compenso della 
spese di guerra; questi all'opposto domandavano che il re restituisse loro Castiglione 
della Pescaia in Maremma, 1 veneziani esigevano dallo Siorza la restituzione di quanto 
aveva lor tolto nel Bresciano e nel Bergamasco, la cessione di Cremona e le sponde 
del Po © dell’ Adda como contìni dei du» stati. Lo Sforza inveco ridomandava Croma, 
Bergamo, Bresciu (Simonutta, 665 seg.), e non uvera punto in animo di conchriudere 
così presto la pace; i suoi anitassiatori uscivano in violenti accuso contro Napoli è 
Venezia come agognaati al dominio della Toscana © della Lombanlie. L’ ambasciatore 
di Mamiova a sua volta protestava che se Venezia vincesse, il Gonzaga suo principe 
stulierebbe il modo di far dol Papa un suo cappellano, dichiarando esser egli di. 
sposto a cador piutiosto nelle mani doi turchi, che în quelle dei veneziani. La pace 
quindi diveniva impossibile; per colpa, è un po di tutti; ma più specialmente dello 
Sforza e di Alfonso, Vedi Pastor: I, 462. (M. R.). 
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nemico stesso (1); i milanesi soffrivano della mutazione di Bartolomeo 
Colleoni passato nel marzo del 1454 ai veneziani. Per mandato segreto 
de' veneziani intanto tratiava di pace con Milano l'agostiniano fra Si- 
monetto da Camerino, il quale, condotte innanzi le cose, ottenne che 
nel di 9 d'aprile si segnasse il traltato in Lodi, restando allo Sforza la 
Ghiaradadda, Caravaggio, Treviglio, Vailate, Brignano, Rivolta e l'Alda, 
riavendo i veneziani quanto aveano perduto sul Bresciano, sul Berga- 
masco e Crema; nel trattato si lasciò libero Inogo al re d' Aragona, ai 
fiorentini, ni senesi, a Genova, Savoia, Monferrato e Mantova (2). Nel 
dì 17 luglio del 1454 per opera di Renato d'Angiò fu fatta pace tra 
il Duca Sforza e il marchese Giovanni di Monferrato che gli cedette 
Alessandria; la pace fu ratificata nel di 7 d'agosto (3). Nel dì 30 ago- 
sto fu pure fatta pace tra lo Sforza e Lodovico duca di Savoia (1), e nel 
giorno stesso lo Sforza, i veneziani ed i fiorentini fecero lega per ven- 
ticinque anni contro lutti gli invasori od i turbatori della pace (5). Bo- 
logna entrò pure nella lega nel dì 3 settembre (6). Nel dì 13 settembre, 
a rendere più salda la amicizia del Duca di Savoia e dello Sforza, si 
accordò il matrimonio fra îl secondogenito di questo, Filippo Maria, 
& Maria figliuola del Duca Lodovico (7). Nel 30 settembre si numera- 
rono con altro istrumento i seguaci collegati, aderenti di Milano o di 
Venezia, che entrarono nella lega, e furono il Duca di Savoia, il Duca 
Sigismondo d'Austria, il Duca di Modena e di Reggio e marchese 
d'Este, il Marchese di Monferrato, il vescovo di Trento, Sigismondo 
Pandolfo Malatesti signore di Rimini, il conte di Urbino, Malatesta 
Novello signor di Cesena, la Comunità di Siena, quella di Lucca, quella 
di Bologna, quella di Ancona, il conte di Gorizia, Carlo di Gonzaga, 
Caterina Ordelaffi, Cecco e fratelli signori di Forlì, i nobili da Cor- 
reggio, Giovanni conte di Veglia e di Segna, Giorgio e Pietro di Lo- 
drone, Graziadio de’ Campi ed Elisabetta di Cresta [8]. Più tardi si uni- 
rono a questi Alessandro Sforza signor di Pesaro, Astorre Manfredi di 
Faenza, Taddeo d’ Imola, Gianfilippo Fieschi per le sue terre del Pia- 
centino, del Parmigiano e di Tortona, e moltissimi altri per altre 
terre (9). Ma il re Alfonso fu assai adirato della pace fatta dai  vene- 

















(1) Soldo: Stor. Breso, 889. 

(2) Archiv, di Ven, Commemor. XIV, 125 - Il tratiato è pure in Zimig: Crl. 
tt. dipl. IV, 1775 - I fiorentini vi aderirono nel di 23 - Ibid. 1787. 

(3) Zamig: Cod. It. dipi. III, 545 a 558 - Bencenuto da Sangiorgio: 345 

(8) Lanig: Cod. I. dipl. III, p. 557 a 572. 

(5) Ziamige Cod, IL, dipl. III, 571 a s80. 

(6) Zunîg: Cod. TL. dipl. III, 579 a S86. 

(7) id. Ibid, p. 591 et seg. 

(8) Lanig: Cod. It. dipl. III, 602. 

(9) Lanig: Cod. IL. dipl. III, 603 a 606 - L'elenca di quei signori ha grande 
importanza per la storia singolermente municipale © non poca per quella generale 
4" Italio, perchè mostra da quanti © quali fossero signoreggiate lo terre; ma è troppo 

















Google ea 


Tratati 
ai pace 


1455 





214 STONIA D'ITALIA 





ziani senza di lui (1) e ricusossi fermamente di accettarla, finchè riu- 
scì al cardinale Capranica di persualerlo che la pace era necessaria 
alla salute d' Italia, e nel dì 25 di gennaio del 1455 (2) entrò egli pure 
nella lega, a patto che ne fossero esclusi Sigismondo Malatesti e Astorre 
Manfredi (3). 

X. Parve che l'ottimo Pontefice Nicolò Y non aspettasse che que- 
sta speranza di lunga pace fra gli italiani, per passare a vita migliore. 
Lavorava indefesso a raccogliere genti, armi, danaro, a far preparare 
navi, a stringere patti fra i principi per trarli poi tutti addosso ai tur- 
chi, quando, nel di 24 di marzo, morì (4). Grande Pontefice, amante 
delle lettere e dei letterati, magnanimo, munifico, splendidissimo; ab- 
belli Roma, lavorò alla pace d' Italia, cercò salvare Costantinopoli; for- 
tunato in molte cose, non lo fu in quella di ottenere pace vera e du- 
revole; la voce del Vicario di Cristo non era più ascoltata, l'unità cri- 
stiana era più apparente che altro; i principi più che al dovere guar- 
davano all’utile, i popoli andavano perdendo libertà e senno dopo che, 
rifiutata Ja mano materna della Chiesa, confidavano solo in sestessi (5. 

















lungo por poterlo qui recare. Ancli il duca di Savoia nel 22 gennaio del 1455 no- 
mino È nobili che intendeva compresi nella lega - Lanig: III, 603 et seg. - Venezia 
pure avea nominato | propri fino dal 4 giugno 1454. (Lumig: IV, 1797 et seg.) - 
Firenzo li nominò nel 14 maggio. (Limig: IV, 1791). 

(1) Fu dolento anche il Papa non della pace, me del modo con cui fu condetta, 
@ lo si rileva de un dispaccio 91 maggio 1454 di Francesco Contarini ( Bibl. di 
S. Marco in Venezia, Cod. Ital. VII, 1196 ) cho dice: « Subindo pur da detti mer- 
culanti so ha como rsso summo pontefice summemento se ba meravigliato © doluto 
cho falta la paco per i ambassalri della Celsituline Vostra cl non sia stato richiesto 
ni a liga ni ad intendimento alguno ». ( M. R.) 

(9) Questo è il zi i ilicd pubblicamonto la pace: del msto 
sino dal 30 dicembre 1454 gli ambasciatori dello Sforza in Napoli riferivano al loro 
signore cho Allinso aveva accettato la paco © cho l'avrobbe pubblicamento annut- 
ziata il dì dell'Epifania, come difutti arvonne, Vedi Dumoni: Corps wnic.. diplon 
HU, porte 1, p. 234. (M. R.). 

(3) Lanig: Cod. Ital. dipl. IV, 1797, 1802 - Raynaldus: ad 1455, $. 3 - Colle 
notizie di questa pace finisce la sua Storia Poggio Bracciolini. (a) 

(4) Sulla malattia del Pontelice, veli Pastor: I, 471 seg. che dimostra come daì 
dicembre 1450 im poi il Papa fu attaccato dal malo cho lo condusse al sopolero. Tralli 
pure delle circostanze della morte, che furono singolari così che Vespasiano da Bisticci 
scriveva « nou fu pontettce, da lunghissimo tempo, che morisse nella forma che mori 
pipa Nicolò e fu cosa mirasolosa ». Il Villari, Vicolo Machiavelli, Milano, 1595, 
Vol. I, pag. 69, scrive che Nicolò V « moriva da vero erudito, dopo aver fatto un di 
scorso latino ai cardinali od agli amici ». (M. R.). 

(5) Quosta cos a i mali comportamenti di chi ettorniava Nicold furom cagione 
delle lagnanze che il Papa movera sul suo letto dî morte. Dicesi ( Mai: Spicileg. 1 
50 seg. )j che il Paja eselamasse: « Non vedo mai eotrar l'uscio della mia camma 


















































(0) Fra gli esclusi dulla pace da Alfonso debbousi annoverare anche i genovssi 
Vai Cipolla, op. cit. pag. 447, dore sono egraziamente svolti i fatti rolativi a tulle 
questo paci. (M. R.]. 
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Nel dì 8 aprile del 1455 gli fu dato a successore lo spagnuolo Alfonso 
Borgia che prese il nome di Callisto III; dottissimo in giure, segreta- Callao 1 
rio già di Alfonso d'Aragona, vescovo di Valenza, era stato fatto Car- 
dinale da Eugenio IV nel 1444 (1). Fu coronato ai 20 d'aprile e in 
quella occasione il torbido conte Everso Orsini d' Anguillara, che era 
in rotta co' parenti per il possesso di Tagliacozzo, fu quasi assalito da 
Napoleone Orsini con tremila uomini nel Laierano; e, senza gli sforzi 
del cardinale Orsini e di altri di corle, si sarebbe cominciata battaglia; 
tutto fini per allora col porre a ruba le case dove stava Everso; ma 
poco dopo Napoleone si pose a Palombara ed il cardinale Colonna do- 
vene andarvi con alira gente ed entrarvi per forza (2). Oltre a questo 


una persona cla mi dica il vero. To sono così perturbalo d'animo dalle bindolerie di 
chi mi circonda, che, so non temossi di mancere al mio dovere, avrai da un pezzo 
rinunziato la dignità pontificia, tornandomeno macstro Tommaso ds Serzina ». Le 
quali parole hanno spiegazione anche in questo dispaccio di Nicotemo da Pontremoli, 
ambasciatore in Roma per lo Sforza (Arch. di Stato di Milano, Pot. Est), in data 
24 marzo 1459: « Il papa heri sera pegiorò in modo che tuta nocie è slato e sta in 
transito, despersto et abandonato in tutto da li soy. Mess. Pielro da Noxeto heri sera 
entrò il castello Santangelo e lì sta at starà finchè sa inzegnarà salvarsi cum la fi- 
meglio et robba sua. L'altri do casa del papa hanno preso et pigliano hora por hora 
re meglio. A la guardia et cura de 
Nosiro Signore sono restati solamente quattro soy cubicularii ». (M. R.). 

(!) L'origine dei Borgia è sconosciuta; dirla una stirpe reale è senza fonda: 
mento ( Matagne : Revue des quest. histor. 1870, p. 467, e 1872, pag. 197, Il padre 
di Alonso » Alfonso Borgia è del Platina chiamato [ohuanes, dallo Zurita (Anales de 
la corona de Aragon. p. 35 ), Domi 
Che provonissero da Valenza, dicono Zacita, p. 36, ed Escolano, ZTist. de Palenci 
11, 200. Alfonso nacque a Xativa l'ultimo dl del 1378, e fu battezzato in quella col- 
legiata, como egli stesso allerma in due bollo del 1457 pubblicate dal Villanueva: 
Viagio literario a las iglesias de Espana, Vol. 1, 18 s®g. 181 sog. Conseguente- 
mente quando Alfonso fu assunto al pontificato aveva 77 anni; quantunque N. dalla 
Tuesia (p. 296) gli dia 86 anni, e le Zitor. Brese. (p. 891) lo dicano oltantacinquenne. 
Fa merito particolaro di Alfonso se l'antipapa Clemente VIIT abdicò, per cui in 
quell’ anno istesso (1429) Alfonso fu fatto vescovo di Valenza. Per lo benemerenze da 
lui acquistatesi durante le controversie basiloensi, Eugenio IV lo fece Cardinale dei 
‘88. Quattro Cormati. Vedi Raynall, ad ann. 1429 e 1444, n. 21. Ad Alfonso era 
da S. Vincenzo Ferreri, mentre egli, semplice prete, 

di una sua prodica in Valenza: vedin i particolari in Ranzanus: Vita S. Vine. 
Ferr. prosso Brovius, Annal. ecelee. Bar. contin. ad aan. 1419, n. 2. Alla dottrina 
Alfonso accoppiava anche una specchiata illibetezza di vita, e puoî vedere in propo- 
sito Voigt: Enea Sl. Piccol. II, 158; e Archiv. Stor. Ital. Serie IV, tom. HI, 
p. 192. (M. R.). 

(2) 8. Antoninuo: P. IT, tit. XXII, c. IL, prof. - Bartolomasus Sashus: (Pla- 
tina) Vita Calisti III, in Rer. It. III, 2, 961 » Infestura: 1138-1157. (a). 









































(a) Su quosti avvenimenti del principio dsl pontificato di Callisto INT, vedi la 
diffusa narraziono del vescovo di Chiusi, in data 21 aprite 1444, pubblicata in Arch. 
Stor. Ital. Serie IV, Tom. III, 194 seg. (M. R.). 
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piccolo fatto, un altro avvenimento turbava la pace d’Italia. Iacopo Pic- 
cinino, prode guerriero, ma educato a vivere come i capitani di ven- 
niccinieo tura, licenziato nel febbraio del 1455 da' veneziani che non neaveano 
più bisogno, si uni con Matteo di Capua e con altri condottieri e si 
pose a lalroneggiare con circa tremila uomini le terre di Romagna; 
poi, andatagli fallita la speranza di usurpare Bologna, mostrava voler 
passare in Toscana. La lega italiana prese le armi contro di Ini che, 
fattosi padrone di Cetona e Sartiano sul Sanese, faceva slare inquiete 
tutte le città e gli stati vicini. Il Papa gli mandò contro Giovanni di 
Ventimiglia, lo Sforza gli mandò contro Corrado Fogliani e Roberto 
Sanseverino, Venezia Carlo Gonzaga e Pietro Brunoro, Firenze il Simo- 
netta. Dopo un fiero combattimento, nel quale il Piccinino perdette 
gran parte di sue genti, fu costretto a ritirarsi a Castiglione della Pe- 
sraia castello di Alfonso d'Aragona che lo protesse, che lo lasciò im- 
padronirsi di Orbetello e che cercò farlo accettare al soldo della lega, 
quanianque questa ricusasse come « cosa molto indegna che tanti prin= 
cipi diventassero tributari di un ladrone ». Finalmente, per ventimila 
fiorini avuti dai sanesi (1), il Piccinino se ne andò e prese soldo sotto 
re Alfonso nell'ottobre del 1456 (2). 
1a croci -— XL Papa Callisto III non cessava intanto dallo spingere i principi 
cant! i cristiani contro il turco, e questi non cessavano dal mostrarsi discordî 
e nomici; in Francia fu proibito al cardinale Alain legato pontificio 
persino di pubblicare le bolle della crociata, poi si accordò qualche 
cosa, ma troppo poco (3); l'Inghilterra pensava ad assalire la Francia. 
Intanto Alfonso d'Aragona re di Napoli, che aveva mostrato volere aiu- 
tare di navi e d'armi la Crociata, volse le sue forze improvvisamente 
contro i genovesi che aveangli chiesta la restituzione di una nave mer- 














1458 











(1) Il Piccinino, secondo i patti della pace fermata al 31 maggio 1456, doveva ab- 
bandonare le sue conquiste, lasciar la Toscana e ridursi presso il re Alfonso; pel man- 
tenimento del suo esercito gli Siati dolla lega paghsrebbero cinquantamila forini, dai 
in quinto sborsarebbe re Alfonso. Presentata al Papa questa convenzione (Ban- 
chi: 13 Piccin. nello Stato di Siena e lu Lega Italica, în Arch, stor. ital. 1879, 
pig. 244), questi ordinò che ventimila fosser subito pagati dalla Cemera apostolica e 
che altrettanti ne pagherebbe Siena. Per le modalità del pagamento fatio da Siena e 
per la gratitudine di questa città al pontefice, vedi Banchi: op. cit. pog. 245, 225. (M. R 

(2) Neri Capponi: pag. 1216 - Bonincontrius: pag. 158, 159 - Machiavel 
Stor. L. VI, 212, 213 - Ammirato: Lib. XXIII, Vol. V, 341-342 - Malarolti: Stor. 
di Siona - Banchi: Il Piccinino nello Stato di Siena; arch. ator. ital. &. Y, Vel. I 
pi 45 0 seg. 0 225 e sog. 

(3) Raynaldus: ad 1456, &. 2-5. (2). 


























(a) La Bolla crociata di Callisto III venne pubblicata ai 15 maggio del 1455, ri- 
confermando quella di Nicolò V dei 30 settembre 1454, e stabilendo il primo marzo 
dell’anno seguente come giorno iniziale della campagna contro il turco. Vedi Reyrall, 
ad ann. 1455, n. 18. (M. R.). 
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cantile presa da' suoi e poi erano slati molestati in Corsica, Alfonso, 
che della religione mai ebbe vera sollecitudine, giurò non passare con- 
tro i turchi che dopo domati i genovesi. Furono inutili le suppliche 
di Callisto; il mal principe badava a sè, ridevasi del Papa e del pe- 
ricolo dell’ Europa cristiana. E il naviglio, con grande fatica ©. Spesa pa attono 
raccolto dal legato arcivescovo di Tarragona in Aragona, Valenza e Ca- ® Genera > 
talogna, volse Alfonso contro i genovesi con poco pro e molta infamia 
sua; chè non recò danni a Genova, solo barbaramente guastando al- 
quante terre della Liguria. Il peggio era che questo sleale adoperava 
così le navi armate co’ danari della Chiesa, avvolgendosi intanto in lu- 
ridi amori con Lucrezia d' Alagno, e lasciando andare le cose del re- 
gno. Pure i genovesi mandarono in Oriente varie navi a difesa di Lesbo, 
di Lemno, di Caffa, o assalite dai turchi, o in pericolo dî esserlo. Il ge- 
novese Gaitilusio duca di Lesbo era riuscito con doni ad allontanare il 
nemico che non aveva osato assalire nè Chio, nè Rodi Lroppo ben mu- 
nite; ma essendo restata affondata a Chio una nave turca, per impru- 
denza de' marinai che, ebri, aveano tentato entrare in città ed inseguiti 
dai cristiani sommersero il legno per troppo peso, il Sultano nel 1455 
avea intimato guerra anche a Chio. Con Lesbo e Lemno era pace; ina 
nel 1456 il naviglio turco occupò Ainos, Thasos, Samotracia, Imbros; 
stava per occupare Chio, quando, fatta pace con quesla, assali Lemno, 
dove era signore il genovese Nicolò Gatlilusio poco amato ed in lotta 
coi sudditi, e se ne impadroni; poi, distratti i turchi dalla guerra di 
Ungheria, lasciarono tregua (1). Ma i veneziani, che aveano veduto fino 
dal 1453 la divisione dei principi cristiani, nulla fecero, nulla man- 
darono; dati omai a quella politica utilitaria che li rovinò, aveano fatto 
pace nel 18 aprile del 1454 e rinnovato i trattati d'amicizia co’ tur- 
chi |2). Il Papa dunque era restato solo in Italia a lavorare veramente 
contro a’ turchi, Nel 1455 aveva posto mano a fabbricare un naviglio 
proprio; aveva scritto a Spoleto per lavoranti e per legni (3): avea 
affrettato i lavori; questi compiuli, avea nominato giustiziere generalo 
dell’armata Alfonso di Calatambio, grande ammiraglio Lodovico Sca- 
rampi al quale comandò di fare ogni sforzo per aiutare Ja ricupera- 
zione di Costantinopoli; vice ammiraglio fu il portoghese Velasco Fa- 
rina (4). Allo navi che univansi in Provenza era stato posto capitano 




















(1) Raynaldue: ad 1456. 1. 10 et sog. - Dueas: c. XLII 0 I, 183 a 190 - de. 
neas Sile. Eur. St. c. LX, p. 111. - Calle fu pentuta poi nel 1475 - Collenuecio: 
Comp. dello Hist. Napol, LL VII, 254 0 sog. - Fucio: 463 0 seg. 

(2) Archivio di Venezia. Commemor. XIY, 136. 

(3) Archivio segr. di Spoleto - Guglielmotta: Sior. della merina pontificia, 1, 394. 
Roma, 1556. 

(4) Raynaldws: ad 1456, }. 13 - Guglielmotti: p. 395, 397 - Questi reca anche 
jiplomi della nomina dal tesoriere Giovanni Alcanyc, dello scrivano delle ragioni Re- 
rongario Villa, © dol capitano Giacomo do la Gialtri - Voggansi puro: Aeneas Sylr. 
Bur. stat. c. LIV, p. 102 - Sanuto: 1159, 1163 - Sachus: Vita Callizti, 962 - S. An 
tonimus: P. TIT, it XXI, c. 14, 4. 16. 
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quel Pietro d' Urrea vescovo di Tarragona (1), che poi le condusse ad 
Alfonso che le usò contro i genovesi, causa per la quale Pietro fu dal 
Papa privato di ogni uffizio (2). Anche il naviglio romano raccolto a 
Civitavecchia corse grave pericolo, perchè il Piccinino, prima di en- 
trare nel regno mandò da Orbetello gente ardita per tentare di bruciarlo, 
@ questa lo tentò con una barca incendiaria; ma, scoperto subito il pe- 
ricolo, la barca fu trascinata altrove e il Piccinino venne scomunicato, 
il che non impedi ad Alfonso, per ordine del quale forse erasi falto 
l'empio tentativo, di accoglierlo nel regno e di farlo proprio capi- 
tano (3). La perfidia di Alfonso fu causa che anche il re di Portogallo 
ed altri crociati non si movessero; Papa Callisto predisse al mal prin- 
cipe il castigo di Dio (4). 

XII Raccolta dunque con gran fatica l’armata, il cardinale Sca- 
rampi scrisse in Ungheria a Giovanni da Capistrano che colà eccitara 
i fedeli a combattere i turchi ed a atringersi al prode Giovanni Un- 
niade, arvisandolo della prossima partenza del naviglio pontificio (5); 
poi nel maggio si mise in mare con vari nobili romani e colle genti 
raccolte da Civitavecchia, da Ancona, da Fermo, da altre terre della 
Chiesa (6); presentossi dinanzi Napoli per fare un'ultima prova sul- 
l'animo dell’ Aragonese; ma tuito fa vano e lo Scarampi partì solo 
per l'Oriente (7) Colà fece più che non potesse aspettarsi da sedici 








(1) Capitani erano Antonio Oizina ed Antonio de Frescobaldis, sotto l'alta. dire- 
zione «tel rossovo Pietro Urrea legato apestolico di Aragona, Valenza e Catalogna, il 
qualo coi denari della crociata aveva messo insieme la flotta che Callisto aveva ordinato 
si rocasso tosto în aiuto alle isolo cristiana del Mar Egeo. Vedi Pastor: I, 514. (M. R.). 

(2) Raynaldws: ad 1455, $. 28 et ad 1456, $. 12. (a). 

(3) Raynaldua: ad 1456, }. 6. (b). 

(4) Callixt. Epist, in Raynaldus: ad 1456, p. 16. 

(3) Giacconius: Vine pont, et cardio. I, 920. Romae, 1677. 

(6) Adami: Fragm. de reb. gest. Firm. in Grevio: Thes. anti. ital. VII, 2,7? - 
Peruzzi: Stor. di Ancona, IT, 345 - Fano non mandò gente perchè timoruso di essere 
assalito da Alfonso - Amiani: Mem. di Fano, I, 421. 

(7) La narrazione di Mons. Balan lascia intondore che questi fatti si svolgessero 
con quella rapidità cho ora desiderata da Callisto EII, ma cho pur troppo rimase som- 
pre allo stato di desiderio. La fota non si mise in mare nel maggio, perchè solo la 
festa di S. Petronilla (31 maggio) il pontefice allaccò ol petto dello Scarampi la croce, 




















(a) Erroneamento il Raynald, loc. cit. riporta questi avvenimenti, svoltisi a danno 
doi gonovosi, all'anno 1455. Una lettera di Pietro Campofregoso a Framcesso Sforza 
(Arch. di Stato in Milano; Pot. Est. Genova) mostra che il vero anno il 1456. (M. R.). 

(D) Anzi si sa che Alfonso, udila la scomunica del Piccinino ed aderenti, monto 
in tanto furore, che misa al bando de' suoî stati tatti i parenti del Papa, nò si acchetò 
sin clie gli fu provato che la scomunica contro quelli che combattevano la Chiesa era 
stata falminsta anche dai papi antecedenti, e che Cilisto TIT non aveva introdotta no- 
viti alcuna. Voli Pastor: I, 512. (M. R-). 
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legni come i suoi; mentre a Belgrado l'eroismo ungherese resistera e 
preparavasi a dare battaglia, egli entrò nella Propontide, mostrossi di- 
nanzi Costantinopoli, costrinse il turco a dividere le sue forze, e in- 
tanto In famosa battaglia di Belgrado, nel dì 9 agosto del 1456 (1), man- 
dando rotte le schiere di Maometio e restandovi ferito Maometto stesso, 
liberò dal timore e dai barbari l' Ungheria. Dopo quella vittoria lo Sca- 
rampi continuò a scorrere i mari, rieuperò alcune isole già cadute in 
mano de’ turchi e vi liberò i cristiani prigionieri; cacciò le navi tur- 
che presso Cipro e Rodi, assaltò e prese Stalimene, Naxo, Lemno, 
Imbro, Chio; per opera sua e de' suoi, quasi cantomila cristiani furono 
tolti alla schiavitù. Sopraggiunto l'inverno, si pose col maggior nu- 
mero delle navi a Rodi. Colà il Papa gli mandò ancora navi ed uo; 
mini e nel 1457 lo Scarampi corse le spiagge di Cilicia, di Siria, di 
Egitto (2. Intanto nell'agosto nel 1457 Ismail pascià con potente ar- 
mata assalì Lesbo dove lo Scarampi avea messo debole presidio; latini 
e greci si difesero eroicamente e ricacciarono dalle mura del castello i 
turchi che abbandonarono l' isola; ma per via incontraronsi le navi tur- 
che con quelle dello Scarampi che accorreva ad aiuto de' cristiani. Il 
cardinale, viste disordinate le navi nemiche, le assali, le disperse od 
affondò, ne prese alquante e si rese glorioso per quella vittoria che rel- 
legrò tutta Europa; poi correndo i mari prese più che venticinque le- 
gui turchi (3). Maometto IT intanto, a vendicare la sconfita avuta a 























@ questi so no andò per Ostie. Qui pol stette tre settimane prima di prendere il largo; 
nell'Archivio Gonzegu ia Mantova ri sono lettere dello Scarampi al marchese. Lodo- 
vico in data 13 e 20 giugoo 1456 « ex ostiis Tiberis super classem ». 11 papa tempe- 
stava lo Scarampi con lettere ed ingiunzioni; comandò anche in viriù dell' obbedienza 
a lui dovuta, e fu solo allora che lo Scarampi, addi 6 di agosto, pensò di salpare da 
Napoli, insieme a poche galere del re. Questa data lella partenza per l' Orionto fu 
scoperta dal Pastor, I, 520, in una letiora della Bibliotoca Cir. di Siona, Codic. A, 
HI, 16. (M.R.) 

(1) La fumosa battaglia di Belgrado venne attaccata la notte del 21 luglio e durò 
sino quasi al tramonto del 22. Su di essa vedi l'importantissimo studio del Pastor: I, 
pag. 530-546. ( M. R.). 

(2) Dueas: Hist. e. XLV, p. 191, Parisiis, 1649 - Gobelinus: Comm. Piî, I. VII, 
p. 205. Prancoî. 1614 - Sanuto: 1150 - Raynaldua: ad 1456,3. 50 - Bosio: 11, 192 
- Papa Callisto scriveva nel di 3I dicembra 1430 al Carvajol: « Vidobis {res insulas 
Mitilenum, Stalimonum et Naxo Turcis muaitissimas et copiosissimas sine discrimine 
nostrorum subactas ot ad obediontiam nostram et sedis Apostolicae redactas; absque 
solius unius militis morte, ultra centum millia animarum nacti sumus » - Call. Lib. 
brev. 55 - Raynaldus: au 1456, 8. 50 - Vadi anche GuglieTmotti: Marina Pontif.I, 
407-418 - Il Gregorovius tratla tulto quosto con' disprezzo: « lo gesto di quel Pom) 
peo sacerdoto non sadarono più in là della conquiste € del saccheggio di alcune pic- 
cola isole nell’ Areipelago + (Stor. di R. VII, 172) - Almeno la vittoria di Losbo non 
dovea ignorarsi! 

(3) Callizt. Ep. in Raynaldus: ad 1457, 1. 31-39 - S. Antoninus: P. III, lit. 
XXI, cap. 15, 8. I, pag. 172v - Aenzas Syle. Asia, c. 84, p. 200. Parisiis, 1531 - 
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20 STONIA D' ITALIA 
Belgrado, si volse contro l' Albania; Callisto II mandò danari ed armi 
al valentissimo Giorgio Castriotta 0 Scanderbeg che reggeva quel paese 
e spedì il nipote Gabriele Borgia con otto navi a recargli soccorso (1). 
Il Papa spendeva tesori per la salute d'Europa, e alquanti svergognati 
Snderbes tedeschi lagnavansi, al solito, di estorsioni e imprecavano a Roma, in- 
capaci di intendere le cose e di vedere oltre alla propria sordida ava- 
rizia. Callisto III rispose a que’ vili con una lettera severa che è ma- 
gnifica difesa della Santa Sede (9). Il braccio di Scanderbeg e l'oro 
di Callisto III salvarono l' Albania, Circondato da tradimenti, co' ba- 
roni avviliti, vinto più volte, lo Scanderbeg era all'estremo, quando 
gli giunse abriele Borgia colle otto galere pontificie; le genti papali 
lo aiutarono a vincere il nipote Amasa fattosi traditore, rialzarono 
l'animo dei baroni, e Giorgio, vinti in fierissima battaglia i turchi, li 
costrinse a chiedere pace. Dopo la vittoria, il Borgia, per ordine del 

Papa, si unì allo Scarampi per difesa di Cipro (3). 
XIII. Mentre il solo Papa teneva alto in Oriente l'onore d'Italia, 
Sirena «i Alfonso avea conlinuato a comballere contro i genovesi, Questi, adirati 
Napoii per la mala fede dell'Aragonese, armarono sei navi comandate da Gian- 
filippo Fieschi onde danneggiare i legni napoletani ; ricoveratisi questi nei 
porti per ordine di Alfonso, il Fieschi, avuti altri legni, andò a cercare 
le navi nemiche fino a Napoli, dove fortiticavasi il porto; ma là mancò 
di risolutezza; mentre il re tremava, il Fieschi non osò entrare in porto, 
volse a Procida, tentò tornare quando furono finiti i lavori; non senza 
sospetto di tradimento navigò poi a Genova. Pochi di dopo le navi na- 
poletane sommersero presso monte Circello sei legni, da' quali però 
use erano fuggiti i difensori (4). Ma nel 1458, Alfonso, aiutato singolarmente 
dagli Adorno e dagli altri fuorusciti, strinse così da vicino Genova che 
questa cominciò a temere; sicchè, nulla valendo nè le preghiere, nè 
le minaccie di Papa Callisto al re aragonese, e non avendo Genova 
Genova i Bici che la difendessero, risolse, piuttosto che cadere nelle mani del- 
Sla Frane l odiato principe, assoggettarsi a re Carlo VII di Francia. Così fece, e 
questo Re mandò a governaria da sua parte Giovanni, figliuolo di Re- 











Gobelinus: Comm. 245 - Ducas: XLV, 191. Il Guglielmetti (Mar. Pont, I, 419) reca 
la medaglia coniata a ricordo di questa vittoria - Veggasi anche Bonanni: Numismata 
rom. Pontf. 

(1) Ragnatdus: ad 1457, 1. 20-34. 

(@) Callizt. Ep. in Raynaldus: ad 1457, {. 40-41 - Mentro i Papi spendevano 
tesori per la solvezza di tutti, Germania ed Toghiiterra lognavansi dell’ avarizia di 
Roma, che, a sentire i prelati avari e i torbidi signori, spremava da tedeschi e 
glesi l'oro per proprio godimento. Non bisogna dimenticare questo spirito di avarizia 
che fu una delle cause più potenti della aposiasia tedesca ed inglese. 

(3) Raynaldua: ad 1458, }. 16-18 - Barlelue: Do vita e gostis Scandorb. 168 et 
#2. - Aeneas Sylo. Bur. stat. 0. 9, p. 55. 

(4) Aeneas Sylo, Eur. siat, c. LX. p. LI - Costanzo: Sor. di Napoli, Lib. XIX, 
pi 463-165 - Carrafa: 204. 
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nato d'Angiò, nemico naturale di Alfonso, Egli fu a Savona nell'aprile 
del 1458, ed ebbe Genova 6 le foriezze nel di 11 di maggio. Alfonso 

mandò contro la città venti navi che si unirono alle trenta galere co- 
mandate da Bernardo Villamarino, e tutte queste forze, aiutate da quelle 

de’ [uorusciti, cominciarono l' assedio della città (1). Nè solo contro i 
genovesi avea mosso le armi Alfonso, ma ancora contro Sigismondo po viso 
Malatesti dal quale tenevasi offeso. Sigismondo avea già munito le pro- outro il 
prio terre di Rimini e di Fano; ma gli si scoprì nemico anche il conte " 
Federico di Urbino che con leggeri pretesti lo assali fino dal 1456; al- 
lora il Malatesti compromise le querele nel Duca Borso di Ferrara che 
credette avere nel di 6 marzo del 1457 pacificati i due avversari. Fe- 
derico però guerreggiava più per ordine di Alfonso d'Aragona, agli 
stipendii del quale s'era posso, che per se stesso. Si ingannò quindi 
Borso e le inimicizie continuarono; i due avversari trovaronsi poi nella 
corte di Ferrara, ma anzichè riconciliarsi, si offesero con acerbe pa- 
role, violento più dell'aliro mostrandosi Federico, malvagi ambe- 
due così che difficile fosse dire quale dovesse stimarsi peggiore. Alle 
genti di Federica si unirono poi quelle di Jacopo Piccinino mandato 
da Alfonso di Napoli contro il Malatesti e che giunse nel Fanese ai 
di 12 ottobre del 1457. Però tante forze provaronsi inutilmente coniro 
Fano; furono più valenti nel rovinare il contado, agli innocenti facendo 
pagare la pena delle ire degli ambiziosi e dei fedifraphi. Federico d'Ur- 
bino si ritrasse a Fossombrone, il Piccinino a Mondavio. Nella prima- 
vera del 1458 parte di loro genti presero le Fratte di Montefeltro; ma 
nel dividersi la preda i soldati di Federico e quelli del Piccinino ven- 
nero a dispula, poi si combatterono colle armi come nemici. Il Mala- 
testi intanto avea preso a soldo Giulio Varano da Camerino, Marco 
de' Pii e altri valenti capitani e Ja guerra minacciava di divenire più 
grossa che mai, quando nel dì 27 giugno del 1458 morì, e pare pen- 
tito di sue colpe, Alfonso d'Aragona causa principalissima di tanti mali 
e la sua morte liberò il Malatesti e liberò Genova da ogni timore (2)., 
Fu Alfonso principe di grandi vizi e di grandi virti. Costante nella " 
avversa fortuna, prudente nella prospera, accorto, valente, gran protet- 
tore de letterati che lo ripagarono ad usura dipingendolo assai migliore 
di quello che fu, amante della magnificenza si che abbelli d'assai Na- 
poli con edifizi e con utili opere. Studiò molto, mostrò sapere di filo- 











(1) Corio: P. VI, c. 1. Vol. III, p. 212 - To. Torianus Pontantes: De beito nea 
politano, lib. I, pag. TII. Fiorentino, 1520 - Questo autore è fa 
gonosi » deneas Sylviua: Lc. p, Il - Carrafa: 204 - Giustinias 
nova, Vol. IL, p. 405 a snz. Genova, 1854 

(2) Aencas Sylvie: Eur. att. c. 58, pag. 106 - Pignatelli: 1132 - Tomaso da 
Catania: Croniche; ia Pelliocia: I, 3 - S. Anfoninue: P. III, it. XXII, 0.10.71 
Berni: Gron. in Rer. IL XXI, 992-993 - Amians: Mem. di Fano, 1, 4214421 - Bo- 
nincontris: p. 162. Con questo il Bonincontri finisco i suoi annali  Carrafa: 205. 
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sofia, di teologia, di tutto; blando nel discorrere, splendido nell’ospi- 
tare, largo nel donare, amantissimo della caccia (1). Ma quello che 
tacquero i lettorati cortigiani lo dice la storia; a tanti pregi unì vizi 
non pochi; sleale e vendicativo, dissoluto ed infinio, la religione volse 
a strumento di politica, la Chiesa disprezzò; la giustizia calpestò, i giu- 
ramenti violò quando credette avere utile da tale opera; fu spietato 
nelle gravezze onde oppresse i sudditi, spergiuro e sacrilego nelle usur- 
pazioni, nelle vendite de' benefizi ecclesiastici. Sarebbe stato grande se 
grandezza potesse aversi senza fede, senza lealtà, senza religione (2). 
Ùa XIV. Negli ultimi anni singolarmente, Alfonso avea operato non da 
ricoscare ve Yassallo, ma da ribelle alla Santa Sede ; sicchè Papa Callisto avea già ricu- 
Fesdtuando gato di accettare per successore di lui îl suo figlio illegittimo Ferdinando, 
quantunque fosse stato legittimato, e aveagli ricusato la investitura del 
regno, ancora regnante il padre, Udito dunque della morte di Alfonso, 
Callisto, che ricordava il regno non potere essere trasmesso che a fi- 
glinoli logittimi, non volle riconoscere Ferdinando e dichiarò il regno 
devoluto alla Santa Sede proibendo di ubbidire all'Aragoneso (3. Fer- 
dinando non badò a quella sentenza, prese nome ed insegne regie, aiu- 
tandolo a persuadere i baroni due oratori del Duca Sforza di Milano, 
il quale nel 1456 avea dato il suo terzogenito a sposo di Leonora fl- 
gliuola di Ferdinando. Fu scritto che Callisto III, come avea fatto car- 
dinali due nipoti, Rodrigo Borgia, figliuolo a Gioffredo Borgia (4), 
e Gianluigi de Mila che da lui ebbe per adozione il nome di Bor- 











(1) I letterati focero a gara per Iodarlo © fra loro si distinse Enee Silvio Picco- 
lomini, poi Pio Il, che dipinse l'Aregoneso come un eroe © nel suo ritratto non ricordò 
che 1a virtù; trisio modo di servire alla storia. Anche Vespasiano da Bisticci trovi 
tutto bello, tutto buono in lui e persino scrive che: « il flagere ed il simulare 
molto alieno da lui, ma spesso biasimeva gl i che l'aveano ingannato dimo- 
strando una cosa per un'altra » (Vita di Alfonso, p. 65). Del resto il Bisticci ne fa 
quesi ua santo ed ua modollo di penilenza! Quesio noto perchè d'ora innanzi con- 
viene stare ia guardia coniro lo iro do' lettrati o gli amori loro, che conciareno © 
svisarono la storia non meno © fors® più che non lo facessero le {ro di parte de' tempi 
di mezzo, 

(@) Il Gobelin perlò di lui con schiettezza. Vedi Gobel Comm. Pii, Lib. 1, p. 26, 
27 - 8. Antonino riferisce che, morendo, Alfonso raccomandò al figliuolo Ferdinando 
di governare con modi al tutto oppesti a quelli che egli aveva usati. 

(8) Raynaldue: sd 1458, 1. 31, 32 - Dopo questo si vedo che mentisce il Pon- 
tano dicendo che Callisto cospirava segretamente coi baroni ( De bello nesp. 1, {11 v. 

(4) È falso che Rodrigo fosse dei Langol; era dei Borgia; il Rodrigo Lansol è fi- 
gliuolo di una delle tre sorelle del futuro Alessandro che sposò Guglielmo Lanzol © 
non già Joffrè Borgia, padre di Alessandro VI. (#). 



































) Sui Borgia sono da vedersi Gregorovius: Lucrezia Borgia, Firenze, Lemon. 
; Cittadella: Saggio di albero genealogico @ di memorie sulla famiglia Borgia, 
Torino, 1872; Reumont in Arch. Stor. Ital. serio HT, XVII, pag. 320 seg. Costoro 
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gia, così volea fare re di Napoli l'aliro nipote Pier Luigi (1); ma 
di questo non si hanno altre prove fuorchè la nuda asserzione de’ suoi 
avversari. Cerlo è invece che lo Sforza offerse armi e danaro per sostenere 
Ferdinando anche a dispetto del Papa, e che Ferdinando, a dispettodei trat- 
tati, tenne Benevento e Terracina anche dopo che Callisto nel 31 luglio del' 
1458 avea investito di quelle città Pierluigi Borgia (2). Durava saldo Cal- 
listo nel suo volere, e saldo stava Ferdinando, sicchè prevedevasi grossa 
guerra vicina, tanto più che i baroni commovevansi e alcuni apertamente 
desideravano Giovanni d'Angiò, altri Giovanni d’ Aragona od il figliuolo 
dî lui, e già il Papa avea revocata la bolla di Eugenio IV che legitti- 
mava Ferdinando, come surreltizia, © asseriva Ferdinando non essere 
neppure illegittimo ma suppositizio senza verun diritto al trono (3). 








(1) Simonetta: De reb. gest. Fr. Sfortiae, p. 686 - Carvafa: 208 - Il Costanzo 
invece serive: « Cho il Papa dicea verissimo o che mosso da buon zelo voleva far 
pervenire il regno in mano di re Giovanni « ( Lib. XIX, p. 470). 
(2) Borgia: Mem. di Bene. III, 386. (n) 
(3) Adulterino invece lo dice Gobelinus: Comm. L. II, p. 35. 











non conoscono che duo sorelle di Callisto III: il Pastor invece, I, 570, oltre ad Isabella 
è Caterina, ha potuto trovar memorie anche di dup altre, Giovanna e Francesca. Delle 
sorello dol pontefice, la Catorina Borgia erasi impalmata ‘son Giovanni Mila barono di 
Mazalanes © madre del giovene Gian Luigi; la Isabella era consorte di Jofrè Lanzol, 
gentiluomo di Xativa, @ madre di Pierluigi e Rodrigo; a questi due nipeti conferì lo 
zio, per adozione, il proprio cognome. Da modificarsi quindi lo asserzioni di Mons. Ba- 
lan. Rodrigo Lanzol già ai 10 maggio del 1455 era notaio della S. Sede; il 3 giugno 
ottenne il decanato di S. Maria di Xativa © poi altri banefici in diocesi di Valenza. 
Nello siosso mese fu spedito dal papa in Bologna a studiarvi giurisprudenza; nel no- 
vembre del 1455 Filippo do Medici arcivescovo di Pisa ebbe nolizia della prossima 
esaltazione al cardinalato di Gianluigi e di Rodrigo ( Archiv. di Stato di Firenze: Cart. 
smnanzi il princip. F. XVI, n. 356); si ignorano lè cause perchè lale esaltazione fu 
fatta solo ai 20 febbraio del 1456 e in gran segreto. La nomina dei due nipoti, scrive 
il Pastor, I, 572, citando l' Hergenroether, che nulla fin qui avevano prestato de me- 
ritarsi la porpora e por giunta giovani tutti e dus - Rodrigo contava appena venti- 
cinquo anni - era già per sò un' ingiustizia; © ciò tanto maggiormente, essendo che 
uno dei due, Rodrigo, fosse uomo scostumato € vizioso. Callisto LIT ha un' attenuante 
nell’ affezione che non gli lasciava vedere chi fossoro veramente i suoi nipoti; se il 
pontefice avesso appena sospettato di quanto danno alle Chiess ed all Ialia sarebbero 
diventati i propri nipoti, non che innalzarli, li avrebbe banditi nei più tetri ergastoli 
della Spagna. Pastor: I, 570. (M. R.) 

(a) Oltre i favori prodigati aî nopoti cardinali, neminati, l'uno, Luigi, logato a 
Bologna; l'altro, Rodrigo, legaio per la Marca d'Ancona, vicscancelliere della Chiesa 
@ capitano delle milizie papeli; Callisto ILI sopraccaricò di onori e di cariche Pierluigi, 
firetello di Rodrigo, minore di un anno a costui; nel 1456 fu nominato capitano ge 
nerale della Chiesa e comandante di Castel S. Angelo; e nell'autunno dello stesso anno 
governatore di Terni, Narni, Todi, Rieti, Orvieto, Spoleto, Paligno, Nocera, Assisi, Ame. 

ita Castellana, Nepi; poco appresso gli fu dato da governare il patrimonio di 
S. Pietro in Toscana; poi nel 1457 fu prefetto di Roma. Pastor: I, 578. (M. R.). 
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Certa cosa è che grande Lenelizio avrebbe reso Callisto all’ Italia libe- 
randola dalla mala razza degli aragonesi; ma la morte glielo impedì. 
Egli uscì di vita nel giorno 6 di agosto del 1458 (1). Morto Callisto, 
nuovamente gli Orsini ricomiciarono le antiche violenze; colle armi 
occuparono le vie, costrinsero Pierluigi Borgia alla fuga ‘dopo avere 
loro consegnato Castel Sant' Angelo 12}: ed essi non ebbero vergogna di 
mostrarsi lieti della morte di Callisto e di insidiarne i parenti, ecci- 
tando il popolo che mise a ruba le case dei Borgia (3). Fu Papa Cal- 
listo uomo di salda mente, di vigorosi propositi anche nella sua tarda 
fà di ottantaquattro anni; parco nel cibo, modestissimo nel discorso, 
facile a dare udienza a tutti, indefesso nello studio, amante della giu- 
stizia e quindi avversossi re Alfonso che, fra altro, quando volea dare 
i benefizi ad indegni ed ignoranti, avea reciso rifiuto (4). Fu accusato 
di troppo amore a° parenti e questa accusa è giusta in gran parte e il 
Cardinale di Fermo, Domenico Capranica, gliene fece apertamente e 
più volte rimprovero. Poco edificò, ma poco anche durò sul trono; i 
letterati curò assai meno che Nicolò V non facesse, e questo gli noc- 
eque; raccolse danaro assai, ma non bisogna dimenticare che con quello, 
unico fra i principi europei, combattè i turchi ed ebbe gran merito nel 
salvare da loro l' Europa (5). Nel di 16 di agosto i Cardinali si raccol- 
sero în Vaticano, e nel dì 19 elessero a Papa Enea Silvio Piccolomini 
che prese nome di Pio IL. 

XY. Quasi un'anno prima di Alfonso d' Aragona e di Callisto III, 
cioè nel di 1 novembre del 1457, era morto a Venezia il vecchio Doge 
Francesco Foscari, deposto poco prima dalla sua dignità. Siccome sulla 
fine di costni furono scritte, © sono tuttora credute, assai favole, non 
sarà inutile dirne qualche parola, quantunque non si tratti di cosa che 
importi alla storia generale d’ Italia (6). Figliuolo di Francesco Foscari 














(1) SL Antoninus: P. INT, ti XXIT, 6. 10, 1. 1 - Infessura: pag. 1138 - Pigna: 
telli: 132 

(2) Castel S. Angelo fu consegnato da Pier Luigi al collegio cardinalizio, non 
agli Orsini. Vedi Passor, I, 588, (M. R.). 

(3) Cannesius de Viterbo: Vita Pauli secundi; în Rer. Ital. III, 2, 1003, il quale 
parla anche di altre colpe anteriori degli Orsini. 

(1) « Quod îs petoret Episcopatus interdum his dari quibus vel. propter aetatem 
sorantiam tum literarura, tum rerum humanarum, committi nequequam debe- 
Dani + - Bartholomaews Sachus: Vita Callixti, 966. 

(5) Lasciando da parta il suo nepotismo, Callisto ITI merita alta lodo, perchè nella 
più importante questione del secolo, nella questione della difesa contro i turchi minac- 
cianti la coltura dell'Occidente, mosirì tanta serietà, costanza ad operosità, che avrebbe 
potuto sorciro di modollo sublime a tatto il mondo cristiano. Gli va rosi anche giu- 
tizio; perchè in mezzo ai lavori od allo fetiche della guorra e della politica non tre- 
scurù gli interni bisogni della Chiesa e in ispecialità si opjose energicamente alle ere- 
sie. Tale il giudizio del Pastor, I, 590 seg. Vodi Bernino: Histor. di guite I’ Heres. cte. 
Venezia, 1724, vol. II, p. 172 seg. (M. R.). 

(6) Buone notizi» sui Foscari si hanno in Ssnudo, 1117 seg. e 1159 seg. - Roma- 
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era Jacopo, meritatosi nel 1441 con Lucrezia di Leonardo Contarini; 
giovanotto di vita dissipata e scialaquatrice, nel 1444 fu accusato di 
avere accetlato doni da varie persone per ottenere grazie od uffizi ; de- 
litto grave a Venezia, dovo cra vietato a qualsiasi persona della fami 

glia ducale lo accettare doni per qualunque causa (1), Nel 1449 (2) egli 
fuggi e si ordinò venisse imprigionato ovunque fosse trovalo; poi si 
raccolsero le prove di sua colpa e se ne ebbero varie; fu condannato 
a due anni di confino în Nauplia di Romania (9) dovea condurlo fino 
a Modone una nave della Repubblica e di là dovea egli entro un mese 
andare a Nauplia. Jacopo non ubbidì (4); îl Consiglio dei Dieci mutò 
poi il luogo di esiglio, che non fu più Nauplia ma Treriso, e allora 
egli ubbidì, e il Consiglio, alle suppliche del Doge, perrnise che prima 
del tempo tornasse a Venezia (5). Nella sera del 5 novembre 1450 fu 
ferito a morte Ermolao Donato, uno dei capi dei Dieci, durante il giu- 
dizio di Jacopo, e nel di 7 mori; per lungo tempo furono inutili le ri- 
cerche; solo nel 2 gennaio del 1451 si sospettò di Jacopo Foscari che 
fu subito preso (6). Non prove certe, ma si ebbero fortissimi indizi del 
suo delitto e fu esiliato a Candia (7). Nel 1456 il Foscari scrisse per- 
sino al Sultano turco perchè mandasse una nave a liberarlo; la Re- 
pubblica lo seppe, seppe di altre lettere in cifra e, fatto venire Jacopo 
A Venezia, si ebbe da lui la confessione della cosa; fu rimandato a 





nîu: Stor. docum. di Venezia, vol. IV, 200 sog. - Berlan: I due Foscari: Memor. 
stor. crit. - Senger Riccardo: Historisch-Fritische Studien, Manchen, 1878 - Un bel 
lavoro è anche quello di un anonimo tedesco: Zane. e Zacopo Foscari, nel n. 55, del 
1819, dell’ Archizio dell’ Hormayr. ( M. R.). 

(1) Il peggio si è che fu accusato di aver avuto relazioni con Siati esteri e rice- 
vuto regali da fuori. La verità dell'accusa è sulfragata da un documento 5 aprile 1449 
(Berlan, n. 32,0 Senger, peg. 157, n. 11) col qualo il Consiglio dei Disci mandeva a 
chiedere al doge una cassa contenente « duc (atos) MM 40 vel cirohe, et aliqua ar- 
genta el res et sicut per cedulas at scripta data per ipsum dominum Ducem et per 
confessionem ser Angeli secretarii comitis (Angelo Simoneita segretario del conte Franc. 
Sforzs) et omnia predicta data fueruni nomine comitis Fraacisci Sfortie ». (M. R.). 

(2) Fa ordinato l'arresto di lacopo ai 18 fabbraio del 1445, ed egli fuggì in Trie- 
sto, (M. R.). 

(3) La condauna segui il 20 febbraio 1445; nello stesso giorno il Consiglio dei 
dieci ordinava il sequestro di una cassa contenente « Scripture et iocalia et alla multa » 
di Giacomo Foscari. Vedi Berlao, n. 8, Senger, n. 4. (M. R.). 

(4) Per questo il Consiglio dei dieci gli conficò i beni 4 Vene 
1445. (M. R. 

(5) Vedi în Senger, pag. 157, la supplica del doge che, adducendo la vecchiezza e 
le malaitio che l'aMiggevano, domanda che il suo « unicoet infelicissimo folo sia as- 
solto dal confine et redato alla propria patria » Berlan, n. 34. 1l ritorno di Tacopo av- 
venne si 13 settembre 1447. (M. R.). 

(6) L'arresto avvenne ai 3 di gennaio. Berlan, n. 42. (M. R.). 

(7) La condanna seguì ai 26 marzo 1451. Berlen, n. 60. che dé il testo interes- 
santissimo della sentenza. (M. R.). 

Batas - Soria d'Iaila. » P. edic. - Val. T. da 
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Candia colla minaccia di carcere perpetuo so più rrivesse a principi. 
Prima di partire per Candia potè rivedere i suoî. Il Doge Francesco 
e altri nobili procacciavano di ottenergli la grazia del ritorno in pa- 
tria, quando nel di 11 gennaio del 157 si seppe la sua morte. Il più 
che ottnagenario padre a quel colpo non resse; cadde ammalato, non 
potè più attendere alle cose dello Stato. Per questo nel luglio del 1407 
il consiglio dei Dieci deliberò di obbligarlo a rinunziare perchè si po- 
tesse eleggere un'altro, Stette incerto il vecchio; tanto più che in quel 
caso i Dieci aveano passato il confìne della propria autorità (1) ai 23 
di ottobre gli si ordinò di rinunziare entro otto di; piegossi alla ne- 
cessità, uscì di palazzo, tornò privato alle sue case. A suecedergli fu 
eletto Pasquale Malipiero che entrò in uffizio ai 30 di ottobre; due 
giorni dopo, cioè nella mattina del 1 novembre 1457, il Foscari, vec- 
chio di ottantaquattr' anni, morì (2). Incapace di governare dovea essere 
il Dogo; ma nò nobile, nè generosa mostrossi la Repubblica nel con- 
tristare gli ultimi giorni di un principe valente e glorioso; a riparare 
l’opera non bella furono pochi i grandi onori decretati al morto. 
XVI. Poco prima della morte di Papa Callisto, Jacopo Piccinino, 
essendo alla guerra contro Sigismondo Malatesti, non dimenticò il la- 
droneggiare di prima. Assisi, ribellatasi e ricuperata nel 1455, era nel 
1458 guardata da Pierluigi Borgia che avea affidato la custodia della 
fortissima rocca, di recente ristorata, a Raimondo Feriol; Jacopo Pic- 
cinino si volse coll’ oro a costui e lo corruppe così che ebbe da lui la 
rocca d' Assisi e la città e poco dopo ebbe pure Nocera, Gualdo ed al- 
tre temre (3). Pio TI, pensò appena eletto, non solo a rienperare questi 
luoghi, ma a togliere in Italia ogni ragione di guerra per poter volgere 
“poi tutte le forze contro i turchi. Scrisse subito ai re, all'imperatore, 
ai principi per eccitarli a concordia, a guerra contro gl’infedeli esta- 
bilî di radunare un concilio a Mantova per unire le armi d'Europa 








(1) Le leggi © le promissioni ducali contemplavano il caso della deposizione di 
un doge; ma dovevano essere i sei consiglieri ducali e la maggioranza: del Maggior 
Consiglio che la sancissero: in tal caso il Dogs era obbligato alla rinunzia, I Cousi- 
glio dei Dieci nulla aveva qui da fare: epperciò esso ollrepassò i limiti della sua au- 

al Doge 
(Berlan: Francesco Foscari doge, ieri ed i capi dei Dieci si pre- 
sentarono a lui facoudegliene la proposia: ai 23 ottobre fu rinnovata l'iatimazione. 
Quel che aggrava l' operato del Consiglio dei Dieci è il sapere come per ire volte, nel 
1433, 1442, 1448, il Doge aveva indarno falto la domanda di rinunziare all'autorità: 
vedi Berlan, pag. 203. Da leggersi le giudiziose pagine sui Foscari di R. Fulin: Brere 
sommorio di stor. veneta. Venezia, 1873, pag. 42 seg. (M. R.). 

(2) Tutto la circostanze dol rasconto sono tratio dai documenti originali dogli ar- 
chivi di Venezia 6 possono vedersi nel libro del Berlan: | due Foscari. Torino, 1852; 
ed in Romanin: Storia doc. di Venezia, IV, 205 a 295. 

(3) Gobelinue: Comm. L. Il, p. 35, 36 - Cristofomi: Stor. d'Assisi, Lib. IV, 
pag. 316-318, 
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in una crociata (1). Conobbe che nulla sarebbe fatto senza accordarsi 

con Ferdinando d' Aragona e, presa occasione dagli oratori che questi Tratto con 
aveagli mandato, cominciò i trattati che furono facili, essendo egli per ‘ii ape 
verità anche troppo di parte aragonese. Si convenne che Ferdinando 
restituirebbe Benevento, pagherebbe di censo ottomila once d' oro, ri- 
chiamerebbe dalle terre della Chiesa il Piccinino, farebbe pace col Ma- 
latesti, lascierebbe libere le Chiese del regno; terrebbe ‘Terracina in 
vicariato per dieci anni, poi la restituirebbe alla Santa Sede ; Nocera, 
Gualdo, Assisi e altre terre tornerebbero alla Chiesa, nè il Piccinino 
più le molesterebbe. Questo trattato fu conchiuso nel dì 17 di ottobre 
del 1458, e così Ferdinando per forza di circostanze trovossi re di Na- 
poli, riconosciuto dal Pontefice solennemente con bolla del i novem- 
bre; però colla dichiarazione che con questo non intendevasi derogare 
al diritto di chicchessia (2), IL cardinale Latino Orsini coronò Ferdi- 
nando a Barletta (3). Dapprima il governo di questo re parve mile, 
buono; diminuite le gravezzo, perdonate le ingiurie, carezzati i baroni; 
ma non mancarono i più savi di credere simulata tanta bontà, giacchè 
conoscevanlo fin da fanciullo e sapevano quanto diverso fosse l'animo 
di lui (i). Malamento portò il trattato il re di Francia, como cosa che 
offendeva i diritti di casa d'Angiò; rispose Pio esservi stato costretta 
da necessità, nè avere leso i diritti degli Angioini o d'altri 
avrebbe detto falso aggiungendo che, amico di Alfonso, volontieri ne 
favoriva il figlinolo non sapendo di quanto male sarebbe causa all’Ita- 
lia. Dopo ciò si volse a ricuperare le rocche che tuttavia restavano in 
guardia delle genti di Pierluigi Borgia, e col denaro ebbe dai capitani 
Spoleto, Narni, Soriano, come già in Roma erasi avuto Castel Sant'An- 
gelo (5). AI priucipio del {459 provvide, prima di partire da Roma, 




















(1) RaynaZius: ad 1458, p. 2, 3. 14 et seq. 

(2) Luinig: Cod. It. dipl. IT, 1957 a 1278 - Raynaldus: ad 1458, 1. 21 et seq. 
- Nol documento è la formula « 'sina prueiulicio iuris alieni 

(9) To. Iov. Pontanus: De bello neap. Lib. Lp. II v - Diar. napo. p. 127. (a 

(4) - Non deerant tamen qui e regulis aestimarnat hoec ipsa a Ferdinando simu- 
lanter fieri, quod iis ingenium eius a puero esset cognitum » - Pontanus: LI, p. 112. 

(8) Raynaldus: Ad 1458, }. 28 - A re Renato scrisse non doversene agli olfen- 
dlero: « potissimum cum nec tnas serenitati nes alteri cuipiam ius per: nostrem con- 
cessionem sustulerimus » - Raynalduss ad 1450, g. 30. 

(6) To, Ant. Campanus: Vita Pi; în Ror, It. I1I, 2, 974, 975. (b). 












(1) La difesa della politica di Pio IT verso Napoli è fetta assai vigorosamente 
da Ielwing: De Pii Pont. maz. rebua gestia et moribua. Berliuo, p. 16. (N. R.). 

(1) Pier Luigi Borgia tomova in possesso Civitavecchia, Spoleto, Narni ed altri 
luoghi fortiîeati. Temerasi che egli si unisso al Piccinino per piombare sul Papa 
sprorvisto di milizie: eppsrà tosto Pio II intavolò pratiche conciliative col Borgia. Il 
3 settembre 1458 si potò fermare un accordo; il 26 settambre la morte di Pierluigi 
liberò affatto il papa da tale pensiero. (M. R.). 
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che alla sua morle non fosse pericolo di scisma, istituì un nuovo or- 

dine cavalleresco militare contro i turchi, la sede del quale fosse nel- 

l'isola di Lemno (1), si amicò i Colonna avendo già nel dì 16 dicem- 

bre del 1458 nominato Prefetto di Roma Antonio Golonna principe di 
Salerno (2). 

visto a —XVIL Disposta ogni cosa, Pio II con poco seguito partì da Roma 

nel * nel giorno 22 geonaio del 4450; fu a Narni e vi corse pericolo per la 

2456 gente che si contendeva il ricco pallio che tenevasi sopra il suo capo; 

da allora viaggiò in lettiga; a Spoleto visitò la sorella; ad Assisi, che 

al suo avvicinarsi tornò con gioia alla sudditanza della Chiesa, ordinò 

si compisse la rocca; in Perugia, dove da circa settani’ anni non erano 

entrati pontefici, mostrossi con pompa straordinaria, vi consacrò la 

Chiesa di S. Domenico, e vi fu visitato da Federico di Montefeltro si- 

gnore di Urbino (3). Per Corsignano passò a Siena nel dì 2% di feb- 

Lraio e la ornò di Sede Arcivescovile, tentò rimettere in patria i fuo- 

rusciti, le concesse in feudo Radicofani; là ebbe legati dell’[mperatore, 

del Portogallo, di Filippo di Borgogna. Nel dì 95 di sprile giunse a 

Firenze, accoltovi a gran festa dai ciuadini, da Galeazzo figliuolo al 

Duca Francesco Sforza, dai signori di Rimini, di Faenza, di Forlì (4). 

I giuochi di fiere e la letizia universale non impedirono a Pio di trat- 

tare con Cosimo de' Medici sulle cose d'Italia (5); ma quella letizia fu 





(1) Raynaldus: ad 1459, 2. 1, et seq. (n). 

(2) Archiv. Colonna, Brevi, 22: citato dal Gregoronius: St. di Roma, VII, 195. 

(9) Gobelinus: L. II, p. 39 - Campanus: p. 975. Costui, timoroso di offendere 
il bel latino, scrive per la consacrazione di quella Chiesa: « dedicaviquo fanum Do- 
l Sancti non gli parve di buona lega. Di coresto 
stiane riboccano omai gli scrittori, flno 8l tempo nel quale parve necessario chiarire 
il lettore, in principio od in fine dei libri, che lo parole dei, fato ecc. intendevansi solo 
poeticamente è non davvero. 

(4) Vedi in Pastor, [I,34 90g. descritto minutamente il viaggio di Pio Il no' suoi 
più intoressanti episodii o dimostrata la sireordinaria attività del Pape che, anche in 
Viaggio, dava Bolle e Brevi e quasi tutti i signori d'Europa. (M. R.). 

(5) Scrive invece il Pastor, II,40: « Essendosi Cosimo de' Medici per motivi di 
salute fatto scusare, non si potè tratiare d'affari, tranne della elezione del nuoto ve- 
Cho il malessoro-di Cosimo fossa finto ritiene Cugnoni: Aen. Syl. Piecel. 
opera. ined. pag. 193; non fiato il Roumont: Lorenzo de’ Medici il Magnifico, vol.1, 
pag. 120. Il Pastor, loc. cit, chiama erroneo quanto scrive Il Gregoruvius, VII, 200 seg. 
asserendo che Cosimo ricevelte Il Papa con riserbo, e intorno alle coso d' Italia gli ra- 
gionò con molta ritenutezza. (M. R.). 




















(1) Si tratta dell'ordine che doveva chiamarsi della B. V. di Betlemme, fondato 
dat Papa sul modello dei Gioranniti di Rodi, con Bolla Veram super et s 
data « Romae, 1458 quartodec. Cal. Pobr. » pubblicata del Rayuald, oc. cit. ma solo 
in parte e con falsa data. Non consta se quesi' ordine sia mai entrato in vita. Vedi 
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interrotta dalla morte di Antonino Pierozzi arcivescovo della città, omo 
sanio, amato da tutti, dottissimo (1). Nel giorno 9 di maggio, Pio en- 
trò a Bologna dove già aspettavalo Galeazzo Maria Sforza, e dove gli 
furono presentate le chiavi della città che restitni agli Anziani {2}; nel 
di 18 entrò în Ferrara festeggiato assai dal Duca Rorso (3); ne parti il 
dì 25 e fu a Mantova nel dì seguente (4). Colà non erano che pochi 
di coloro che erano stati chiamati. L'imperatore Federico II non cu- 
ravasi molto de' turchi; curavasi più di avere la corona di Ungheria 
e lavorava, per ottenerla, a suscitare e ad accrescere torbidi e discordie 
e ribellioni, già nate in quel regno, coniro Mattia Corvino, del che fu 
ripreso dal Papa il quale mandò colà il Carvaial a mettere pace. Ma 
tutto fu vano e l’imprudante Federico non dubitò spingere le armi te- 
desche in Ungheria in aiuto de' ribelli, per ambizione non curandosi 
se intanto le cose cristiane pativano rovina (5). L'usurpatore ussita Gior- 
gio Podjebrad, invece che raccogliere gente in Boemia controi turchi, 
abusava della lettera mandatagli da Callisto III per la crociata, per 
mentire ai cattolici che opprimera: averlo il Papa riconosciuto quale 
legittimo re (5). Nuove discordie sorgevano in Germania dove Lodo- 


(1) Campanus: p. 976 - Gobelinus: Comm. L. Il, p. 50 e L. IV, p. 96 - Rey 
naldus: ad 1459, . 33 - Ammirato: L. XXIII, p. 353 - Vespasiano da Bisticci 
Vita di S. Antonino, p. 169-189 » DI Santo Antonino scrisse pure Francesco ila Gasti- 
glion», l'opera del quale è noi Bollandisti: Acta Sanet. Maii, Vol. L (a). 

(2) Sulla permanenza del Papa in Bologna, dal 9 ai 16 maggio, vedi Arch, Stor. 
Ttal. Ser. 3, XVI, p. 120 seg. Cfr. Pastor: Il, 41. (M.R.). 

(3) Entrò in Ferrara ai 18; Pastor: 11, 41: îl duca Borso fu ron meno inesau- 
ribile nelle sue suppliche, che nello sus dimostrazioni d'onore. Pii Il, Comment 
56-58. (M. R.). 

(4) Gobelinus: L. 11, pag. $4 a 57 - Campanus: pag. 976 - Diario Ferrarese, 
pag. 203. (b). 

(5) Theiner: Momum. hangar. sacr. illustr. IT, pag. 324 è seg. doc. 496, 498, 
- Bonfiniua: Hist, Hungar. Doe. INI, lib. IX, passim - lib. X, pass. - RaynaZ4us: a. 
1459, $. 14 0 seg. 

16) Jacob. Pieeolom. cardin. Papiensis: De Hussitis et de rage 
her: Rer. Bohem, Scr. 315, 





















Goorgio; in Fre 


Voîgl: En. Sil. Piccol, Vol, II, pag. 652, Per un altro ordine militare, detto Socielas 
Tesu Christi, confermato dal Papa ad istanza del Card. Bessarione velli Castan nelia 
Rer. des Societées savant. 1876, pag. 479 sog., 0 Le Fort: Une societe de Je an 
quinzième sitele, nello Mim. et Docum. publ. p. la Soc. d' Hist. de Genèce, XX, 
pag. 98. 188, (M. R. 

(A) Mor ai 2 ili maggio: | Norentini domandarono che a succedere a lui fosse 
nominato un fiorentino, e Pio II li esauì, nominando Orlando Bonarli. Ughelli: Italia 
Sacra, Ill, 231. (M. R.) 

(b) Pio II fu a Mantova non al 26, sibbene al 27 « ad diem 27 maîi dure dea 
Mantra venimus » Pastor, II, 42. Erra onche il Vast: Ze card. Bessarion: Pars, 
1878, pag. 295. che dice ai 28, (M. N). 
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vico di Baviera, olfeso Federico, ebbe contro Alberto di Brandeburgo, 
e i principi si divisero in due parli armate (1); e quantonque si riu- 
scisse a mietter pace fra loro, come ancora fra austriaci e svizzeri, pure 
si perdette il tempo e molte difficoltà restarono (2). 

XVIII. Ma i maggiori danoi vennero aucora dal regno di Napoli 
dove i baroni avversi a Ferdinando levaronsi inarmi,e primo fra loro 
Giannantonio Orsini principe di Taranto, che fautore di Giovanni d’An- 
giò (3), preparati prima gli animi dei vicini, chiamati Renato e Gio- 
vanni (4), avea chiesto al re che fossero restituite al duca Giosia d'Acqua- 
viva suo genero, le terre onde era stato spogliato; Ferdinando restituì 
Andria, Teramo, Cotrone, Catanzaro; ma intanto sorsero dubbi nel- 
l’Orsini che la facilità del re mascondesse insidie o veleno, e al timore 
perpetuo preferì guerra aperta. Unitosi al marchese di Cotrone, al pri; 
cipe di Rossano e al duca Giosia, tutti fieramente olfesi 0 credutisi ol- 
fesi da Ferdinando, preparò le milizie: si accorse di questo il re e, a 
stringersi più al Papa, promise in moglie Maria d'Aragona, propria fi- 
gliuola illegittima, ad Antonio Piccolomini nipote di Pio I{. Dopo que- 
sto mandò in Calabria Carlo di Campobasso conte di Termoli e Al- 
fonso d' Ayalos, e nell’ Abruzzo Matteo di Capua. Carlo di Campobasso 
morì poco dopo, ed intanto i baroni, uniti già circa ventimila vomiui, 
trassero in avgustie il successore di lui Giacomo Galeotto. Ferdinando 
con scaltro arti divise i baroni; assali e rovinò Castiglione e si spinse 
innanzi; ma dovette presto tornare, avuto avviso da Napoli che Gio- 
vanni d'Angiò con ventidue galere e quattro navi grosse erasi vi 
tra la foce del Garigliano e quella del Volturno. Aveva il re cercato 
trattenere Giovanni col mezzo di Pietro da Campofregoso che, malcon- 
tento de' francesi, tentava togliere a loro Genova; ma quella impresa 
era stata debole sforzo e Giovanni sul finire d'agosto avea potuto par- 
tire per Porto Pisano, Il Campofregoso în sua assenza entrò nella notte 
del 13 settembre con alquanti fuorusciti in Genova, wa vi resiò ucciso, 
































(1) Gobelinss: L. II, p. 08. 

(3) Gobelinus: Comment, L. III, p. 65. 

(3) L'ambascintore a Roma di Prancosco Sforza, al 1 agosto 1458, assicurava il 
suo Sigaors con un dispiccio che: » Il carl. di Celonna ma disso che Îl principe da 
Taranto per niun mado delibera dare obodiestia al Re Ferrando ». Arch di Siato di 
Milano, Disp. di Ottone del Carretto. ( M. R) 

(4) Giovanni d'Angiò, che si trovava a Genova, dopo la uccisiono di Pietro da 
Campofregoso (13 settembre 1458), si allontanò du quella città e salpò di li (4 ot- 
tobre ) con namomsa flotta alla volta del Napoletano. Cagnola: Stor. di Mi 
alor. ital. 1 ser. III, p. 147. II duca di Sessa l' ascolso con molto favore @ gli ose 
in mano quasi tutta la Terra di Lavoro, mentre re Fordicando in Cala! 
battendo felicemente contro Antonio Centiglia conte di Catanzaro e marchese di Co 
trone, abile strumento nelle mani dell’ Orsini. Il duca di Sessa @ principe di Rossano, 
Marino Marzano, compiva la iritde, Vedi loh. Pontanus: Mistor. neap. in Graovio: 
Thesaur antig. ital !X, part. III, pag. 8. (M. R.) 
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quantunque aiutato anche da gente del duca Sforza, postosi dalla parte 
di ro Ferdinando (1). Il re temeva assai del naviglio di Giovanni d’An- 
Biò; ma non si sbigottì; fece prigioniero a tradimento Antonio Centi- 
glia marchese di Cotrone che stimò d'accordo coll’ Angioino, poi andò 
sotto Catanzaro guardata dai fratelli di Antonio; ma ricacciato, dovette 
levarsi di lì. Intanto Giovanni d' Angiò era sbarcato presso Sessa e, ac- 
coltovi dal principe di Rossano che coi citladini volle giurargli fe- 
deltà, e unite le suo alle genti angicine, andò, girando Capua, oltre il 
Garigliano a commuovero vario terre; anzi nel dì 5 di ottobre il na- 
viglio angioino si pose davanti Napoli e vi stette più di, vanamente 
aspettando qualche moto della città troppo bene guardata dalla regina 
Isabella. Ma scoprironsi della parte di Giovanni, Giampaolo Cantelmo 
duca di Sora, Cola di Gambatesa conte di Campobasso, Giovanni di 
Sanfreimondo conte di Cerrito, e Antonio Caldora. Re Ferdinando, prese 
le terre del marchese di Cotrone, corse a gran viaggio contro il ne- 
mico e, giunto a Napoli, perché colà era la peste, unì a_ parlamento i 
suoi fedeli nella Chiesa di Sant' Antonio fuori le mura 2). Si deliberò 
assalire gli angioini giunti a Teano; il re assediò Calvi difesa da San- 
cio Carillo così fortemente che Ferdinando dovette torsi di là ed an- 
dare a Capua, dove fermarsi nel verno già avanzato. Allora Giovanni 
«d'Angiò si mosse da Teano per andare a Taranto ad unirsi al prin- 
cipe, e per via ebbe Lucera, Troia, Foggia, Sansevero, Manfredonia, le 
castella del Gargano: gli giurarono omaggio anche Gian Caracciolo 
duca di Melfi, Giacomo Caracciolo conte d' Avellino e molti aliri del 
Molise e di Capitanata, mentre Aquila stessa spiegava bandiera an- 
gioina, Il principe Orsini di Taranto che era a Bari usci incontro a 
Giovanni sino a Bitonto e lo tenne in Bari per tutto l'inverno. Gio- 
vanni mandò ad assoldare per sè Jacopo Piccinino; re Ferdinando in- 
vece assollò Federico d’ Urbino perchè, unitosi ad Alessandro Sforza 
che il Duca di Milano gli mandava in aiuto (3), impedisse a Jacopo 
1’ entrare nel regno (4). 
XIX. Tanti torbidi, tante discordie rendevano impossibile la CFO- ome 

ciata; la eloquenza di Pio II nel Concilio di Mantova fu lodata assai,slla Crociata 











(1) Pontanus: L. I, pag. 113 el seg. - Ang. di Costanzo: Li XIX, A7IA7I - 
- Soldo: Stor. Bresc. p. 892 - Gobelinus: L. IV, pag. 94 et sog. - Pignatelli: 1133 - 
Carrafa: 208 0 sog. 

(2) Pontan 
rafa: 210 e seg. 

(3) Hrancesco Sforza insorse contro le ambizioni angioine guidato dal giusto concetto 
trionfo dei francesi in Italia o il loro stanziarsi in Napoli distruggerebbe necessa: 
la. Indusse il Papa a farsi soste- 
Vedi Pastor, II, 72. 


133 - Car 





L. 1, p. 117-118 v - Costanzo: 476-188 - Pignatei 


che 
riamento ogni vita palitica indipendente nella poni 
nitore di Rerdinando; Firenze o Venezia dichiararonsi neutrali 
URI). 

(4) Pontanus: Lu I, 113 v, a 120v - Costanzo: L. XIX, pig. 478-479 - Car- 
rofa: 211. 
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ma non operò gran frutto, I principi italiani presenti, cioè Francesco 
Sforza duca di Milano (1), Lodovico Gonzaga marchese di Mantova, 
Guglielmo marchese di Monferrato, Sigismondo Malatesti signore di 
Rimini, coi legati del re Ferdinando, dei veneziani, dei fiorentini, dei 
senesi, del marchese d' Este, dei lucchesi, dei bolognesi, si posero d'accor- 
do per adunare una armata di trenta triremi e di otto navi onde mole- 
stare le marine turche, mentre dall Ungheria assalirebbersi gli infedeli; 
i legati del Duca di Savoia rifiutarono di essere noverati fra gli ita- 
liani, si dissero francesi e non furono presenti all’ unione dei principi 
d'Italia (9). Ma quando si fu a sottoscrivere il trattato, i fiorentini tar- 
darono per aspettare fossero in salvo le navi che aveano in Oriente; i 
veneti che prima avevano indugiato quanto aveano potuto ed aveano 
mandato oratori di poco buona voglia, trovarono troppo debole 1’ ar- 
mata, la dissero necessaria almeno in doppio numero di navi, ne chie- 
sero per sì soli il comando, cercarono mercanteggiare sull’armamento (3, 
Pio fu costrelto a scrivere al Cardinale di Sant' Angelo: « Non al- 
biamo trovato per verità negli animi dei cristiani quello zelo che spe- 
ravamo; pochissimi trovammo nei quali fosse maggiore la cura delle 
cose cristiane che delle proprie, ed ora più che mai colla loro ignavia 
mostrano falsa la vecchia calunnia data alla Chiesa di poco curarsi 
delle cose d' Oriente, © provano non esservi altri più di loro degni di 
accusa (4) ». Pure, di comune accordo, coi cougregati a Mantova si sta- 
dilì, come Pio dichiarò nel dì 15 gennaio del 1460, che di là a tre 
anni si comipirebbe la sacra impresa; si esortarono i principi cristiani 
a porsi in pace con tutti per fare la guerra al nemico comune, e si 
stabilirono le decime e gli altri modi per raccogliere il denaro neces- 
sario (5). Tre giorni dopo, il Concilio ed il Papa, considerando quanti 
mali fossero venuti dall' iniqua frode usata dai colpevoli per sfuggire 
al castigo coll'appellarsi ad un futuro Concilio, vollero comunicati co- 
loro che in avvenire osassero ricorrere a quella appellazione (6). 





























(1) Era vanuto in Mantova sopra 47 lezni verso la meti del settambre 1459, al 
era stato accolto dal marchesa di Mantova solennemente, andandozli incontro sul Min- 
cio con 22 navi. Vodi Pastor: II, 52. (M. R.) 
(2) Gobelinus: Comm. L. Il, 83 et seg. 
tes cum Îualicis aduumereri noluerunt + pag. 83. 
(3) Gobelinus: L. III, p. 85. (8). 





ad Francos incliman- 








d |a60, 8. 1-9, 
ad 1460, 2. 10. 











(n) Come condizione del suo intervento, Venezia pretemiora supremo comando delle 
forze marittime, il possesso esclusivo del bollino da farsi, il compenso delle spese ed 
ottomila uomini per equipaggiare i propri navigli, lo schieramento di un eservito di 
cinquantamila cavalli e ventimila pedoni al confine unglierse. Vedi Pastor, Il, 59. (M.R.). 
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nalinente fu ricordato come per la crociata i tedeschi avessero pro- 
messo quarantamila guerrieri, i borgognoni seimila, il re d' Aragona 
© gli italiani, eccettuati veneti e genovesi, le decime del clero, le tri- 
gesime de’ laici, le vigesime degli ebrei per la armata navale, i Ra- 
gusini due triremi, i Rodiani quattro; Pio mostrò speranza che veneti, 
francesi, castigliani, portoghesi non sarebbero stati da meno; disse non 
confidare nella Inghilterra lacerata da interne discordie, nella Scozi 
nella Danimarca, nella Svezia e Norvegia troppo lontane. Ly Italia, 50; 
giunse, darà |’ armata, l' Ungheria ventimila cavalli ed altrettanti fanti 

che, uniti agli altri, daranno ottantettomila uomini coi quali si porranno 

i fortissimi Albanesi con Giorgio Scanderbeg. I presenti confermarono 

le promnesse; gli oratori di Borso d'Este, signor di Ferrara, promisero 
trecentomila lire per la crociata. Dopo ciò fu chiuso il Coneilio (1). 

XX. Ma Pio partì da Mantova con minori speranze di quelle che conitsioni 
mostrava; fu a Siena nel dì 31 di gennaio del 1460 e vi si fermò qual- ‘' *e=* 
che tempo. Intanto sorgevano nuove ire da ogni parte. Roma, restata 
senza il Pontefice e con pochi e vecchi cardinali, era divenuta preda 
di audaci giovani che, datisi alle violenze più brutali, toglievano ai 
cittadini roba ed onore, rapivano le donne, riempivano tutto di terrore, 
nessuno osando resistere a loro. Tiburzio e Valeriano ne erano i capi, 
inzo della congiura di Stefano Porcari (2), veri ladroni e omicidiari; 
Pio scrisse nel di 30 marzo da Pisa perchè si ponesse rimedio a tanto 
male; ma il rimedio era difficile perchè il ribaldo Everso d' Anguil- 
lara, i Colonna ed i Savelli proteggevano "iburzio ed i suoi sche- 
rani (8). Ai 16 di maggio fu rapita una donzella; il rapitore venne im- 
prigionato; Tiburzio, da Polombara dove stava, gettossi sulla città; rapi 
‘un famigliare del Senatore, lo tenne come statico, si afforzò nel Pan- 
theon, incendiò le case vicine, ottenne la libertà del rapitore, continuò 
a predare la ciltì, non cacciato neppure dalle genti che Antonio Pic- 
colomini conduceva in aiuto di re Ferdinando; convenne scendere a 
patti, 0 allora Tiburzio usci di città, tornò a Palombara (4). Anche nella 
Marca le cose andavano male. Ancona lagnavasi che non si rispettas- 
sero i suoi privilegi dal Legato della Marca, che ne offendeva la liber 
sorse un tumulto contro le genti pontificie, a nel di 17 maggio del 1150 
Ancona ebbe dal Legato l' interdetto che fu poi tolto dal Papa. Ma que- 











La atera 











(1) Gobelins: Comm. III, 92 - Pius: Epist. in Raynaldue: nd 1460, 2 15. 

(2) 11 padro ezio è Valeriano ora quel Maso cognato di Stefano Porcari 
che fu impiccato come complice principale nella costui congiura. (M. R. ). 

(3) Rappresentarano costoro il partito antipapale © prendendo le parti degli An- 
gioini, eransi. messi ln relazione con il Piccinino. [n Palombara alle fallo del monte 
Gennaro, Giacomo Savelli olfriva asilo sicuro agli sbandeggiati da Roma. Pastor, Il, 
T5(M.R.). 

(4) Infessura: p. 1138-1130 - Pius: Lib. brov. p. 148 me. dull' Arch. Vatie. - 
Ragnaldus: ad 1460, 1. 69 - Gobelinus: Comm. Lib. IV, 106 et seg. 
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sta ora stata poca cosa; maggiori ire si ebbero fra Ancona e Jesi per 
i confini; gli anconitani presero a capitano Roberto figlivolo di Sigi- 
smondo Nalatesti; i Jesini Lodovico Malvezzi di Bologna. Roberto corse 
da vincitore le terre di Jesi; ma intanto suo padre Sigismondo si valse 
delle circostanze per impadronirsi di Sinigaglia, di Fano, di Pesaro che 
erano state date da Pio II a Federico di Urbino. Il Papa adiralo mandò 
gente a soccorso de' Jesini: la guerra continuò nel 1461, e Lodovico 
Malvezzi e Pierpaolo Nardini nel di 2 luglio furono vinti da Sigi- 
smondo a Castel Leone (1). 

XNXI. Però gli affari più gravi erano sempre nel regno di Napoli. 
Re Ferdinando, vistosi a mal partito, chiese aiuto al Papa, e Pio nel 146) 
gli mandò con grossa schiera Simoneito da Castel di Pietro e Rinaldo 
Orsini, Intanto il principe di Rossano, che avea da vendicare contro 
Ferdinando l'onore oltraggiato di sua famiglia, finse desiderar pace e 
trasse ad un colloquio il re, forse per ucciderlo, ma poi 0 nol volle 0 
nol potè fare; sicchè Ferdinando andò ad incontrare la gente di Simo- 
netto presso Mignano e, unitosi a quella, andò a Sessola mentre l’eser- 
di Giovanni d'Angiò era a Nola. Questi, udito del venire del re, 
si ritimsse a Samo per aspettarsi il Piccinino; il re pose il campo alla 

















Dito e pops 
alare Longula, dove ricevette ad ubbidienza Felice principe di Salerno. Dopo 


alquanto tempo volle assalire il campo angioino, e nel di 7 di luglio 
del 1460 tentò l'impresa che, succeduta prosperamente dapprima, fini 
male, andando rolte le sue genti, restato morlo Simonetto coa molli, 
moltissimi prigionieri, ed egli salvalosi appena con venti cavalli in 
Napoli 12). Dopo tanta vittoria si volsero agli angioini Nola, i Sanse- 





verino, Cosenza, Castellamare e molte altre terre, sicchè poco più di 
Napoli restava al re, Per fortuna degli aragonesi, Giovanni ascoltò il 
prinripe di Taranto e, anzichè muovere contro Napoli, si volse altrove; 
forse lo scaltro Orsini non voleva intera vittoria degli augioini per trarre 
suo pro dagli avvenimenti; forse la regina Isabella avealo reso meno 
avverso (3). Intanto Jacopo Piccinino, partito sulla fine di marzo da Ge- 
sena, erasi avviato verso l'Abruzzo, vanamente cercando il Duca di 
Milano ed il Papa di impedirgli la via, nè altro potendo i loro capi- 








{1) Lazzaro Bernabei: Cron. di Ancona, c. 49, peg. 179 a 183 - Gobelines: 
Lib. V, pag. 124 e 141 - Peruzzi: Sior. d' Ancona, II, 350, 39% - Amioni: Mem. 
di Fano, I, 428 ® seg. - Baldassini: Mom, di Josî, L. III, c. 2, pag. 159-195 - Am 
manoscritto dell Archiv. Vatic;; carto Garampi. 








) Pontanus: L. 1, p. 120v, 128 v - Costanzo: p. 479 a 484 - Soldo: Si. Br. 
p. 893 - Pignatelli: 1133 - Carrafa: 215 a 218 - Notar Giacomo: Cronica di Ne- 
poli, p. 102. Napoli, 1835 - Re Ferdinando a Gio. II in Summonte: Stor. di Na- 
poli, III, 296 è seg. 

(3) Pontanus: 128 v-139 - Costanzo; pag. 484, 485 - Pignatelli: Giorn. Nap. 
pag. 1139. 
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tani Alessandro @ Buoso Sforza e Federico d' Urbino che seguirlo nel- 

1° Abruzzo e devastare le terre di Giosia d' Acquaviva. Il Piccinino avea 
camminato con estrema colorità, e avuta l’artiglioria fatiasi venire por 
mare, prese Civita Sant Angelo © Civita di Penne, costrinse Francesco 
d'Aquino marchese di Pescara a riconoscere lAngioino, e passato il 
Pescara, fu dinanzi Chieti, difeso da Matteo di Capua Inogotenente del- 
l’Abruzzo, che bravamente resistè, dando tempo intanto alle genti dello 
Sforza e del Papa condotte da Federico d' Urbino, da Alessandro Sforza 

e dal conte Bosio di Santafiore di giungere sino sul Tronto. Il Picci- 
nino allora si volse a questo; nel di 27 luglio del 1460 ferccissima- pun 
mente si combattè, restata dubbia la vittoria fino a notte quando il Pic-8. Fabrian 
cinino con impetuoso assalto di cavalli costrinse il nemico a rientrare 

nei ripari; poi questo re-pinse lui fino al campo. Però gli Sforzeschi 

nella notte levaronsi di là, ripassarono il Tronto © rientrarono nella 

Marra, Il Piccinino tornò sotto Chieti eil ebbe ubbidienti Francavilla, 
Bucclanico, Villamagna, Lanciano; assediato Chiti, si volse poi a Sul- 

mona, la ehbe con tutte Je terre vicine fuorchè Tagliacozzo, o pensò 

recare guerra nelle terre del Papa per staccarlo dall’ Aragonese (1). 

XXII. Per la rotta di Sarno, la città di Terracina, che degli Ara- li ram 
gonesi era stanca, preso animo, cacciò gli uffiziali di Ferdinando e ri-*Terret 
vendicossi in libertà, chiamando a difesa i pontifici che subito vi ac- 
corsero; ma la rocca tenevasi tuttavia dal presidio aragonese, e, siccome 
i terracinesi giuravano darsi pinttosto all’Angiò che tornare all’ Ara- 
gonese, così il Pupa consigliò Ferdinando a restituirla alla Chiesa, e 
questi dopochè ebbe vanamente tentato dî ricuperarla la restituì (2). In- 
tanto Jacopo Piccinino era entrato nelle terre della Chiesa e 5° era 
spinto su quel di Rieti impadronendosi di alquante terre degli Orsini 
e accordando trattati con Jacopo Savello e con vari baroni di Roma, 
con Everso d'Anguillara e col masnadiere Tiburzio che preparavasi 
ad aprirgli le porte di Roma (3). La notizia delle scorrerie del Pic- 
cinino indusse Papa Pio a partire da Siena nel di 10 settembre 
del 1460; ma, quando fu a Viterbo, dicendosi prossimo a Roma il ne- pio il 
mico, egli contro il consiglio de’ suoi affrettò il viaggio e nel di6 d'ot- » Roma 
tobre fu in Roma. IL Piccinino mon avea osato assalire la città perchè 




















(1) Pontanus: 135 a 199 - Costanzo: 485 a 488 - Carrafa: 221 e seg 

(2) Pine: Reg. Lib. brevium, p. 135 a 142 - Contatore: Hist. Terracinens. p. 119 
ot seg. - Gobelinuss Comm. L. V, 130 - Corrafa; 222. 

(3) 11 Voigt: Za. Si. Piccol. 1IT, 149, così descrive Roma in quel momento: « In 
‘Itoma regnava la confisione e lo spavento, Dalle mura e dai luoghi alti della cità 
scorgeansi i castelli e i villaggi in famme, ed ormai si stimava che il nemico siccheg- 
giatore farebbe tra breve la sua entrata, lanto più che nella città aveva la rivoluzione 
terato di bel nuova il capo e teneva aperie intelligenze col Piccinino, ed ancli» Everso 
doll’ Anguillara rinnovava le suo deprodazioni ed il Malatesta erasi dichiarato per il 
d'Angiò ». (M.R.). 
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non era lontano Antonio Piccolomini con molti cavalli e cogli aiuti 
che lo Sforza mandava al fratello Alessandro. Nè dovea essere molto 
lontano Rolerto Sanseverino conte di Caiazzo, mandato pure aFerdi- 
nando dallo Sforza con gente e con consigli. D' altra parte îl Piccini no 
avea tentato impadronirsi di Tivoli; ma il tentativo era fallito. Tiburzio 
co' suoi masnadieri aspettavano impazienti il momento di potere mettere 
a ruba ed a fuoco Roma gridando libertà; Romano Specchio, uno di loro, 
osò entrarvi, fu preso; Tiburzio con quattordici compagni volleliberarlo, 
pin eccitò il popolo a ribellione; non fu ascoltato, cadde nelle mani del 
di ribuniosenatore, confessò aver voluto cacciare il Papa, togliere Roma alla 
Chiesa, mettere a ruba le case de' Cardinali, ristorare l'antica li- 
bertà. Fu impeso in Campidoglio nel 34 d'ottobre con quatiro com- 
pagni (1). Così finì il seguitatore del disegno di Stefano Porcari, dise- 
gno cominciato col proposito di un sacrilego assassinio, continuato coi 
latrocinii e col sangue, sempre în nome della patria, nome santo, ma 
troppo spesso profanato da assassini, da ladroni e da cospiratori. 
iiurontere  NXHL Il conte di Caiazzo, passato mel regno, persuase Roberto, 
ertioasio conte di Marsico, ed i Sanseverino a tornare alle parti di Ferdinando; 
poi ottenne dal re sicurtà e perdono per i baroni che abbaudonassero 
gli Angioini; Roberto di Marsico ebbe il principato di Salerno e si 
unì a Roberto Orsini per ricuperare la Calabria che era tutta a dero- 
zione di Giovanni d'Angiò fuorchè il castello di Cosenza; l' Orsini è 
Roberto ripresero Cosenza, Scigliano, Martorano, Nicastro, Bisignano; 
sicchè a gran fretta il principe di Taranto richiamò il Piccinino dalle 
terre pontificie. Questi fu pronto, assalì le terre del coute di Caiazzo 
e di Roberto nuovo principe di Salerno, che, intesa quella tempesta, si 
volse subito contro le terre del principe di Taranto, che allora asse- 
diava Giovenazzo. Intanto veniva anche Antonio Piccolomini con mille 
cavalli e cinquecento fanti del Papa, che prese Castellamare e Scafa- 
ti (2). Anche Mare' Antonio Torello € Pierpaolo Aquilano vennero con 
genti del Duca di Milano e, liberata Chien, si umisono a Matteo da 
Capua. Ferdinando, unitosi al Piccolomini, entrò iu Puglia, assediò 
Troia, si volse a Volturino. Ma a Lucera era Giovanni d'Angiò che 
aspettava le genti del principe di Taranto e del Piccinino ; a Foggia 























(1) Infessura: p. 1139 - Gobelinus: Lib. IV, 117-120 - Pius: Epist. in Rayna?. 
dus: nl 1460, . 70 - Della Tuecia: 264 - Antonio Ricao a Lod. Consaga, 6 nov. 
1450, ia Pastor: Sior. dei Papi ecc. II, 599, docum. 4. (4). 

(2) Il Piccolomini ebbe du Ferdinando, ai ?3 maggio del 1461, per sè e per 1 suoi 
discendenti il duzato di Amalfi - Lanig: Cod. Ital. dipl. IV, 599 et seg. - Diar. Na- 
pol. 129 - Carrafa: 125. 











(n) Tiburzio fu impeso con Romano Specchio ed altri ssi compagni. Il Papa proiti 
di tormentarii. Veli Pastor, IL, 77. (M. R.), 
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stava Ercole d'Este che molestò assai gli Aragonesi; sicchè il re andò 
A Sansevero, che ebbe poi a Rodi, ed a Caprino che si resero; prese a 
forza Sant Angelo di Monte Gargano, ne portò via îl tesoro della chiesa 
e dei privati; poi, per timore del Piccinino, andò a por campo a Si- 
ponto, e voltosi verso Barletta, passò l'Ofanto e andò a Canne. Cono- 
sciuti falsi gli avvisi sul Piccinino, si spinse sino a Canosa, poi tornò 
sotto Barlelta dove sarebbe stato chiuso se non fosse venuto di Albania 
proprio in quel di Giorgio Scanderbeg che sbarcò improvviso, salvò 
Trani e gli recò aiuto (1). Allora Ferdinando lasciò Barletta, si uni a 
‘Roberto Orsini, prese varie castella, riguadagnò alla sua parte Orso 
‘Orsini di Nola; ricuperò l'isola d'Ischia stata fino allora in mano 
a’ nemici. Non tardò molto a riconciliarsi col re anche il marchese di 
Cotrone. Ma d'altra parte Mase Barese suo capitano scampò appena 
con pochi da una gran rotta avuta presso Seminara, Questa anzi fu 
causa che Ferdinando mandasse in Calabria il figlinolo Alfonso, allora 
di quattordici anni, che ristorò alquanto le coso degli Aragonesi. Il 
principe di Taranto assediò Andria che si difese lungamente ma fu 
costretta ad aprire le porte, come Minervioo; di là passò ad assediare 
Canosa e, avvicinatosi l’esercito regio, egli non volle profittare dell’oc- 
casione per assalirlo © vincerlo, sì che cadde in sospetto a Giovanni 
ed al Piccinino che, liberati di lui per una sua infermità, presso Troia 
nel di 18 d'agosto del 1462 vennero a battaglia col re. Ferdinando e 
Alessandro Sforza comandarono gli Aragonesi e diedero grave sconfitta 
a' nemici i quali fuggirono in Troia,e nella notte seguente, lasciatovi 
buon presidio, ne uscirono per andare a Nocera, a Manfredonia, a 
‘Trani. Troia non tardò molto a cadere; tornarono agli aragonesi Foggia, 
San Severo, Ascoli; Giovanni Caracciolo duca di Melfi si sottomise e 
fu ricevuto bene; lo stesso principe di Taranto chiese pace e la ebbe, 
mel di 13 di settembre del 1462,a patio che tutto il passato si dimen- 1460 
ticasse, che il principe tenesse le città, castella, terre come avea al 

tempo di Alfonso, e fosse connestabile del Regno con centomila du- 

cati d'oro; ma fra 40 dì cacciasse di Puglia e di tutte le sue terre 

Giovanni d'Angiò e il Piccinino, nè più desse loro aiuto 0 favore (9) 








(1) Giorgio Kastricta, datto Scandorbog, nato nel 1414, era figlio di Giovanni 
striota signore dll'antica Emazia in Albania; nel 1423 fu mandato come ostaggi 
sulteno Murad. Tornato in patrie, venne riconosciuto dai siguori albanesi come loro 
capo; d'allora cominciò una ininterrotta serio di erviche guerre contro i turchi, che 
più volte battà. La sproporzione del numero veniva compensata dal valore degli albe- 
mesi e dalla perfetta conoscenza dol paese teatro della lotta. Nella paca del 1461 Mao- 
cnetto II gli abbandonò l’ Albania. Ora accorsa con 700 cavalieri a trar d'impascio 
Ferdinando, dal cui padre Alfonso ora stato aiutato con grosso sommo nelle sue guerro 
contro i turchi. Vedi Gipolla: op. cit. pag. 499. (M. R.). 

(2) Pontanus: L. I 8 II, pag. 139, 189 » Costanzo: L. XX, pag. 191 a 508 © 
Gobelinua: L. V, p. 131 et seg. - Lib. VI, pag. 165 ei seq. - Lib. VII, pag. 174 et 
seg. - Lib. X, pag. 245 et seg. - Pignatelli: p. 1133 - Carrafa: 227 a 246 - Notar 
Giacomo: 104. 
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XXIV. La guerra era continuata anche nelle Marche, legatosi cogli 
il pessimo Sigismondo Malatesti (1), il quale, dopo la vittoria 
i Castel Leune contro i Pontifici nel 1461, contivuò le sue scorrerie 
nelia Marca d'Ancona, e nel 1462 raccolse assai gente per coudurla 
nell’Abeuzzo ad unirsi a Giovanni d'Angiò. Era arrivato a Montolmo, 
quando, avuta promessa da alcuni traditori di avere Sinigaglia, corse 
colà, la combattè e, presente l’esercito pontificio condotto da Federico 
di Montefeltro, la ebbe a tradimento; quantanque nella notte del 14 
agosto {162 ne uscisse per ritirarsi a Mondolfo, disegno che gli riusi 
male perchè i Pontifici, assalitolo, lo sconfissero e presero molti pri 
gioni, tra i quali fu Gianfrancesco Pico della Mirandola (2). Dopo questo, 
vennero în mano dei vincitori Mondavio, Mondaino, Sant' Angelo, quasi 
tutte le terre di Fano ed il contado di Rimini. Ridotio alle strette, 
andò Sigismondo in Abruzzo a chiedere soccorso a Giovanni, che ap- 
punto allora, per la pace del principe di Taranto col re, era in tristis- 
sime condizioni (8). Anche un altro fatto era accaduto nel 1461 a gran 
danno degli Angioini. Genova,stanca della signoria francese, non avca 
quietato neppure dopo la morte di Pietro Campofregoso; perchè, ere- 
scendo le gravezze per la necessità della guerra di Napoli, e minac- 
ciandosi peggio, un popolano nel di 9 ma:zo nel 1461 commosse la 
plebe e; la fiacchezza de' governanti aggiungendo forza agli arditi, en- 
trato anche in città con molti contadini l'arcivescoro Paolo di Cam- 
pofregoso (4), che era stato bandito, e Prospero Adorno, i francesi do- 
vettero chindersi nel Castelletto. Pure fra il Campofregoso e l'Adorno 


11 Statatese 
































(1) Sul pessimo carattero è la tirannia del Malatesti, vedero Siena: Storia di Si- 
nigaglia, pag. 138 e 235. Nel 1461, come vuolo Il Geiger: Renaissance und Huma- 
nismus in Italien und Deutschland, Berlin, 1882, pag. 213, oppure nelle primavera 
del 1462 (Mintz: Les arts à la cour des papes, Vol. I, peg. 218), Pio IL volle ca- 
stigare questo tiranno già da luì scomunicato nel Natale del 1460: in Roma fu bru- 
ciata la sua effigie, riprodotta fodolissimamente da Paolo romano, con la iscrizione: 
« Questi è Sigismondo Malatesti, ro doi tra 
decreto del Sacro Collegio dannato al rogo », Vodi Pii Il, Comment. 184-165. (NM. R.). 

(2) La sconflita del Malatesti è assegnata dal Pastor, II, 87, ai 12 d'agosto 1462; 
atri no danno altre, vedi Tonini: Rimini nella Signoria dei Malatesti ete. p. 293. 
Cortamento errano quei che la pongono ai 24 od ai 26 d'agosto, giacchè nall' Arch. di 
Siato a Hironzo ( Arch. Urbino, I, G. CIV, n. 7) si ha una lattora di Federico in cui 
si porla della sua vittoria ai 21 agosto 1462. (M. R.). 

(3) Gobelinus: L. X, p. 233 el 9eg. - Simonetta; L. XXIX, p. TAI et soq, Ant. 
Passari: Cron. di Sinigaglia ns. Nota il Tonini ( Rimini sotto 1 Malatesta, IT, 204 ) 
che « questa rotta di Sigismondo, come fu la disfatta dello Stato suo, così fu la distru- 
zione del governo di Rimini: perchò la castolla del suo territorio furono erette allora 
in tanti comuni indipendenti » 

(4) Era stato fatto arcivescovo nol 1153 col favore di suo fratello. Pietro, allom 
doge. Vedi Cipolla: op. cit. pag. 453. La sollevazione è del Gipolla esseguata al giorno 
3 di marzo. (M. R. 
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per i vecchi odiî si cominciarono comba! inchè, a finire di- 
visioni cho impedivano di vincere al tutto il nemico, le parti si ac- 
cordarono e fu eletto doge Prospero Adorno; si ebbero aiuti dal Duca 
di Milano (I) e si assediò il Castelletto. Ma Renato d'Angiò, udito 
dell'accaduto, mentre il re di Francia mandava per terra seimila no- 
mini in aiuto degli assediati, andò con venti legni a Savona e, unitosi 
a' fuorusciti, minacciò Genova, che allora ebbe nuove genti ducali con- 
dotte da Marco Pio signore di Carpi. Renato si spinse a San Pier 
d’Arena; ma quando nel di 17 luglio 1461 fece da suoi assalire Ge- 
nova, essi ne furono aspramente ricacciati e Renato tornò a Savona 
colle navi (2). Ma continuarono le discordie interne; Campofregosi e 
Doria dall’ nna parte, Adorni dall'altra si combatterono; prevalsero i 
Fregosi, e l'Adorno fuggito ebbe a successore, come Doge, Spinetta 
Fregoso che vi durò poco, perchè entrato in città Lodovico Fregoso, 
si fece a forza eleggere, essendo stato Doge altra volta {3}: nè la cosi 
fu finita ancora, chè nel 1462, cacciato anche Lodovico, nel di 14 maggio 
fu gridato Doge l'arcivescovo Paolo Fregoso che cadde nel giugno, 
quando agli 8 fu nuovamente Doge Lodovico Fregoso (i); mentre lo 
scaltrissimo Francesco Sforza, godendo di quelle divisioni, si faceva 
cedere da Luigi XI, divenuto re di Francia alla morte di Carlo VII, 
ogni ragione su Genova, per farsene signore quamlo fosse venuto il 
momento opportuno (5). 

XXV. Intanto Ferdinando, seguendo la sua fortuna, prese Ponte- 




















(1) Lo Sforza desilerava la cacciata dagli angicini e dpi francesi tutti dall'Italia, 
per le sue mire politiche; oltra di che lo spinse a dar aiuto ai genovesi 1° idea di far 
piacoro al suo ammiratore Lolovico dollino di Francia, allora in grave discordia col 
proprio padre ed accolto coa favaro da Filippo duca di Borgogna. Vedi Cipolla : loc. 
cit (MR). 

5) Simonetta: 125 el seq - Soldo: 893 - Corio: Parte VI, 0 I, Vol. IIT, p. 219 
e sog. - Cronaca di Bologna: în Rer. It. XVIII, p. 736. (a). 

(3) Ro Renato, perduta ogni aperanza su Genova, dindo in dono a Lodovico Cam. 
polregoso il Castallatto. Così Lodovico, cugino di Spinetta e dell'Arcivoscovo, fatto po- 
tonte, riuscì a conquistarsi il dogato. Vedi Cipolla: loc. cit. (M. R.). 

(4) Spogliato l'arcivescovo del dogado, si elessero in luogo del doge quasiro ca- 
pitani artefici. Il loro reggimento non durò che qualche giorno. (M. R.). 

(5) Simonetta: 727 e 753 - Raynaldus: ad 1462, 1. 51 - Già per lui da va 
anni lavoravano in Genova agenti segreti, fra i quali zelantissimo era Bernabò de San- 
etis di Urbino che ai 9 die. del 1464 poteva scrivere a Cico Simonetta: + lo feci în 
Genova quatro dssigni overo trasiati, con quatro divorsi citadini in sprritio del signore 
et per daro a sus excellentia Gerova » - D. de Sanctis al Simonetta; in Spinelli: 
Notizie intorno a Bernabò de Sancis. Doc. VIII, peg. 54. Milano, 1583. 


















(&) In memoria della vittoria a Genova si stabili di celebrare ogni anno una fe- 
sta in onor di S. Alessio, ai 17 luglio. (M. R.). 
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LtgionoLANdOlTO che arse, eblie Cerreto, Telese, Caiazzo, assediò Ponte Latrone, 
‘desse "Che non potè avere, e si ritrasse a Capua, poi tornò a Napoli, Il Pic- 
dal Regno cinino e Giovanni d' Angiò, racconciato l' esercito nell' Abruzzo, ebbero 
domanda di soccorso da Ruggero Accloccemura figliuolo di Giovanna 

contessa di Celano; laguavasi Ruggero che la madre signoreggiasse 

senza di luî, e chiese di avere egli lo Stato. Il Piccinino accettò di 

rsa riporvelo e nel 1463 prese a forza Galliano, dov'erasi ridotta la con- 
tessa Giovanna, e lo pose a ruba, rifacendo il proprio tesoro già esausto; 
poi assediò Sulmona e vari mesi dopo la ebbe, non avendola gli Ara- 
gouesi potuta soccorrere. Re Ferdinando intanto andò contro il Prin- 
cipe di Rossano, che era con Giovanni d'Angiò a Sessa; ma non osò 
assalirli senza l'aiuto della geute del Papa che era a Sora con Napo- 
leone Orsini e con Federico di Urbino. Questa però ricusò di muo- 
versi, essendo occupala a togliero a Pietro Cantelmi, Isola, Arpino e 
Sora che dicevansi apparienere di diritto alla Chiesa; sicchè, a to- 
gliere ogni contesa, il re ne investi Antonio Piccolomini come în 
feudo. Ma, visto prima non poter avere i pontifici, entrò co’suoi su 
quel di Sessa, assalì Mondragone, poi lo assediò; ma dopo inutili sforzi 
dovette ritirarsi. Ora il Principe di Rossano stanco e sfiduciato mandò 
a tratiare di pace e, per mezzo di Alessandro Sforza, la ebbe a buoni 
patti, con libertà a Giovanni d’ Angiò di andarsene dove volesse. Gio- 
vanni, visto tutto perduto, andò ad Ischia (1). Restavano ancora nemici 
il Piccinino ed il Caldora; ma omai il re non dubitava più della vit- 
toria. Assalì invano Lucera, passò a Manfredonia che ebbe a tradi- 
mento; a Barletta cominciò le sue vendette. A lui vennero due am- 
basciatori dell’ Orsini principe di Taranto che passavano per andarsene 
al Papa; egli li rimandò a Taranto. Due di dopo morì di morte 
violenta in Altamura il principe assassinato da quei due che subito 
avvisarono il re, il qualo mandò ad Altamura Marino Tomacello e 
andò egli stesso a Trani (2). Restava del principe un figlivolo illegit- 
timo che dicevasi conte di Lecce; ora trovossi o fabbricossi un testa- 
mento che faceva erede re Ferdinando, e Giulio Antonio Aquaviva 
genero del morto passò alle sue parti. Venne allora la volta del Prin- 
cipe di Rossano e, dopochè Ferdinando ebbe ricuperato Castel del- 
l’Ovo, chiamollo a è sotto pena di ribellione se non venisse. Andò 
lo sventurato, sperando pure che la fede della recente pace potesse 
salvarlo; s' ingannò e lo conobbe; allora tentò fuggire, ma fu’ preso, 














(1) Pontanus: Lib. IV, 185 ad Li V, p. 197 - Costanzo: L. XX, p. 508-511 - 
Gobelinua: Comment, L. XI, p. 275 et so. - Lib. XII, p. 313 et seq. - Simonetta: 
Lib. XXIX, p. TAI et sog. - Carvafa: 247-252 

(8) + Fu attossicato e morto el $, Prencipe de Taranto nominato Jenni Aoton o 


da' suoi medesimi » Broglio: Cron. ms. p. 1121 - + La qusi morte non fu senza so- 
spetto de violenza » Carrafa: 253. I due rei furono Antonio d'Agello e Antono 
Vidano. 
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chiuso in Castel Nuovo e gli furono tolti gli stati. Ad onta di questi 
modi che mostravano in Ferdinando quello sleale che da tutti teme- 
vasi, stretti da necessità, i Caldora prima, poi nel di 10 d'agosto anche 
il Piccinino, fecero pace, cercando trarre per sè il maggior vantaggio. 
Il Piccinino passò a servire Ferdinando, ebbe Sulmona ed altre terre 
€ gran copia d’oro, Il re si volse contro Aquila che si sottomise, e 
così parve finita la guerra, restando a Giovanni d’ Angiò soltanto Ischia 
di dove nel 1464 l’ infelice principe si parti, con due galere tornan- 
dosene in Provenza e lasciando gran desiderio di sè in quanti lo aveano 
conosciuto ed erano certi di aversi un tiranno nel vincitore, mentre 
Giovanni sarebbe stato un padre. Le prove si ebbero subito; oltre ai vecttiote 
tradimenti usati coll' Orsini di Taranto e col Marzano di Rossano, 
anche il Piccinino, chiamato a Napoli nel 1465, fu preso a tradimento, 
nel di 24 giugno, spogliato delle sue terre e per ordine regio stran- 
golato poco dopo (1) Degno di tal fine il Piccinino; non meno in-, 
fame per questo lo scellerato Aragonese (9). 

XXVI Quantunque quasi finita fosse nel 1463 la guerra nel Na-1 wunnt 
poletano, continuava nella Marca, dove Sigismondo Malatesti pareva 
risorgere a nuove forze con mirabili modi; era stato tenuto quasi per- 
duto nell’anno innanzi; nel 1463 vide assediato in Fano, da Federico 
di Urbino e dal cardinale Jacopo di Tiano, il proprio figliuolo Ro- 

Derto Malatesti. Resisteite costui per quattro mesi; ma i cittadini, 
stanchi e stremati, lrattarono segretamente l'accordo e nel dì 96 set- 
tembre apersero le porte (3), Dopo Fano, caddero in potere dei ponti- 
fici Sinigaglia, Gradara, Pergola, varie castella, ridotto Sigismondo a 
Rimini ed a poche altre terre. Si volse egli allora a Venezia per avere 





(1) Pontanus: Lib. V, 197 ad Lib. VI, p. 206 - Costanso: Lib. XX, p. SII 
@ 516 - Soldo; pag. 897 e seg. - Cron, di Bologna, pag. 745 st seq. - Simonetta: 
Li. XXX, p. 747 et seg. - Pignatelli: p. 1133-1134 - Gobelinus: L. XII, pag. 346 - 
Diar. Napol. 129 - Coniger: p. 13 - Carrafa: 254-257 - Notar Giacomo: 109 seg. - 
Fu creduto complice in così nero tradimento anche lo Sforza Duca di Milano, che al 
Piccinino avea maritala Drusiana sua figlia naturale: ma i documenti pubblicati dal 
Rosmini sembrano bastanti a purgaro lo Sforza e a riserbare tutta la infamia a For- 
dinando. Vedi Zosmini: Sior. di Milano, Vol. II, pag. 503 a 527 o Vol. IV, doc. XXV 
a LI, pag. SI a 193. 

(2) Vedi, sulla fine del Piccinino, il bellissimo racconto assai particolareggiato del 
prof. Cipolla, op. cit. pag. 496 seg. (M. R.). 
Forteguerri colla fotia pontificia stringeva Fano dalla parta del 




















uto i veneziani, cacciarono l'armeta pontificia verso Ancona (Toni 
Rimini sotto i Malat, part. II, 297). Ciò non ostanto Fano doretto cedere, o ciò fu 
4l 13 settembre, secondo il Tonini: loc, cit.; al 16 settembre, secondo il Ciampi: Me- 
morie di Nicolò Forteguerri pag. 12. Il Pastor, II,88, ritrovò all’ Ambrosiana di Mi- 
Jano un documento del 25 settembre 1463 in cui si dice che la capitolazione di Fano 
venna conclusa nella mattina di quel dì. (M. R. 

Batan + Soria d'iula + 2. ella. - Vol. Y. to 
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aiuti; quella Repubblica, che colla forza avea occupata Ravenna, fino 
dal maggio del {463 avea comprata dal Malatesti la città di Cervia e 
le sue saline con manifesta violazione dei diritti papali (1); con tutto 
ciò mandò al Papa perchè perdonasse a Sigismondo e lo ricevesse di 
nuovo nella sua grazia (2): il Malatesti stesso chiese perdono & si offerse 
di ubbidire in tutto. Pio II mostrossi severo; gli concedette Rimini 
con cinque sole miglia di contado e coll’ obbligo di pagare ogni anno 
mille ducati di censo, Il fratello di Sigismondo, Malatesta Novello, si- 
gnore di Cesena e di Bertinoro, che avealo aiutato nella guerra, ebbe 
pure perdono dal Papa a patto che, moro lui senza figlivoli, quelle 
due città ritornassero alla Chiesa, e fino allora quelle due città pre- 
starono giuramento alla Santa Sede (8). 

XXVII. Quistate così le cose nel regno e nella Marca, Pio II tutto 
si volse al gran pensiero della crociata. A vergogna de' tempi e degli 
uomini bisogna dire che i principi ricusavano pagare le somme pro- 
messe per la crociata, minacciavano anzi persino la scisma se îl Papa 
osasse chiederle (4); in buon punto nel 1461 si scoprirono alla Tolîa 
miniere di allume dal padovano Giovanni de Casiro fuggito da Co- 
stantinopoli, che, facendo il tintore, conosceva quanto preziosa materia 
fosse quella, dacchè i Turchi avenno chiuso la via di averla dall’ 0- 
riente (5); Pio anzi da allora proibì di comprarla dagli infedeli, e cosi 


(1) Sulla compera di Cervia, veli: Sem. Secret. XXI, fol. 152 (14 maggio 1463) 
nell'Archivio di Stato a Venezia. ( M. R.). 

(2) A supplicare il Papa pei Malatesta, ai veneziar 
Pastor, IT, 88. (M.R.). 

(3) A. Parsari: Memorie di Sinigagl 





si unirono Firenze e Milano. 





all'anno 1462-1463, ms. Dell'Archiv. Va- 
tic. - Gobelinus: L. X, p. 258 a 272 - lib, XI, p. 28 et sog. - Lib. XII, p. 341 - 
Gronica di Bologna, 752-753 - Simonetta: L. XXX, 749 et seg. + Il Sanuto pone Jer 
altro Ja compera di Cervia nel 1454 - Iscobus Papiensis: Comm. L. II, 378 - Cam- 
ganus: Vita, p. 978 - Montebello, Montefiore a altre terre furono data e Francesco da 
Bagno; Gradera ad Alessandro Sforza ; Sinigaglia e Mondeino ad Antonio Piccolomini: 
Mongianlino, Fiorentino, Faetano, Serravalle alla Repubblica di 8, Marine: Sangiovanni 
in Galilea a Carlo Malatesta di Sogliano; Poggio Berni, Trebbio, Borghi, Gazzano con 
vario altre terre furono unito al Vicariato di Santarcangelo - V. Zattaglini: Vita di 
Sigism. Malat. pag. 6540 seg. - Delfico: Memor. stor. di 3. Marino, IL, doc. pag. LAXXVIL 
- Tomini: Rimini sotto i Malat, II, 300 9 doc. II, 227 e seg. 

(4) Pio IT ( Comm. 189) soriveva: « Se mandiamo oratori per supplicare d'aiuto 
i regnanti, essi vengono derisi; se imponiamo al clero una d si ad un 
futuro concilio; 90 promulghiamo indulgenze e mediante grazio epiritua iano a 
contribuire con denari, eccoci accusati di cupidigia, Si crede cho ogni cos si faccia 
all'unico intento di ammassare denaro ». (M. R.). 

(5) Vedi la bella descrizione di questa scoperta fatta dallo stesso Pio Il în Com- 
ment. 185, 186. Il Papa, come Nicolò della Tuccia, pone la scoperta nel 1482. A ci 
contraddice un documento del 23 agosto 1461 pubblicato dal Theiner: Cod. dipl. 319 
ancho noi Regesti di Pio Il (XV fol. 17, Arch, Vat)) oto. 1461. Palmerius: opics 
tempor. euie, Firenz. 1748, pag. 246, dico che lo scopritoro è un Carolus Pisanus; 
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ebbe una fonte di ricchezza per la crociata (1). Nell'agosto il Papa 
tenne a Roma una radunanza di principi, e allora il re di Napoli, il 
duca di Milano, il marchese di Mantova, il signor di Ferrara promi- 
sero di pagare la loro parte; Firenze ed altri si rifiutarono (2); Pio 
mostrossi ferma a volere seguire i Crociati in Oriente; proposito più 
generoso che prudente (3). Nel 22 ottobre del 1463 pubblicò la bolla 
della Crociata (4); de' principi italiani però tutti scusaronsi dal seguirlo 
in persona; i tedeschi, omai cattolici solo di nome, non ascoltarono nè 
esortazioni, nè preghiere; Filippo di Borgogna mancò alla fede data. 
Le maggiori speranze di Pio erano negli italiani e negli ungheresi, 
in Venezia, Genova, Napoli. Le genti crociate doveano radunarsi ad An- 
cona e in quella città nel 1464 infieriva, come in molte altre, la peste; 
pure alquanti crociati andarono. Poche navi avea potuto raccogliere il 
Papa, dodici o quattordici sole; confidava ne’ veneziani che, rotta 
guerra al Turco, aveano occupato pressochè tutto il Peloponneso. Dopo 
lungo indugiare, Venezia nel 1463 erasi veduta costretta alla guerra però 
che il governatore turco del Peloponneso ai 3 di aprile erasi impadronito 
di Argo, cacciandone i veneti, coll' aiuto di un prete greco traditore, e 
poi i turchi gettandosi sulla Bosnia ed impadronendosene aveano messo 
a pericolo la Dalmazia veneta. Con difficoltà furono superati gli osta- 
coli che ad ogni passo facevano sorgere specialmente i fiorentini gelosi 
de’ veneziani e indefessi a contrastare ogni loro disegno; pur final- 

















tri l’astrolozo Domenico di Zacaria de Padova, vedi Marini: Degli archiatri pontif. 
vol. IT, pag. 184 @ 200; il Della Tuccia, pag. 88, dico cho fu Gioran da Castro per 
mezzo d'un giovano cornotano 0 di un genovese eh'orano atati in Turchia. (M. R.). 

(1) Raynaldus: ad 1489, f. 8$ - Gobelinus: L. 185. (a) 

{2) Questo congresso degli ambasciatori italiani è quello che il Pastor, II, 221, di- 
mostra incominciato, non nell'agosto, ma si 22 di sattembre del 1463. Quanto ‘alle 
promesse fatte dai principi italiani al Papa, Mons. Balan è troppo ottimista. Se. sod» 
Aisfacenti furono quella degli ambascistori ven: furono qualle 
dei milanesi, doi florontini, doi sanesi, bologni mantovani che semplico. 
mento dichiararoao di non poter dare risposta: avrebbero fatte le relazioni ai propri 
governi, attendendone altre istruzioni. (M. R.). 

(3) Vedi lo splendido discorso di Pio II, col quale annuaciò al Concistoro il suo 
generoso disegno ai 23 setlembro 1463, in Mansi: Orationes pol. et eccl. Pii II, Lucca, 
4755, vol. II, pag. 168 seg. Al caloroso invito di Pio. II fece opposizione la parte fran- 
coso del sacro Collegio: la maggioranza però dioto il suo azsanso. Il vecchio cardinal 
Carvaial, proso da entusiasmo, dicosi eselamasso, rivolio al papa: Questa è la voce di 
un sugelo; io seguo, chè tu ne adduci al cielo! Vedi Guguoni: Opera ined. Pio IT etc. 
Roma, 1883, pag. 229 seg. (M. R.). 

(4) Raynaldus: ad 1463, f. 29. 





























(©) La scoperta del re importava al tesoro pontificio un'entrata annua di 
più che contomila ducati. Vedi Ammenati: Epiet. e Comment. ediz. Prancof. 1614, 
pag. 394. (M. R.). 
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mente la fermezza del Papa vinse. Ma, mentre Venezia lottava nel Pe- 
loponneso alternando vittorie e sconfitte, anche lo Sforza di Milano 
cercava fare sno pro delle angustie di essa,e generalmente fra i prio- 
cipi italiani mostravansi basse gelosie, ingenerosi disegni, mentre degli 
stranieri i più forti mancavano alle promesse. Pio ciò non ostante 
restò saldo. Partì di Roma nel di 19 giugno del 1464 quantunque fosse 
ammalato di febbre; lentamente viaggiando fu ad Ancona nel dì 1$ 
di luglio. Vi aspettò le navi venete; queste tardarono fino ai 12 di 
agosto, quando in numero di dodici giunsero col doge Cristoforo Moro. 
Pio era allora in fin di vita; morì nel giorno 15 d’ agosto (1). Svei 
turamente nell’ ulimo momento anche Venezia, cercando più 1’ utile 
proprio che quello della cristianità, intendeva volgere la guerra a' suoi 
fini e governarla a suo modo, e il doge Moro, malvolontieri partito, 
poco favoriva la sacra impresa, e la Repubblica pensava solo al riac- 
quisto del Peloponneso; le dodici navi giunte ad Ancona non basta- 
vano neppure in parte al bisogno delle genti papali, e omai era troppo 
tardi però che, al loro giungere, Pio era gravemente ammalato; ebbe 
la consolazione di vederle entrare nel porto ai 12 d'agosto; morì ai 
15 raccomandando si continuasse la crociata ; anche quest’ ultimo suo 
desiderio fu vano; gran parte dell'armata, specialmente per viltà delle 
ciurme, andò in dileguo (2). Fu pontefice dotto, operoso, gran letterato, 
ammiratore delle forme classiche, forse più studio:0 dello stile che 
della profondità dei concetti; di relte intenzioni nelle sue gesta, sven- 
turatamente amò troppo la parte aragonese, quantunque in un tempo 
di perfidie, di iniquità e di tradimenti non fosse facile vedere a qual 
parte fosse cosa migliore l' inchinare; i nipoti favorì assai,ma non in 
danno, nè coi beni della Chiesa; i letterati protesse e non poco, quan- 
tunque non tutti, chè pochi per verità moritavano protezione da un 
Papa, e i non protetti cercarono calunniarne la memoria, giacchè le 
lettere per loro erano argomento di traffico e di guadagno (3). Fu eletto 











(1) Gobelinus: Comm. Lib. XII, 343 et seq. » Campanus: Vila, pag. 988 a 990 
- Card. Ja. Papiensio: Comm. I. IL p. 354 ad 361 - Raynaldus: ad 1464, 8. 40 et 
seg. - Car. Jac. Papiensis: Bpist. Al, pag. 483 ad 490 - Bernabei: Cron. nacontt. 
c. L. p. 183-185 - IL Passari nelle memorie di Sinigaglia lo dice morto ai 14. Il Loti 
in un disp. a Siena, 15 ag. lo dice morto + questa nocto ad hore tre » CI. Pastor: 
Stor. dei Papi, II, 607, doc, 64. 

(2) « Lo altre gelee facto per li Cardinali, Ducha di Modena, bolognesi, luchesi, 
tate sono desarmale et andata ad niante che pero stato mal farta cosa. pero che os- 
sondo pagati por IIII moss; hariano posuto servire ala impresa per dicto tompo, ma 
la zurma tute he cridato falzota et dichano che, morto lo loro capitanio, cioe lo Pau, 
che sovo in sua liberta et par questo modo lle persa tuta quela spesa, che forsi nou 
si fara may piu - Nogy es Nyary: Magyar diplom. emlékek Mityis kivaly koribii 
I, 286. Budapest, 1876. 

(3) Contro lo accuse di costoro @ singolarmente del Filelfo, fu Pio IT egregiamente 
difeso dal Tripepi: Religione e storia, pag. 101 e seg. - È da vedersi ancora Zacob. 
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nel di 30 agosto a voti concordi (1), come successore di Pio II, il cat- pus, 
dinale veneziano Pietro Barbo (2) che prese nome di Paolo II, e fu reso » 
coronato ai 16 di settembre del 1464. 

XXVIII. Mentre i Papi pensavano alla crociata, Francesco SFOrza puscns 
duca di Milano pensava a divenire signore anche di Genova, città di- Ste 
visa e discorde singolarmente per le parti de' Fieschi e degli Adorni go, 
© per le ambizioni e le inimicizie entrate fra gli stessi Fieschi, Luigi XI 
di Francia non aveva in Liguria più che Savona, città per lui inutile; 
nel 1464 lo Sforza se la fece cedere, poi a poro a poco ebbe quasi 
tutta la riviera di Ponente che gli si diede spontanea. In Genova va- 
cillava il governo, nè l'arcivescovo Paolo Fregoso che ne era capo 
valeva più a tenersi saldo, mentre i fuorusciti accostavansi allo Sforza 
© con lui si intendevano Ibleto Fieschi, Spineta Fregoso, Prospero 
Adorno, Ora, al primo presentarsi de’ fuorusciti e degli Sforzeschi con- 
dotti da Iacopo di Vimercate sotto le mura di Genova, il Doge, mu- 
nito il Castelletto, fuggì per mare, e le genti ducali dopo vari giorni 
dacchè Ibleto Fieschi e Domenico Doria eransi impadroniti della 
porta dell'Arco e di altri luoghi, entrarono in città nel dì 13 di aprile 
del 1464. Alguanti di dopo anche il Castelletto si rese per danaro, e 
lo Sforza per mezzo di Jacopo da Vimercate nel dì 20 aprile ri- 
cerelte giuramento di fedeltà dai Genovesi (3). Era giunto a tanta 








Papiens. Epist. 43, p. 490-491 - Ep. 49, 59, p. 498 © seg. - Ep. 57, p. 508 - Ep. 199; 
p. 619 - Gregorio Lolio diceva a questo proposito dl Filelfo: « In maledicendo se 
exterceal opus est, cui vitia semper ‘amiliarissima suat » - Inter. Epist. Card. Papiens. 
ep. 47, p. 492. (2). 

(1) Non a voti concordi, perchè nel primo scrutinio sotto voti caddero sul cardi 
nale cerampi, nove sull’ Estouteville, ed undici sul Barbo, Questi ottenne subito tre 
altri voti per accessione, e con ciò essendo già decisa la sua elezione, anche gli altri 
cardinali gli dettero il loro suffragio. Vedi Pastor, II, 260. (M. R.). 

(2) Il cardinal Barbo contava allora 48 anni appena; su madre era sorella di 
papa Eugenio IV, il quale si prese cura del nipote, già destinato alla mercatura, e 
gli diado valenti istitutori. Non feco però che lenti progressi negli studi lettora 
amava invoce assai il diritto canonico o la storia. Nel 1410 fu innalzato al cardi 
lato, Nel 1453 intraprese la costruzione del grandioso palazzo in Itoma, ora sede del- 
l'ambasciata austriaca, e nel 1458 fabbriceva l'attigue chissa di S, Marco, suo titolo 
candia Ri). 
























Vol. TIT, p. 230 è seg. - Linig: Cod. IL dipl. IV, 597 et seg. dor. SI a 96 - G. da 
Vimercate: Lett. nello Spinelli: Barnabb - De Sanctis: p. 18 © seg. 








(a) Da consultarsi anche il Pastor: II, 27 seg. Ragione principalissima, se non 

unica, dell’astio del Filelfo contro Pio TI, fu certamente l'essere stato dal Papa licen- 

to dalla sua carica, por la sua sfacciata importunità. Vedi Voigt: Xn. Sile, Piccol 
Vol. 111, pag. 029 seg. (M. R.). 
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grandezza Francesco, quando il re di Francia Luigi XI gli offerse a 
moglie del figliuolo di lui Galeazzo, la sorella della propria moglie. 
cioè Bona figliuola a Lodovico di Savoia. Ma lo Sforza, avendo dat 
parola invece a Susanna Gonzaga, cercò di sciogliersi prima da questo 
impegno per essere libero di imparentarsi col re. Nel febbraio del 1465 
mandò dunque a Cremona la moglie Bianca, che con lunga e prudente 
opera indusse il marchese di Mantova a liberare gli Sforza dalla loro 
parola (1); sicchè solo allora, cioè nel dì 11 di marzo del 1465, Fran- 
cesco cominciò a tratiare col re di Francia del matrimonio del figliuo- 
lo (2), che per altro non si fece se non nel 1458. Trattossi al tempo 
stesso il mairimonio fra Ippolita figliuola dello Sforza ed Alfonso fi- 
olo di re Ferdinando di Napoli (3); e come si convenne nelle con- 
ioni, il secondogenito di Ferdinando, Federico, partì per Milano a 
prendervi la sposa nell'aprile del 1165, accoltovi a gran festa dal Du: 
che avea mandato nel 3 di maggio i figliuoli ad incontrarlo a Lodi. 
Nel di 19 maggio furono fatti gli sponsali e fino al 2 di giugno si 
ebbero grandi feste. Patti Federica colla sposa ai 3 di quel mese (4, 











(1) Nel 1420 sì era siabilito il contratto matrimoniale tra Galeazzo Maria Sforza 
€ Susanna Gonzaga, ratilicato solamente ai 20 dicembre 1451, coll'avvertenza chè 
qualora Susanna, gittata all'età di quattonlici anni, non fosse stata, per qualche di- 
fetto fisico, idonea al matrimonio, le nozza si sarebbero fntto cell'altra figlia chiamata 
Dorotea, cho aveva allora solo cinque anni. Nel 1457 talo contratto si dovette appunto 
molificare, essendosi verificato in Susanna il difetto di giubosità, © nel nuovo contratio 
si riporto, per precauzione, la ciausola condizionale dell’antocedente. Galeazzo Maria 
fa parecchio volte a risitare la nuova promessa sposa, dal 14 novembre al 3 dicembro 1458, 
nel 1462, nel 1463; il matrimonio era stuto fissato pal 7 dicembre 1463, gioruo in 
cui Dorotea avrebbe compiuto i quattordici anni. Nell'agosto di quello stesso anro 
Francosco Sforza volle che Dorotea fosso sottoposta ad une visita medica, pretestand» 
aver la sposa una spalla poco più alta dell'altra. 1 Gonzaga si riflutarono sdegnati, 
ben sapendo Îl vero motivo che spingeva lo Sforza: Francesco Goazage cardinale, fro- 
tello di Dorotea, aveva scritto da Pavia al padro fino dal 1400, avvisandolo che 10 Sforza 
trattava per sposare Galeazzo a Bona figlia del Duca di Savoie, perchè « da. queste 
donne (le Gonzaga), nate da sangue a Gobbi, nascono altri Gobbi o dei lebbrosi ». 
Bianca Maria moglis dello Sforza che assai amava Dorotea, propose in convegno a 
Cremona, ova ella stessa visitorebbo la aposa; a Cromona convnnero inveco lo du: 
madri nel febbraio del 1465, e Bianca Maria senti rinnovarsi da Barbara Gonzaga il 
rilluto, e Îl matrimonio sfumò. Parve in seguito risorgere qualche altra probabilità di 
conclusione, me nel 1467 Dorotea ammalò e morì ai 20 aprile. Vedi Luca Beltrami 
La morie di Dorotea Gonzaga fidanzata a G. M. Sforza, nel periodico Emporium 
di Bergamo, anno 1895, fascicolo di Luglio. (M. R.) 

(2) I dosumenti di questo sono stati pubblicati da Rosmi 
28 291, doo. XIV. 


























or. di Milano, IV, 


83, pag. 527 - Roomini: St. di Mil, IV, 9I, e ses. 





(4) Ai 3 giugno la giorane sposa arrivava da Milano nel castello di Pavia, donde 
partiva por Piacenza ai 10 dello stesso mese. Magenta: I Visconti e gli Sforza, Vol. 1, 
pag. 458. (M. R.). 
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fu a Piacenza, poi nel dì 12 a Firenze (1), mentre Alfonso da Napoli 
andava a Roma. Ma giusto in quel tempo lo sleale re Ferdinando im- 
prigionava e mandava a morie Iacopo Piccinino; sicchè lo Sforza fu 
Presso a rompere per questo il contratio di nozzo e ordinò alla sposa 

si fermasse a Siena, Pure più tardi non stimò andare più in là e, mo- 
strando credere alle ragioni del re(2), lasciò la figliuola continuare il 
viaggio; sicchè essa fu in Napoli nel dì 14 di settembre. Grandi le 
allegrezze e lo feste (3); Sforza Maria îratello di Ippolita che la ac- 
compagnò a Napoli, fu fatto duca di Bari (4). Intanto re Luigi XI, gn 
trovatosi in difficili distrette per le turbolenze di Francia (5), ebbe soremt 
gente in aiuto dal duca Francesco che mandò a lui il proprio figliuolo ' 
Galeazzo Maria (0), îl quale partì di Milano al di | d'agosto del 1665 

e, appena passato di poco Torino, ebbe nome di capitano generale e 

di luogotenente di re Luigi. In breve gli Sforzeschi resero vincitore 

il re francese che nel febbraio del 1468 ne ringraziò assai il Duca (7). 











(1) Sb dopo il 24 giugno, giorno della uccisione del Picciuino, la spose fu rag: 
giunta în Siena dagli ordini del padre, che sdegnato di quell'assassinio, le impediva 
di più andar innanzi, conviene dir che la data del 12 per l'arrivo in Firenze è forse 
anticipata. (M.R.). 

(2) Meglio serivo il Magonta, Vol.I, pag. 459: Il Duce consiglisto da Firenze e 
da Paolo IT non la ruppe con l'Aragonese, si scconientò di richiamar l' infolico Dru- 
siana (figlia illegiuima del Duce, sposata al Piccinino alla fine dell'estate 1464) ed 
ordinò ad Ippolita di ripigliere il commino per Napoli. Vedi anche Cipolla: op. cit. 
pag. 455. (M. R.). 

(3) Rosmini: Stor. di Milano, Vol. IV, doe. XV a LII - Pignatelli: 1135 - Diar. 
Nap. 129 - Però fu parere di molti in Italia che lo Sforza fosso sogretamente d' a 
cordo con Alfonso e mandssso egli stesso il povoro capitano nello mani del suo car- 
nefice, Questo sembra verosimile 30 si acceltauo coma artificiosi i documenti pubblicati 
dal Busrr (Die Beziohungoa der Medicer zu Frankreich wahrend der Iahre, 1434-1494, 
p. 426 6 s. Lipz, 1879 ) che compiono quelli già editi dal Rosmini ( Sior, di Milano, 
Vol. IV). Ma resta ancor dubbio di tanto scellerata perfidia (a). 

() Rosmini: 1v. doc. XXIII, p. 18-49 - Il documento che è una lettera del duce 
Sforza stesso dice chiaro: « Ro Ferdinardo ha creato duca di Bari lo illustrissimo no- 
stro figliolo Sforza Maria +. Errarono dunque il Muratori, Il Sismondi ed i tanti che 
li copiarono 0 fidaronsi del Raymo, dicendo fatto duca di Bari Filippo Maria, invece 
che Sforza Maria, 

6) Si trattava della guerra conosciuta sotto il nome di guerra pel bene pubblico, 
quando i duchi di Borgogna, di Berry e di Borbone si sollevarono contro la corona. 
Vedi Magenta: op. cit. Vol. T, pog. 452 - Cipol cit, pag. 455. (M. R.). 

(6) Bra accompagnato de tremila fanti © millo cavalieri. Magenta ; loc. cit. (M. R:). 

(7) Loigi XI per mosirare la sua gratitudine al giovane guerriero gli concesse di 
aggiungere all'arma famigliaro i fiordalisi di Francia. Martin: Mist. de la Framce, 
Vol. VII, pag. 16. (M. R. 


(a) Questo dubbio non crelo abbia ragionevole fondamento: tanto vero che ogi 
si conviene nel riconoscere la innocenza dello Sforza nol misfatto dell'Aragenuse. (M. 
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riore Ma poco dopo quella nuova allegrezza, Francesco Sforza morì nel di 
«@ 8 di marzo (1). Fu Francesco grande capitano, forse il maggiore dei 
Fmpex® suoi di; delle arti, delle scienze generoso protettore ed amante caldis- 
simo, munifico e benefico; a Milano rifabbricò il castello di Port 
Giovia, il Palazzo Ducale (2), fondò l' ospitale maggiore; fece scavare 
il naviglio della Marlesana che da ‘Trezzo conduce le acque dell’ Ad-ln 
a Milano; fu assai migliore degli ultimi Visconti; non scevro certamente 
dai difetti e dalle colpe onde andavano allora contaminati pressochi 
tutti i principi d' Italia, fu però meno sleale, ed assai meno crudele di 

molti altri. 
rosi XXIX. A Roma Papa Paolo II non mostrò stirare molto le con- 
ggt0mini dizioni che da alquanto tempo, e per nuovo uso, facevansi giurare ai 
‘Cardinali entrando in conclave, per il caso che riuscissero eletti Papi, 
colle quali diminuivasi la loro autorità. Pareva indegno tal fatto e 
forse lo era; non fu difcile al vescovo di Treviso e a quello di Mi- 
lano (3) persuaderne Paolo, poi altre condizioni scrivere, e nell’ un 
modo o nell’ altro farle acceltare ai Cardinali; sottoscritti i nuovi ar- 
ticoli da tutti, fuorchè dal Carvajal che vi si rieusò; Paolo IL chiuse 
il libro nè più lo mostrò ad alcuno (4). Così pose fine ad una cosa 
indecorosa veramente ed indegna quale era quella di quei patti im- 
posti al Vicario di Cristo nel governo della Chiesa (5). Poco dopo 
morì Everso Orsini conte d' Anguillara, uomo senza coscienza, ribelle 











(1) Simonetta: L. XXXI, pag. 772 e seg. - Corio: Parte VI, cap. 2, Vol. TI, 
p. 252-253 - Rosmini: Sl. di Mil. IV, doc. LIII - Id. Istoria di Gianiacopo Trivul- 
zio, Vol. II, p. 3 è seg., doc. Il a VIT. 

(2) Questo palazzo è la stassa cosa col Castello. Vedi, per quanto lo riguarda, sotto 
Francesco Sforza, il cap. VII dell'opera: TI Castello di Milano durante il domin. 
dei Fisc. e degli Sforza, di Luca Beltrami, pag. 215 seg. Milano, 1894. (M. R.). 

(3) 11 primo era Teodoro de Lelli, il secondo Stefano Nardini. (M. R.) 

(4) Iacobus Papiensis: Comm. Lib. II, p. 371-372 - Il quale se ne lagna come 
di offesa aî cardinali. (a) 

(5) È dagma che ogni papa ricave la pienezza del potere immediatamente da 
Dio, così come è stato stabilito dal divino fondatore della Chiesa. Disposizioni restrit- 
tivo, sia cho si contengano in una capitolazione eletteralo, 0 nel doereto di un anto- 
cessore; non possono quindi essere per il papa novello se non consigli, norme, ma non 
obblighi a cui egli sia tenuto. Senza motivo però îl papa non deve trascurare tali 
norme: perciò dicono i camonisti esser egli tenuto Aonestatis non necessitatis causa a 
Benedict. XIV: De sunod. dioeces. XIII, c. 13, n. 20. Le 
condizioni apposta all'elezione di Paolo II, lo obbligavano anzitutto a_prosoguire la 


























(@) L'accettazione dei nuovi arlicoli non fu cosa sì facile, come appare qui dal 
poco che ne dice il Balan, Lo relazioni fra papa e cardinali rimasero per lungo temp 
turbate: acerbi Jameti proferì il cardinale Alain, il Gonzage, l'Ammanati che cadi? 
completamente in disgrazia: alla corta francase si parlava sino di uno scisma. Vedi i 
documenti, quasi tutti inediti, presso Pastor: II, 275. (M. R.). 
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sempre che l'utile lo consigliasse, masnadiere e ladrone (1); lasciò i 
figliuoli Francesco e Deifobo che, non migliori di lui, riflutavansi re- 
stituire il frutto delle rapine paterne. Nicolò V e Callisto III aveano 
tentato a' loro tempi liberare lo Stato dal flagello di Everso, potente 
perchè signore di quasi tutte le castella fra Roma e Viterbo; Paolo Il 
riuscì a liberarlo dai figliuoli continnatori delle iniquità del padre (2) 
Egli chiose a Deifobo che restituisse ai legittimi signori le rocche di 
Tolfa ed altre che erasi usurpaie: dapprima parve che questo ed il 
fratello volessero ubbidire; ma, quando il Papa mandò i suoi a rice- 
vere la consegna di quelle rocche, li maltrattarono, ricusarono ubbi- 
dire alle ripetute lettere di Paolo; finalmente consegnarono Upupa e 
la Tolfa dopo averne abbattute le mura, e alla Tolfa scavarono fosse 
che coprirono di lieve materia perchè 1 pontificii entrando precipitas- 
sero. Paolo non mostrò accorgersi della perfidia. Ma poco dopo, preten- 
dendo i due Orsini la signoria di Caprarola, posseduta allora da Sicu- 
ranza da Vico, presero il momento che questi era a Roma a difen- 
dervi le sue ragioni e colla forza occuparono la terra, rifiutaronsi a 
restituirla, si mostrarono ribelli. Raccolse allora Paolo molta gente a 
Viterbo, alla fine di gingno del 1465, fece d' improvviso assalire i due 
ostinati da Federico di Urbino, da Napoleone Orsini e dal cardinal 
Forteguerri. Bastarono dodici di a finire la guerra, perchè ogni ca- 
stello si diede volontario, bramando liberarsi dalla tirannide (3). Così 
Giovio, Carbognano, Caprarola, Ronciglione, Capranica, Vetralia, Bleda, 
Viano, Monterano, Cerete, Carcaro, S. Severa, Monticelli, Stigliano, 
Upupa, Calata furono perduti senza che Deifobo e Francesco sapessero 
difenderli; Deifobo fuggi con pochi da Bleda, Francesco ed i suoi fi- 














turca e ad impiegarvi tutto le rendite dello cavo d'allumo di Tolfa. Doveva 
corte papalo e non trasferirla da Roma. Entro tre anni doveva convocare 
un concilio ecumenico per la riforma ecclesiastica. 1 cardinali non dovevano essere più 
di ventiquattro. uno solo di cui potera esser parente del papa; nessuno poteva esser no- 
minato cardinale prima dei trent'anni; nella loro nomina è in quella ai benefici mag. 
il papa doveva avero il consenso del S. Collegio. Non poteva alienaro beni, di 
chiarar guerra, offidaro a parenti il comando dello milizia, infoudaro loro possedimenti 
dalla Chiesa; non compiere atti di governo senza l'intervento dei cardinali. Ogni mese 
queste disposizioni doverano essere lette al Papa In concistoro: due volte l'anno i car- 
dinali avrebbero esaminato se fosser state fedelmente mantenute: in caso negativo, per 
tre volta si doveva ammonire il papa. Ss questi tre avvisi non fossero ascoltati, non 
è detto che mai sarebba avvenuto. Non restara che lo scisma. Vedi Pastor: II, 266, 
273 0 vol. 1, 197 © 210. (M. R.). 

(1) « Notior înfemmiongue propter scelera quisquam aotate nostra non fuit.. nulle 
in eo erai religio, nulla humanitas, nulla Dei vel nostri cognitio » - Card. Jac. Pa- 
piensis: Comm. IT, 373, 

(2) « Haudquequam degeneres se ostenderuni » - Id, ib. 375. 

(3) « Ubigua invocabatur Ecclesia et ubique stadium erat. deiciendae servitutie » 
Jac. Pap. II, 377. Voggasi pure dello stesso la epist. 121, pag. 547. 
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gliuoli furono prigioni col primogenito di Deifobo (1) La Chiesa ri- 
cuperò ancora nel 1465 Cesena e Bertinoro, perchè, morto Malatesta 
Novello senza figliuoli, queste città doveano tornare al Papa; vero è 
che Roberto figliuolo di Sigismondo Malatesti signore di Rimini corse 
ad occuparle; ma i cittadini gli si mostrarono avversi ed egli abban- 
donò la impresa e lasciò libere le due città (2). 
rutena ., XXX. In Firenze la parte Medicea, per la prudenza ed il potere 
Sri, dî Cosimo suo capo, si era sempre conservata come signora della città; 
fino al 1455 d'accordo con Neri di Gino Capponi, poi sola, così che, 
tenendosi omai sicura, desiderò più largo e più libero reggimento: 
Cosimo non si oppose al desiderio ma rese nullo il fatto, costringendo 
quelli che aveano voluto eletti i magistrati per liberi suffragi, a pregar 
lui perchè riassumesse lo staio e la balìa. Egli fu saldo a rifiutare, nè 
vene MOSIrò voler mai consentire; ma quando vide la confusione che met- 
gi Como tevasi nei vari ordini, e quando nel 4458 fu Gonfaloniere Luca Pitti 
ardîto e fiero, accettò e lornossi a governo più stretto ed a maggiore 
potenza di sua casa, Questo durò fino alla morte di Cosimo che fu nel 
di 1 d'agosto del 1464 (3}. Era morto prima di lui il figlinolo Gio- 
vanni, nel quale poneva le più care speranze; restava unico Piero, in- 
fermiccio, mon tanto prudente quanto Îl padre, ma che continuò nella 
potenza sua. Però forle era una parte che non voleva la amicizia stretta 
cogli Sforza e che ora desiderava governo più largo; a capo di questa 
stavano Luca Pitti, Aguolo Acciaivoli, Nicolò Soderini ed altri. Spe- 
ravasi rovesciare Pietro nel gonfalonierato di Nicolò Soderini, ma non 
fare; il Pitti si fece forte della protezione di Borso di Ferrara, 
ci di quella di Galeazzo Sforza; ma entrato Confaloniere di giu- 
166 stizia nel settembre del 1466 Ruberto Lioni favorevole a’ Medici, fu 























(1) Jacobus Card. Papiens. 1I, 375-378 - Michael Cannesius: Vita Pauli II, 
pag. 1013 ad 1018. (a). 

(2) Jacob. Papiena. Il, 378 - Cannesius: p. 1018. (b). 

(9) Filippo de' Nerli: Commentari dei fatti civili di Firenzo, Lib. III, Vol. 1, 
pag. 79 ad 83. Triosta, 1859 - Ammirato: Lib. XXIII, Vol. V, p. 347 e seg. - Guic: 
giardini: Stor, di Firenze, p. 13 © seg. Firenze, 1859. 








(a) Francesco Anguillara e i fl prigiono per i 
duoni uMci di Siefano Colonna: ciò risulta da un documento dell'Arch. Gonzaga di 
Mantova ( Lelt. di Bartol. de Maraschis, 24 luglio 1465). Pare però cha Francesco fosse 
di nuovo incarcerato, se ai 13 agosto 471 ne fu liberato da Sisto IV. Il Gregorovius 
VII, 259, dico che i prigionieri furon liberati dopo cinque anai di prigionia. (M. R.) 

(b) Psr rabtonire e guadagnare Roberto Malatesti, assai valente capitano, Paolo It 
gli conferì i feudi di Meldola, di Sarsina 0 di altri piccoti luoghi o lo preso a soldo 
come suo capitano. Baldi Bi: Vita e fatti di Federigo da Montefeltro etc. Roma, 1824, 
Vol. III, pag. 36 - Tonini: Rimini nella Signoria dei Malatesti, Vol. V, peg. 306, 
eg (MR). 
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riformato lo stato al modo di questi e ne andarono fuori della patria 
Nicolò Soderini, Agnolo Acciaiuoli ed altri, restato sì in Firenze Luca 
Pitti ma senza forze nò onore. I fuorusciti, andati a Venezia, ebbero 
modi di fare armi e a capo fennero Bariolomeo Colleoni il quale al 
principio del 1467 fu licenziato ad arte da' veneziani (1). Così armatisi 
e condotti dal vecchio capitano (2), aiutati da Alessandro Sforza signore 
di Pesaro, da Ercole d' Este fratello del duca Borso, da Pino dogli 
Ordelaf, succedulo nell’ anno innanzi nella Signoria di Forlì al fra- 
tello Cecco deposto dal popolo, da Marco e Lionello Pio di Carpi e da 
Giovanni Pico della Mirandola, con quindicimila uomini vennero in 
Toscana, I fiorentini, fatta lega col duca di Milano e col re di Napoli, 
presero a capitano Federigo di Urbino. Il Colleoni allora si ritrasse 
alla Molinella su quel di Imola, ma vi fu assalito nel dì 25 di luglio 
del 1467; la vittoria fu incerta (3). Poco dopo i veneziani richiama- 
rono nello stato il Colleoni, e il duca Galeazzo d'altra parte se ne andò, 
sdegnato che non lo si fosse aspettato per dare battaglia. E, quantunque 
sopravvenissero genti di re Ferdinando di Napoli, lrattossi di pace che 
per allora non si conchiuse; intanto il Colleoni si impadroni di Do- 
vadola (4). 














(1) Vedi Perrens: Mist. de lorenee etc. Paris, 1888, vol. I, pag 328. ( M.R.). 

(2) Bartolomeo Colleoni, secondo il suo biografo Cornazzano, sarebbo nuto 
1400; egual data fu accolta da Felico Calvi nell’illustrazione della famiglia 
in Famiglie nobili milanesi, dispens. 6, Milano, 1878. Secondo il cronista. Malipiero, 
Colleoni nel 1467 anni (Arch. ator. ital. 1 Sor. VII, 210), e se- 
condo Nicolò della Tuccia ottantaciaque anni (Cron. di Viterbo, edizione Ciampi, 
pag. 271). (M. R.). 

(3) Anche il Malipioro, Zoe. cît. pag. 213, dico: « volontariamento cadauna delle 
parti so ha relirato con danno quasi ugnal +; ma Cristoforo da Soldo, 910, attribuisce 
invecs la vittoria al Colleoni, mentre Re Ferdinando so no congratulò coi” suoi capi- 
tani Roberto Orsini conta di Tagliasozzo, don Alfonso Avalos e Federico d' Urbino 
(Trinchera: Codice diplom. aragonese, Nopoli, 1866, doc. 178, 179, 186. Vespasiano 
da Bisticci ( Vit di Feder. duca d' Urb. ediz. Bartoli, pag. BI ) dice: « terminato il 
fatto d'arma fu giudicato che la gente della laga si avesse avuto îl meglio che que. 
gli di Bartolomeo +; ed ancho il Cronic. Eugub., 1013, allerma che le perdito furono 
più gravi pel Colleoni il quale (1OI4) sarebbe stato costretto a ritirarsi, perduto il 
proprio campo. Quanto al numero dei morti, il Machiavelli: Istor. fivrent, VII, c. 20, 
dico che in quella ordinata zuffa « non morì alcuno, solo vi furono alcuni cavalli fe- 
riti e certi prigioni da ogni parle presi ». Ma Nicolò della Tuccia (pag. 271 ) scrive 



























ehe vi morirono 600 uomini @ mille cavalli; gli è certo cha questa fu una delle più 
cruenti battaglio; eì che la Cron. di Bologna (R. I. SB. XVIII, 767) narra cho: 
« era per quei luoghi tanta la puzza dei corpi morti, e de' cavalli, che non vi si po- 


teva passare: dove pol fu tanta pestilenza per ‘al puzza, che molte famiglie si ebbero 
danno ». (M. R.). 

(4) Tacobus Papiensis: Comm. L. III, 379 a 390 - Pandolfo Collemiccio : 
pordio della Historia del regno di Napoli, Lib. VIT, p. 147. Veneria, 1557 
rato: L. XXIII, Vol. V, p. 361-374 - Nerli: Comm, L. IV, 88, 80 - Ferdinando di 
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STORIA D'ITALIA 
XXXI. Il duca Galeazzo Sforza s° era mosso di Toscana anche jer 


tn soin avere parte alla gnerra di Savoia contro il marchese di Monferrate 


Ameden 
ii onto: 


Negli ultimi anni del duca Lodovico le condizioni della Savoia eran: 
tristi; agitata la corte, nella debolezza del Duca, da ambizioni, da ves: 

dette, da ire di parte, prevalendo troppo i ciprioti a causa di Anna di 
Cipro moglie di Lodovico, temuto essendo re Carlo VII prima, poi re 
Luigi di Francia, 1 figlivoli di Lodovico, e singolarmente Amedeo e 
Filippo, non potevano starsi dallo entrare in quelle gare miserande 
anzi Filippo, impetuoso e malvagio per indole, viste cader vane le ca- 
lunnie portate contro Iacopo Valperga di Masino cancelliere di suo pa- 
dre, era corso tanto oltre da irrompere colle armi, nel di 6 luglio del 14 

nel castello di Thonon, dove era suo padre, e da farvi assassinare Gior- 
gio di Varax marchese di San Sorlin maresciallo di Savoia e da tra- 
scinare con sè a forza il cancelliere Iacopo Valperga col figliuolo e poi 
a Morge farlo ingiustamente condannare ed annegare con vero assassinio. 
Questi delitti aveano commosso il duca ed il re; il duca avea perdo 
nato, il re di Francia fece prendere Filippo e lo tenne prigione sino 
al marzo del 1166 (1) Intanto, morto Lodovico nel di 99 gennaio 
del 1465, eragli succeduto Amedeo IX detto il Beato, principe di gran 
virtù, che avea in moglie Tolanda (2) di Francia, sorella di re Luigi XI, 
la quale, essendo egli spesso infermo, governò il Ducato per luî. Ma 
Filippo non avea smessa l' indole torbida e preparava guerra contro 
il Monferrato, non contradetto în questo, anzi aiutato da Amedeo IX: 
sapulolo, Guglielmo VIII di Monferrato fece lega con Galeazzo Sforza {3. 
Veramente istigatori delle inimicizie erano stati i veneziani i quali, 
sperando riuscisse a bene la impresa del Colleoni contro Firenze, aveano 
persuaso con cuantamila ducati Amedeo a mandare nel Monferrato 
Filippo, che poi, d'accordo con essi, avrebbe assalito il Ducato di Mi- 
lano (4). Da parte sua anche Guglielmo avea Buone ragioni di vv 





























Napoli: Lottor a' Fiorentini; Arch. Stor. Ital. XV, 185 » Malipiero: Ann. Ven: Ar- 
chiv. Stor. Hal. Vol. VII, p. 41 - Sa questa guorra da' fuorusciti aiutata da' vonoziani 
scriveva il cardinale Ammennati, di Paolo II, « non probari sibi Venetorum er Bar- 
tolomaei consilia; dammasse Iîla continuo ut intempestiva et pestifera, neque Italiae 
moto, xd fidelium omnium causae adversa » - Zacob. Card. Pap. Epist. 202, p. 631 
- Non cito per i fatti il Machiavelli, più romanziere che storico in tale argomento. 

(1) Registro des ches»s faictes par Philippe monsieur de Savoyo etc. in Miscel- 
lanea di stor. ital. Vol. XVI, pag. 460 e seg. Torino, 1877; sul quale, allora inedito. 
è soritto e qualslio volta solo tradotto, l' opuscolo del Cibrario: Iacopo Valperga di 
Masino, pag. 21-39. Torino, 1800. (a). 

(2) Altri la dicono Violante. (M. R.). 

(3) Benven. de Sangiorgio: Cron. del Monfer. 318. 

(4) Soldo: Cron. Bresc, p. 910. 




















{a) Vodi anche: Za ri 
ital. 11, S 








Ilione di Filippo senza terra, nella Miscellanea di stor. 
 Jg. 499 sog. Torino, 1877. (M. R.). 
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a guerra, perchè il Duca non avea adempiuto ai patti coi quali il mar- 
chese Gianiacomo erasi piegato a promettere omaggio a Duchi di Savoia, 
e avea impedito l'acquisto di Alessandria, di Valenza, di Bassignana; 
sicchè Guglielmo negò di rinnovare l'omaggio. Giuste erano le lagnanze 
di Guglielmo (1); pure si venne alle armi; ma fatti gravi non si ebbero 
eyal giungere delle genti dello Sforza, Filippo di Savoia si ritirò senza 
combattere ed intanto il re dî Francia ricondusse fra loro la pace che 
si pubblicò nel dì 14 di novembre del 1467. Ad onta di questo, lo sleale 
Filippo occupò ancora qualche terra di Guglielmo, ma non si venne 
a nuova guerra (2). 

XXXII Papa Paolo volea anche la pace fra veneziani, milanesi, 
fiorentini e napoletani. Già s' era cominciato a parlare di pace dopo 
la battaglia della Molinella, ma non potevasi ancora conchiudere ad 
onta del buon volere di Borso che adoperavasi unitamente al Cardi- 
nale legato di Sant Angelo. Paolo Il credette far meglio collo scrivere 
egli stesso i paiti della pace e col minacciare, nel 2 febbraio de! 1408, ue: 
la scomunica contro coloro che non li accettassero (3). Ma siccome în 
quei patti nominavasi il Colleoni capitano della lega contro i turchi 
con centomila sendi l' anno da pagarsi dai vari stati, così i fiorentini 
non vollero saporne, dubitando di inganno, e solo consentirono a pagare 
la loro parte quando il Colleoni avesse ricominciato la guerra contro 
i turchi. Nè più contenti furono il Duca di Mileno ed il Re di Napoli, 








(1) 1 B. C. G. nella Storia politica è religiosa dul B. Amedeo IX (p. 53. To- 
rino, 1865 ) presenta ad arto le cose diversamente, ponendo ogni torto dalla parte di 
Guglielmo. Ma questa opera è tutta un panagirico di onsa Savi in ssa non solo 
è modello di virtù il B. Amodoo IX, che lo fu voramonto, ma ogni principo sabaudo, 
persino l'antipapa Amedeo VIII, che il povero autore non arrossisce di diro + chia- 
mato dall” universale consentimento al trono pontificio » (p. 10 ),e di soggiungere che 
« assunto appena Ameleo al Papato, alcuni Cardinali riunitisi a Basilea gli opposero 
ad Antipapa prime Eugenio o poi Nicolò +. Cosa appena credibile! La adulazione è 
brutta dovunque, e la poca critica e la ignoranza perniciosa, ma più nelle storie dei 
Senti che dovrebbero serivorsi senza cortigianeri 

(2) Soldo: p. 910 - Benvenuto da Sangiorgio: p. 350-355 - Sforea de Bettini 
‘a Galenzzo Sforza ; in Miscellanea di Storia italiana, Vol. XI, pag. 353 a 364 - Gu- 
glielmo di Monferrato a Galeazzo Sforza; ibid. p. 350-362. 

(3) Nella Boll quel di, esposta la necessità della pace per 
far fronte ai minaccianti turchi, vengono enumerati gli sforzi fatti dal Papa per sta- 
bilirla. Ordina che Milano, Firenze, Napoli @ Venezia stipulino i loro accordi antro 
trenta giorni. Nomina il Colleoni, con uno stipendio di centomila fiorini, generalissimo 
dei cristiani, nella guerra da intraprendersi contro i turchi in Albania; il territorio 
dal Colleoni iolto ai forentini ed a Taddeo Manfredi d'Imola doveva entro 50 giorni 
venir restituito. Vodi Raynald od ann. 1468, n. 14-21. (M. R.). 



































(a) Vedi il testo del trattato di pace in Du Mont: Corps dipl. III, n. 270. (M. R.). 
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anzi preparavansi nuove genti per cominciare la guerra, quando il Para, 
tolta la parte riguardante mise ne' patti che ognuno resti- 
tuisse quello che era d'alti pace fu accettata e pubblicata 
in Roma ai 2 ed in Firenze ai 27 di aprile del 1468 con grande alle- 
grezza di tutti (1j; soli a dolersi furono i fuorusciti fiorentini. Nel ri- 
tornare nel regno, Alfonso dura di Calabria ebbe ordine da re Ferdi- 
nando suo padre di togliere Sora al Papa; questi non osò farlo e invece 
la cansa si traltò pacificamente (2); ma aiutò gli Orsini a liberare il 
castello della Tolfa, assediato da’ pontifici perchè tenuto, almeno in 
parto, di ragione del Papa. Tale era la gratitudine onde Ferdinando 
ripagava i Pontefici di aver speso più di novantamila ducati a conser- 
vargli lo Stato (3). Altre molestie ebbe Paolo Il alla morte di Sigi- 
smondo Malatesti signore di Rimini, accaduta nell’ ottobre del 1468 {4} 
Roberto, figlivolo illegittimo del morto, corse a Roma, promise al Papa 
ricuperargli Rimini, oltenne aiuti e danaro; ma venuto a Rimini, trattò 
segretamente con re Ferdinando per porsi a'suoi servigi contro il Pon- 
tetice; fu sroperto nel principio del 1169 il tradimento, per la presura 
di certo Benzio che erane mediatore, e questo fu causa che il Papa 
movesse guerra all'aragonese ed a Roberto, unendosi nel di 28 di 
maggio del 1469 coi veneziani (5). 

XXXIII. Mentre Paolo Il guardava a'fatti estorni e riceveva e 
onorava 1 Imperatore Federico III, venuto a Roma nel gennaio del 1469 
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(1) Lacobua Papiensis: L. 1V, p. 381-393 - Ammirato: L. XXIII, Vol. V, p. 372 
a 376 - Gaspar Veronensis: Do neb. gesì. tempore Pauli Sec. Lib. IV; în Rer. Ital. 
Ser. III, 2 p. 1015 - Veggasi anche Trinchera: Colico Aragonese, Vol. I, p. 296-158. 
Napoli, 1866 - La pico fu ratiieata da Ferdinand» al finire di maggio del 146R. 

(2) Pio 1I, durante lo discordio por la succossiona al trono di Napoli, aveva otte- 
nuto sovranità sul ducato, non ostanti gli sforzi a contrastargliole del re. Sotto Paoio 
II, e in questo momento, Ferdinando pensò di rioccupare Sora,e il momento era. ben 
scelto. Il papa, averso alla guerra, si trovava allora pressochè inerme; non gli gioro 
nulla il rimproverare al re la ingratitudino verso la Santa Sede a cui doveva la co- 
rona; gli fu forza contentarsi che al cardin 
dmando dallo spingersi più oltre, minasci 
OR) 

(3) Iacobus Papiensis: p. 393-396. 

(4) Anche Sigismondo fu malvagio; ebbe, dice Notar Giacomo ( Cronaca, 115 } tre 
mogli: la figlia del Conte Carmagnola, « to Conte non la volse et si la 
repudib »; la figlia del marchesa Nicolò d' Esta », et in breve tempo la fece morire de 
veneno; la ultima fo figliola dol duca Pramcosco modesta et bone, la qualo senza sl- 
cuna accagiono annegò luy proprio » - Quanto elle incredulità di lui, il Pastor oi 
altri ( Sior. de' Papi, 11-81 © seg.) ne trovarono prova anche nel Tempio de' Maleite- 
sti, edifzio pagano pressochè in tuito © impudente apoteosi di illeciti amori. Tale era 
pare il giudizio di Pio Il (Gobelin. Comm. p. 51). 

(5) Tacobus Papiensis: Lib. V, p. 403-406 - Td. Epist. 320, p. 684 - Passeri: 
Mom. di Sinigaglis, ms. 
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e partito d' Italia senza quasi che l'Italia se ne commovesse (1), non ,, 
dimenticava riformare in meglio la sua curia, dove una turba di scrit- da 
tori e di cortigiani facevano turpe mercato di tutto. Bella cosa erano 
le lettere, e i Papi le aveano onorate sommamente, forse più che qual- 
siasi altro principe, nè Paolo era diverso da’ suoi antecessori; ma bi- 
sogna confessare che a’ suoi dì i letterati, superbi del troppo onore, 
sprezzanti verso tutti, abusantisi di tutto, erano in parte divenuti gente 
pericolosa. In ogni tempo la superbia letteraria rende ringhiosi e ven- 
dicativi e mordaci i mediocri e spesso anche i migliori ingegni che 

nel mondo non veggono più in là dello scrivere elegante e mordono 

e lacerano quanti non li stimano semidei, e, credendosi unici dispen- 
sieri di fama, tengonsi invincibili e terribili a tutti. Pure v” ha sempre 

chi di loro si ride e, fra la giustizia della verità e le loro lodi, prefe- 
risce quella, non cura queste. Paolo IL fu abbastanza forte per ope- 

rare così. Era uno scandalo trovare nella corte Pontificia Bartolomeo 
Sacchi di Piadena, detto Platina, pagano elegante nello stile e nelle 
credenze, e altri con Ini che formavano il collegio degli abbreviatori, 

cioè degli scriuori de’ favori pontifici, e vendevano favori e grazie, 
infamando colla loro avarizia la Sede Apostolica; Paolo II aboli nel 

1464 il collegio corrotto (9. Gran parte di quella gente apparteneva 

ad una accademia fondata in Roma da un bastardo napoletano, Giulio 
Bernardino Sanseverino, che avea preso il nome pagano di Giulio Pom- Ponpente 
ponio Leto. Adunavasi l' Accademia nel segrelo e nelle tenebre delle dr 
catacombe, e correvano forti sospotti sopra alquanti do’ suoi membri, 
gente che mostrava vergognarsi del nome cristiano e paganamente si 
chiamava, nè pensava al tutto rettamente, e della religione cristiana è 
della stessa immortalità dell’ anima dubitava, e nelle sue adunanze si 

dava a piaceri d'ogni genere e, vivendo vita epicurea, malediva a mo- 
narchi ed a Papi. Capi ne erano Pomponio Leto, ossia il Sanseverino, 

che adorava Romolo, e Callimaco Esperiente, ossia Filippo Bonaccorsi, 
ardito nemico d'ogni autorità (3) Ora costoro fecero propria la offesa 




















(1) Sulla venuta di Federico III è da vedersi: Lacob. Popiens. Comm. L. VII. (a) 

(2) Aegidius Viterb. Vita Pauli Il: in Raynald. ad 1466, }. 21 - Pastor: Papi 
II, 285, nota 1 

(3) « Nefandam... scctam scelestamqua opinionem... qui depravatis moribus asse- 
rebant nostram Pilom Ortodoxam potius quibusdam Sanctorum astutiis quam veris re- 
rum testimoniis subsistere, 20 liero unicuique suo arbitratu volupiatibus uti... Nestram 
8spernanies religionem turpissimum arbitrabantur alicuius sancti nomine vocari... im- 
positum Sancti nomen in Baptismo supprimere nitebantur » - Mich. Camnesius: Vila 
Pauli IL, pag. 78, 79 edit. Card. Quirini, Romae, 1740 - Nella edizione del Muratori, 
assai imperfetta e monca, non è nè questo periodo nè il fine della Vita di Paolo - 
Vodasi puro RapA. Volalerran. Commentar. urbis Romao, Lib. XXI, p. 246. 


























(a) Non sono da dimonticarsi le belle pagine sulla dimora di Federico in Italie, 
e specialmenta in Rome, che leggonsi in Pastor II, 367 seg. (M. R.) 
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ricevnia dagli abbreviatori e proposero vendicarsene, Già il Platina 
impudentemente avea scritto al Papa Paolo: « Noi, offesi @ cacciati, 
andremo ai re, ai principi e li esorteremo a costringerti ad un con- 
cilio nel quale ci dovrai rendere ragione di averci spogliati (1) ». Sempre 
sareble stata colpa un simile parlare, singolarmente dacchè era uso 
che ogni ribelle, ogni malvagio appellasse dal Papa al Concilio; ma 
delitto gravissimo era dopo il decreto di Pio II che quella appellazione 
avea severamente proibito. Pure il Platina non fu allora molto mo- 
lestato (2); ma poco prima delle feste e dei giuochi ordinati a diletto 
del popolo, si sparse voce di una congiura coutro la vita del Papa, 
della quale erauo rei gli Accademici, singolarmente colui che nascon- 
devasi sotto il nome di Callimaco Esperiente, e un Marco Romano che 
diceasi Asclepiade, con un Marino venelo che davasi nome di Glauco, 
ed un Pietro che dicevasi Petreio. La congiura si scoprì nel 1468 e 
molti fuggirono, de' primi il Leto che andò a Venezia (3); quelli che 
restarono a Roma, e îl Platina con loro, vennero presi e chiusi in 
Castel Sant’ Angelo (4). Più grave conseguenza pare non avesse quel 











(1) Esco la lettera quale la dà il Platina stesso nella vita di Paolo: « Si tibi li- 
cui!, indicta causa, spoliare nos emptione nostre iusla ac legilima; debet et nobi 
cere conqueri illatam iniuriam iniustamque ignominiam. Reiecti a te ac tam insigni 
contumelia affeeti dilabemur passim ad regos, ad principes; eos adhortabimur ut tibi 
concilium indicant, in quo potissimum rationem reddore cogaris cur nos logitima pos 
sessione spoliaveris ». 

(2) Il Piatina, conssgnaia che ebbe la lettera ingiuriosa, fu citato nel palazzo 
pontificio; vi comparve baldanzoso e rispose difendendesi con grande sîrontatezza. Fu 
portato tosto in carcere a Castel S, Angelo e in quella stessa sera messo alla: torture 
e sottoposto ad un interrogatorio. Si dice che Paolo II avesse fatto parola della deca 

ilaziona oventualo dol dolinquenta. Dopo quattro mesi di prigionia, colla protezioni 
dol cardinal Gonzaga, fu liberalo; stsotara a roggorsi in piedi © gli fu d'uopo pro 
meltere cha si sarebbe per sempre allontanato da Roma. Vedi Pastor, II, 280. (M. R.) 

(3) Pompoaio Lato renne consegnato da Venezie el Papa, che lo fece chiuder in 
Castel S. Angolo, Silla condotta del Leto in carcere e sulle leltere sue adulatorie a! 
papa e sino ni carcerieri, e sulla apologia che di sè scrisse, vedi Crelghton : A history 
of the Papacy during the period of the Reformation, m. III, 44 © 276. L' apologia 
dol Leto venne scoperta nella Vaticana dal Comm. Do Rossi: Roma Sotterr. vol. 1, . 
Bello le pagine del De Rossi, oc. cif. sugli Accademici Pomponiani nelle Catacombe 
di Roma. Pomponio si mostrò uomo sì nullo, che venne Den presto lasciato in li- 
dertà. (M. R.). 

(4) « Ei (‘al capo Leto) adbaerebant plerigue non minoris sudacise quam te- 
meritatis, adeo equidem ut de necando Pontifice eum Marco Romano quem Aselepia. 
dem, cum Marino veneto quem Glawcum, cum Petro quem Petreium et cum Daraieno 
Tusco quem Callimachum appellabani aliquendo cogitarent; quandoquidem ite nonul- 
Jorum mentes adolescentium infecerant, ut nisi diligens cura illico adhibita fuisset, 
complures otiam ad gravissima scelera contratissent, sed cadem conspiratione detecta, 
omnes illico fugam clam arripuero; qui autem Romae comperti sunt, absque delectu 
in Arca Romana sunt servati » - Mich. Cannes. Vita Pauli, p. 79 edit. Rom. - La 
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fatto, perchè Paolo, inchinando a mitezza (1) alquanto dopo lasciò li- 

i (2). Una nuova congiura si scoperse nel 1469, rei questa 
volta Luca Tozzoli dottore in legge e Andrea Romano filosofo; però 
anche questi furono salvi, fuggendo prontamente a Ferdinando di Na- 
poli che aveali spinti al mal fare; certa la congiura, dubbia per altro 
la colpa di Luca Tozzoli (3). 

XXXIV. Veramente avea cercato îl pessimo re di razza aragonese, 
una scusa qualsiasi per far guerra al Pontefice colle armi, non ces- 
sando di farla colla perfidia. E forse a qualche nuova trama si rife- 
riva certo avviso misterioso avuto dal Papa nell’ agosto del 1469 che 
diceva: « Proyvedesse alle cose sue perchè la sua vita non passerebbe 
il settembre ». Di questo rise Paolo, ma forse secretamenie vogliò (1). 











irreligione degli Accademici è involontariemente confermata dal Platina che con aperta 
menzogna calunnia Paolo come quello che « Humanitatis studia ita oderat et conte- 
muebat ut eius studiosos uno nomine haereticos appellaret ». Il Platina pensava poi 
al suicidio. Al cardinale Jacopo Ammannati di Puvia serives: « mihi manum iniicere 
interdum cogito... Ubi malis fosso succambendum erìt, cum tot sint leti viae, occum- 
Lom generose » - Epistolas Jacob. Pupiensis: Hpist. 230, pag. 40 Francof. 1018. - 
Vedansi pure i dispacei di Giacomo Bianchi al duca di Miluno, 28, 29 febbraio 1468 
in Pastor: Papi II, 617 e s. Doc. 84-85. 

(1) Al contrario il Pastor, 11, 297, scrive: « Che fosso mente di Paolo II di far uso 
di tutto il rigore contro le esorditinzo pagane e filosofiche dei maestri di scuola e dei 
Lelli spiriti è conformato da parecchio parti ». Ed ospono i doeumonti di prova, So 
lasciò in libertà gli Accademici, dopo disteuttane la compagine, fu solo perchè nulla 
Si potè di serio trovare în essi quali complici delle congiura. I veri colpevoli si eran 
posti già in salvo, specialmente Cullimaco, ce si era rifugialo in Polonia e del 
quale il legato pontificio Alessandro vescovo di Forlì, ancora nel 1470, domandara 
a re Casimiro la consegna. Vai %eissberg: Die polnische Geschichreibung des Mit- 
telalters, Loipsig, 1873, pag. 354. (M.R.). 

(2) Nel scitembro del 1469 il Piatina era già libero de qualche tempo - Zac. Card. 
Papiensis: Ep. 330, p. 089. (a) 

(9) Mich. Cannes. Vita Pauli, p. 80 ediz. rom., ma la cosa fu solo seguito delle 
cose dell'anno prima (b). 

(4) To. Petrus Arrivabene: Ep. al Card. Papiens. inter Tacob. Papiensis: Epist. 
324, pag. 687. 

















(n) Difatti uno scritto del Card. di Rarenna del 7 luglio 1464, nell’Arch, Gon- 
2aga di Mantova, prova che allora il Piatima era siato rimesso în libertà, ( M. R.). 

(Db) Vedi in Pastor, IL, 292 sog. ciò che dicnvasi in Roma di questa congiura con- 
tro il papa. Documento importantissimo intorno ad esso è la relazione dell'udienza 
acuta dal papa dagli ambasciatori della loga che si trorarano allora in Roma, scritta 
dagli ambasciatori milanesi pubblicata dal Pastor, IT, 618 seg. Du essi si può con tutta 
clviarezza vedere che il papa fin da principio riconobbe la vita incredula e scostumata 
di multi accademici, l'eresia (così la chiamano gli ambasciatori ) degli stessi, e la co- 
spirazione contro la sua persona. Come capi della congiura Paolo II nomina Callimaco, 
Potreio Glauco e il Platina. Sul procosso che no seguì non è da credore al Platina, a 
cui quato fede si debbe, disso Mons. Tripepi in Religione e Storia, Roma, 1872. (M.R.). 

Mato + Siria d'latla + 8. ediz. = VOS. Y, u 
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Allora la inîmicizia era intera. Roberto Malatesti, l’ usurpatore di Ri- 
mini, conchiusa lega con Ferdinando, avea negato ubbidire; il Para 
nel luglio del 1469 (1) strinso egli pure logan coi veneziani per la quale 
questi obbligavansi, qualora fosse oifeso Paolo, soccorrerlo con quat 
tromila cavalli e duemila fanti; egli poi si pacificò cogli Orsini e 
compose con loro le questioni riguardanti la Tolfa comprando quel 
castello per sedicimila dueati d’oro (2). Dopo questo mosse le sue genti 
contro Roberto, giacchè era fallito nel giugno il tentativo di avere Ri- 

©! mini per scaltrezza; Rimini fu dunque assediato e bombardato. Questo 
doleva a Federico di Urbino, timoroso per sè qualora i pontefici, vinta 
Rimini, confinassero col suo stato; invece Ferdinando d’ Aragona ral- 
legravasene come di ragione di guerra, I fiorentini, il duca di Milano, 
Ferdinando intimarono al Papa lasciasse libero Rimini. Giusta la causa 
di Paolo, temeraria ed ingiusta quella de' collegati che proteggevano 
un ribelle; ma omai la politica rinnegava da un pezzo giustizia ed 
onore, seguiva l'utile solo. Roberto provvide alla difesa, ma finse 
trattare di pace per tenere a bada i nemici. Continuando l'assedio, 
poteasi credere Rimini a trista condizione di viveri. I pontifici, co- 
mandati da Alessandro Sforza signore di Pesaro, da Napoleone Orsini 
e da Giambattista Stabia, stretto sempre più l'assedio, eransi impa 
droniti dei borghi. Roberto finse cedere, e così bene simulò che, per 
ordine del Papa, il Varano di Camerino andò per conchiudere al tutto 
i patti omai convenuti; ma allora Roberto si scopri, scherni i pontifici, 
rifiutò ogni patto. La causa era che in quei dì Alfonso duca di Cala- 
bria, colle genti di re Ferdinando, veniva in suo aiuto, unitosi omai a 
Federico di Urbino. Al comparire di sì grosso esercito i pontifici, bru- 
ciati i borghi di Rimini perchè il nemico non lî munisse, si ritras- 

areata ai sero sopra un colle lontano due miglia (3). Furono chiesti soccorsi ai 

Yenesia veneziani, questi dapprima negaronli, dicendo fatta senza loro con- 

senso la impresa di Rimini e assalitore il Papa, non assalito (4); strana 
slealtà di modi che la Repubblica stessa tenne poi disonesto conti- 
nuare; giacchè il Papa combatteva un suo ribelle ed cra assalito nel 
suo stato da chi egli non avea offeso, E subito coloro che diflidavano 
di Venezia rimproveravano al Papa di essersene troppo fidato (5). Sleale 




















(1) La lega dei veneziani col papa fu stipulata ai 28 maggio del 1469, non net 
luglio. Vedi Rayneld. 1469, n. 24 e Romanin, Vol. IV, 333, n. 2. (M. R.). 

(2) Tacobus Papienzis: Epist. 320, peg. 684 - Commentar. L. V, pag. 406-407 - 
Il tratiato coi venazini è in Leibnite: Cod. dipl. iur. gent. 427. 

(3) Tacobus Papiensis: Comm. L. V, p. 408-119 - 14. Epist. 324, p. 686 - Piero 
di Lorenzo: Noritadi di Città di Castello ms. 

(4) « Quoniam sine eorum consensù hanc expsditionem obierit et quod ipse pro- 
vocator Nelli non Jacessitus Iuorit » - Tacobus Papiensis: Ep. 324, pag. 687. 

(5) « Ubi nunc quatuor illa milia in Flaminia expectata ? ubi fosderum tanta îì- 
duci? Cum damno et dedecore Arimini pellimur, nec eques modo unus in nuxitium 
venit » - Tacobus Papiensis: Ep. 313 (dol 16 agosto 1469) p. 685. 











Google JNIVE CHcAGO 


LIBRO TRENTESIMOSESTO 259 


fu veramente Venezia in questa querra e în quasi tutte le altre di Ro- 
magna per desiderio di far sue alquante città papali, desiderio che le 
fu più volte cavsa di gravissimi mali. Questa volta sperava che, spos- 
sati i contendenti, Rimini venisse in suo potere, e si disonorò con 
tale speranza. 

XXXV. Alfonso di Calabria erasi già tornato nel Regno con metà gu 1 
della sua gente, l'altra metà, restata con Federico d' Urbino, assediò ‘tomena 
Cerasole che cadde per viltà di Andrea di Cassia, traditore o pauroso; P”" "ima! 
fu assaltato poi Molezzano: ma il comandante Malaspina respinse i ne- 
mici più volte, e questi allora cominciarono a hombardarlo. Nel di 











30 d'agosto giunsero finalmente gli aiuti veneziani condotti da Pino 


Ordelaffi di Forlì, e allora pensossi a soccorrere Molezzano. Nel dì 31 di tt 


agosto si appiccò battaglia, si combattè per quattro ore; ma disper- 
dendosi troppo le genti pontificie, i capitani fecero sonare a raccolta. 
I nemici pensarono che quella fosse fuga e, preso animo, assalirono 
furiosamente le schiere non ancora formate. Resistettero i pontifici, 
sostenuti aoche dalla artiglieria nella quale era una spingarda che 
traeva palle di dieci lilibre, ma Pino degli Ordelaft ed i Veneti fug- 
girono; fu ferito nel capo l’Orsini; gli altri, indeboliti, balenarono, si 
ruppero ; invano Alessandro Sforza con pochi combattè come un leone; 
ferito nella gola, cadde; fu libero dall” essere prigione solo per virti. 
di Giambattista Stabia, e i pontifici in fuga selvaronsi a Cesena (1). 
Le perdite de’ pontifici furono meno gravi di quello che si fosse te- 
muto; Papa Paolo non si perdette d'animo; mandò all’ esercito Luca 
Nelli con 40,000 ducati în oro per i soldati; fece raccogliere cavalli 
da ogni parte, li mandò per mare ad Ancona e di là a Cesena; l’eser- 
cito vinto fu celeremente rifatto, venuti anche nuovi aiuti de’ veneti 
condotti da Ercole d'Este; ma non si fece più nulla. Roma era piena 
di messi di Roberto e dei collegati che fingevano trattare e spiavano 
tutti i disegni del Papa; nel campo i veneti cercavano trarre in lungo 
finchè la stagione impedisse di combattere (2). Finalmente i pontifici, 
si avanzarono a Savignano, poi a Sant' Arcangelo dove voleano porre tela guerra 
campo in luogo fortissimo (3); i veneti colla scusa delle pioggie vicine 

lo impedirono, ritardarono ogni cosa finchè le pioggie ed il freddo 

vennero, e le genti pontificie si diradarono, molti ritraendosi a casa; 

i veneti si mostrarono tali allora da dar gravi sospetti di tradimento, 











(1) Veggansi le narrazioni di Giacomo Minutolo che era co' pontificii, e di Gian- 
pietro Arrivabeno che ne serive al Card. Ammannati di Pavia - Minufolus: Epist. 
338 inter Ep. Inc, Card. pag. 696.697 - Arrivabenus: ibid. Ep. 332 a 334, pag. 69I 
a 693 - Zacobus Cardin. Comm. Lib. V, 412 a 417, il quale conchiude: « Hoc tan- 
tim incommodum ad duenm insciliam panei, ploriqua ad parti rotulorunt » 

(2) Veneti mature, cunetanter, pigre procedondum putant » - Minutolus: Ep. 393, 
pag. 697. 

(9) © Ita ut a faeminis tulari posset » - Minstolus: ibid. p. 098, 
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wd i più scaltri fra i pontifici intesero di avere a che fare con occulti 
nemici e scoprirono persino che le navi venete andavano di segreto 1 
Rimini e che i veneziani se la intendevano con Roberto (1). Intanty 
gli avvenimenti compiutisi altrove costrinsero a badare a cose più 
gravi, e Roberto restò signore di Rimini, una volta di più trionfando 
dui diritti la forza brutale. Roberto poi si riconciliò con Papa Sisto IV. 
al quale restituì varie castella, e dal quale nel settembre del 147% 
elbie investitura di Rimini. 

XXXVI. Mentre in Italia un illegittimo usurpatore, un re mal 
vagio c repulibliche e principi ambiziosi o gelosi stringevano le ann 
cristiane contro il Papa che rivendicava i suoi diriui, il Turco conti 
nuava a prepararsi a qualebe grave impresa c, fingendo desiderio di 
pace, trattiva per staccare i veneziani dal re d'Ungheria; non riuscito 
in questo, offriva Luoni patti per addormentare. Sembrava queto e mel 
1165 armava navi, mentre il re d' Ungheria mostravasi fiacco tanto 
che nel 1468 sorgevano sospetti contro di lui, e freddezza e offese sur 
contro la Repulilica facevano persino reputare avesse segreta pace 0 
tregua col nemico (2), 1 pericoli crescevano, ed i veneziani ricorrevano 
al Papa ricordandogli che lo Siato Veneto era l’ antemurale d'Italia 
mandavano oratori all'Imperatore, a re Mattin senza grande profitto. 
I Turchi nel 1400 gettaronsi improvvisi attraverso la Croazia e ln 
iola sino a Lailuich, poi si ritrassero; ma lo spavento avea spopo- 
lato le città minacciate e fra le altre Segna che era dei Conti Fran- 
gipano e che gli Ungheresi, profittando della fuga degli abitanti, occu- 
parono; sicchè i Fraugipane, temendo peggio, disperati, minacciavano 
persino farsi vassalli dei Turchi per salvarsi dalla oppressione ungara, 
la qual cosa avrebbe creato per l' Italia un perpeno e gravissimo pe- 
ricolo. Re Multia operava poco assonnatamente ed i suoi capitani tor- 
mentavano le popolazioni de' paesi veneziani del Littorale, così da mo- 
strare come egli più che altro fosse nemico della Republllica (1}. Div 







































(1) Ego ita sentio, serivava il Minutolo ai 24 di ottobro, nec solus sum ad hoc. 
missas esso nobis ausiliatem has copiss ut bellum in visceribua Ecelesine nutriant. 
aerarinm pontilcium esliauriaat, Ariminum in hac ambiguitate servent cessurum sili 
aliquando... Hace enim provincia ab illo soriali exercitu patitar omnia hostilia.... Nm 
est iqui firre possit tam aportam (ergicersationem, cui non deest classis dissimulata 
perfidia ex qua savpins nasigia Ariminim clam petunt - Tac. Minutolus: Ep. 3. 
pag. 698.609 - Del tradimento de' Vonoziani parla pure Tac. Papiens. Comment 
V. 119, 420. 

(3) Vagy cs Nyîry (Magrar. diplom. embok. Matyas Kirili ocsbél I 909, i10, 
927 sg. 311, 370,381 - Il, 18,77, 86) pubblicarono lettere di ambasciatori e di rin: 
cipi cho lo provano. 

(3) Status eorum porta Italio, qua occupata, nulla amplius Turcis resistentia nis 
in ipsa Italia fieri potorit - Veneti Pontif. in Nagy 4 Nudry: 11, 105. 

(1) Nagy ca Nyriry: 11. 122, 197, 151-159, 169, 172. 
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erano i cristiani, ed il Turco profittava della fortuna e nel giugno del 1470 150 
‘aliva l isola di Negroponte fino allora posseduta dai veneziani. Di- 

fesa mirabilmente e con eroismo memorando, la città di Negroponte 

respinse tre ferocissimi ti; sarebbe stata salva se Nicolò Canal avesse 

Operato col naviglio veneto risolutamenie; non seppe farlo, e nel di 12 

luglio del 1470 Negroponte fu presa da' Turchi, morti Lodovico Calbo 

@ Giovanni Condulmier e datosi prigione sulla fele Paolo Erizzo che 

la aveano sì a lungo difesa; segato poi a mezzo con sega di legno 

1’ Erizzo che non volle apostatare e che il barbaro Maometto contro la 

fede data fece morire a quel modo, tratta prigione, poi uccisa dallo 

stesso Maometto la figlivola di lui Anna, che preferì la morte al diso- 

nore (1). A_Nicolò Canal (2) i veneziani sostituirono come capitano del 

naviglio Pietro Mocenigo, è questi, dopo un vano tentativo del Canal 

contro Negroponte, ridusse le galeo nei porti di Morea (3). Cotesti fatti tese conse 

aveano consigliato Paolo II a dimenticare ogni offesa avuta e a pro- ! Turett 

cacciare la comune salvezza: siccome nel di 7 luglio Milano, Napoli e 

Firenze si collegarono contro i turchi, il Papa concesse anche ai pro- 

pri sudditi di entrare in lega con loro (4); poi tanto fece che nel di 2 

dicembre del 170 riuscì a fare rinnovare fra i principi e le città ita- 

liane la lega del 30 agosto 1454 (5), del che fu così lieto, la ordinare 

pubbliche e solenni azioni di grazie (6). Pareva che questa volta le 

armi cristiane sarebbersi unite davvero; anzi îl sultano spaventato, nel 

1471 mostrava inchiuare tanto a pace da farne parlare ai veneziani, i 141 

quali però, non convenendo nei patti che egli proponeva, continna- 

rono a prepararsi alla guerra (7). 





























(1) Sulla pentita di Negroponto sono a vedersi i documenti nell'Archiv. Stor. ill. 
Append. IX, 400 © seg. - Sanuto: p. 1190 - Sabellico: Decado III, Lb. VII, p. 453 
e seg. - Collenucci: Comp. L. VII, pag. 248-249 2 - Nagy & Nydry: II, 184 5; 
Bosio: II, 253 e seg. (a). 

(2) Il Canal fa processato; noi v' essendo tradimento, il giudizio di lui non spettò 
al Consiglio dei Dieci, ma al Senato cho lo condannò a starsmna a confine a_ Porto. 
gruaro (Romanin: IV, 346 seg.) dove morì il 12 maggio 1183. Il Cipolla: op. cit. 
pag. 559, lo dice uomo venerando per le magistrature @ le cariche e le ambuscierio 
sostenute in pro della sua patria, non meno che stimabile per la coltura letteraria. (M.R.). 

(3) Coriolano Cippico: Delle guerre ds' veneziani nell'Asia, Lib. I, pag. LIV. 
Venezia, 1706. 

(1) Reg. Perug. in Arch. Stor. XVI, 2, p. 587-588 

(5) Leibnits: Cod. dipl. iuria gent. pag. 429 - Guicciardini: Stor. Fiorentina, 
pag. 26 0 seg. 

(5) Lanig: Cod. Ital. dipl. IV, 183-186. 

(7) Cippico: Guorre de' Vener, in Asi 




















pag. VIVI. 








(a) Vadi anche Nomanin: IV, 341 seg. - Phrantza: De rebus turcicis, libr. LV, 
- Francesco Filelfo, Epistol. presso il Ruyald 1170, 
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NXXVIL Intanto nel di 13 marzo del 1471 Borso d'Este signo: 
so del nome di Duca di Ferrara, come avea quello 
di duca di Modena e di Regio, andò a Roma a chiederlo con gramì 
magnificenza e l'otienne da Papa Paolo, che nel dì {i di aprile, festa 
di Pasqua, creollo solennemente Duca (1). Ma poco potè godere della 
nuova dignità, chè in Roma fu colpito dalle febbri le quali gli con- 
tinuarono poi e lo trassero a morte in Ferrara nel dì 90 di 
del 1471. Quantanque di origine illegittima, governò glorioso ed amato. 
Dopo la sua morte fu pronto Ercole d’ Este, figliuolo legittimo di Ni- 
colò III, a farsi signore di Ferrara, e in breve ehbe anche Modena e 
Reggio, restando vane le speranze di Nicolò figliuolo dell' illegittimo 
Lionello, che si ritrasse a Mantova, favorito dal duca Lodovico Gou- 
raga e da Galeazzo Maria duca di Milano (2). A farsi più forte nell» 
Stato ed a porre del tutto fina alle discordie cogli Aragonesi, Ercole. 
nell'agosto del 1172, tratiò di nozze con Elconora d' Aragona figliuola 
di re Ferdinando che mandò a sposare nel maggio del 1473 per mezzo 
del fratello Sigismondo. La sposa giunse a Ferrara nel 3 luglio ‘3. 
Anche a Firenze nel di 3 di dicembre del 1469 era morto Pietro dei 
Medici, succeduto già al padre Cosimo nella autorità in patria, quasi 
signore di questa, e che avea avuto gran cura di fare educare a grandi 
disegni di signoria i figlivoli Lorenzo e Giuliano. Questi, morendo, 
raccomandò a Tomaso Soderini, uomo di grande autorità, che, rac- 
colti i cittadini, li persuase a confermare in Lorenzo il potere e lo 
stato del padre (4). Papa Paolo IL morì egli pure per apoplessia nella 
notte del 25 al 26 luglio del 1471 (5). Pontefice di animo grande, degli 
studi amante, protettore munifico de' letterati, degno che la memoria 
ne sia vendicata dalle calunnie del Platina e di altri che vollero in- 




















(1) Vadi la bellissima descrizione di titio lo festo e gli avvoniment Romi 
pel conferimento del ducato a Borso, în Pastor, II, IS! sog. (M. R.) 

(2) Diario Ferrareso in Der, Ital. XXIV, 229:290 - Erra il Mure 
morte di Borso ai 27 di maggio. 

(3) Pigna: Hist. de' prenc. d'Esto - Oli 
dena, 1887. 

(4) Guicciardini. 








ri ponendo ll 


Delle nozzo di Ercole I d'Este ecc. Mo 





Stor. di Firenze, oce. cap. IT, pag. 15, Firenzo, 1859 - Xerlì 
Comm. L. ILI, p. 89 - Ammirato: Lib. XXIII, Vol. V, p. 378.379. 

(3) Quosto Paja fu bea difeso da Michelo Cannesio 0 da Gasparo Voronoso (er 
It LI, 2) e più recentemente dal Cardinale Quirini nolle. Vindiciae Powli IT, che 
premiso alla ediz. del Uannesto, e dal Tripepi: Religione e storla, pag. 17 a 99, Roma. 
1872. Secondo Notar Giacomo (Cronica, p. 123) mori senza poter avere i sacramenti 
nel venerdi 24 luglio, ma la data non è esatta. (4). 











(0) Nè esatta è la data indicata dal Balan. Ginceliè la mattina del 26 lugli 
Paolo LI era ancor n oitima salute, (-neva concistoro per sei luagho ore, e piscis 
scendeva a pranzo in gianJino. Moriva la sora della stesso 26. Vedi Pastor, IL, 383. (M. R.) 
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famarlo (1). Nel dì 9 d'agosto fu eletto a nuovo Pontefice il cardinale 
Francesco della Rovere che fu coronato nel di 25 e chiamossi Si- 
‘sto IV (2). Prima sua cura fu l’opporsi ai Turchi, i quali già pensa- 
vano irrompere in Ilalia (8). Confermata la lega éo' principi italiani, 
armò ventiquattro galere e sei grosse navi comperate a Pisa 0 fabbri- 
cate da' suoi ; le unì nel porto d’ Ancona (4). Nel 1472 fu dato il co- 
mando dello stuolo pontificio al cardinale Oliviero Caraffa; nel 23 mag- 
gio il Papa stesso accompagaò questo suo legato alle navi e benedisso 
a tutia l’armata cristiana, I ventisei legni pontifici, comandati da Ni- 
colò ed Antonio Pedrelli, Clemente De Gasperi, Bartolomeo Marelli, 
Francesco degli Agli, Francesco Materazzi ed altri, furono a Brindisi, 
navigarono a Rodi, mentre in altre parti diciassette galere di re Fer- 
dinando di Napoli e quarantasei di Venezia scorrevano i mari e poi 
riducevansi a Modone, dove Je pontificie le raggiunsero e con loro 
andarono a Samo (5). Assalirono poi Satalia, entrareno a forza nel 





(1) Dello calunnio del Platina omai giustizia è stata fatta. Il più gran merito in 
questo è da attribuirsi ad Eugenio Mintz: Les arts à Ta cour des papes pendant le 
XV ei le XVI sieele. Paris, 1882, Vol. II, | seg. dovo è anche citata la bibilografa 
in proposito. Danneggiarono assu lè fama di Paolo Il anche i giudizi. partigioni e 
sfavorevoli del cardinal vescovo di Pavia Ammannati, o dell'autore della Cronica di 
Bologna, ma per la critica di questa dua fonti vadi il giù citato Creighton: A Ay- 
story of the Papacy esc. Vol. III, pag. 273 sog. Una bolla difesa di Paolo Il è da 
vedersi ancho in Pastor, IT, 303 seg. (M. R.). 

(2) Sisto IV usciva da un'antica ma impoverita famiglia della. Liguria, impe- 
rentata coi Della Rovere piemontesi, signori di Vinovo ( Villeneuve, Fecherches sur 
la famille De la Rovere, Rome, 1887, pag. 31 ). Suo padre Leonardo viveva mode- 
stamente ad Albizzole, non lungi da Sevona, ed era accimatore di panni ( Varaldo: Sulla 
famiglia della Rovere, Suvona, 1888); per isfuggiro ad un contagio, erasi con la 
moglie Luchina Monlcone rifugiato nol [ALA e Collo sul maro; qui nacque Fran- 
cosco. (M. R.). 

(3) Che i turchi fossero un costante pericolo per la cristianità è vero, e lo dimo 
stra anclie Sisto IV nella sua Bolla ( Raynald. 1471, n. 72): ma che i lurchi pen- 
sassero a irrompere in Italia sul principio del pontificato di Sisto IV non regge. Pre- 
cisamente allera arasi levato alle spallo dei turchi un tarribile. nomico nel principo 
turcomanno Usunbassao, il quale « por soppitntaro completamento il sultano Mao- 
metto, parera disposto a porgere ai cristiani d' Europa la sua mano per un'azione 
comune, Girca Il tempo che Sisto IV salì sul trono, le cstilità fra Maometto ed Usun- 

il doge 
di Venezia slava con Usunhassan ia relazioni che per poco si fossero più 
turchi sarebbero stati parato » Caro: Geschichte Polens. 
Gotha, 1886, I, 361 90g. Dell' invio di ambasciatori della Caramania a Roma, vedi N. 
della Tuccia 102, (M. R.). 

(4) Tacolus Volterranus: Diarium urbis Romae; in Rer, It Scr, XXIII, 90 - 
Infessura: 1143 - Iacob. Papiems. Ep. 449, p. 766 - Il Guglielmotti: Stor. della 
marina ponti. p. 452 e seg. pubblicò duo lettere di Sisto IV agli anconitani sull’ar- 
mamento e sulla costruzione del navigli 

(5) Su quosia armata, vedi Guglielmotti: 371-372; Fincatî: L'armata di Venezia 
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porto, ma non poterono espugnare la città, troppo munita, e tornarono 
a Rodi dove trovarono gli ambasciatori Persiani che chiedevano )e 
cogli occidentali contro i Turchi co' quali erano în guerra. Lar 
poi andò a Naso, dondo le navi napoletane tornaronsene in Italia; il 
legato Caraffa e i veneziani andarono non aspettati a Smirne e la 
presero, mettendola a preda e rompendo poi le schiere colle quali il 
governatore turco era accorso a difesa della città. Compinta quella 
impresa, tornaronsi i vincitori a Modone: di là i veneti andaron> a 
Nauplia, i pontifici alla patria (1). La guerra continuò anche nel 1473 
























ma senza gran fatti; memorando però è da stimarsi quello di Antonio 
siciliano, che arditamente tentò di incendiare l’arsenale di Gallipoli 
non riuscì che a bruciare un magazzeno vicino e, preso, pagò colla 








morte l’audace tentativo (2). I veneziani, passato l'inverno, amlirono 
in Caramania. I pontifici, condotti dal nuovo legato monsignor Lo- 
renzo Zane, corsero il mare con dieci galere; ma poco fecero a cansa 
delle discordie sorte in Gipro dove, morto re Iacopo Lusignano e re- 
stata vedova Caterina Cornaro veneziana, questa era difesa dalla Re- 
pubblica contro i cavalieri di Rodi parteggianti per Carlotta sorella di 
Jacopo (9). 

XXXVIII. Sarebbe stata gran cosa se la pace fosse durata în Italia 
più di un anno senza pericolo di guastarsi. È per poco non si guastò 
nel 1472, Presso Volterra furono scoperte delle miniere di allume; la 
Repubblica fiorentina signora di Volterra venne a contesa colla città 
per l'utile di quelle; i volterrani si ribellarono; i fiorentini assedia- 
rono la città ribelle che in breve fu condotta a grave distrella, sò- 
praggiunti auche în aiuto de' fiorentini i pontifici ed i milanesi per 
spegnere quella scintilla che avrebbe potuto accendere um terribile 
fuoco, Allora Volterra calò ad accordi; erano già quasi fermati i patti 
della resa, quando un veneziano introdusse il nemico e lo eccitò alla 
preda; la misera cità patì orribili danni dalla sfrenata licenza dei 
vincitori; poi perdette i suoi privilegi e fn suddita di Firenze (4. In- 
























dal 1470 al 1474 in Archivio Veneto, 1887, pag. 31-73; Chioccarellus: Anfistit 
prascì. ecel neap. Catalogus, Noep. 1643, pag. 285. (M. R.). 

(1) Cor. Cippico; Dello guarro sce. Lib. I pag. IX-XKX. Il Cippico fu testimorio 
di veduta - Lacob. Papien. Ep. 449, 450, 451, pag. 706-767 - Volaterranus: 20 - Ma- 
lipiero: Ann. Ven. p. 75 - Pietro Giustiniani: Sior. Ven. Lib. IX p. 113 v= {16 /v- 
Bernabei: Cron Ancon. c. LV, pag. 189 e seg. Bosio: Il, 265 e seg. 

(2) Cor. Cippico: L. Il, pag. XXXI-XXXIY - Malipiero: 85. 

(3) Sabellico: Dec. ITI. Lib. IX, 474-475 - Giblet: Historia de’ Re Lusignani, Lib. 
IX, p. 704 0 seg. - Cor. Cippico: L. II. p. LVI-LVIII, e Lib. Ill. 

(4) Anonynaus: Vita Sisti IV, p. 1059 - Jacob. Papiena. Ep. 449 |, 776 - Cro- 
nicheta Voltorrana; nell’ Arch. stor. ital. App. IIT, 328 © seg. - Anton. Ilyra: 
Commentarius in Rer, It, XXIII, 5-20 - Amidei: Stor, Voltorrane, L. 1, cap. 18 a 22, 
pag. 106-121, Volterra, 1865. La causa fu che Lorenzo de’ Malici dsiderava + otte- 
nere per sì € rineulando i Volterrani, Lorenzo parendogli, so la impresa non riuscira. 
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tanio il Papa Sisto IV, del quale non può negarsi il soverchio amore 

ai nepoti (1), trattò con re Ferdinando di Napoli per finire la questione grmtena 

riguardo a Sora 0 convenne che Leonardo della Rovere, figliuolo d'un 

suo fratello e già fatto prefetto di Roma, sposerebbe una figlivola il- 

legittima del re Ferdinando, riavrebbe Sora e sarebbergli Insciati in 

dono, sua vita durante, i censi che dovea pagare alla Santa Sede. Questi 

pati, conchiusi nel marzo del 1472, furono assai riprovati da alcuni 

de' più zelanti cardinali (2), Altre nozze si accordarono nel 1173 fra 

Ercole duca di Ferrara ed Eleonora figliuola di Ferdinando di Napoli ; 

nel giugno Ja sposa partì da Napoli, passò di Roma, dove ehbe splen- 

didissime feste, e nel di 3 di luglio fu a Ferrara (3). Dopo le feste di 

Roma, nelle quali spese assai, il cardinale Pietro Riario nipote di 

Sisto IV otteme la legazione di Lombardia, comprò dal duca Galeazzo 

Sforza Imola, ceduta a lui da Taddeo Manfredi nol 5 maggio del 1470, 

e la diede in signoria, col consentimento pontificio, al fratello Giro- 

lamo Riario (4); poi trattò assai maggiori cose col Duca; ma quali si 

fossero i suoi disegni non potè sapersi, perchè nel giorno 5 di gen- 

naio del 1474 la morle li ruppe, appena egli fu tornato a Roma (3! tr 

Pochi mesi prima, cioè ai 4 di aprile del 1473, era morto Alessandro 

Sforza signor di Pesaro, che lasciò la signoria al figliuolo Costanzo (6. 
XXXIX. La cità di Todi da Inngo tempo era in sommo disor- e i todi 

dine a causa delle parti che non solo sì disputavano il predominio, ° diario 

ma con continue vendelle la insanguinavano. Fino dal 1471 il cardi- 

nale Giacomo Ammannati avea trovato quasi impossibile il rimedio a 

tanto male (7); ora nel 1474 le due parti guelfa e ghibellina vennero 

















intaccare la sua riputazione, e però deliberato di averne onoro cominci a stringerti 
in modo che.... si slegnarono e nato ombra e sospetto e loro non essendo ubbidienti 
ir tutto alla Signoria... lo effetto fu che presero le armo » Guicciardini: Stor. fior. 
pagina 29. 

(!) Specialmente a Pietro Bianco cardinalo cha gettava tssori in bagordi è feste. 
(ft Pastor: Il, 418). 

(2) Iacob. Papiens. Ep. t10, 761. 

(3) Iacob. Papiens, Epist. 558, p. 822 » Infessura: p. 1144 - Corio: Parto VI, 
c. 2, Vol. INT, p. 206 e sez. (a). 

(4) Arzurrinius: Chron. Favent. in Mittarelli: Rer. Faventin. p. 341-345 - Ton- 
Stor. di Fuonza, p. 505, 506 - Alberghelti: Stor. d'Imola, I, 258, 219. 

(3) Infessura: p. tIAt - Paro morisse di veleno. 

(5) Ana. Foroliv. Rer. Ital. XXIT, 132 - Diario Ferrarese, 247. 

(7) Tacob. Papiena. Epist. 406, pag. 742 a 744 - Freduccio degli Atti: Cron. 
di Todi, ms. 











du 








(a) Le feste di Roma sono descritto dalla stessa Eleonora in una sua lettera del 
10 giugno 1473, di cui vedi Corsivieri: Il trionfo romano di Fleon. d' Arag. nel 
giugno del 1473 in Arch. della Società rom. di Stor. Patr. Roma, 1878, pay. 449, 
sog. (MR). 
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ra aperta; gli spoletini corsero în aiuto de' ghibellini ; ma Sisto IY 
fn pronto a mandare colà il cardinale Giuliano Della Rovere e nel 
ili 4 di giugno ordinò ai perugini di mandare gente a questo per pa- 
cificare Todi (1). A capo degli spoletini crano Gioniano Orsini e il 
conte di Pitigliano, che cercavano cacciare il capo de' guelfl Matteo 
Canale; Giuliano entrò in Todi con Giulio Varano di Camerino, caccii 
gli spoletini, pacificò la città, poi andò a Spoleto e la rese ubbidient- 
lasciandone fuggire i più torbidi cittadini di parte Orsina. Ma sveutu- 
ralamente la sua gente, visto come la città non avesse difesa, vi entrò 
per forza e si diede alle solite violenze, invano opponendosi Giuliano 
che restò ferito e corse pericolo della’ vita. Ad assicurare la quiete, 
tolse egli a Spoleto le forze separandone il contado (2); poi mosse con- 
tro Città di Castello, dove signoreggiava Nicolò Vitelli, che negava ub- 
Didire al Pontefice. Comandavano le genti pontificie negli assalti Giam- 
battista Orsini ed il Chiappino; ma il Vitelli fieramente difendevasi 
chiese ancora aiuti al Duca di Milano e ai fiorentini; ne ebbe dal- 
l'una parte e dall'altra. Allora il legato cominciò a bombardare lì 
città e chiamò Federico conte di Urbino, fatto Duca dal Papa nel dì 2 
agosto del 1474, Alla venuta di questo, il Vitelli era già entrato in 
‘attative; il duca Federico le conchiuse; assai favorevoli i patti al 
Vitelli che, assoggeltandosi al Papa e ricevendo in città i fuorusciti, 
restava coi suoi libero, sicuro, se non signore come prima. Il Vitelli 
moslrossi superbo anche quando i pontifici entrarono; nè mancò chi 
disapprovasse la troppa bontà del Papa verso un liranno che quel 
popolo avea straziato e poteva continuare a straziarlo anche dopo (3. 




















(1) Reg. Perugino, pag. 588. 

(2) Anonymus: Vita Sixti IV, in Rer. IL INI, 2, p. 1061, 1062 - Alcuni eredona 
cho l'autoro di queste vita sia il Platine. 

(3) Antonio di Andrea dei Veghi: Cronaca Porugina; in Arch. Stor, Ital. XVI 
p. 1, p. 616-047 - Anonymus: Vita Sixti, p. 1062, 1003 - Minufolwe: Epist. 573, 
p. 839 - Jacob, Papiene, Ep. 575, pag. 897 - L' Ugolini: Stor, dei Conti e Duchi di 
Urbino I, 506 © seg. è pieno di mala fode nel narrare questi fatti, @ di odio contre 
to. Dice ingiusta la guerra, eroe virtuoso il Vitelli; essa a citare il Campano go: 
ternatore pontificio, cha egli credo fosse in Città di Castello con tale uffizio prima 
della guorra, 0 dice ch prima della guorra avea scritto dol Vitelli ia Roma amplis 
sime lodi. Certo è che il cardinale lacopo Ammannati scriveva al Campano stesso nel 
dì 20 dicembre 1474: « Ad oxtirpandam tyrannidem Tyfernates inclinani, etiam qui 
primi tyranno favebant; sed nostram veriti fecilitatem non plana se detegunt... Vitel- 
lium perditum cupiunt » - Tac. Pap. Epist. 600, pag. 849 - E l'autore della vita di 
Sisto scrive: » Nicolaus civitatia suse dominatum occupans, caesis persapo qui suis 
conatibus obstare nitobaatur, verbis quidom nc simulato animo so obtomporaturum 
pontifici praedicabat; verum, ubi id experiri pontifces, per Legetos, volotant. urbem- 
que suo arbitrio animi ingredi et egreti tentabani, nil minus eis licebat » ( p. 1062). 
Bella difesa di Papa Sisto sono le istruzioni da lui dato ad Antonio Crivelli suo in- 
viaio presso Ferdinando, pubblicato da Gino Capponi: Sior. della Rep. di Firenze, Il, 
507, doc. II, 
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Il maggior frutto di quella guerra lo ebbe I° accorto Federigo di Ur- 
bino il quale entrò maggiormente in grazia del Papa, che nell’anno 
seguente 1475 conchiuse il matrimonio tra la figlivola di lui Giovanna 1435 
e il proprio nipote Giovanni della Rovere, dando Sisto allo sposo, per 
farlo degno del nuovo stato, la città di Sinigaglia ed il vicariato di 
Mondavio e aprendo, forse senza pensarlo, la via ai Della Rovere per 
acquistare il ducato di Urbino (1). Celebrando poi nel 1475 il Giu- 
bileo, omai concesso ad ogni venticinque anni, Papa Sisto ebbe in 
Roma re Ferdinando di Napoli che da quel tempo, invece del solito 
censo donatogli dal Papa, presentò ad ogni anno una chinea, ossia 
cavallo bianco, in segno di omaggio. Era dolente Ferdinando per la 
lega conchiusa nel dì 20 novembre 1474 fra i veneziani, il duca di 
Milano ed i fiorentini, che però dicevano lasciare libero lui ed il Papa 
di entrarvi (2). Venezia avversava il ve di Napoli singolarmente perchè 
quesio favoriva le ragioni di Carlotta coniro Caterina Cornaro su Cipro; 
Firenze temeva del Papa per Borgosansepolcro, che creleva fosse da 
quello voluto. Con tutto ciò il 1475 passò, come vari anni seguenti, 
senza guerra. 

XL. Questi furono invece anni di congiure e di uccisioni. Nicolò 
d'Este, fuggito già a Mantova quando Ercole si era impadronito di ‘a N 
Ferrara, tentò nel 1476 di usurpare la signoria e, accordatosi col duca © # 
di Milano e col marchese di Mantova, nel dì 1 di settembre con ci 
navi, assente Ercole da Ferrara, presentossi dinanzi la città e vi 
colto dai suoi, aprendo le carceri e costringendo la duchessa Leonora e 
Sigismondo d'Este a chiudersi nel castello vecchio; ma, saputa la coso, 
Ercole corse a fortificarsi ad Argenta, meutre Sigismondo, uscito di 
castello, raccoglieva armati per cacciare Nicolò. Questi però, visto ne- 
mico il popolo, si mise in fuga verso il Bondeno e fu preso da quei 
contadini che lo condussero in Ferrara, dove il duca Ercole tormato 
lo fece decapitare (3). Meno fortunato di Ercole fu Galeazzo Maria ducagemora con- 
di Milano. Tiranno malvagio mostravasi a più prove questo Sforza, che use 
nel 168 avea costretto ad andare in esilio a Cremona la propria madre 
Bianca e poi forse aveala fatta avvelenare (4), e che, gettando oro in 

i ed in lusso straordinario, opprimeva popolo e clero per 
































(1) Anonymus: Vita Sixti, p. 1063 - Passari: Momorie ms. di Sinigaglia. 

(2) Corio: P. VI, e. 2, pag. 279 - Ammirato: L. XXXIII, Vol. V, pag. 389 - 
Sanuto: 1200. 

(9) Diario Ferrarese, pag. 250-252 - Sardi: Hist, Ferraresi, Lub. IX, p. 280-288 
- Frizzi: Mem, di Ferrara, IV, 98 0 102, 

(4) Corio: Parte VI, c. 2, Vol. III, p. 255-257 - Gallu 
Rer. It XXIII, 264. (1 





Comm. Rer. Gon.; in 








(a) Bianca morì non a Cremona, ma a Melegnano, ove si era fermata durante il 
suo riaggio a Cremona. Vedi Magenta, I, 489, (M. R.). 
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spremere danaro (1), Crudele e dissoluto, capriccioso e strano, il Diva 
era oiliato da molti 21 Dai genovesi tenevasi poco amato ; limorow» 
di ribellione, fortificò il Castelletto, volle dividere con forte muraglia 
la città in due parti; alle suppliche de' genovesi che cercavano d 
suaderlo col ricondarzli i patti co' quali avcangli dato la signoria, non 
dali: Lazzaro Doria finalmente, stanco della oppressione, intimò ai 
lavoranti cossassero da un lavoro contrario al diritto; aiutato dal po- 
polo Li disperse e fece fuggire in castello il governatore ducale. Il 
Dura mostrò tener buone le sense de’ genovesi quando questi gli re- 
sero razione el fatto: ma imprigionò Prospero Adorno. A Genova si 
credette la moleraziono dello Sforza essere arte a guadagnar tempo, e 
forse lo era: Girolamo Gentile accese gli animi, armò il popolo, voll» 
assalire il palazzo del governo: ma, avversato dai Senatori stre 
difosa ilel govomatore Guido Visconti, e abbandonato da quasi tutti i 

































si fortiticà alla porta di S. Tommaso; colà trattò ; ebbe settecento 





ati d'oro, perdono per i suoî, e andossene in esilio. Così finì quel 
tumulto, ma il Duca non lasciò di pensare a modi più sicuri di op- 
primere Genova (3). La quale città avea fatta nel 1475 gravissima per- 
dila in Grimen, dove al | di giugno i Turchi, chiamati dalle discordie 
dei principi tartari con una parte dei quali stavano i genovesi, scesero 
ad assediare la città con altra parte di tartari. Resistè Caffa qu 
mesi, poi cadde in mano dei turchi per tradimento di un princi 
taro, fu messa a sicco, e cinquecento famiglie latine, in gran parte £ 
novesi, furono tratte a forza in Costantinopoli, e varie migliaia di abi- 
tanti furono morti o condotti schiavi, ed il corimercio genovese fu 

Fotsyra) tutto rovinato (i). Intanto più grande disegno volgeva altrove 

di Savoia il Visconti: morto nel 1572 il duca di Savoia Amedeo IX, che per le 
sue virtù elle nome di heato, è successogli Filiberto suo figlinolo che 
dovea essere genero di Galeazzo Maria, la tutela, dopo assai contrasti, 
singolarmente dell’irrequieto Filippo di Bresse, era stata presa e con- 
servata dalla madre Jolanda ; ma presso lei disputavansi la prevalenza 
i consiglieri amici a Luigi XI di Francia e quelli devoti a Carlo di 
Borgogua. Ora nel maggio del 1478 il duca di Borgogna Carlo il Te- 

































(1) Se sono prova varie lettere del cardinale Ammannati che solfri assai ne' beni 
della chiesa di Pavia e nella persecuzione avuta dal Duca. 

{2) Delle sun crudeltà © de' vizi reca molti fatti il Corio: P. VI, 0. 3, p. 313 e seg. 

(3) Gallus: Chron, p. 205 è seg. 

(1) Leonardo Botta al Duca di Milano, 13 luglio 1475, in Ndgy e Nydry: Mi- 
was kîrili koribil. II, 271 - La Rep. di Ragusa ai veneziani, 18 febbr. 1476; ibul 
p. 345 - Delle cause della perdita scrive îl Canal: Commentari della Crimea ecc. 
Voi. IE, p. Ih0. G nora, S.A - Della colonia di Gall 9 delle altro genovesi in Cri 
mea è da vedersi la dissortazione del padre Antonio Semini; in Camal: Crimea, Vol. I, 
330-382 - Ma non è da lesciare che il napoletano Notar Giacomo dice (Gronica, 139 ) 
Calla essersi perdita per tradimento del genoveso Squarciafico per odio al Duca di 
Milano - Do Hammer (1, 305) lo conferme. 
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merario, tornando dalla sventurata impresa di Svizzera, avea messo a 
ruba varie terre di Piemonte e fatta trascinare prigioniera in Borgogna 
la Duchessa per impedirle di collegarsi a re Luigi XI: Con Jolanda 
cra stato preso pur Filiberto, ma Goffredo da Rivarolo nella notte fuggì 
con lui. Poco dopo Jolanda stessa fu liberata col soccorso di Francia; 
ma iatanto Filippo di Bresse, l'assassino di Jacopo Valperga, s'era 
fato padrone del Piemonte, e îl vescovo di Ginevra, degno fratello di 
lui, era entrato colle armi in Savoia come alleato di Carlo di Bor- 
gogna. Ricorse allora Filiberto a Galeazzo Maria Sforza, la figlivola del 
quale, Bianca Maria, dovea sposare. Nell'agosto, îl duca Sforza, fatta 
lega col re di Francia, raccolse grosso esercito, nel quale furono ca- 
pitani il marchese di Mantova, quello di Monferrato ed altri esperti 
guerrieri, ed egli stosso nel novembre entrò nel Vercellese, assediò 
S. Germano e lo espuguò; sicchè Filippo di Bresse, vedendo difficile 
resistere a tante forze, venne ad accordi (1). Il duca Sforza volea tornare 
in campo nella primavera del 1477, ma la morte non glielo permise. 
XLI. Fra coloro che più odiavano Galeazzo Maria erano Girolamor,.;.soms a 
Olgiati è Giannandrea Lampugnani, discepoli l'uno e l’altro di Ni-u.u.stra 
colò Capponi di Gaggio di Monte, fattosi chiamare Cola Montano, che 
aveali educati nelle classiche idee di Roma e nello abborrimento della 
tirannide, alla maniera di Bruto (2). E quelle frasi somanti, che molti 
imprudenti ripetevano allora e ripeterono poi senza comprendere il 
danno che recano, ripetera Cola Montano con pesata perfidia per 
spiugere i giovanetti all’assassinio del Duca. Dopo varie vicende, 
il Montano ebbe il favore di molti, poi per imprudenti parole e, nel 
maggio 1475, per violente satire contro il Duca, fu prima percosso 
di verghe, poi fu esiliato da Milano, e prima di partire persuas 
i due sventurati discepoli ad uccidere lo Sforza. Essi erano pronti 
anche per offese avute dal Duca; aspettarono e stabilirono l'assassinio 
per la mattina di S. Stefano, nella Chiesa di questo Santo, durante la 
Messa. La loro mente era stata così corrotia dal Montano che, nel dì 
stabilito essi andarono in Chiesa fino dall'alba e lungamente prega- 
rono per il felice esito del delitto. Entrato in chiesa il Duca, il Lam- 
pugnani finse inginocchiarsi per porgergli una supplica, e lo ferì cou 
un pugnale nel ventre; l' Olgiati lo ferì nel petto e nella gola; Carlo 
Visconti, che s'era unito agli altri due, lo ferì nelle spalle. L' infelice 
cadde senza poter altro dire che: « oh nostra Donna! », e spirò. Carlo 




















(1) Corio: P. VI. e. 3 pag. 299:300 - Chroniques de Sivoye; in Monum. histo. 
pate. Ser. Vol. I - Verdeil: Hist, du canton de Veud, Vol. I. pi 331 e sog. Lau 
sanno, 1849. 

(2) Me, dica l'Olgiati in una memoria scritta in prigione dopo | 
Sibrsa, « monebat... do animo gr 
ciperem quamplurimorum Athenisnsium, Carthegiutensitm et Romanorum vestigia iu 
tano » Olgiatua: in Corio: P. VI, c, 3, pag. 30%. 








issassimio dello 
lt fortissimo aliquodi praciarum facinus cogitavo in- 
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Visconti ed il Lampugnani furono uccisi dalle guardie, l' Olgiati fuggi. 
stelle nascosto due giorni aspettando che gli amici ed il popolo im- 
prigionassero la Duchessa, il segretario Cicco Simonetta e gli altri del 
governo ; al terzo dì usci, fu preso, confessò il delitto vantandosene, 
morì fra î tormenti senza pentirsi di quell’ assassinio, che egli conti- 
nuò a credere opera santa {1). Cola Montano poi gettossi a congiure 
contro il duca di Ferrra e contro i fiorentini per togliere a loro Pi- 
stoia e darla al re di Napoli, come a lui voleva pur dare Faenza. Per- 
petuo congiuratore, sempre in cerca di torbidi, tentò pure di fare per- 
dere Pisa dai fiorentini e di darla a Girolamo Riario, aiutato da Aro- 
stino Fregoso di Genova; ma scoperto, preso nel febbraio del 1183 
presso Telamone o, come altri vuole, a Pisa, e condotto a Firenze, fu 
impeso alle forche nel dì 14 marzo dell’ anno stesso (2). Morto Galeazzo 
Maria, lo Stato restò al figlinolo Giangaleazzo di soli otto anni, sotto 
la tutela di sua madre Bona di Savoia; ma tornarono dall’ esilio, dove 
Galeazzo Maria aveali mandati, Lodovico, Ascanio ed Ottaviano che. 
come zii del duchino, pretendevano aver parte alla tutela. Accordaron: 
di prendere la Duchessa, disfarsi di Cicco Simonetta ministro di lei 
ed eleggere tutore Sforza duca di Bari. La loro parte era forte, ax- 
giuntisi a loro Ibleto Fieschi, Roberto Sanseverino, Donato del Conte 
ed altri potenti. Le ire fnrono quetate da Lodovico marchese di Man- 
tova, il quale, andato a Milano, si fece mediatore,e nel dì 2 febbraio 
del 1477 Filippo Maria, Lodovico Maria, Ottaviano Sforza, Maria Sforza 
ebbero dodicimila cinquecento fiorini d'oro ogni anno, un palazzo in 
città, tutte le terre tolte a loro da Galeazzo Maria; in cambio rinun- 
ciarono ad ogni diritto di tutela (8). 
XLII. Di quella convenzione restò malcontento Ibleto od Obbietto 
Semenzion! Fieschi, che si vide dimenticato; volle vendicarsene liberando Genova 
dagli Sforza; inlesosi coi fratelli Matteo e Gianluigi Fieschi e coi Fre- 
gosi, si unì ai fuorusciti e nel di 16 di marzo del 1477 andò a Genova 
eil entrovvi ilopo disperse le scarse forze mandategli coniro dal Go- 











La Roecenza! 

















(1) Corio: P. VI, c. 9, Vol. IMI, p. 301-313 - Olgiatua: ibid. pag. 304 a 312 - 
Gallus: 208 - Diari Ferrar, 254 © seg. - Mambrino Rosco: Hist,di Napoli, Lib. VIII, 
p. 259; in fine dello storie del Gollenuecio. 
(2) Rosmini: Storia di Milano, IV, Docum. ILL, pag. 143-114 - Lorenzi: Col 
Montano. Studio storico. Milano, 1875. (a). 
(8) Corio: P. VI, e. 3, Vol. III, p. 315 a 318 - Agazzari: Chron. Placont. 68 - 
Milano, IV. dos. IX, p. 158 a 161, pubblica il trattato fattosi. 














{a) Chi parlò dollo studio del Lorenzi sul Montano, nell'Arcì. etor. lombardo, 
1875, pag. 947 seg. colso l'occasione por pubblicare duo nuovi documonti del 14 
che lo riguardavano, completando così la serie dei molli documenti pubblicati per ìs 
prima volta dal Lorenzi. (M. R.). 
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vernatore che si chiuse nel Castelletto. A Milano si raccolsero subito 
genti, e Roberto Sanseverino, Lodovico Sforza, detto îl Moro, ed Otta- 
viano Sforza con altri mossero contro Genova, mandandovi Prospero 
Adorno fino allora prigioniero, e dandogli promessa che, cacciati i 
Fieschi suoi nemici, egli avrebbe il governo della città. Ma 1’ Adorno 
volle essere seguito dall’ esercito milanese e, fatto entrare nel castello 
il fratello Carlo, egli assali i Fregosi, mentre Carlo assaliva i Fieschi. 
Nel di 11 di aprile restò padrone di Genova, si fece riconoscere go- 
vernatore a nome del duca di Milano e bandì perdono generale. Ibleto 
Fieschi intanto, andato a liberare Saviniano assediato dai Ducali, fu 
sconfitto ; avvilitosi, trattò di pace coi nemici e la ebbe, così termi- 
nando anche quel tentativo di libertà (1). Tornati a Milano i vincitori, 
non contenti della parte che aveano nel governo, nuovamente propo- 
sersi di rovesciare îl Simonetta, di togliere lo stato a Giangaleazzo e 
di far duca Lodovico il Moro, dando Parma a Roberto Sanseverino e 
Genova ad Ibleto Fieschi. Ma Cicco scoprì la trama e nel di 25 maggio 
fece prendere Donato del Conte, uno dei congiurati; allora gli altri 
corsero alle armi, si impadronirono di Poria Tosa, corsero la citt, ma 
non vi trovando amici, tornarono alla Porta che poco dopo cederono 
ai Dueali. Lodovico il Moro, il duca di Bari, Ascanio Sforza ebbero 
perdono; Roberto Sanseverino fuggì ad Asti, Ibleto Fieschi fu preso 
per via e imprigionato nel castello di Porta Giovia, Ottaviano Maria 
Sforza, fuggendo, si annegò nell' Adda (2). Scopertisi poi in tutto i rei 
disegni degli zii del Duca, furono mandati a confino, il duca di Bari 
a Bari, Lodovico il Moro a Firenze od a Pisa, Ascanio Sforza a Siena 
od a Perugia. Filippo Maria Sforza, che era innocente, restò a Mila- 
no (8). Ma frattanto Gianluigi Fieschi, bramoso di salvare il fratello 
Ibleto e di liberare Genova, avea tentato di entrare in questa città e 
correva i luoghi vicini. Il governo di Milano, provati invano i trattati, 
usò le armi contro di lui e, sconfittolo, lo costrinse a cedere le due 
castella di Roccatagliata 0 di Torriglia e di andarsene al Finale (4). 

XLIII. Un fatto simile all’ assassinio di Galeazzo Maria accadd 
pure nel 1478 in Firenze per opera singolarmente di quelli della casa 
de’ Pazzi. Lorenzo de’ Medici, più assai che Giuliano, conduceva a 
proprio senno le cose in Firenze e s' era avversato molti che ne ve- 
deano gelosi la grandezza, fra gli altri i Pazzi, potenti e ricchi, ma che 











(1) Gallus: Comm, 270, 274 - Corio: Di VI, ci 3, p. 318-319 - Rosmini; Isio- 
ria eco. di Gianj. Trivulzio, Vol. II, doc, 32 a 84, p. 13 e seg. 

(2) Agazzari: Chron. Placent. p. 68 - Rod. Sanseverino: Lett. al March, di Mon- 
ferrato; in Rosmini: St di Milano, IV, doc. XI © XII, pag. 163 e seg. - Corio: TII, 
319 @ seg. - Bona di Savoia: Narraz. ecc. in Rosmini; Giani. Trivulzio, II, doc. 39, 
pag. 16 e sog. 

(3) Roomini: Ti 1, 20. 

(4) Corio: p. 325 e seg. - Rosmini: Trivulzio, Vol. IT, doc. 43 e seg. p. 25 0 seg. 
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en sTonIA D'ITALIA 
per causa sua non potevano avere parte nel reggimento della repub- 
blica 11). A questi si azgiunsero i Salviati, de' quali Francesco nomi- 
nato: Papa Sisto IV arcivescovo di Pisa, avea avuto grave contrasto 
col Medici che non lo volea in quell’ ullizio (2). Col Papa erasi venuto 
pressochè a guerra aperta quando Imola fa data a Girolamo Riario: 
chè a quella citià mirava avidamente Lorenzo, il quale proibì a Fran- 
vesco Pazzi di farsi mallevadore pel pontefice del prezzo da pagarsi per 
l'acquisto; grave offesa che fece nascere subito fiera inimicizia (3). Poi. 
quanlo il Papa volle sottomettere Nicolò Vitelli, Lorenzo mandò aiuti 
a Già di Castello (i, La lega stessa fra Milano, Venezia e Firenze. 
che escludeva il Papa e che parea fatta contro di lui, era opera di 
Lorenzo il quale avea pure spinto Carlo Fortebraccio di Montone a 
togliere Perugia alla Chiesa, poi avea teutato ogni via per impedire 
che il Papa non potesse acquistare îl castello di Montone e avea con- 
ixliato Deifobo d' Anguillara ad unirsi a Carlo nella guerra contro 
la Chiesa, dandosi a spogliare pellegrini e viaggiatori che andavano a 
Roma e ad impedire anche per mare il commercio collo Stato della 
Ghiesa |5). Gravissime ragioni adunque avea Sisto di avversare i Mi 



































(1) Anche Villari: Machiacelti, 1, 47, mliziono Hoepli, 1895, dice cho. Loren» 
nou tollerava uguali; colesa essere il primo sempre ed in tutto, anche nei giuochi. 
ull’abbattera i potenti e nei sollevare gli uomini di bissa condizione, non usava nes- 
sino di quei riguardi, di quelle cautele tanto osservato da Cosimo +. Eppure, mentre 
doserive îl sordo ma pot:nte accrescersi delle inimicizie contro. Lorenzo, nella stesa 
Firenze, il Villari nella stessa pagina aiferma cho la congiura contro di lui Fu tramuta 
in Vaticano. (M. R.) 

(2) Ni solo: ma già prima, avendo Franvesso Salviati coreato di conseguire l'ar- 
civoscosudo di Firenze, murto essendo il Card, Riario, cragli convenuto colere e rite 
rarsi innanzi al coznato di Lorenzo, Rinaldo Orsini. Verti Pastor, Il, 455. ( M. R.1. 

(3) Lorenzo de' Medici e la sua banca romana, aveva avuto l'incarico Iuerusi» 
simo degli alfari pontifici di borsa ( Pastor, II, 403 ); non velondo cho Imolu andase 
al Papa, fece i maggiori siorzì vr impodire al pontelico di procecciarsi il denaro ne 
cossario alla compera di quella ciuà. « Così lu sua condizione di depositario dell 1 Ci 
ria (come osserva Schmarsow: Melozzo da Forlì, Berlino, 1586, pag. 24) si res» ie 
possibile. L'amministrazione del tesoro apostolico passò alla casa bancaria dei Pi zu, i 
quali a dispetto dei Medici anticijarono quella somma, ma non fecero altro « (N. Ii 
1) E fu por questi niuti che si dovette venire a quella capitoli 
stosso card. Ammannati di Pavia, molto amico dui Modici, obbo a scrivoro, ossore iu 
uno smusvo pei vincire, chè non questi, sì Îl vinto aveva prescritta la legge. New: 
mont: Lorenzo de' Medici il Magnifico, Lipsia, 1883, vol. 1, pag. 298. (M. R). 

(5) Queste offesa sono numerate in una bolla di Sisto IV stompeta in seguite della 
consiura do' Pazzi del Poliziano, doc. X, pag. 122 a seg. ( Firenze, 1836); è son cur 
fermato dagli storici. Vedi anche Allegretti: Diario Seneso; ia Rer. It. XXIII, p. 782- 
Guicciardini Fiorentina, cap. IV. Opere inodito, ILT, 31 0 sog. Firenze, 185 . (a). 
































‘ono, di cui îe 















(a) 11 Roumont: op. cit. 1, 274, sulla condotta di Lorenzo verso il Papa 0; er 
+ È diticilo riconoscerne în queste contingenza l'avvedutezza è il Îmo tatto p ius 
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i, nè più leggere aveale il popolo al quale erasi tolta la libertà, 
abolito il Capitano, divenuto il Podestà ombra di uffizio e servo 
degli Otto, nei quali tutta raccoglievasi l'autorità, tutto il governo (1). 
Oflesi tenevansi i Pazzi anche per nuove leggi che avennli privati di 
grosse eredità; ora Girolamo e Francesco de” Pazzi (2) accordaro 
con Francesco Salviati per rovesciare i Medici; bisognava però per- 
suadere il vecchio Jacopo de’ Pazzi, che mostravasi tentennante e che 











trattava di pazzia la impresa; gli altri allora pensarono modo oppor- | cstua 


tano di trarlo a’ propri disegni col farglieli credere approvati dal Papa. 
È per questo persuasero certo Giambattista da Montesecco che a Sisto 
piacerebbe la rorina do’ Medici. Ora il Montesecco parlò a Jacopo dei 





Pazzi e gli mostrò che il Papa desiderava si mutasse reggimento a 


Firenze e si cacciassero i Medici. E qui, giacchè tali fatti vennero 
malignamente narrati, bisogna osservare più cose. Il Montesecco non 
asseri, nella sua confessione, che il Papa gli avesse veramente tenuio 
il discorso che riferiva, ma sì che egli riferì a Jacopo quel discorso 
come fatto dal Papa. Ora area veramente Sisto parlato a quel modo? 
Certo i congiurati poteano non avere udito dal Papa ciò che sapevano 
essere suo pensiero. In ogni caso però il discorso riferito dal Monte- 
secco prova che Sisto non conobbe la vera congiura, sì solo un tenta- 
tivo per cacciare i Medici, e sopratutto che egli era lontano assai non 
solo dal volere ma ancora dal desiderare o dal pensare alla morte di 
alcuno. « Sua Santità, dice il Montesecco, vorria seguisse la mutazione 
dello Stato, ma senza morte di persona »; e osservandosi che difficile 
era non uccidere Lorenzo, Sisto ripetè: « Io non voglio la morte di 
niuno per niente, perchè non è offizio nostro acconsentire alla morie 
di persona; e benchè Lorenzo sia un villano e con noi si porta male, 
pure io non vorria la morte sua per niente, ma la mutazione dello 
Stato sì ». Allo istanze del Salviati e di altri perchè tollerasse la morte 








(1) Alamanno Rinuccini: Ricordi, 125 0 seg. 

(2) Non trovo menzione di un Girolamo de' Pazzi; mollo probabilmente qui si 
volova dire Girolamo Riario conte d' Imola @ nipote del Papa. Francesco Pazzi era 
banchioro in Roma e fu col Riario l'anima della trema. (M. R). 








Lo stesso suo biografo Nicolò Valori non si arrischia di mettere in accordo il suo con- 
tegno verso Sisto IV con le esigenze della ragione di stato e della gratitudine ». Ag- 
giungerò che l'ambizione sfrenata di Lorenzo non indietreggiava davanti a nulle, di- 
sposto, non solo £ inimicarsi apertamente col Papa, me a distruggere la stossa. unità 
occlesiastica, pur di spunterla co' suoi disegui politici. La prova che Lorenzo non in- 
lietreggiasse, neppur davanti ad uno scisma, ci è data dalla sua lettera | febbraio 1477 
a Baccio Ugolini, dove si leggono queste parole, sulle quali chiamò l' attenzione, per 
il primo, Buser: Lorenzo de’ Medici als italianischer Staatsmann Leiprig, 1879, 
) « Per mia pari fa che la auctorità si distribuischa et se potessi esser sanza 
scandalo sarebbero meglio tre 0 quattro papa che uno ». (M. R.). 
Natax » Soria d'Italia. = P. adi. Tot. Y 
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d’alcuno, rispose ancora: « lo ti dico che non voglio; andate e_ fate 
quello volete voi, purchè non v' intervenga morte (1) ». Il consiglio di 
uccidere i Medici fu preso dunque contro la volontà del Papa, né e£ 
ne seppe nulla prima del fatto (9). Pei discorsi del Montesecco, Jacopo 
acconsenti alla congiura e col conte Girolamo Riario e con altri ca- 
pitani furono disposte così le genti d'armi che al momento dato as- 
salissero la Toscana; il Montesecco fu a Firenze ed ebbe promesse di 
aiuti anche da re Ferdinando di Napoli. Entrarono nella congiura 
Bernardo Bandini, Napoleone Francesi, Giacome di Poggio Bracciolini 
ed altri, e allora si fermò il inodo di uccidere Lorenzo 6 Giuliano 
de' Medici (3) 











(1) Relaziono di Giambati. da Montesesco: in Scala: Brcusat. Florcatinorum. 
Gongiura dei Pazzi, doc. XIV, pag. 174, 175, ediz. citata - È da osservarsi. poi che 
la mutazione dello Stato significava solo l'abbassamento dai Medici da quel 

re cha si erano preso nella Repubblica. 

(2) Ed è quindi ua mentire alla Sioria lo scrirero come foce Il Villari ci 
congiura « venne combinata da Sisto IV în Vaticano molti membri delle. famigi 
reatino vi presero parte » - Villari: Niccolò Machiavelli @ i suoi tempi, I, 30, F- 
reuze, 1877. Ma quest’ opera in vari luoghi & violsuta contro i Papi © si risente ossi 
dello passioni politiche alle quali serve l'autore. E più ancora del Villari è da_ripr- 
varsi il Gregorovius che scrisse: « La tragedia milanese si ripetò ancor più trucemante 
a Firenzo, dove complice di una congiura, anzi suo capo politico, fu il Papa » (St. di 
R. VII, 285). E non potenda ignorare la deposizione del Montesecco, ripiglia: « Ore 
anche Sisto non abbia deliberato la morte de' Mudici, certo è (proprio carto!!) che si 
poco si impansierl che sanguo si spargesse 0 no » (p. 287), penendo poi, sepolto fra 
una nota, che le rivelazioni del capitano fecero conoscere che Il Papa pon volea la 
morte dei Medici, « ma che nommanco la impedì ». Che poteva fare più che. vietare 
si spergosse sangue? Egli ignorava la congiura, e questo basia; l'Infessura e il Mi- 
chiavelli non valgono a far prova del contrario; astioso il primo, spesso romanziere il 
secondo, non distruggono i documenti contemporanei. (a). 

(3) Montesecco: ibid. p. 175 a 177 - Politianus: Do coniurationo Pactiana, p. 3? 
a 46. Fir. 1356, od I documenti che citerò nella nota seguente. 






































(a) Il Pastor, IL, 481, dopo riporiate lo parole del Villari succitate, aggiunge: « È 
un indegno stravolgimento del fatto l' attribuire falsamente l'origine dell'attentato al 
una persona che solo più tardi vi fa tirata dentro ». Difatti è fuori di dubbio che 
« primi autori di tutta quella intricata matassa +, como scrivo Cipolla: op. cit. 582, 
farono il Selviati, Fr, Pazzi © il conte Girolamo. Contro il giudizio passionaio del Vil 
lari protestò anche il Reumont nell’ A7igem. Zeitung, 1877, pag. 3936: la protesta 
non fruttò, perchè il Villeri nella nuova edizione del Machiavelli: (Hoepli, 1895, 
vol. I, pag. 47) mutò quel periodo solamente così: « Tramata nel Vaticano stesso, 
dove Sisto IV era nemico di Lorenzo, vi presaro parte molti delle più potenti. fami. 
glie fiorentino ». Quanto alle accuso del Gregorovius, il Pastor, Il, 462, în nota, riporta 
questo giudizio che ogli toglie da un laroro inedito dello storico Kempier: + se val 
gono tali osservazioni svisate, piene di prevenzione non solo, ma leggiere © messe in- 
nanzi sotto una tinta rosea, dove si va colla storia o il diritto? Il documento origina! 
fa invece vedere che se noi confessassimo avere Sisto IV nel 1478 intesa la uccisione 
dei due Medici, dorremmo da qualsiasi tribunale venir condannati per inginria e ci- 
tannia ». (M. R.). 
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XLIV. Dopo varie occasioni non riuscite al fine di disfarsi dei 
due Medici unitamente, i congiurati presero la circostanza che Lorenzo. 
e Giuliano doveano, ai 26 aprile, assistere col novello cardinale Raf- 
faello Riario ad una messa in Santa Maria del Fiore; doveano assas- 
sinarsi i due alla elevazione dell' Ostia (1), quando le campane suo- 
nando darebbero segno agli altri congiurati di entrare colle armi în 
Palazzo; Antonio da Volterra e certo Stefano doveano uccidere Lo- 
renzo; Francesco de' Pazzi e Bernardo Bandini, Giuliano. AI punto con- 
venuto questi rafissero e finirono Giuliano; Lorenzo si accorse in tempo 
degli assassini, si difese, si salvò nella sagrestia nuova, dove i suoi lo 
circondarono e chiusero la porta di bronzo; unitisi poi gli amici, dopo 
un'ora, lo ricondussero a casa salvo. I congiurati si dispersero; il car- 
dinale Raffaello, tremante di paura e smarrito, fu tratto în palazzo da 
due degli Quo. L'arcivescovo Salviati intanto era andato al palazzo 
con circa trenta armati ed era salito al gonfaloniere che, accortosi di 
qualche trama, vi si riparò subito, mentre Jacopo de'Pazzi con circa cento 
armati gridava invano libertà senza che alcuno gli badasse, correndo 
invece da ogni banda i Medicei che presero i congiurati già chiusi in 
palazzo. Jacopo, disperato della fortuna, fuggì per porta alla Croce. 
Come pei si seppe in Palazzo la morte di Giuliano, il gonfaloniere vecitosi 
Petrucci e gli Quo, senza regolare giudizio, senza esame, seuza forme e vesdane 
di processo, fecero impiccare alle finestre del palazzo l’arcivescoro 
Salviati con altri dei Salviati e con Jacopo Bracciolini, e gettare gli 
altri în piazza. Anche alcuni preti servi del cardinale Riario furono 
uccisi a furore; gente che forse di congiura non sapeva pur ombra. 
All’arcivescovo, come fu morto, si tagliò la corda perchè il cadavere 
cadesse în piazza fra i vituperi del popolo; i Medici non perdettero 
1' occasione,e i loro seguaci corsero alle case de’ Pazzi; trovatovi Fran- 
cesco, che s' era ferito nell’uccidere Giuliano, lo trassero a palazzo, lo 
impesero ad una finestra; tre o quattro altri de’ Pazzi finirono della 
medesima morte, e dopo di loro anche Renato de' Pazzi che pur avea 
Diasimato la congiura; i cadaveri per le vie e per le piazze trascina- 
vansi dalla plebe furiosa; per la morie di Renato innocente furono assai 
biasimati i Medici che, potendolo salvare, nol vollero. Fra i settanta 
ed i cento furono i morti; Jacopo de’ Pazzi, preso nella fuga, morto 
di capestro, sepolto in Santa Croce, fu levato dalla tomba, trascinato 
per le vie, gellato in Arno; Giambattista da Moniesecco, preso il primo 




















(1) Pare ciò mollo più probabile, anzi quasi certo; ma converrà notare che l'am- 
basciatoro milanese nella sua Relazione del fatto parla dell Agnus Dei; Vespasiano 
du Bisticci, 118, dico circa la comunione; la Synodus Florentina osserva espressa- 














mente: nutem ut in ecclesia ab elevatione ad communionem res differretur ». 
Filippo Strozzi, © diotro lui il Perrono, eerivono dell'ite missa ost. Vodi lo considera- 
zioni di Pastor, II, 465,6 i documenti degli ambasciatori milanesi e mantoveni de In 





editi in Appendice, Vol. Il, num. 123 0 124. (M. R.). 
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maggio, ebbe tagliato il capo ai quattro dello stesso mese; Bernardo 
Bandini fuggito a Costantinopoli, fu più tardi consegnato dal Sultano 
a’ Medici che lo fecero appendere alle forche. Coutinuarono le ven- 
dette per tutto maggio; gettati nelle prigioni di Volterra tutti quelîi 
dle’ Pazzi che non erano morti, salvo ed esiliato solo Guglielmo marito 
di Bianca Medici. La vendetta si stese sugli innocenti; i discendenti 
di Andrea de’ Pazzî privati degli uffizi; privati del diritto ad uffi 
quelli che sposassero donne di questa prosapia. Infame l’opera dei 
Pazzi; crudele la vendetta, selvaggio ed illegittimo il modo; da parte 
de congiurati colpa inescusabile, da parte di Lorenzo niuna generositi, 
niun modo vel castigo. Di Giuliano era nato un figliuolo a Fioretu 
dei Gorini, e quel figliuolo, chiamato Giulio, venne accolto da Lorenzo 
è fu poi Clemente VII (1). 

gine ved  NLY. Iunocente al tutto dell'assassinio di Giuliano e dei modi 

i fereoisi scellerati usati dai Pazzi e dai loro seguaci, Papa Sisto (2) non faceva 
rei i fiorentini per la giustizia compiuta contro i congiurati (3); allora 


























(1) Politianus: De coninrat, Pactiana, p. 16 ad 85 + Ma in certe circostanze qu» 
sto autore cortigiano do’ Malici non merita tutta la file - Anonymus: Breve cronars 
della congiura dei Pazzi; in fine dell'opera citata, pag. 9I e seg: - Antonio da San 
Gallo: Ricordo; ibid. p. 95 e seg. - Stefano Rosselli: Notirie della congiura; ibid. 48 
è sog. - Filippo di Matteo Strozzi: Congiura do' Pazzi; ibid. 100 - Viriani: Ricort 
ibid. 105 - Sentenzo dol Podestà di Fironze; ibid. p. 109 - Giambattista da Monte 
secco; Itelaz. p. ITI - Giacomo Antiquario, contemporaneo che sfuggì ai raccoglitori 
dei documenti della congiura de’ Pazzi, quantunque fervilo amico di parte Medicea, 
confosso: « Populus trmultuatim correptis armis aliquanto gravius desaerit în aliquat 
misororum capita perogrinorum. Gratiani tres fratres Perusini nobili genere, ad. quos 
ea ros nibil pertinelat, simul crosi sunt + Jacob. Anfiquar. Fpist ad lacob. Papini: 
Ep. 680, p. 906 - Sono da vedorsi anca lo eronecho di Carlo Giannini 0 di Bel 
fredello Strinati iu ine della ediz. napoletana del 1769, i documenti pubblicati «al 
Fabroni, il Guicciardini: St. di Fironze, cap. IV, p. 38 e sog. l'Ammirato; L. XXIV. 
Vol. VI, pag. 7 e seg. - Il Notar Giacomo: Cron. 133 ® seg. (a). 

(2) Ritlette per altro il Pastor IL, 467: Ad ogni molo si dovrà deplorare prof 
damente cho un papa comperisea nella storia di questa congiura. Lorenzo aveva dato 
a Sisto IV motivo bastauto ad una dichiarazione di guorra; il principio della propra 
conservazione richiedeva mezzi che valessero a guarontirsi per l'avvenire, conseguet 
temente ls rovina di (juel subilolo avversario; ciù non pertanto una lotta aperta st 
rebbe stata sicuramente più degna di ua papa, anzichè il partecipare ad n colpo di 
Steto anche ineruento ». (M. R.). 

(3) Gino Capponi (Stor. di Fir. II, 123) cita una lettera del Papa al Leguto di 
Bologna cho dice non far colpa si bologuesi di avore mundati soccorsi a_irenze ne! 
primo annunzio della congiura « cum nihil adhuc Floreutini in Ecclesiasticam digni- 
tatem moliti essent +; © il Papa soggiungova « Nos quoque casum ipsum primum in- 









































(n) Ricordo ancora le importanti relazioni degli ambasciatori milanesi e ment» 
vani pubblicato dal Pastor, IL, Appontice, num. 123 e 124. (M.R.). 
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non sapea ancora della illegalità del supplizio e della indegna forma 
della morte dell'arcivescovo. Ma, come seppe della fine ignominiosa 
di questo senza regolare giudizio, e degli insulti fatti al cadavere, © 
della uccisione di vari anche sacerdoti senza che se ne provasse la 
colpa (1), e finalmente della prigionia del cardinale Riario, non cr 
dette dover tacere. Poco propizio era il momento e quindi cercò evi 
tare scandali col persuadere a' fiorentini almeno di rimettere in liber 
il Cardinale che, secondo diceva a scusa Donato Acciaiuoli oratore fio- 
rentino, sarebbe restituito al Papa ad ogni sua domanda. L' Acciaiuoli 
stesso scrisse a Firenze perchè il Cardinale fosse libero secondo la pro- 
messa « a fine che levassino tutti gli incovenienti che ne potevan se- 
guire ». Ma, andato per questo a Firenze da parle del Papa il vescovo 
di Perugia, con tuttochè Donato nuovamente mostrasse « per veemer 
tissimo ragioni essere bene che lo liberassino » e confortasse che « 
facesse per lo universale bene della cità conoscendoci drento man: 
festo pericolo, senza guadagno ignuno non lo facendo, e massime 
avendo eglino promesso per loro lettere che ogni volta lo volesse, lo 
renderebbono » e contuitochè anche re Ferdinando « confortasse a 
questo medesimo promettendo che, rendendolo non ne seguiterebbe 
ignuno scandalo di quegli che ne poteano seguire non lo facendo », 
non vollero a Firenze lasciarsi piegare e ritennero il Cardinale (2) 
Restarono vane anche le esortazioni ed i consigli della Repubblica di 
Venezia (3). Allora Sisto IV elesse una commissione di cinque cardi- 
mali che studi: i fatti de’ fiorentini e che venisse alle vie di giu- 
stizia se questi duravano ostinati a non rendere il Cardinale. Alcuni 






























doluimus et commiserationis nostrae testimonium per literas nostras ad Florentinos de- 
dimus ». (a). 

(1) Lo stesso Iacopo Salvisti « non sapendo nulla, per lu sua mala sorto avea la 
mattina accompagnato in Palagio = l'arcivescovo e fu impiccato senza giudizio - Guie- 
cardini: Stor. Fior. c. IV, p. 40-41 - Anche Renato de' Pazzi che solo  presentiva 
per coniettura quello ordinarono di fare » fu impeso (SL p. 41, 42), E questi die 
furono non giudizi, ma omicidi fatti per ordine degli Otto. 

(2) Vespasiano da Bisticci: Vita di Donato Acciaiuoli, p. 345-346. 

(3) Arch. di Venez. Socreta, XXVIII, 91 - Romanin: Stor. Doe. di Venez. IV, 
pag. 389-390. 








(a) Molto bene Sigismondo De' Conti (Le storie dei suoi tempi dal 1475 al 1510, 
Roma, 1883, tom. I, pag. 25}: « Sisto esprosso il suo orrore contro l'atto feroce dei con- 
giurati resisi rei di sacrilegio e di omicidio: inoltre lo aMiggeva sommamente il peri 
colo in cui versara il card. Sansoni, l'obbrobriosa strage di preti innocenti, la morte 
turpissima dell'arcivescovo; egli ben capiva come con ci) ne avesse assai sofferto la 
dignità della Chiesa In modo particolare poi lo accorava il vedere come in tali con- 
tingonze la paco sarebbe impossibile, poichò l'impunità di coloro che sì graromente 
avevano olfesa la libertà ecclesiastica, avrebbe come tristo esempio le più tremende 
conseguenze per l' avvenire ». (M. R.). » 
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mercanti fiorentini, che per ordine della Repubblica doveano fuggi: 
da Roma, presi mentre voleano uscire dello Stato, erano stati impri- 
gionati solo per poche ore, poi il Papa aveali fatti liberare sulla lor 
parola che non partirebbero (1). Scrivendo di questo a Lorenzo de’ Mi 
dici, il Cardinale vescovo d' Ostia, lo esortò a non temere di nulla, 
purchè procurasse la liberazione del Cardinale, « altrimenti quello che 
unanimemente il Sacro Collegio ha deliberato per i detti Deputati si 
manderà ad esecuzione con ogni celerità; della qual cosa, continuava, 
a noi rincrescerà assai, perchè sapete che il Sacro Collegio non more 
mai; e, al parere nostro, per voi non fa pigliare questa impresa, della 
quale ne poteria seguire gran mancamento e scandalo alla detta ve 
stra eccelsa Comunità (2) ». Il Medici e gli Oto non voleano ascol- 
tare consigli; per Firenze vituperavasi la persona stessa del papa, e 
accusavasi dell’ accaduto in faccia al mondo (3). Gli stessi nemici di 
sto confessarono involoutariamente che Sisto, all'udire la fine del 
Salviati, nou si commosse, quasi la approvò, anzi volle persino man- 
dare un Legato a consolare gli afflitti, e che solo più tardi si mutò |! 
Ma a mutarlo fu la loro ostinazione nel tenere prigione il Cardinal: 
e la conoscenza del modo iniquo onde erano avvenute le cose. 

XLVI. Sisto non poteva più dissimulare, e nel di 25 di maggio 
del 1478 ricordò quanto Lorenzo de' Medici ed altri fiorentini avessero 
faito contro la Chiesa, il favore dato al Vitelli, la usurpata ingerenza 
negli affari di Città di Castello che era della Chiesa e non della Re- 
pubblica. lo spingere Carlo di Montone a togliere Perugia alla Chiesa. 
a devastare poi il Senose, il cercare di impedire che il Castello di Mon- 


























- tamendo il Papa il grave danno cho no verrobbo @ corti 
jani che avcano danaro noi loro banchi » Gino Capponi: Stor. di Fir. IT, 122. 

(2) La lettera è intera nella Vita di Lorenzo de' Medici scritta dal Fabroni - Di 
cum. p. 116, 

(3) « Religionis nostrae hostis.. dum comminatur Romae et nomini Christiaro 
axcidium, Sixtus Romanus Pontifex et illi sui praeclari rerum administratores prodi. 
tionibus dant operam sceleratissimis » ecc. Barthol. Scala: Excusatio Florentinor. ir 
fino del Poliziano; doo. XIV, pag. 170. 

(4) * Noone illa sua vox fult cum audivit suspensum fuisse ob proditionem Ar- 
chiepiscopum et stipatores: Benelicti ros a Domino qui hominem suspendistis; nun- 
quam voluissemus proefscisse eum illî Ecclesiae. Nonne etiam mentionem habuit d: 
mittendo Florentiam Legato, qui aMictos consolaretur? » Queste parole si leggono perì 
in un documento molto dubbio di un preteso Sinodo fiorentino, cha forse nom sa mai 
fatto; ma il troversi in quello scritto avvorsissimo al Papa dà nuova prova che, a no- 
tizia di tutti, Sisto ora innocente della congiura. Il documento fu pubblicato dul Fs 
droni; © nella congiura ( Fir. 1856) lo parole si irovano a pag. 163. Il Gregorovius, 
tuto avversione 4 Sisto IV, erede al Sinodo, auribuisca el Papa la guerra di Genasi 
e la calata degli svizzeri della quale parioremo in seguito, tace di ogni difesa pel Papa 
della illegalità della Sentenza contro l' Arcivescovo, della morte di innocenti, pone l: 
scomunica dopo la libarazione del Riario, e si prende altro licenze poetiche. 
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tone si assoggettasse al Papa, il favore dato a Deifobo d'Anguillara, la 
tentata usurpazione di Citerna, castello dello Stato Papale, la protezione 
data ai predatori che correvano il mare fra Terracina e Monte Argen- 
taro spogliando i romei ed i mercanti che andavano a Roma, il pren- 
derli anzi essi come aveano fatto di fresco con Bernardo Scnlieto di 
Limburgo, Timoleone di Lutzen, Enrico Brandis di Lubecca, la oppo- 
sizione fatta per tre anni contro il Salviati arcivescovo di Pisa, e la 
usurpata autorità onde Lorenzo opprimeva la Chiesa Pisana entrando 
in ciò che non gli spettava, il disprezzo delle preghiere, delle minaece, 
delle ammonizioni pontificie, i tanti esilii e le tante prigionie di ciita- 
dini, il modo illegale e barbaro della morte dell’ Arcivescovo, la ucci- 
sione di innocenti anche sacendoti del seguito del Cardinale Raffaele 
Riario (Sansoni), la prigionia di lui, il rifiuto di liberarlo. Dopo que- 
sto, dichiarò scomunicati Lorenzo, gli Oto di Balìa, il confaloniere, 
coloro che li consigliarono od aiutarono nella morte dell’ Arcivescovo, 
nella prigionia del Cardinale, e sottopose all’interdetto le diocesi di 
Firenze, di Fiesole, di Pistoia, minacciando di privare dell’ Arcivesco- 
vato Firenze se entro un mese non castigasse Lorenzo e gli altri col- 
pevoli (1). Certamente la forma del Breve era assai grave e le parole 
contro a’ Medici assai forti; ma nel fondo non può negarsi la ragione 
che il Papa avea. Molto peraltro avrebbergli giovato una aperta ripro- 
vazione del delitto de' congiurati, e forme più mili. 1 fiorentini ebbero 
modo così da presentare la cosa agli stranieri come se il Papa appro- 
vasse l'assassinio e volesse vendicarsi del non essere quello riuscito (2); 
sicchè commossero singolarmente il re di Francia Luigi XI, i mila- 
nesi, i veneziani. Per mettersi in migliore condizione, liberarono anche, 
nel dì 5 giugno (8) il cardinale Riario, (Sansoni), non già por ossequio 
ai comandi del Papa, ma per avvedimento politico (4). Poi Lorenzo de' 











(1) Raynaldus: 1478, 3. 5 et seg. (2). 
(2) Bartolomeo Sala, nel documento già citato, rovesciava sul Papa la colpa della 
congiura, 6 pubblicando la relazione del Montesecco, cercava trarla a quel significato. 
(3) Il Carl. Ratfaolo Sansoni Riario fu libarato, non ai sinquo, ma ai dodici gi 
gno (Vedi Cipolla, op. cit. 530}; ai cinquo giugno comiaciò forse pel cardinale la mi- 
digazione della prigionia di cui parla il Pastor, II, ATI. Mitigazione, certo per modo di 
dire, giacché ai 13 giugno Îl Card. arrivò a Bisna « più morto che vivo, in conse 
guonza dello spavento solferi, a, che gli pareva sentirsi 
il laccio al collo »_Allegrett Muratori: R. I. SS. V. 23, 
pag. 784. Il Cipolla molto giustamente aggiungo (op. cit. pag. 586) che non si po 
tova riconoscere nel cardinal Sansoni, giuato a Siena, quell' uomo pieno di gratitudine 
verso Loremo de' Medici quale lo raffigura la lettara del Sansoni al Papa, del 10 giu- 
go, esiortagli prima di essere rilasciato e sotto l'impressione della peura. Vedi per 
questa lettera Fabroni, Il, 158 - Capponi: II, 385 - Reumont: op. cit. I, 299. (M. R.). 
(4) Cronichetta antica; in Fabroni: 115. 

























(a) Questa bolla venno emanata al { giugno 1478, quattro seltimano dopo l' at- 
tentato. Vedi Pustor, II, 470 - Cipolla, op. cit. pag. 586. (M. R.) 


Google ur, 


280 STORIA D'ITALIA 





Medici, traendo profitto da tutto, gridò al mondo: unica sua colpa Fre: 
il Papa essere il non aversi lasciato scannare (1). Sì menti un decre 
di un preteso Sinodo tenutosi, a quanto si diceva, în Firenze, libel! 
pieno di ingiurie a Sisto (2). E il Papa, conoscendo quello che spe 
ciavasi contro di sè, scriveva in confidenza che le minacce nonlo 
terrivano, nò lo movevano gli insulti, combattendo solo per la giastiria. 
pronto per questa a tutto soffrire (8). 

XLVII. Dopo rinnovate le censure [4], trovando il Papa ostinati i 
fiorentini, venne alle armi per costringerli a cacciare il Medici, fatto 
capitano di sue genti Federico duca di Urbino e avuto in aiuo Al 
fonso duca di Calabria. Non prudente forse quel passo ardito, ma con- 
sigliato da chi spingeva innanzi îl Papa; e veramente fu dar modo a 
Lorenzo di rendere causa della Repubblica la causa sua stess e è 
fare un altro passo verso la signoria; dacchè, colla scusa dei perica!! 
che egli diceva correre, gli fu data una guardia propria come a_prin- 
cipe. Ai 13 di giugno si crearono i Dieci della guerra, fra i quali fi 
Lorenzo do' Medici coi suoi amici (5), e questi subito maneggiaron: 
ribellare al Papa i veneziani, i milanesi, il re di Fraucia sì che 
negassero ubbidienza. Firenze ed i suoi storici, che più tardi così. in- 
giustamente morsero i Papi che, a loro dire, uccisero la libertà fioren- 
tina rimettendo in Firenze i Medici, avrebbero dovuto ricordarsi che 
per avere i Medici fu mossa guerra al Papa, e che quando îl Papa av- 
visava Firenze che i Medici conducevanla a perdere la libertà, essa 
rispondeva eccitando i principi cristiani allo scisma ed alla ribellione. 
La Francia, Venezia, Milano ascoltarono i florentini (6), mandarono gravi 

























(1) Ta Fabroni: p. 131 e seg. 

(2) Congiura de' Pazzi: Doc. XIII, p. 1476 seg. Il Pastor ( Papi II, 472) ron 
crede al Sinodo, ma tiens autentico lo scritto del decreto, come lo tennero il Fabroni, 
il Capponi, il Doelliager, il Roumont, il Chreighton. (#). 

(3) « La lettora de' lorentini fatta con tanto disprogio di Christo et suo indegro 
Vicario non terruit nos... Speremo In Dio da culus honore et gloria agitur... potis 
‘mum quia nestra intentio rocia est et iusta... Ponamus che ogni cosa venisse in male. 
gaudebimus mori martye el omnes persecutiones pati pro Ecclesia Dei - Sisto IV. 
tora del 25 luglio 1478. Doc. XI, pag. 128-129. 

(1) Visto il nossun esito della scomunica del 1 giugno, Sisto IV lanciò sulla cità 
interdetto ai 20 dello stesso meso. Vadi Rinaldi: 1478, num. 12-19. (M. R.). 

(5) Ammirato: L. XIV, Vol. VI, p. 12 e seg. 

(5) Firenze, come nota il Gipolla (op. cit, 587), ouenne dagli alloati molte dim» 
strazioni di simpatia 6 d'amicizia, ma aiuti assai scarsi, Sulla ignobile condotta di 


























(1) Della genuinità del documento, nolo solto il nome di Synotus Fiorentina, ron 
è a dubitarsi, poichè esso, scritto probabilmente per mano di Gentile Becchi vescovo 
d' Arezzo, trovasi nell'Archiv. di Stato di Firenze (Carte Strozz. 387). È da ammet- 
tersi però che quello è uao scritto privato, forse del Bacchi stesso, giarchà a quel temo 
è ormai provato che nessua sinodo si tenne a Firenze, (M. R. 
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minacce al Papa per distoglierlo dall’ usare severità; Sisto stette fermo; 
per consiglio de’ più pradenti cardinali guadagnò tempo, difese le opere 
proprie e non rallentò la guerra (1), Ai 19 di giugno proibì ai perugini 
di fare alcuna lega con Firenze, non per avversione a Firenze, ma per 
i mali porlamenti di Lorenzo (2). Al servizio de' fiorentini erano Nicolò 
Orsini da Pitigliano, Corrado Orsini, Rodolfo Gonzaga fratello del nuovo 
marchese di Mantova (3), Giberto da Correggio, i figli di Roberto Mala- 
testi, Tommaso di Saluzzo, il Bentivoglio e Martinengo da Brescia; fa- 
vorivanli molti de' signorotti di Romagna, i Bentivogli di Bologna ed 
altri. Ma coi Pontifici stettero i senesi; Firenze trovossi discorde con 
Venezia che mandò pochi aiuti e che non consentì che Ercole di Este 
duca di Ferrara fosse capitano generale (4). Capitani della Chiesa fu- 
rono il duca di Urbino, nemico ai Medici, e il duca Alfonso di Cala- 
bria. I pontifici entrarono sul Fiorentino, presero Castellina e Radda, 
danneggiarono Broglio; sopraggiunse Ercole d'Este che, fatto duca dai 
Papi e de' Papi vassallo, consentiva a comandare Je genti fiorentine 
contro il Papa ed entrava allora sul Senese, ma invano tentava impedire 
la caduta di Sansavino. Fino dai primi di luglio furono in sorcorso del 
Papa le genti napoletane e ai 7 di luglio passarono da Perugia Al- 
fonso duea di Calabria, il Varano di Camerino, Costanzo Sforza di Pe- 
saro, Antonello Ordelaffi da Forlì ed altri (5). 

XLVIII. Ad impedire che Bona di Savoia mandasse da Milano 
aiuti a' fiorentini, re Ferdinando di Napoli le suscitò coniro i genovesi 
e promise favorire Prospero Adorno nel liberare Genova. Mandaronsi 
a costui navi e genti, ed egli, governatore della città per Milano, si 
scoprì nemico e quando Bona mandò il vescovo di Como a deporio,i 























Luigi XI di Francia con Sisto [V, sino dall'anno 1476, veri il Pastor, II, 
472 seg, Nello presenti circostanze il re di Francia minacciava e tramara nientemeno 
che uno scisma. Presso Kervin de Lettenhove: Commines, ses lettres et négociat. pu- 
Dlig. Bruxelles, 1874, vol. I, pag. 174, si leggo un dispaccio d' ambasciatore milanese 
dol 16 giugno 1478 in cui è detto: « Îl ro nutro già da molto tempo il disegno di 
crearo nella Chiesa uno scisma e quaato è intravenuto în Firenzo gli olfre un eccel- 
lente pretesto. Il perchè spedisce a Torino, Milano © Firenze, Filippo de Commines, 
il quale eto, ». (M. R.). 

(1) Tacob. Card. Pap. Epist. 677, pag. 903 et seg. 

(2) « Nolomus ut ulla fraderis coniunetio vobiseum de catero sit cum civitato 
Fiorentina, non aliam ob causam, tamquam sub tyrannide profati Leurentii 
est el omuia quaccumque florent, in illius beneficium ct utilitatom redundarent » - Re- 
gest. Perug. 989. 

(3) Era morlo Lodovico nel maggio 1478 ed eragli succeduto Federigo suo pri- 
mogenito. 

(4) Malipiero: Aon. di Vener. p. 246. 

(3) Veghi: Cronsca Perugina; in Arch. stor. ital. XIV, P.I, pag. 549 - AI Ri. 

: Ricordi, p. 190 - Piero di Lorenso: N tello ms, - Per 
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genovesi nel 25 giugno presero le armi e chiusero nel Cas ellett: 
ducali. Accorse, chiamato da' cittadini, Roberto Sanseverino nel dili 
luglio e furono ordinate le schiere contro i ducali che ava rarar 
grossi di forze per sottomettere la città, condotti da Sforza Visconti. la 
il Sanseverino batiè i milanesi nel di 7 d'agosto, ed allora n>n resò 
a Bona altra speranza che quella di spingere Ballista Fregoso a fasi 
Doge cacciando l' Adorno. Il Fregoso ebbe tanta fortuna da r uscirii 
ma 1° Adorno ed il Sanseverino co' fuorusciti signoreggiavano p essocè 
tutla la riviera di Levante (1), Anche gli Svizzeri furono mossi ai danni 
di Milano e assediarono Lugano di dove levaronsi per timore dell 
genti ducali: ma, inseguiti con disordine ed imprudenza fra i moni. 
fecero macello miserando de” milanesi (2). Ad onta di tutto questo, Box 
avea mandato in Toscana grosse schiere comandate da Giovann Con. 
Gianiacopo "Trivulzio, Alberto Visconti e Giovanni Pallavicino. Nicus 
Vitelli, spioto dai florentini, nuovamente turbava Città di Castello: ma 
avendo il Papa ordinato ai Perugini di soccorrere la città e mandatori 
gente a difesa (3), per allora non fece nulla. Non proposte di pace. 
come scrive taluno, ma nuove offese e minaccie fece al Papa la Re- 
pubblica di Firenze, durante l'inverno. Fidavansi i Medici singolar- 
mente di Francia, dove da qualche lempo le sciagurate idee propugnale 
nelle scandalose radunanze di Basilea aveano trovato favore. Il n 
Luigi XI minacciava negare ubbidienza al Papa, raccogliere con 
far scandali se non si cessasse dalla guerra (4); cosi la degenere stirpe 
di quei re trattava la Sede apostolica. Altre minaece univano i fiorentini 
ed i veneziani (5), confidando impor legge al Papa co’ timori di scisma. 
Sisto non cedette e fece bene; lo stesso cardinale Ammannati, pur fa- 
vorevole a’ Medici, avea stimato pernicioso il cedere (6). La guerra dun- 
que continuò nel 1479, e Sisto scomunicò Ercole d'Este che, suo vas 
sallo, avea osato farsi capitano de’ nemici, e gli altri ribelli vassalli 
della Chiesa (7). 























(1) Gallus: Comm. pag. 289 a sog. - Agazzari: 71 - Corio: Parte VI, cap. 3, 
pag. 234-396 - Ammirato: L. XXIV, Vol. VI, 15 seg. - Diar. Parm, 282 © seg - 
Cagnola: Stor. mil. 189. 

(2) Corio: P. VI, c. 4, pag. 320-327. 

(3) Regest. Porugin. p. 590 - Ammirato: VI, 19. 

(4) Roynaldue: ad 1478, 3. 18. 

(5) Arch, di Venez. Secr. XXIV, 100, 190, 137. 

(8) + Si ill consentimua si nondum giccato atramonto... docreta propter metu 
delomus, quid ignominiosius ot morti acorba» similiua? Plagam maiorem infigere rebi: 
Romanis Sanctitas Vestra non posset quod unum flagellum ad nos servandos concessit 
Deus, id caderet de manibus nostris... Ad saeculerem petestatem hoc esspt contra cen- 
suras refagium et quod languide permisissenmus semel, restituere fortiter nunquam po 
semus » - Zacobus Papiensis: Ep. 677, p. 903-901. 

(7) Raynald. ad 1479, 3. 18, 17. 
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XLIX. Nel 1479 Roberto Sanseverino molestò i fiorentini dal 1a10g,.s von 
di Pisa, accennando a sostenere Lucca qualora volesse fare novità; matro Firenze 
si accorse prontamente al riparo dal duca di Ferrara, il quale però 
quasi subito si volse al Senese, dove pareva sarebbe la guerra grossa. 
«Col Sanseverino erano Lodovico il Moro, Sforza duca di Bari, vari 
dei Fieschi e quindi più che a Toscana egli teneva l’ occhio al Mila- 
nese, nè fece gran cosa, tauto più che, olire all' Estense, anche i Ben- ! 
tivoglio aveano mandato gente a' fiorentini e Costanzo Sforza di Pesaro 
avea mulato parte (1). Frattanto gli ambasciatori di Francia e di Ger- 
mania aveano alquanto cambiato modi e supplicato îl Papa ad accet- 
tare condizioni di pace per unire poi tutte le forze comiro il Turco, 
comune nemico. Allora Sisto, veduto che polea scendere a proporre 
patti con decoro della Santa Sede, ascoltò le suppliche. Poco dopo 
andarono a lui oratori di Firenze e della Lega, i quali gli provarono 
che Venezia avea già fato pace col Turco per soccorrere i fiorenti- 
ni (2); della qual cosa gli dolse assai, tanto più che i veneziani rifiu- 
tarono unirsi agli altri in una lega contro i Turchi. Allora, per strin- 
gere insieme almeno le altre forze, Sisto mostrossi inclinato a pace 
coi fiorentini e ordinò se ne trattasse; ma in ventidue dì non si ot- 
tenne altro da questi se non la preghiera che si deponessero le armi 
e si togliessero le censure; anzi gli oratori fiorentini audacemento im- 
posero otto di ad accettare quelle condizioni. Disperando allora di 
venire a conchiudere la pace, il Pontefice acceltò si sospendessero le 
armi e le censure durante il tempo di una Iregua che si farebbe e 
nella quale si traterebbe di pace (8). Ad agevolare questa, Sisto pro- 
pose arbitri de' patti il re di Francia, il duca di Borgogna ed un Le- 
gato pontificio; tempo cinque settimane ad accettare il compromesso. 
Ma i fiorentini negaronsi ad accettare i patti di pace proposti dal Papa, 
sicchè egli lagnavasi « si dilungassero dalla pace (i) ». Essi, pendendo 











(1) Ammirato: L. XXIV, Vol. VI, 30-33 - Piero dî Lorenzo: Novitadi 
di Castello, ms. 

(2) Noa tanto per seccorrero i fiorentini, quanto perchè stremata di forz>, la Ro- 
pubblica dopo sostenuto con vero eroismo il primo assedio di Scutari reso inutile. da 
Antonio Loredano nel 1474, e dop3 perduta Groia © visto assediato di nuovo Scutari 
nel 1478, finalmente non sperando soccorsi, fece pace nel 25 gennaio 1479 - Maria» 
mus Barlettius: De scodrensi oppugnatione. E deliberazione del Consiglio di Vene; 
10 nor. 1479, in Negy e Nydry: Mityis oce. II, 401: « Partitum et conditiones pa: 
cis cum Turco sccepimus nocossarias ei violentas magis quam veluntarina, nullum in 
Italia locum, nullum consilium do pice reperto ». 

(3) « Il Card. 8, Maria in Porticu co fece intendere clie in executione de la pro- 
messa ce fece questa mane la S, de N. S. gli havea commesso che mandasso per nui 
et ne facesse intendere, vedero et leggere le minuta de duo brevi ordinati... supra la 
suspensione de le censure et la depositione de le arme iuxta petita per nos » » Rat- 
tista Bendedei: al Duca Ercolo; di Roma, 5 aprilo 1479 ( Archivio di Stato. Modena). 

(4) Bendedei: Lett. del 1 maggio al Duca Ercolo di Ferrara. 
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ancora îl trattato della tregua, tornarono slealmente all' offesa (1}, ten- 
tando impadronirsi di Perugia (2). Speravano i fiorentini nel partito 
che avea in Perugia Carlo di Montone; ma questo non resse, e Ro- 
bero Malatesta fu ricacciato fieramente dei perugini (3); anzi, quan- 
tunque i collegati prendessero varie castella , Bernardino da ‘Mon- 
tone perlette, poco dopo averli acquistati, Passignano, Pregio ed 
altri luoghi; nè riuscì al Malatesti la impresa di Santangelo, e Carlo 
di Montone morì in Cortona nel dì 17 giugno, forse per veleno (4 
Nel di 1 di maggio i fiorentini aveano passato in rivista le loro genti 
e numerato ottanta squadre di cavalli, trenta delle quali condotte 
dal duca di Ferrara, ventiquattro dal marchese di Mantova, quattro da 
Nicolò Vitelli, sette dal Bentivoglio (9); tante forze li facevano arditi 
Ai 27 di giugno i pontifici furono vinti nel piano di Monte Sperello (6 
Ercole d'Este e il Malatesti presero ed abbruciarono varie castella: 
ma intanto Roberto Sanseverino e Lodovico il Moro, entrati improv- 
visi negli Stati del duca di Milano, aveano nel 23 d'agosto avuta Tor- 
tona,e il duca Ercole d' Este che il Papa avea privato, come spergiuro 
alata.del e ribelle, del Vicariato di Forrara ai 17 agosto (7), dovette passare nel 
Poggibonii milanese in soccorso di Bona di Savoia e de' suoi, spaventati perchè 
dopo Tortona eransi date al Moro ed agli altri Valenza, Castelnovo, 
Pontecurone, Sale, Bassignana ed altre terre (8). Ma nel dì 7 settembre 
i pontifici assalirono il campo fiorentino a Poggibonsi e con poca 
fatica lo ruppero, facendo prigioni molli capitani fra i quali Galeotto 
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(1) Nel dì 5 maggio gli uMîeiali di Bala di Siena avvisavano a Rom 
mici non restano malignare sempre che possono; et heri dero la battaglia a la Ba- 
dia a Isola et lo di innanzi fu data alla Castellina cum prodo de bestiami et pre 
gioni ot non lassana nionte ila fara coma jrrima alla sospensione delle arme et niunte 
di meno por noi s'obsarva psr tutto la voluntà del Pontefico ingognandoci ile difen 
dlerci il meglio potiamo ». Setis, dio Y Maiî 1479 (Arch, di Stato, Modena ). 

(2) Tutte questa circostanze, taciuto da molti storici, sono provate da una lettera 
di Papa Sisto in data 17 agusto 1479 - Raynaldus: ad 1479, }. 10 et seg. - IL Gre: 
gorovius stesso, tutto intento ad accusare Sisto, tace affatto di tutto ciù, non solo, mi 
scrive poi con meravigliosa franchozza: « IL Papa fu fuori di sè poichè vide Firenze 
salva » Sì. di Roma, VIT, 292. 

(3) Reg. Perug. p. 590. 

(4) Veghi: Gronaca Perugina, p. 030 - Ammirato: V 

(5) Veghi: Cron. Per. p. 649-650. 

(6) Veghi: p. 650 - Ammirato: p. 36 - Contemporaneamente avenno fatto dir: 
al Papa parole che egli stimb « superbissime, insolenti, temerario » - Bendedei: Let- 
tera ad Ercole I, da Roma, ? giugno 1479. Questo come la altre lettero inedite sono 
citato sompro dagli originali cho sono nell'Archivio di Stato in Moden 

(1) « Perturii et fracie fidei rentum ac leso meiestatis et rebellio! 
mmabiliter incurrendlo » - Sirt, Bull. in Theiner: IL, 502. 

(8) Ammirato: Lib. XXIV, Vol. VI, pag. 35, 36 - Diar. Parm. in Rer. tal 
XXII, 316 - Rosmini: Trivulzio, IL, doc. 68, pag. 58 - Guicciardini: Stor. di Fic. 
e V, p. 50:51 
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Pico della Mirandola, Giannantonio Scariotto, Nicolò Secco condottieri 
de' veneziani, Rodolfo Gonzaga e Nicolò da Correggio condottieri del 
duca di Ferrara |1) 

L. A quella sventura altra se ne aggiunse gravissima. Il duca di 
Ferrara era giunto nel di 1 di settembre a Pavia e già preparavasi a 
combattere il Moro ed il Sanseverino, quando nel giorno 7 seppe che 
Bona si era senz'altro riconciliata col Moro e cogli altri Sforza prima 
banditi, e avealo accolto fra i tutori del giovane Griangaleazzo, forse 
non potendone altro perchè omai il Moro era entrato nel castello stesso 
di Milano (2). Cicco Simonetta a quel fatto avea detto a Bona: « io per 
derò la testa e voi lo Stato; » nè le sue parole tardarono ad avverarsi. 
Il Sanseverino ricusò di tornare a Milano e di deporre le armi finchè 
il Simonetta governasse, e ai 10 di settembre la sventurata Bona ordinò 
si carcerassero il fedele ministro ed i parenti di lui, e all'Europa di 
pinse chi la avea più volte salvata, come reo di tulti i mali che erano 
seguiti (3). I prigionieri furono mandati a Pavia, dove, come a Milano, 
la plebe mise a ruba le loro case (4). Per quel mutamento di cose, d 
venuto ministro e potentissimo Lodovico il Moro, mancò a' Fiorentini 
l’aiuto milanese. Intanto i vincitori prendevano ad uno ad uno i ca- 
stelli ed i luoghi più importanti; in Firenze mormoravasi oggimai che 
si era patito abbastanza per un cittadino; i capitani în campo erano 
divisi; il marchese di Mantova volle partisi : finalmente nel dì 26 no- 
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vembre del 1479, dopo respinti vari assalti, anche Colle aprì le porte 99 Medit 


ai pontifici (5). In tale condizione di cose, essendo sospeso le armi, Lo- 
renzo pensò di andare a re Ferdinando e trattare con lui; nel % no- 
vembre avea già chiesto un salvocondolto ; erano venute a Livorno due 
galere napoletane per condurlo a Napoli; nel dì 6 dicembre espose ai 
principali cittadini il suo disegno e partì quella notte significando alla 
signoria che operava per far cessare la guerra; partì da Livorno l'11 


(1) Veghi: pag. 651 - Guicciardini: Stor. Fior. cap. V, pag. 54 - Ammirato: 
pag. 37-38, 

(2) Diar. Parm. p. 317 e seg. - Corio: P. VI, c. 4, pag. 347 e seg. - Rasmî 
Stor, del Trivulzio, II, doc. 75 ad 80. 

(3) Rosmini: Trivulzio, II, doe, 81 ed 84. 

(4) Rogmini: Op. cit. Doc. 85 ad 88 - Corio: P. VI, c. 4, p. 348-350 - Il Simo- 
notia a decapitato al 30 ottobre del 1480 dopo un simulsoro di processo (a). 

(3) Ammirato: Li XXIV, Vol. VI, p. 38 a 13. 











(a) Il processo di Cicco Simonelta fu pubblicato dal Rosmini: Storia di Milano, 
IV, 190 seg. e porta la data del 30 ottobre 1180, giorno della esecuzione. 11 Rosmini 
prova da questo documento l'innosenza del condannato. Cicco fu sepolto in Pavia, 
nella Chiosa suburbana di 8. Apellinaro, o il Corio, ILI, 354, no ri 
flo. Sul quale vedi ciò che scrisso Michole Call i 
gno 1875. (M. R.). 
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dicembre; giunse a Napoli nel di 18 (1) Comprati i consiglieri 
Ferdinando, lavorava a guadagnarsi l'animo anche di questo mostran 
di tutto fidarsi in lui. Ma nel gennaio 1480 avea ancora poco guadi- 
gnato (2), e il Papa nel febbraio mandava a Napoli Antonio Crivel.i 
lagnandosi che, mentre si erano în tutto seguiti i consigli di Jui ancle 
nel chiedere la cacciata di Lorenzo, quantunque si inchinasse a fr 
pace senza di questo, ora molti sospettassero che tutto fosse per irarn 
Lorenzo a Napoli e prendersi il vanto di far pace con Iui (3), e che 
si mancasse al convenuto. Essere stato contento il Papa di perdona 
a Lorenzo ancor prima che andasse a Napoli; essersi piegato a ferzi 
alla necessità, aver consentito alla tregua quando si avoa la vittoria 
venirgli ora meno anche la speranza che il re facesse la pace « cor 
le condizioni ragionate e avere qualche rispetto all'onor di Dio, 
Santa Chiesa e suo proprio »; aver mutato parola il re, mentre avevi 
scritto che Lorenzo non volea andare a Roma a chiedere perdono: 
vedersi quindi che il re cercava tirare il Papa a cose che non pote: 
concedere (4). Ferdinando, sleale con tutti, cercava l'utile proprio, ni: 
altro; però Lorenzo si parti di Napoli senza aver nulla conchiuso; ma 
nel di 1 di marzo eble a Gaeta lettera di Ferdinando che richiam: 
valo, dicendo avere dal Papa ogni sicurezza (5). Perchè insospettito il 
re dalla venuta del duca di Lorena e di vari Angioini ad niuto dei 
fiorentini come alleati de’ veneziani, nel dì 6 fece pace con Firenze È 
riserbando al proprio beneplacito la restituzione a' florentini delle terre 














(1) Filippo di Matteo Strozzi: Congiura, pag. 103 - Cappelli: Lettere di Le 
renzo de' Medici; negli Atti di Storia patria per lo prov. di Mulen, © Parma, Val. |- 
pag. 239-250. Modena, 1863. (a). 

(2) Strozzi: 1. e. p. 103. 

(3) « Etiam cho vi fossero molti cardinali che ci dissuadessero detta esclusione. 
dicendo che tutto quello che confortava Îl Re era perchè andassero a trattar la pa 
@ Napoli, per haverne egli quel merito et onore, pur dicendoci che il Re la farà senrs 
Ravorci alcun riguardo » - Sisto: Isiruz. al Crivelli, pubblicata dal Capponi: St. delle 
Rep. di Fir. II, App. V, pag. 525. 

(4) Sisto IV: Istraz. ad Antonio Crivelli, p. 524 a 528. 

(5) Fabroni: Doc. p. 213. (Bb) 

(0) La paco si concluse a Napoli al 17 marzo 1480 © fu pubblicata al 25 seguente, 
osta dell'Annunziata. Giac. da Volterra: 100 - Allegretti: 799. - Diar. Parm.336. (M. R.. 

















(a) Il Reumont: 0p. cit. I, 485, pone la data della parlata di Lorenzo ai princi 
qali cittadini ai 5 dicembre. Comunemente però nccettasi il 6, come scrivo Balan; c 
polla: op. I, 60 @sagara i pericoli dell'andata di Lorenzo 
il suo viaggio era cosa tutta combinata, e il « volli poreiò piuttosto mettere in qual 
uello ch lasciarvi la città » delle lettoro di Lorenzo (A. Cap 
pelli: Letter. e nutiz. cit.) è melodramma. Videro chiaro sul viaggio di Lorenzo, Rev 
mont, I, 487 seg; Capponi: II, 398; Cipolla: op. cit. 600. (M. R.). 

(b) Lorenzo per altro più non tornò a Napoli. (M. R.). 
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tolte, abbandonando in tutto i vicari di Romagna ribellati al Papa, 
obbligando Firenze a liberare i Pazzi chiusi in Volterra, ed a pagare 
certe somme ad Alfonso duca di Calabria (1). 

LI. Di quella pace, che forse fu una nuora perfidia del malvagio ose 
Aragonese per aprirsi la via al usurpare il dominio della Toscana, 88 1a tumtena 
le circostanze fossero state favorevoli, fu assai mal contento il Papa; 
Milano si unì alla nuova lega tra Firenze e Napoli; Venezia invece, 
nel 17 aprile del 1480, collegavasi col Papa (2). Intanto che tali cose 
accadevano, e mentre Firenze ritornava lo Stato a_ più stretto reggi- 
mento, « con più grandezza e stabilità di Lorenzo (8) », Alfonso d'Ara- 
gona, per non venir meno alle tradizioni di sua famiglia, sotto scusa 
di guardarsi dagli Angioini, andò a Siena e, profittando delle discordie 
dei cittadini, tentò farsene padrone, col farvi rientrare i fuorusciti i 
quali poi gli diedero la città (4). D'altra parte Girolamo Riario, si- 
gnore d’ Imola, mosse le armi per castigare Costanzo Sforza di Pesaro 
di essersi posto coî nemici del Papa; ma poco potè nuocergli. Fu più 
fortunato nelle cose di Forlì perchè, morto colà Pino degli Ordelaffi e 
disputandosi la signoria Sinibaldo figlinolo illegittimo del morto e 
Antonmaria e Francesco Maria figliuoli legittimi di un fratello di 
Pino aiutati da Galeotto Manfredi di Faenza, Girolamo col soccorso di 
Federigo d’ Urbino seppe farsi aprire le porte di Forlì e ne divenne 
signore, avendone poi investitura dal Papa (5). A tutte coteste querele 
però posero fine i turchi che costrinsero gli italiani a cessare dal com- 
battersi, almeno per qualche mese. Aveano nel 1480 quei formidabili 
nemici de” cristiani assediata Rodi e, combattutala fieramente, erano 
stati costretti a partirsene senza averla espugnata, singolarmente dacchè 
re Ferdinando di Napoli e Papa Sisto aveano mandato in soccorso di 
quei cavalieri alquante navi. Le navi pontificie erano comandate in 
quella occasione da Cencio Orsini, che condusse con sè molti valenti 
italiani ed armi assai, le quali cose lasciate in Rodi, tornossene in 
Italia (6). Frattanto i turchi, liberi sul mare par la. malaugurata pace 








1 raredi 
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(1) Diar. Parm. 339 - Ammirato; L. XXIV, Vol. VI, p. 46 et seg. - Guicciar- 
dimi: Storia di Pir. c. VI, p. 60. 

(2) Arch. di Venez. Conmemor. XVI, 151 - Ziinig: Cod. IL dipl. IV, 647. (a). 

(3) Guicciardini: St Fior. e. VI, p. 62. 

(4) Diar. Perm. 943 - Allegretti: Diari Sanesi; in Ror. It. XXIII, pag. 799 è 
sog; - Ammirato: L. XXIV, Vol. VI, 47. 

(8) Diar. Parm. in Rer. Il XXII, p. 343 et seg. - Benoki: Stor. di Forlì, L. 1X, 
Vol. IL, p. 199 a seg. 

(6) Volaterranus: Diarium urbis; in Rer. It. XXIIT, 105, 106 - Raynaldus: ad 
1490, 2. 24. 














(#) È corto che nella pice di Napoli gli interessi di elcune potenze erano m 
schorat, e quelli dello altre erano, più o meno apertamente, sacrificati. Di qui la scis- 
sura e nuovi torbidi. Vedi Cipolla: op. cit. 602. (M. R.). 
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fatta con loro dai veneziani, avvicinaronsi col naviglio condotto 
Keduk Ahmed pascià, un greco rinnegato, Costui, raccolti cento Legni 
alla Vallone, dopo essersi per via impadronito di Santa Maura e di 
Zante, comparve improvviso nella mattina del 28 luglio del 1480 di- 
nanzi Otranto, prese il porio, ferocemente assali la città bombardan- 
dola del continto. Comandava il presidio il napoletano Gianfrancesco 
Zurlo con soli quattrocento vomiui; resistè valentissimamente fino ai 
21 d'agosto (1) quando, impossibile essendo omai ogni resistenza , fu 
oppresso dalle forze nemiche e la città, presa d'assalto, vide tutti gli 
orrori di sangue, di infamie, di incendi, di rapine; segato in due parti 
il vescovo Stefano Bandinello, morti fra gli strazi, canonici, religiosi. 
monache, sucerdoli, macellati i cittadini fra le orgie oscene dei bar- 
bari vincitori; spettatori di tanta sventura i veneziani che, se non fu- 
rono essi a chiamare i Turchi per combattere Ferdinando, come asseri 
il Navagero, almeno lasciarono libero lo strazio di una città cristiana, 
mentre erano presenti col loro naviglio (2), 








(1) Sulla data della caduta d' Otranto regnano lo solite incertezze. Il Capasso 
{ Arch. Stor. Napolet. 1876, ag. 53) crudo che Otranto si rendesso ai 13; le Cromiche 
de Vi antig. ri del regno di Napoli, ibidem, hanno il 9, 11 Guglielmotti ( Stor. della 
marina pontif. unn. 1480}, appoggiato a Sigismondo Centi, pone il giorno 11. Non 
so giustificare il 21 posto dal Balan. (M. R.). 

(2) Ripalta: 961 - Volaterranus: p. 106 - Malipiero: Aun. di Ven. p. 130 - Diar. 
Darm. 341 - Carrafa: pag. ult - Notar Giacomo: 116 - Borio: II, 350 - Sanuto: 
1219 - Mumbr. Roseo: p. 289 © sog. - Landulfo Innoc. Chron. ia Pelliccia: 1, 169 
- Ghroa. Anon. ibid. pag. 180 - Giov. Labbccetta: Appunti in De Lorenzo: Memo- 
rio da servire alla storia di Reggio e delle Calabrie; Cronache, I, p. I, pag. 62. Reg- 
gio Calabria, 1873 - Bernabei: Cron. d'Ancona, c. LXII, pag. 195 - Il Tentori: Stor. 
Ven. VII, 265, difese Venazia dalla accusa di avere chiamati i turchi « De Hammer: 
Stor. degli Osm. L. XVII, Vol. VI, p. 360, Vene:. 1829 (od. fr.1, 322 è s.) ripot 
l'accusa. Il D'orsio (Congiura doi Baroni di Napoli; Lib. I, pag. 63. Torino, 1852) 
dice che a chiamare Îl Turco furono i fiorentini. È probabile cli venisse senza esser: 
chiamato da alcuno (4), Quanto & Venezia, nel dì 15 maggio 1450 scrivera al sur 
oratore a Costantinopoli Nicolò Cocco che cercasse distogliere il Sultano dalla imprest 
fare nell'Adriatico - Arch. di Venez, Seer. 102 - Altri fatti reca il Ro- 
LV 394-396. 11 contemporaneo Antonio di Vaschi nei 
i che si consorvano nell'archivio sogreto dolla Santa Sodo scrive: « portarono in 
Turchia duemila animo et tutti gli altri emmazzorono che furono stimati li estrani morti 
circa a seimila et più et alcuni dicono settemila et cinquecento ». La notizia giunse 
4 Roma ai 4 di settembre. De'turchi si dissero morti nell'assedio circa ottomila. 





































(a) La gelosia sconfinata di Venezia per l'accrescimento della potenza di Napoli 
alfrettò indubbiamente l'esecuzione del disegno da un pezio concepito. Poniamo che 
la Signoria non abbia dirottamento i Turchi in Italia, li Jassiò nondimen: 
nella credenza che sarabbero par cosà | benvenaii, È (1 giudizio dol Pastor, Il, 48% 
del Brosch; Papst Tulius LL etc. Gotha: 1878, pag. 18; del Cipolla: op. cit. 605, Vai 
Foucerd: Dispacci degli oratori Estensi da Napoli etc. in Archiv. Stor. Napol. 1881, 
ag. 132. (M. R.). 
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LII. Per la perdita d'Otranto dimenticaronsi le inimicizie fra gli 
italiani e, se si tolga nel dicembre 1480 il tentativo infelice di Ibleto 
Fieschi in Genova contro il doge Giambattista Campofregoso, tentati vo 
che prostrò le forze del Fieschi, e la discordia postasi nel 1481 fra 
Roberto Sanseverino e Lodovico il Moro per la quale il Sanseverino 
si ritrasse sul Tortonese (1), nulla turbò la pace, tutti pensando alla 
liberazione di Otranto. Più che altri vi pensarano Papa Sisto e re 
Ferdinando. Questi richiamò di Toscana Alfonso, quello fece al tuo 
pace co' fiorentini e li assolse (2); poi tenuta una unione di principi e 
di legati in Roma, si convenne: fosse pace fra tutti gli italiani; lega 
fra i regnanti con a capo il Papa; aiuto pronto a re Ferdinando per 
cacciare il nemico. Il re di Francia promise le sue genti (3), il Papa 
si obbligò a fornire venticinque galere (4), il re di Napoli a darne 
quaranta; al ro d' Unghoria si promisero cinquantamila ducati; si 
esortarono tutti gli italiani ad unirsi alla lega, alla quale si invitò 
anche l’ Imperatore. Degli ilaliani,i genovesi promisero cinque galere, 
il duca di Milavo trentamila ducati, ventimila i fiorentini, quattro ga- 
Jere il duca di Ferrara, tre i senesi, una i lucchesi, una il marchese 
di Mantova e quello di Monferrato, due i bolognesi (5); la sola Venezia 
non concorse. Tutte le città di Romagna munivansi, preparavano armi, 
innalzavano baluardi; il Papa prese a nolo venti galere dai genovesi, 
tre ne fece uscire da Ancona, le altre sue fece disporre a difesa dello 
Stato (6). Loreto munì il Sanluario dove le grandi ricchezze poteano 
trarre i Turchi i quali, sbarcati a Porto Recanati, veramente avvici- 
marousi al Santuario, ma furono presî da arcano terrore e facilmente 
fugati (7, Nel giugno tornò da Genova il cardinale Giambattista Sa: 
velli colle venti galere, delle quali fu dato îl comando a Paolo Fre-Utenzime 
Dl î L ae —'alOvasto 
g0s0 che partì con esse il 4 di luglio è andò ad unirsi alle tre navi 
pontificie e alle napoletane che già asseliavano Otranto per mare, come 
le genti di Ferdinando lo assediavano da qualche mese per terra (8). 
Gli italiani mostraronsi valenti è magnanimi a quell’assedio negli 














(1) Corio: P. VI, 6. A, p. 356 © sog. 

(2) Lac. Volaterranus: Diar. Urbis, p. HA. 

(3) Secondo il Vaschi, mandò anche « sossantamila scuti, qui 
dinale di Macchon Borgognone, 

(4) Ai dì 20 giugno giunsero nel porto di Rome a S. Paolo ventitrà galere ed una 
fiusta unito dal Papa che nel giorno «po lo visito. Vaschi: Diario. L'armata partà ai 
6 di luglio. 

(3) « Contractus olbligetionis contributionis et taxationis triennalis potentatuum 
contra Tureum; in Raynaldus: ad 1481, 3. 4 et seg. 

(6) Volaterramus: Diar. 122 - Raynaldus: au 1180, $. 31, 32 - Infessura: 1147 
- Bernabei: Cron, d'Ancona, e. LXUI, p. 195, 196. 

(7) Tursellinus: Histor. Lauretana, L. IL, c. II, pag. 95-97. Venetiis, 1727. 

(8) Tac. Volaterranus: Diar. 138 © seg. - Raynaldus: ai 1481, f. 28 ot sog. + 
Bernabei: Croa. d' Ancona, c. LXNI, p. 196 - Il Vaschi mette la pertenza ai 6. 

Bi elizo- Vol Y » 








Janari portò il car- 
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spessi combattimenti e negli assalti infruttnosi, ma terribili, dati alle 
fortificazioni della città munita con modi novelli dai Tarchi, e difea 
da cinquemila di Loro, con prossima speranza di aiuti che preparavansi 
alla Vallona. Ma l'animo degli assediati cadde alquanto vedendo le 
armate di Napoli, di Roma, della Lega con quasi cento legni correr 
la vicina marina (1). Si aggiunse la morte di Mnometto Il |2) e la di- 
scordia nata fra i figlioli di lui Baiazet c Diem, per la quale fu tola 
ogni speranza di socrorso ad Otranto. Alfonso, stimando che lutto quest» 
dovesse fara men difficile la espugnazione, ordinò un assalto generale: 
ma i cristiani, ad onta di straordinario valore, furono ricacciati, fu 
minati dall’ artiglieria coperta, e con grandi danni dovettero des 
In buon punto per loro giunsero ad Achmet ordini di recarsi în Or 
sicchè egli chiese di venire a patti e Jacopo Frangipani entrò a con. 
chiuderli. I Turchi nel dì 10 settembre del 1481 uscirono di Otrant» 
colle armi e colle robe loro e andaronsene in Grecia, ad eccezione di 
circa millecinquecento che, mancando a patti e cercando trar 
alquante donno rapite, farono presi prigioni © poi assoldati da Ferdi- 
nando che ne usò nelle guerre seguenti [53), Avrebbe voluto Papa Sisio 
continuare la guerra contro i Turchi, quantunque non molto favore 
voli fossero le circostanze; ma le genti pontificie e genovesi erano 
assai offeso dai brutti modi del duca Alfonso che, per avidità di preda, 
nell’assalto d'Otranto aven impedito a loro di espugnare la città, poi, 
presa Olranto, avea tenuto per sò prede, armi, tutto, senza dare pure 
un'asta nè a genovesi, nè a pontifici, lasciandoli patire persino la fame. 
Sospetiando tradimenti da quei re aragonesi che tante volte aveano 
tradito tutti, ed adirati per la ingratitudine i genovesi rifiutaronsi a più 
combattere per chi abusava di Lutto, e la vita ed il sangue de’ cristiani 
non curava che per l'utile proprio. Cotesto ragioni espose apertamente 
un capitano genovese, Giovanni Stella, nella adunanza tenuta dal Papa 
a Civitavecchia, nè l’ ambasciatore napoletano potè smentirle (4). D'altra 
































, 1612 - Infecsura: 1118- 
di Parma (952) dice die 





(1) De Ferraria: Successi d'Otranto, pag. 59 ad 82, Napoli 
Lace. Bernabei: Cron. d'Ancona c. LIII p. 196 - Il Di 
cimila i turchi chiusi fn Otranto, altri li dice ventimila. 

(2) La notizia delle morte di Maometto venne confermata da dispacci veneziani 
ai 2 di giugno. Vedi, per le feste celebratesi in Roma, Infessura: 1047, e in Italia. Diar. 
Parm. 370. (M.R.). 

(3) Volaterranus: 145, 146 - De Pervaris: 83 @ seg, - Santto: 1213 - Raynal. 
dua: ad 1481, 3. 29-30 - Bernabei: e. LXIII, p. 196-197 - Notar Giacomo; 147. 

(4) Ai primi di ottobre Il legato colla sua fotta fu in vista di Civitavecchia. 
Sisto IV vi andò in persone a far un ultimo tentativo per indurre Il legato a dar vett. 
Seguirono lunghe conferenze presieduta dal Papa, alle'quali intervenne il legato, 1° am- 
dasciatore di Napoli e tutti i capitani di vascello, Questi si lagnavano în ispecie dei 
contegno del duca di Calabria, mentre il Fregeso osponeva la impossibilità di conti- 
nuere l'improsa. La posto manifestatasi sui bastimonti, la riluttanza della ciurma chè 
nemmeno verso un soldo maggiore intendeva servire più oltro, la siagione inoltrata. 
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parto s' era messa nel naviglio eristiano la peste, era l’ inverno, l'erario 
pontificio era senza denaro, nè facile poteva essere il trovarne; pure 
Sisto era pronto al impegnare i vasi preziosi, le gemme del triregno 
pur di continuare La guerra, ma il legato el i capitani delle navi rifiu- 
taronsi ricisamente, sicchè fu impossibile far altro che lasciar tornare 
a casa loro i collegati, e la guerra non si proseguì, quantunque per 
molti mesi ancora se ne trattasse (1). Così la perfidia della stirpe d' A- 


la dificoltà stsssa della impresa, il dispendio immane — soltanlo @ riparare Ja fotte 
vennero subito chiesti 40,000 ducati — tutto fu messo innanzi a fino di render vana 
la spedizione. Ma Sisto si disse ilisposto a far qualunque sacrificio; metterebbe in 
pegno, come già Eugenio IV, la propria mitra, venderebbe tutta l' argenteria cha an- 
cor gli rimaneva; tutto indaruo. Veli il bel riassunto dello discussioni di Civitaveo- 
chia o le belle rilessioni del proî. Cipolla, op. cit. paz. 508. Al Bulan si accosta pure 
Ml Pastor: II, 491, cho no approva la confutazione di Gregorovius fatta nella nota 
seguente (1). Diligente racconto di tutte queste sgraziate circostanze trovi puro in 
Zinkeisen: Gesch, des omanischen Reiches in Europa, Gotha, 1854, Vol. II, pa- 
gina 461 seg. (M.R.). 

(1) De Romania: Lsttero di Sisto IV, 1819 - Lacobuo Volaterran p. 117 
@ 152 - Navagero: p. 1168 - Serra; Storia della Liguria, Lib. VI e 8, Vol. HI, 
219 è seg. Torino, 1831 - Guglielmotti: Soria della marina pontif. Lib. IV, ©. 17 
© sog. pag. 492 e seg. - B dunque chiara la ingiustizia del Muratori che dà la colpa 
al Papa di tutto e cha conchiule malignamente: « il conte Girolamo Riario ni 
dal Papa avea già degli altri disegni che si acoprironò poi nell’anno seguente. 
grossi conti avrà avuto questo Pontefico al Tribunale di Dio + ( Aun. 1481, Vol. XIII, 
p. 305). Parole indegne di storico profondo © coscienzioso che avea egli stesso pub: 
blicato i Diari di Jacopo da Volterra. Non è poi a parlare del Gregorovius che, tro- 
vando agevole allora « un'impresa contro Costantinopoli », rimprovera Sisto che « delle 
cose di Oriente non volle sapere @ si occupò solamente della sua politica territoriale + 
{Storia di Roma, VII, 291 ). E delle ragioni da’ genovesi, dei torti futti da Fendi 
nando, della poste, della mancanza di danaro? Nulla, - Il Gregororius che conosca 
persino le intenzioni de' Papi quando sono cattivo © trova spesso buone quello dei 
loro nemici, ignora tutti questi fatti, che lesse nel Volterrano e chi sa in quanti altri 
autori! Per ullimo esco una testimonianza finora ignota non sospetta. Giovanni An- 
dia Boccaccio vascovo di Modena scriveva confidenzialmente ad Ercole di Ferrara: Il 
ro scrisse perchè si ecciti il Papa 4 continuare la guerra; « pur so afrna che el 
dicto re ha buona intelligentia col Turchio et questa è una praticha già incominciata 
più mesi et che per tal cagiono è renuio uno ambesciatore ala Vallona et che perciò 
ill Re ha scritio quela lettera... par escusatione sca, sapendo melto bene che il Papa 
è impotente a far prov visione opportuna a tanta impresa; habiamo consumato, ut ita 
dicam, il mondo per armare XXV galce pagato solum per tuto questo meso de se- 
prembre: li Car.i noa volenno horamai più sentire de pagare uno quatrino et così ls 
galee ritornerano per la via sua.... Adonche forza sarà 0 è stata al re de pacilcarsi 
col Turcho et come ho dicto già è seguito, secondo mo ha anche afirmato qualche 
Carla » + Boccaccio: Let. 28 sett, 1481 (arch, di Siao di Molena), E il giorno 
innanzi: « Se parla pubblicamente per Roma che 1 Re ha facio una bona pace col 
Turcho, cosa che dà molto da pensare a questi nostri... non piaca alla brigata nostra 
questa intelligontia dal Re col Turcho « Lett. del 27 sett. - Ora vegzasi quanto age- 
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ragona mandava a male un'altra impresa che tanto era costata alla 
Cristianità e tanto al Pontefice, che fu poi calunniato dagli aragon: 
stessi quasi per sua colpa fossesi disciolta la lega. 











tole lose,con tali condizioni e con tali sospetti, proseguire la guerra ed andare. a Co: 
stantinopoli. Del resto îl Papa avea scritto subito al suo capitano nel 18 settembre: 
+ Quod in to est cum classa nostra reliquias belli prosequore et hostes quam maximi: 
potos dimais contere, ne oblato divinitus occasioni desimus » Sisto IV al card. Fregoss 
(Bibl. naz di Firenze, Cod. Magliabech. II, IIT, 250, p, 98) - Lo stesso torcava ad 
ordinare al Fregoso il 23 sett. (Biblio. Vatic. Col. 4103, P. II, p. 103). (a). 














(a) E già al 21 settembre scriveva al sio Iegato Fmgoso carl. di Geneva, da 
Bracciano: « Volumus et ita expresse precipiendo mandamus ut.... redeas omrino, rt 
uns cum elasse regia Vallonam profciscaris ad eim expuznondam et classoni Tar 
corum comburendom, ita enim est firme el inmutabilis nostre roluntatis ». Dibloi. 
naz. di Firenze. (M. R.). 
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1481 - 1492 — 1. Discordie fra il Duca di Ferrara ed i veneziani 
umori fra il Duza stesso ed il Papa — w. Condizioni d' Italia al prin 
guerra di Ferrara; guerra tra Ferrara e Venezia — iv. Torbidi in Roma; minacce 
di Ferdinando di Napoli — v. Guerra di Ferdinando contro il Popa; battaglia 
di Campomorto — vi. Venezia continua la querra contro Ferrara e contro Al 
fonso — vu. I veneziani nel vegno di Napoli; pace — vm. Orsini e Colonna a 
Roma — rx. Morte di Papa Sisto IV; Innocenzo VIII Papa — x. Tristi con 
dizioni del regno di Nopoli; principii di ribellione — x. Congiura dei baroni del 
regno di Napoli — x. Guerra di Ferdinando e degli Orsini contro il Papa — 
xun. Continua la guerra —xw. Pacetra Ferdinando, i baroni ed il Papa — xv. Tra- 
dimenti e vendette di Ferdinando e di Alfonso — wi. Cose di Savoia ; guerra di 
Saluzzo — xvi. Guerra fra genovesi e fiorentini; Genota si dà al Duca di 
lano -- xv. Guerra di Sigismondo d' Austria contro i veneziani ; pace — xiv. Ri- 
bellione di Osimo per Boscolino Guzzoni — xx. Osimo si sottomette ;fine di Boe- 
colino; matrimonii illustri — xx. Assassinio di Girolamo Riario e mutamenti a 
Forlì — cui, Assassinio di Galeotto Manfredi e tumulti di Faenza — xx. Diem 
vinto da Baiazet si rifugia a Rodi, è condotto a Roma — xxiv. Pace fra il Papa 
e Ferdinando di Napoli; cause che la consigliarono — xxv. Morte di Lorenzo de' 
Medici; fra Girolamo Savonarola — xxvi. Morte di Innocenzo VIIT; Alessandro 
VI Papa — xxvu. Cause dé corruzione nella società — xxwus. Origine dei Monti 
di Pietà — xux. Invenzione della stampa; Panfilo Castaldi; Clemente da Padota 
stampatore italiani — xx. Protezione delle lettere, i Papi, i Medici, i Visconti 
e gli Sforza — xxxi, Gli Estensî, gli Aragonesi, gli altri principi — xxx. Biblio- 
teche; viaggi in cerca di libri; scoperte del Poggio — xxx. Musei; raccolte di 
antichità — xxxw. Accademie — xxxv. T letterati di questo tempo; il Filelfo, il 
Poggio, il Valla — xxxvi. Angelo Poliziano, Callimaco Eeperiente, Ambrogio Tra- 
versari — xxavu. Storici; Biondo, Sant' Antonino, Enea Silcio Piccolomini, Gia- 
como Ammannati, Annio di Viterbo, Gianmichele da Carraro, Leonardo Bruni 
— xxxvmi, Storici di Firenze e di Toscana — xxwx. Storici veneziani e dello stato 
tenelo — 1. Storici romani e dello stato della Chiesa — xu. Storici del Regno 
di Napoli, del Ducato di Milano, di Genova, di Mantora, di Piacenza, di Asti 

ar. Altri storici e biografi — xun. Grammatici, iatitutori, maestri ; 
da Feltre; Gaspare Barzizza, Urceo Codro — xuv. Oratori sacri — suv. Poeti 
italiani — xuvi. Poeti latini — xtvn. Teologi — xtwm, Filosofi, matematici, scrit- 
tori d'arte militare — xux. Medici — L. Giuristi = u. Viaggiatori — n Cr 
stoforo Colombo — ui. La scoperta dell’ America — uw. Pittri — 1v. Scultori 
— tun. Architetti — rvn. Altre arti ed invenzioni, 
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I Da molti anni il Duca di Ferrara mostravasi poco favorevole tiva 
ai veneziani; diminuì i loro privilegi, accennò a liberarsi del Visd0- rerram + 
mino che tenevano in Ferrara e che, per verità, era una usurpazione ! veneta 
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acquistata colla forza; nel 1177 un Tommaso di Faenza, reo di aver 
ucciso un Cancelliere sulla piazza di 5. Marco in Venezia, s'era rifu- 
giato a Ferrara e quindi resistendo alla gente del Visdomino era stato 
morto. Di questo si offese il Dura: altra eause si unirono poi; i vene- 
ziani imposero dazi sulle merci (ei ferraresi e questi li credettero in- 
usti. Non è a negare che Venezia prendevasi indebita parte di giu- 
dizione; ma eiò che turbò tnito fu la seomunica data al Visdomino 
to Vettor Contarini per avere citato al suo tribunale e carcerato il 
ierico Agostino Negri, e il rifiuto del Duca di prendere le p 
VisJomino, che nel 1481 partì furioso e accese gli animi dei venezi: 

contro Ercole, Ultima ragione di ire fu lo avere i veneziani fabbricato 

tre casoni in Capalargine, e il conoscersi la fabbrica del sele fatta dai 
ferraresi contro } trattati (1). Inoltre Ercole erazi avversato anche il 

n ps Pontefice. Capitano delle genti fiorentine contro Sisto IV, vassallo che 
dina nel 1478 © nel 1479 avea portato le armi contro il suo signore, avea 
suscitato la giusta ira dell offeso (2. E quando nel di fi maggio il 
Bendledei, oratore di Ercole a Roma, andò a chiedere perdono al 

Papa delle passate offese e del non avere îl Duca neppure pagato il 

censo doruto alla Santa Sede, così riferi la risposta di Sisto IV: Il Papa 

nou si è tanto maravigliato che V. Evc. sia entrato nella Lega, quanto 
‘he la pigliasse l’arme contro di lui; per sè poca cura fareva: ma 

v' entrava l'onore di Dio; che questa guerra non la mosse mai contro 
a' fiorentini, ma solo contro Lorenzo el i complici suoi, nemici della 
Chiesa e di Dio, e per le cose fatte e dette, le quali per l'onore divino 
non poteva più sopportare. E così non negava che molte volte la Vo- 
stra Eccellenza le dette passione assai, vedendo che lei sola aveva aiu- 
tato Lorenzo e anche vedendo che i popoli suoi verso Perugia erano 
maltrattati come i senesi, che quando difendeva l’ uno, l'altro era of- 
feso: pur nondimeno Dio favorendo alla giustizia ridusse le cose nelli 
termini in che sono: E la sensa di V. Ecc., se pure ve ne fosse alcuna 
di buona, non la scuserà mai che contro al debito del giuramento di 
fedeltà ha preso le armi contro la Chiesa, giacchè quando entrò nella 
Lega non si dovea astringere a pigliare mai le armi contro la Chiesa, 
e chi ne lo volesse scusare lo accuseria ». Pure il Papa allora piegossi 
a clemenza e « accettando le buone escusazioni per buone e le cattive 
liberamente rimettendovi, secondo la mia domanda, continua l'oratore, 
di buonissima voglia vi perdonava liberamente e vi dava anche la sua 
benedizione »; però diceva: si ricordasse che Casa d'Este assai, quasi 
tutto, doveva alla Chiesa; non se la facesse nemica; « volesse S. Ece. 








































(1) Cyrneus: Do bello Ferrariensi; in Rer. IL XXI, p. 1193 et seq, - 7 
Nom. Stor. di Ferrara, IV, 115 a 117 - Romanin: IV, 401, 403. 

(2) Battista Berdedei, oratore del duca a Roma, scrivovagli nel di 23 marzo 1479 
« lu conosro clie In 8. S. non la niuno più in displicentia che la V. Exc. in la de- 
monstrationo et più che Fiorentini » ( Arch. di Stato di Modena 
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un'altra volta avere riguardo al debito ed onore suo, € quando pure 
facesse o Lega od altra cosa simile, volesse sempre escludere e salvare 
la Chiesa di non pigliare le armi contro di lei; perchè non lo facendo, 
in fine capiterebbe male (1) ». Nol dì stesso Sisto IV avvisò il Bende- 
dei della Lega fatta con Venezia; e, mostrando l'oratore troppo gra- 
voso ed impossibile pagare tutto il censo in una volta (2), nel di 16 
di maggio Sisto accettò si pagassero allora 4,000 ducati, purchè del re- 
sto si desse pegno sul banco (3). 

IL Ma Ercole dimenticò presto gli avvisi del Papa, e quando a 
quei dì stessi Girolamo Riario mosse guerra a Costanzo Sforza di Pe- 
saro per castigarlo di sua infedeltà, la qual cosa non contraddicova ai 
patti della pace, il duca Ercole mostrossi assai caldo per la parte dello 
Sforza; però neppur questa ima un'altra fu la causa che recò guerra. 
Ora l’altra causa ignota, per quanto credo, agli storici, viene rivelata 
dalle lettere dell’ oratore ducale alla corte di Roma. Colla morte di 
Sinibaldo Ordelaffi, Forlì era passata alla Chiesa e data da Sisto a Gi- 
rolamo Riario signore d' Imola; i patti scritti tra i forlivesi e la Chiesa 
erano stati accettati e confermati da tutta la Lega, quindi anche da Er- 
cole d’ Este; ma Antonio Maria Ordelafii, nipote di Pino come figlivolo 
di Cecco Ordelafli, ricoveratosi a Faenza, sperava impadronirsi di Forlì. 
Da Faenza era poi fuggito nelle terre del duca Ercole di Ferrara, il 








11 daen 
dui: pore 
Noten 


quale, non badando alla fede che violara facendo contro al trattato di Fori soto 


Forlì che egli stesso avea confermato, non solo lo accettò a Modena, 
ma gli diede provvisione di cento ducati l’anno e granoe biada, e d'ac- 
cordo con Galeotto Manfredi di Faenza, con Lodovico il Moro © forso 
co' fiorentini, lo favorì, lo lasciò libero di andare a Lugo eda Bagna- 
cavallo, di ranuodare colà trattati co’ suoi favoreggiatori di Faenza, di 
tramare per far prigioniero Girolamo Riario mentre passava da Imola 
a Forlì, e quindi per impadronirsi di Forli. Intanto che l'Ordelal 
tramava, il Papa avea pressochè posto fine alla querela tra Venezia e 
Ferrara: la scomunica era stata tolta per desiderio del Papa stesso (4). 
Stava tutto per quetarsi, quando il Duca mostrò mille difficoltà sulle 
altre cause di dissidio, ed intanto, mentre trattavasi, Antonmaria Orde- 
laffi, seguito da alquanti fuorusciti, tentò ai primi di novembre del 1481 
un colpo a Forlì; ma fu scoperio; si ebbero le prove del favore dato- 
gli da Ferrara; si seppe che certo Scrintassa, uomo d'armi del duca 











(1) Batt. Bendedei: Lottora ad Ercolo, 11 maggio, 1480; Archivio di Stato; 
Modena. 

(2) 1l censo non era siato pagato dal Duca dal 1475 în poi; sommava a 4000 
ducati annui; epperò l'insiomo dsi debito era gravissimo. Vedi Marene: IL 1480. 
UR). 

(3) Bendedei: Let. dell’II @ 14 e 16 maggio 1489: Arch. di Stato, Modena. 

(4) Lottora del 20 agosto IiSI ecc. del vescovo di Ferrara da Roma; nall'Arch. 
Doria - Romanin: IV, 403. 
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Ercole, che stava a Bagnaravallo, doveva prendere il Riario, altri aprire 
le porte all'Ordelafii. Fallito il tentativo e impesi alcuni de' rei. ne 
venne nel Papa e nel Conte fiera ira contro Ercole, che avea aiutito 
l'Ordelaffi, e contro la lega napoletana, che in parte entrava nel ten- 
tativo per i fiorentini ed il duca di Milano (1), Ma le scuse di Ercole, 
dopochè Sisto stesso le mostrò contradditorie e pressochè assurde, ven- 
nero accettate per non turbare la pace che il Papa voleva mantenere, 
singolarmente avendo il Duca fatto prendere Scrintassa, 0 Scaratassa, rl 
altri de' rei principali (2: e quantunque egli fosse accusato persino da 
chi chiedeva perdono per Galeotto Manfredi signore di Faenza, che per- 











(1) Ecco i documenti finora iguoti, nella purio più importante, 18 nov. 1481 + 
Battista Bendestei oratore d° Ercole a Roma gli scrivo: « Nei casi di Forlì il Co. 6: 
rolamo.... disse che la V. Sublimità.... habbia mostrato fare più stima do questo An- 
tonio Naria clio nò di ni, nò della Sria de Venezia nò do la SA de et qui 
mo dixe quanta noplia l' havea proso de questa cossa... Item cha sapeva de certo che 
etiam la V.ra Sia li dava provvisione conto ducati l'anno, 2,210 st. do frumento et 
altrettanto do bivl ssiva 1" havea lassato cho "1 so reducesse a Lugo e a Baglio 
per exequire quello cho l°tiavea tractato a Modena... Mo dive anchora cho uno de li 
vestri de la Massa li era ito a Forlì, credo cam alcuni altri, el nome del quale nol s 
recordava, ma ben me lo dirà perchè ne havea lettere ». - Nel di 15 nov. lo stesso 
Bendedei avea seritto: Il cardinale de Mantua m' ha detto che in Concistoro « Il Papa 
so dolso assai do la V. S. pur do quasto do Furlì e como bavavate dato rivotto a 
quosto Ngliuolo fa del sig. Cocho ne lo terro vostre contro la forma et conventione 
del contratto celebratto sopra Forlì et che la V, S. davali provvisione, roplicendo pure 
che tante ne poteresta fare contro la Chiesia chs investiria Venettani de quela cità et 
mostra recordare molte coso a carico di V. S. » - E nel 20 nov. -Il conle Girolamo 
disse: « Per altri advisi havuti dapoi ne sono sta impichati elquanti a Forîì li quali 
hnno dieto et confessato cha Mess. Galeoto dicava et li dire che in questa cossa li 
interveniva et il Stato do Milano, do'fforentini et la V. 8. Et quando la V. Exc. voglia ben 
intendere questa cossa, dico che la mandi per quello suo homo d' armo sta Bag.lio no- 
minato Scrintasse, se non erro In nomine, che dirà de molte cosso et che è suo inimi 
cissimo, et dice che è quello el quale nel suo passare da Imola a Forlì lo dorea pigliare. 
Unde dice che sira offeso ile la Liga quando la non habbi hauto colpa in questo facto. 
come vuole credere, ad fare lalo provvisione verso il prefato Galeoto che un' altra fiata 
non ardissa ad machinare tali cosse contro In S.tà de N. Gre et contra la quinte 
d'Ttalia; perohò non ol facendo saria forza a sua Bno provvatorli. - E nol 25 nov. 
il Papa disso al Bendedei: « FI Sic Vostro malo merita cho se li faccia grati 
chuna ; prima lui se fa pregare a pagaro li soi censi et poi pagali quando eì vole; 
l'altra non mi lassa scodere da li Giudei la s0 X; la terza ha poi fueto questa no- 
vella de Forlì havendo dato refucto et in Moena et in Romagna a questo Antonio 
Maria; non havendo respeeto nè ala Chissia, nè a noî, nò ali capitoli ratificati per 
tuta la Loga et por la sua 8. como voi sapeto.... Et mp no farà una ile tante cho ma 
montarà il grilo cl' io darò quela terra ( Ferrara } ala Siria do' Venetia, la quele sei 
che la me pagarà rolentiera el censo et non mi fara di quelo me fu Bendedei: 
Dispacci da Roma; nell'Archivio di Stato di Modena - Carte ducali. 

(2) Bendedzi: Lett, ad Ercole 1, del 1, 3, 10, 11, 18 dic. 1481; nell'A: 
Stato di Modena. 
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Qono ottenne non per le scuse, che Sisto non accettò, ma per sola bontà 
del Papa (1). E dalle lunghe lettere dell’ ambasciatore ferrarese a Roma 
è chiaro quanti sforzi facesse Sisto per impedire la guerra fra Venezia 
e Ferrara; ma il duca Ercole imprudentemente lo offese anzichè ascol- 
tarlo. Quando il Papa mandò a Ferrara suoi messi per esortare il Duca 
a cedere alquanto per amore di pace, Ercole rispose alteramente: non 
si impacciasse il Pontefice de' fatti altrui, attendesse alle cose sacre, le 
temporali lasciasse a’ principi e la difesa di città e di fortezze a quelli 
ai quali apparteneva (2). Non poteva negarsi che tale risposta all'alto 
Sovrano non fosse temeraria; ma Ercole, che avea sposata Eleonora 
d'Aragona, sperava che il padre di leî, Ferdinando re di Napoli, lo 
aiuterebbe con tutte le forze a dilatare lo Stato. E in into operava 
d'accordo con lui e con gli altri della lega; sicchè la guerra fu deli- 
berata în comuno ed egli stesso mostrossi restio alle esortazioni del 
Papa,che pure avrebbe voluto evitarla (3). 

III. Al rompersi della guerra di Ferrara, a Milano signoreggiava coniision 
del tutto Lodovico il Moro; il quale nel febbraio del 1180, sotto scusa 4 allanee 
che il fratello Ascanio vescovo di Pavia favorisse i ghibellini, lo im- 
prigionò per non avere emuli; poi si liberò di Antonio Tassino che 
tutto poteva sull’animo di Bona di Savoia e, nel dì 7 di ottobre del 
1480, posto Giangaleazzo in sicuro nella rocca per toglierlo ad insidie 
che sospettava (4), il Moro costrinse Bona ad abdicare in certo modo 
la reggenza |5), dopo essersi essa lagnata della cacciata de’ Tassi- 








(1) TI Papa da un frate mandatogli dal sîg. di Faonza a giustificarsi « non ha 
aceptato alcuna sua scusa; ma ben li ha perdonato... Il Rrate.... ha dicto... che prima, 
‘quando passò lo illimo Conte per andare a Imola de Forlì cha volendo opio Sr Gar 
leoio faro honora al prodotto Conte, l'oratore Ducale ( do Milano ) at quelo de la V. Exe. 
li dissono apertamento che per coxs del mondo non ne doresse fare covelle » - Ben: 
dedei: Lett. del 3 gennaio 1482. 

(2) Cornaro: Aggiunte alla Memoria di Paolo Morosini, c. I, pag. LVII. 

(3) « Non giovando (cesì dicea Sisto IV ) le monitioni paterne de S. S. he stato 
forza osia conveniente permettoro che dicti vonetiani vendi i sue quo. 
cumquo modo » - Gion. Amdrea Boccaccio vosc, di Matona, ad Ercole, da Roma, 
31 maggio 1482 - Arch. di Stato di Molena. 

(4) Qui vi è trasposizione di avvenimenti; prima bisogna porro il sequestro di 
Giangaleazzo, poi l'esilio, o meglio la fuga del Tassino. La duchessa, si 10 ottobre 1480 
co@ scriveva al duca di Ferrara: « Subbeto prossimo pass. (7 di ottobre) ol speeta- 
bile Mosser Pallavicino, et Kranchino Caymo Gubernatori dell Iil.mo Sig. Duca To. 
Galeaz nostro Îolo et Bartholomeo Calsho sscretario, rodussero nella Rochetta di questo 
nostro castello esso nostra Nolo, del che è poi causato clio lo egregio Aatonio Taxino 
nostro camarero s'è convenuto absentare e venirsone ad Casa (a Ferrara), il che 
ad noy è dispiaciuto » ete. Continua elogiando il Tassino e raccomandandolo al duca. 
(Arch, di Stato di Milano). Dai documenii del Rosmini (Vita di G. G. Triulzio, 
11, 71 ) appare cha il Tassino giunse a Ferrara ai 13 ottobre. 

(8) Vedi i documenti comprovanti îl graduale annientamento della duchessa, in 
Beltrami: ZI castello di Milano, pag. AI8 seg. (M. R.). 
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ni (IL Allora Lodoviro avea rarcolw contro il prigioniero Cicco Sime- 
netta calunniose accuse e per quelle avealo fatto condannare a morte 
Bona quindi avea dovuto rinunziare del tutto alla tutela e nel dlì 2 ne 
vombre del 1480 si era ritirata ad Abbiategrasso 18). Così Lodovico il 
Moro era diventato Wnore solo; ma poi, venuto a contesa con Roberto 
Sanseverino, questi lo abbandonò ed in vendetta suscitò contro di lu: 
i Rossi signori di varie castella del Parmigiano, i quali, ridotti all: 
strette da Lodovico, ricorsero alla repubblica di Venezia. La repubblica 
after, mandò genti al loro soccorso e chiese il passaggio al Duca di Ferrara. 
creme che lo nexò: allora Venezia, cogliendo |’ occasione, intimò guerra al 
Duca nel di 2 maggio del 1482 (4). Fu creato capitano di Venezia Ro- 
berto Sanseverino |). Cui veneti, col Papa, col Riario d' Imola, furonè 
Guglielmo di Monferrato, Genova e i Rossi (6; col Duca di Ferrara, ii 
me di Napoli, Lodovico Sforza, Firenze, il torbido Giovanni Benti voglio 
di Bologna, il marchese di Mantova, A torto movoasi lo sleale Fenli- 
nando di Napoli, chè non dovea entrare a difendere, egli vassallo della 
Ghiesa, un'altro vassallo della Chiesa contro l'alto sovrano (7;; fel- 































(1) Rosmini: Stor, di Milano, doe. VIII a XVI, Vol. IV, p. 178 e seg. - e Storia 
del Trivulzio, Vol, IL, dos. 46-97, pag. 71 - Pare però che Antonio Tassino avest 
con Hona altre relazioni ancora, oltre quelle di Ninistro. (a). 

(3) Roonini: Storia di Milano, Vol. IV, p. 199 e seg. doc. XVIIL 

(3) Rosmini: Storia del Trivulzio, Vot. IL, doc. 19 a 108, p. 73 e sog. (b) 

(1) Malipiero: Ann. Ven. p. 253, 258 - Ripalta: Ann. Plac. - Peszam 
di Parma, IV, 201 0 sug. 

(3) Are, di Venez, Commemor. XVII, 1 + Malipiero: p. 152. 

(6) Acebi di Venez, Cumm. XVII, 10, 25. 

) Bisogna per altro notare che Ferdinando di Napoli difendeva s> stesso 
giacchò si sa cho, nel sottombiro 1481. Girolamo andò a Venozia a proporre di 
precipitar Ferdinando, promettendo ai veneziani Ferrara ovo essi in guerra la con- 
quistassero. Lo sorti dol duca Ercole e dol re Ferdinando venivano così necessaria: 
mente al essere unite. Vedi per tutto questo Pastor, II, 493 0 seg. (M. R. 
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(1) Antonio Tassino era un bello el elegante giovane ferrareso, già venditore di 
merci a Ferrara, poi destinato dal duca Galeazzo Maria a cameriere e trinciatore d 
tuvola della duchessa. A_poso a poco quest'uomo salì ai primi onori, @ lo vediam 
nogii allari di Stato @ nei consigli della corona, insieme a suo padro, che da lui ers 
siato chiamato 4 Milano, Vedi Cipolle: 598; Corio: III, 348; Beltrami: II pastello di 
Milano, pag. 404. (M. R.). 

(0) Bona ron si era ritirata ad Abbiategrasso; vi era stata ritirata por impedire 
la sua fuga in Piemonte. Ta una lettera a M. de Bouchage, da lei i 12 maggio 
1482, loxiiemo: « Nui so trovamo presonera et priva de nostra libertate, maltractata 
el oltraziata da quasto iniquo et perfido sig. Ludovico ». Vedi Beltrami: T: castello 
di Milano, pag. 421. Por lo viccode della infolico duchessa è da vedorsi, oltro il 
Rosmini, il diligoote lavoro di San Tommaso Felice: Notizie intormo alla vita di Bona 
di Saoia, Torino, 1838; & Guud. Claretta: Gli ultimi anni di Bona di Savoia duch. 
«i Milano, in Arch. stor. ital. T. 8, XII, 85. (M.R.). 
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lone pure era il Bentivoglio già aperto ribelle contro al Papa; Firenze 
veniva spinta da mala politica, lo Sforza dalla nec di preparare 
le vie alla meditata usurpazione. Già fino dall'aprile erano cominciate 
leggiere olfese; nel maggio fu guerra aperta. Il Sanseverino passò su 
fasci di legua le valli del Tartaro, prese Melara e Bergantino: intanto 
giunse a Ferrara Federigo duca di Urbino, capitano generale della 
lega contro a’ veneziani, ed accorse a soccorrere Figheruolo che stava 
in pericolo. Ma i legni veneti presero nel dì 7 maggio Adria, che fu 
messa a fuoco dai vincitori irritati per la morte di Domenico Erizzo 
loro comandante, e che poi si soitomise a Venezia, trattò de’ patti, e 
nel dì 1 di giugno ebbe concessioni e favori (1). Dopo Adria i vene- 
ziani ebbero Gomacchio coll’ aiuto dei Tommasi. Dalla Romagna Ro- 
Verto Malatesti assalì invano Bagnacavallo, Fusignano e Lugo. Il na- 
viglio veneto d'altra parto, suporato lo baslito della Policella, si spinse 
a Francolino e fino ad un miglio da Figheruolo dove il Duca di Ur- 
Dino colla artiglieria lo fermò. Ma le genti veneziane, sorprese mentre 
preparavano l'assedio di Figheruolo nel di 5 giuguo 1482 furono rotie, 
salvandosi appena il Sanseverino; d'altronde dopo vari assalti, final- 
mente nel di 30 giugno Figheruolo, fu preso. Anche nel Polesine i ve- 
neziani, avute alquaute terre, presero Rovigo, e poco dopo il Polesine 
fu perduto del tutto dal Duca che ne restò addoloratissimo, tanto più 
che mancavagli l' aiuto del rnaggiore de’ suoi alleati, il re di Napoli (2). 

IV. Re Ferdinando s'era voluto già prima impacciare nelle cose 
dello Stato della Chiesa. Da vario tempo in Roma eran risorti i soliti 
torbidi dei baroni prepotenti; dall'una parte crano i Della Valle, i Mar- 
gani, i Colomnesi ghibellini; dall’ altra i Santa Croce e gli Orsini gueltì. 
Nel 1480 Prospero Santacroce avea assassinato Pietro Margano (3), e le 
vendette non si erano fatte aspettare; sopite per poco dalla guerra con- 
tro i turchi d'Otranto, erano, dopo quella, scoppiate di nuovo le ire; 
nel di 3 d'aprile del 1482 i Santacroce assalirono le case dei Valle; 
nella zuffa fu morto il bastardo Girolamo Colonna (4). Il Papa, a_ri- 
metter quieto, bandì i Santacroce. La guerra non era ancora stata in- 
rimata da Venezia a Ferrara; quindi non vale la scusa di coloro che 

































(1) Cyrneus: De bollo Farr, 1196 - Cornaro: Memoria storica, c. I, pag. LVI e 
816: in appendice alla memoria storica di P. Morosini, Venezia, 1796 - Mutinell 
doo. pag. XLII » 
no, p. 135-136 - Pietro Giuatiniam: St. di Ven. Lib. IV, p. 139 v. e sog. 
- Bronziero: Si. del Polesine, 47 - Frizzi: Mom. di Ferrara, IV, 131 seg. Grotio: 
Notiz, Sior. di Adria, II, 23 e 24, Venezia, 1891, 

(3) Oyrneus: 1196 et seg. - Malipiero: p. 260 - Diario Ferrareso, n. 258 e seg. 
- Diar. Parm, 384 et seq - Corio: P. VI, c. 4, n. 360 © seg. - Fruzi: Mem. IV, 
125 e seg. - Mambr. Rosco: Lib, VIII, p. 265 v, e seg. 

(3) Tacob. Volaterranua: p. 112 - Tnfessura: 1148. 

(1) Bentedei: Lett. al duca Ercolo; 6 aprile 1482; Arch, di Mod. - Infeesura: 
1148 - Notaro del Nantiporto; Diar, di Roma; in Rer. It III, 2, p. 1072 ct s04. 
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dicono re Ferdinando di Napoli avere mandato sulle terre pontificie 
le sne genti chiedendo passaggio per andare in aiuto di Ferrata 
Il duca Alfonso di Calabria entrò sulle terre pontificie colla sensa 
di aiutare una delle due parti: non nel maggio, come si narra, ma 
verso la metà di aprile furono i regi a Marino dicendo andare in di- 
fesa dei Colonna contro gli Orsini. E nel di 19 di aprile, mentre 
tuttavia speravasi conservare la pace fra veneti e ferraresi, îl Papa 
scriveva al duca Alfonso chiedendogli ragione delle suo maniere di 
nemico, intimandogli di togliere da Marino quelli che vi avea man- 
dati, per non dar vista di far guerra alla Chiesa che era învece oblli- 
gato difendere (1). D'altronde già fino dal di 16 di aprile la lega avea 
sottoscritto una lettera ispirata da re Ferdinando al Duca e mandata 
« ai Conservalori di Roma », dicendo dover prendere le armi, ma non 
contro Roma, sì per liberare 1° Italia e Roma « da tanta servitù in che 
la è per il malo governo del conte Girolamo (8; +. Solo ai 93 di aprile 13 
il Papa lagnossi in concistoro delle offese avute da Marino e del pis 
saggio che il Duca di Calabria chiedeva attraverso le terre pontificie 
per andare contro i veneziani, passaggio che Sisto diceva doversi ne- 
gare e per la lega coi veneziani e per altre ragioni; e d'altronde re 
deva già cominciata la guerra, sia per le cose di Marino, sia per la sor- 
presa di Fortino dove erano entrati i Colonnesi e la gente del re 1 

































(1) 11 Rinaldi stesso pono la venuta di Alfonso a Marino în giugno ( Ann. 1483, 
%-1), gli altri în maggio, © come loro il Gregorovius ( Stor. di R. VII, 298 ), ingan- 
nati forse dii Diari umani del notato di Nantiporto, dall" Infessura ecc. che pongona 

principio delle cose nel m 0 più importaate della lettera da 
me citata di Sisto IV, iu data 19 aprile, ignota ai sopradetti autori © che io trovai 
nell Archivio di Stato di Modena, mandata în copia fedele dal Bendedei ad Ercol» 
d' Esto, Nol di 19 aprilo duniquo Sisto IV serivo a Ferdinando di Napoli: + Non 
meliocriter admirati sumun quid maîestas tua ad oppitum Marini gentes illas miwecit 
et quotidio mittat; quid enim ista sibi velint salis intelligero non possumus. Nos 
adversus {o nihil hostile animo nostro gerimus, quem potius patornis beneficiis semper 
sumus prosseuti; existimamus eundem tibi erga nos animun esse quum a nobis nuila 
causa profecia sit cnr ulla inforente offensionia signa ostendere debeas; quare hortamur 
to ut omnes copias et milites quos illuc misisti ad te revoces, né in mentibus ho 
minum banc gsoeres supicionem movendi arma adversus Ecclesiam Dei, quam potiis 
omni ope et pra«silio iure obligationis turri debes adversus alios, si qui cam. osen- 
dero vellent ». (4). 

(2) Benderlei: al duca Ercole, 21 aprilo 1482. 

(3) Nella Nazionalo dî Firenze si conserva una lettera di Sisto IV al re Ferl- 
nando con la quale, ai 18 aprile 1482, gli si intima il ritiro del suo esercito dai 
terro pontilicie, como in quella citata dal Balan qui sopra, nella note (1). Rimasi 
tale iatimazione infruttuosa, il Papa si lamentò ne Concistoro del 29, ( M. R.). 

(A) Bendectei: al Duca, 23 e 2 aprilo 1482. 






































(n) Tutto equosto è interamente accettato dal Pastor: 11,496, che qui si vale i 


Bolan. (M. R.). 
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Pure ai 2 di maggio Sisto tornò ancora a mandare a Marino quattro 
messi dei romani per vedere se potevasi inclinare a pace i Colonnesi; 
ma non se ne fece nulla. Nel giorno 12 gli oratori napoletani e fer- 
raresi, unitisi, esposero al Papa le loro ragioni di guerra; Sisto chiese 
tempo a pensarvi, non gli fu concesso e gli fu detto aversi l' ordine di 
partire senza ascoltare altro, come fecero nel di 14 di maggio, nella 
sera del qual di l'oratore di Napoli e quel di Ferrara cenarono a Ma- 
rino lietamente accoltivi dai Colonnesi (1). 

V. La guerra da parte di Napoli comineiò subito; nuovi aiuti fu- 7, seri 
rono mandati ai Colonna di Marino, che di là corsero fin sotto le mura piedi vo 
di Roma, dove entrarono coi Savelli nel di 30 maggio, ricacciatinetre t rapa 
subito dagli Orsini e da Girolamo Riario. Non tutti i Colonna stavano 
coll’ Aragonese, sì solo quelli della linea di Paliano, fra i quali îl più 
torbido era Lorenzo detto il Protonotario per l’ uffizio che avea nella 
corte di Napoli: Prospero, signore di Paliano, sul principio di giugno 
si unì a Lorenzo (2), e subito, nel di 2, Sisto ÎV prese come stalichi i 
cardinali Giovanni Colonna e Giarnbattista Savelli che sospettava si în- 
tendessero col nemico. Poche genti avea il Papa e dovea usarne a guar- 
dare Roma contro gli amici numerosi de' Colonna e de' Savelli, scor- 
rendo intanto liberi i nemici (8). D'altra parte anche i fiorentini man- 
darone il loro capitano Costanzo Sforza di Pesaro in aiuto di Nicolò 
Vitelli, che ai 19 giugno fu sotto Città di Castello dove entrò nel di 20 
di giugno, cioè nel giorno stesso nel quale Alfonso di Calabria pren- 
deva Ostia, ma non la rocca (4). Nel di 16 di luglio Terracica ribellossi 
e coll’ aiuio del conte di Fondi cacciò la gente della Chiesa: la rocca 
si tenne fino al di 20, poi cedette anch' essa (5). Un altro tentativo si 
fece a quei di contro Forlì da Antonio Maria Ordelaffi, questa volta 
scoperiamente aiutato da Galeotto Manfredi, da Giovanni Bentivoglio e 
dai fiorentini; ma il vescovo d' Imola, governatore della città, accorse a 
tempo e coll'aiulo de' ciltadini impedì che l'Ordelafii entrasse e lo 
costrinse a ritirarsi; mandati poi aiuti da' veneziani, non fu più riten- 














(1) Bendedei: Lettero ad Ercole, 24 aprilo, 2, 12, 14, 22 maggio, Arch. di Stato 
di Modene - Nota il Vaschi nel suo Diario: Ricordo in questo dì dieceselto api 
come li signori di Marino « corsero lo Lalio, non solo una volta, ma molte volte e 
predarono e robarono muli, cavalli da soma di cittadini et ortolani e de taverneri e 
de montanari che carreggiavano fieno e muli de alcuni cardinali, con li quali scorri- 
tori erano alcuni giovani di Roma ». 

(2) Serivo il Vaschi: « Questo dì ultimo di maggio venne nova in Roma che il 
P. Prospero Colonna da Genazzano, il quale havora ricevuti ducati 5 mila del Peps 
per essar soldato della Chiesa, s'era accordato col ro di Napoli ». 

(3) Nantiporto: 1071-1072 - Infessura: 1148-1149 - IVavagero: 1173, 

(A) Veghi: Cron, di Perugia, 652 - Nantiporto: 1073 - Infessura: 1151 - Am- 
mirato: Lib. XXV, Vol. VI, p. 54-55. 

(3) Giov. Andrea Beccacrio: Lett, ad Ercole I, da Roma, 17 e 21 luglio 1482 - 
Archivio di Modena, 
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tata la impresa (1). Ai 15 od ai 16 di luglio si diede a Ferdinando Be- 
nevento (9). Dalla parte di Roma poco facevasi, finchè nel di 23 di lu- 
glio giunse l’aiuto de' veneziani con Roberio Malatesti, che però aspettò 
altre genti. Nel di 5 d'agosto si seppe in Roma che Alfonso di Cala- 
Dria avea presa Civita Lavinia; ma avute le genti aspeltate, Roberto 
Malatesti uscì di Roma nel di f5 agosto e andò a porsi verso S. Pietro 
dasuria din Formis. Nel di 20 anche Alfonso andò presso la torre di Campo- 
inorto; nel giorno seguente il Malatesti gli fu dinnanzi. Si combattè 
fierissimamente, militando nell'esercito di Alfonso alquanti Turchi: 
Jacopo Conti, mandato dal Malatesti, assali l'Aragonese alle spalle, men- 
tre con terribile urto Roberto stesso assalivalo di fronte. Le genti di 
Alfonso andarono disperse, egli a stento fuggi a Nettuno; il Malatesti 
citore tornò in trionfo a Roma nel giorno 24 (3). Marino aprì le 
porte alle genti pontificie, come Civita Lavinia ed altri luoghi; ma 
cotesti vantaggi furono contristati dalla perdita del valente Roberto Ma- 
latesti, morto nel di 10 settembre in Roma (4). A Ferrara quel giorno 
stesso morì Federico di Urbino capitano general» della Lega, la quale 
prese subito în suo luogo Sforza Visconti. Languiva la guerra da una 
parte e dall'altra; solo î veneziani nell'ottobre entrarono nel Po di 
Primaro, tentarono invano Argenta e diedero grave rolta a Sigismondo 
d'Este, ai 6 di novembre, sicchè le cose del Duca erano omai a grave 
distretta (5). Il Papa non poteva volere che i veneziani si impadronis- 
sero di Ferrara, come accennavano a voler fare, omai assediandola ; e 
quindi, fatta tregna col re di Napoli, con Firenze e con Milano, comin- 
ciò a trattare di pace. Ma invano tentò persuadere Venezia, la quale 


























(1) Fabio Oliva: Vita di Caterina Sforza, pag. 14 @ 17, Forîì, 1821 - Bonoli: 
di Forlì, Lib. EX, Vol. IL, p. 214 0 seg. 

(2) Il Borgia (Mem. di Benev. IIT, 414) dico nel 13 agosto; ma il Boccaccio 

sorive: « De Benevento heri fu qui la nova che lo re vi ha posto per castellano et 

gubernatore lo Vesso di Castello a mare » - Latt. ad Ercole, 17 luglio 1482. 

(3) Nantiporto: 1076-1077 - Infessura: 1154 a 1156 - Cyrneus: 1201 - Vola- 
terranus: 174, 178 - Antonio Montecatino: Lett. da Firenze al duca Ercole; 25 
è 30 agosto 1489; nello Momor. della Dop. di Stor. Patr. Modona, 1, 261 - Veghi: 65? 
- Passari: Mem, di Sinigaglia ms. 

(4) Nantiporto: 1077-1078 - Infessura: p. 1197 - Questo maladico osa far. so- 
spettare che Sisto abbia fatto avvelenare Roberto; ma è smentito dal sapersi morio 
costui di febbre maremmana. Pietro d' Aleria lo dice morto di fatiche, e nota: « Cre- 
puerani enim sub sa in prelio tres equi « - Cyrmeus: 1205 - Del resto a purgare da 
ogni sospetto il Papa basta quanto scrivea ad Ercole di Ferrara il Boccaccio da Roine, 
14 sett. « Non se poieria dire quanto sia dogliuta questa. morte ai Papa et so ne trova 
de mala voglia.... parendoli esser mancato per questa morie la speranza de molti soi 
disegni. EI Papa col Collegio legitimà in Concistorio queli doi figlioli naturali del dicto 
quondam Roberto et li învesti do quele cità » - Il Vaschi di Sinigagiia scrive: « A 
dì 10 Tbre 1402 morse el S. Roberto Malatesta dagno capitano, de flusso de sangue ». 

(5) Cyrneus: 1205 - Diar. Parm, 391 - Malipiero: 266 - Frizzi: IV, 134, 136 
- Il Diario parmense fa morire Federico e. Bologna. 
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intanto rifiutò le proposte di pace ragionevoli falle dal Duca di Fer- 
rara (1). Sisto da parte sua conchiuse tregua colla Lega a' di 28 no- 
sembre e pace ai 12 di dicernbre del 1182 ed esortò Venezia a fare 
altrettanto ed a togliere l'assedio di Ferrara città della Chiesa 12). Al- 
fonso di Calabria, dopo la pace, fu in Roma e ne parti nel 30) divrembre 
per andare a Ferrara (8) 

VI. Venezia volle continuare la guerta, ruppe l'amicizia col Papa, 
richiamò da Roma l'ambasciatore (4); essa sperava avere finalmente 
Ferrara, e questo, non l'umiliare Ercole, già umiliato abbastanza, la 
spronava. Fu vano anche l’adoperarsi del vescovo di Forlì a nome 
dell'imperatore, di Ferdinando di Castiglia, di Lorenzo de' Medici, del 
re di Portogallo (5). Allora tutti gli Stati italiani si unirono contro 
l'ostinata Venezia, e Sisto, provate prima tutto le vie (6), nel dì 28 
maggio del 1483 pronunziò l’ interdetto e minacciò la scomunica (7). 
Anzichè cedere, la Signoria si appellò al futuro concilio e con questo 
cadde da sè nella scomunica; poi ordinò non si osservasse l’interdetto, 
scelse cinque de’ suoi escovi ad esaininare la validità del decreto pon- 
tificio; insomma mostrossi disposta a resistere ad ogni costo 8). Ve- 
nezia fino allora avea [alto guerra contro tulti, ma con poco guadagno. 
Contro Milano suscitò i Grigioni che entrarono nella Val Mesolcina, ma 
nel febbraio 1483 fecero pace (9). Intanto i collegati nel febbraio stesso 
aveano stabilito di assalire la Repubblica da varie parti. Con Guido 
Rossi che, morto il padre Pier Maria, si era di nuovo unito a' veneti, 
presto fu finita; preso Felino ed altre terre di lui, non gli restò che 











(1) Arch, di Venez, Scor. XXX, 143 v. 
(2) Raynaldus: ad 1482, 2. 19-20 - Il Gregorovius ( Storia di Roma, VII, 305-106) 
prende per questa pace coa Sisto © conchiude: « niun uomo seppe capire la 
ragione onde sì poco tempo prima s'era versato tanto sangue ». Ora Sislo stesso 
<riva: « Sane princeps Ferrariae subsidio non indigeret... si paternis nostris exorta- 
tionibus et monitis ansonitasset.... negus nos bellum, quod immerito nobis illatum est, 
lacessiti propulsare concti fuissemus » - Ep, in Raynaldus: ad 1482, f. 21. 

(3) Nantiporio: 1081 - Volaterranus: 18% - Vaschi: Dior. ms. 

(4) Arch. di Ven. Secr. XXX, IDA - Malipiero: Ann. Ven. 269 o seg. - Lo lot- 
tera del Papa sono enche in Demomacis: De reb. Ven. App. p. 339 e seg. 

(5) Arch. di Ven. Secr. XXXI, 5 a 31, passim » Corrnews: 1208. 

(6) Fra altro aveva mandato il Papa a Venezia Sigismondo Da Conti, resosi poi 
celebre como aloriso, por ottenoro una iregua, ma indarno ( Sigis. Conti, Vol. I, 165). 
&risso anche un documento politico în confulazione delle accuso deî veneziani (cho 
vento scoperto dal Pasor, II, 508, nell’Arch. segr. pont. Polit. taria, VII, [. 309, 330), 
ma non giovò: Venezia rispose col far pratiche col Turco, mandando a Costentino- 
pali, a Bajezot, Melchiorre Trevisan per ottener aiuti. Vedi Marin Sanuto: Comment. 
pig. 58; Cipolle, 619; Pastor: II, 508. (M. R. 
Cod. Ît. dipl. IV, 1805 0 seg. Volaterranus: 185. 

: 292 0 seg. - Arch. di Ven. Secr. XXXI, 41. 
(9) Rosmini: Giaoj. Trivulzio, Doc. 70, 75. Vol. Il, p. 105 e seg. 
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Sansecondo e questo pure cadde ai 17 di giugno (1). Il Sanseverino 
con Rodolfo Gonzaga e con Galeotto Pico della Mirandola assali 
Ferrara nel giorno 11 di marzo, ma poi si ritrasse a Francolino ed 
a Lagoscuro. Ai 16 di maggio Antonio Giustinian tentò ponetrare 
in un bastione, ma fu preso prigioniero. Avuto al proprio soldo Re- 
nato duca di Lorena, i veneziani posero questo a continuare la guerra 
sotto Ferrara, mandarono il Sanseverino sul milaneso (9). Il Sanseve- 
rino passò l’ Adda, accordossi con Ibleto Fieschi per muovere tumulti; 
ma il Fieschi fu fatto prigione e, unitosi Lodovico il Moro con Al- 
fonso di Calabria, il Sanseverino dovette tornarsene addietro, mentre 
Alfonso occupava vario terr: sul Bresciano e sul Veronese 0 ponevasi 
su quello di Bergamo; ma poi, tornato egli verso Ferrara ed il Moro 
a Milano, Roberto rieuperò il perduto e si spinse fin presso Milano (3). 
D'altra parte i veneziani erano vincitori, anche sul mare; vinto e di 
sperso nell' agosio sotto Curzola lo stuolo delle navi napoletane (4). Gi 
como Marcello navigò improvviso a Gallipoli e, morto lui nell'assalio, 
i suoi presero medesimamente la città, che lo storico Domenico Mali- 
piero, succeduto al Marcello, munî fortemente (5). Nella seconda sotti- 
mana di setembre Tommaso da Imola, comandante di Figheruolo per 
i veneziani, lentò espugnare la Stellata e la avrebbe presa se non s0- 
praggiungeva il duca Ercole con alquanti de’ suoi, che facilmente misero 
in rotta gli assalitori, restando feriti a morte il provveditore veneziano 
Emo e Tommaso da Imola (6). Coutinuò per tutto l' anno la guerra 
con terre prese o perdute, legni incendiati, imprese fallite; ma Ferrara 
era allo estremo per mancanza di viveri e gli alleati accennavano ad 
altro che al pensiero di soccorrerla, tornatosene dall'altra parte al suo 
paese Renato di Lorena. Intanto nel di 25 di novembre l'arcivescovo 
di Genova Paolo Fregoso, fatto prigione a tradimento il Doge Giam- 
baltista Fregoso, usurpò il Dogato e fece lega co' veneziani (7). 

VII. Nel 1184 a Milano alquanti degli antichi fautori del Moro 
aveano stabilito di ucciderlo per vendicarsi di essere stati trattati în- 














(1) Zoamini: Gian. Trivulzio, 1I, p. 109 0 sog. doo. 84 ad 88. 

(2) Cyrneus: 1213 - Navagero: 1ls2 - Sanuto: 1226 - Diario Ferrar. 268 e seg, 
- Malipiero: p. 286 è seg. 

(3) Corio: P. VI, c. 4, Vol. III, p. 379 » Rosmini: Gianj. Triv. Il, 111, e seg. 
doc. 90, 101. 

(4) Malipiero: pag. 285 - Pietro Giusti 
Romanin: IV, ALL 

(8) Malipiero: p. 293 e seg. - Giustinian: p. 141 e seg. - T'afuro: Guerra dei 
sig. venez. contro la cettate de Gallipoli; Rer. ital. XXIV, 9/3 s. 

(6) Diario Kerrarese, 271-872. 

(?) Serra: Storia dolta Lizuria, III, 274 - Il quale qui fnisce la sa Storia - 
Canale: Nuova Ist. della Rep. di Genova, 1V, 253; il quale però male attacca la caduta 
di Battista Fregoso coi disogni di Girolamo Riario e col tronearsi dolla guerra contro 
il Turco nel 1480. 








Lib. IX, pag. 138 e seg. - 
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gratamente, e per tornare alla reggenza Bona di Savoia. Ma nel di di iui 
8. Ambrogio, nel quale dovea compiersi l'assassinio, Lodovico entrò cortm 
in chiesa per altra porta da quella per la quale era solito entrare, e 1° 
inianto, scopertisi i pugnali addosso a' congiurati, questi furono presi 

e ai 27 di febbraio mandati a morie (1). Dubitossi che in questo en- 
trassero i veneziani, ma forse ne furono innocenti; ben invece ebbero 

la colpa di spingere nel gennaio del 1484 Carlo VIII a tentere la con- 148 
quista di Napoli e il Duca d'Orléans a far valere colle armi le ragioni 

che stimava aversi sopra Milano (2}. Della qual cosa è da tenere ri. 

cordo per notare che Lodovico il Moro non fu il primo a chiamare i 
irancesi © che altri aveanli già chiamati contro di lui. Del resto sem- 

pre più fiaccamente facevasi la guerra nel 148%, ed Ercole ne era stanco 

perchè non soccorso da Alfonso di Calabria; e Lodovico il Moro poco 
rolontieri vedeva come Napoli non fornisse danaro e come, per la sposa 

di Giangaleazzo, Alfonso cominciasse a trovare che troppa autorità usur- 

pavasi il tutore (8). Diffidenze e discordie si misero dunque nella Lega: 1 vesesust 
i veneziani ne profittarono, offersero amicizia ed aiuto al Moro contro "sei 
l' Aragonese, e segretamente lo trassero a sè. Già prima i veneziani, per “*Peistme 
acquistar tempo, aveano dalo vista di piegare a pace e di rimettere 

ogni patto nell’arbitrio del Papa; ma poi, trattatosi invano a Cesena, 

si ruppero le pratiche (4). Intanto i veneziani erano andati colle con- 

quiste nel regno e, dopo Gallipoli, si erano impadroniti di Nardò, di 














(1) Corso: P. 1V, c. S, p. 404 e seg. - Rosmi 
e sog. doc. XXIY. (a) 

(2) Arch. di Venez, Secr. XXXI, pg. 124 a 132. (b). 

(3) Isabella di Napoli andò sposa 8 Giovan Galeazzo nel 1489: vedi Roscoe: 
Lorenzo de’ Medici, III, n. 2A appand. - Corio - Giulini, Vol. IV, document. - Bel- 
trami, pag. 447. (M. R.). 

(4) Raynaldws: ad 1484, {. 17 - Rosmini: Trivulzio, IT, 120 0 seg. doc. 114 a 118. 


Sioria di Milano, IV, p. 232 








(a) Corio, P. VI, narra alquanto diversamente la cosa. Guido Fustachio, fratello 
dol castellano Filippo, ad istigazione di questi si accordò con alcuni patrizi milanesi 
per uccidere il Moro nel giorno di S. Ambrogio, Andato a vuoto il tentativo nelle 
chiesa, in causa della grande folla, i congiurati attesero il Duca nel Castello @ « si 
misero andare al portello della Rocca perchè ogni mattino Lodovico haveva per usanza 
di andare dal Pallavicino e Castellano: giunto che fu, dimandò qual cose fucesse Eu: 
stachio: fu risposto desinare il perchè rivoltato a suoi allogiamenti Luigi Vimercato 
gli andò in fretta diolro, por ispiaro quanto havoa a uscire 0 dove andarebbe, e così 
entrò in una camera, & dimostrandosi al foco solo i famigliari di Lodovico, gli fu ve- 
duto un pugnal nudo che hevea sotto la veste, del che il Sforzescho essendo avvisato, 
subito fu preso e fatto il processo ai ventitre di febraro, sopra un palpito piantato 
contiguo al Castello, e troncatogli il capo © diviso in quarti fu posto alle porte di 
Milano ». (M.R.) 

(b) Aggiungi Romenin: IV, 415; Busor: pag. 231, 240, 500.510. (M. R.). 

Batax - Bosa d'ala - 2 adi. + Vol Y. DI 
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Monopoli e assediavano Taranto (1); prese occasione da questo il Moro 

per esortare Alfonso ad accorrere in difesa di Taranto, cercando così 

allontanarlo; Alfonso lo intese e crebbe nel sospetto (2). Allo Sforza allora 

parve necessaria la pace e vi si mostrò inchinevole, e si accordò coi 

veneziani, avendo nel dì 13 luglio del 1484 il consiglio dei Dieci dato 

al Sanseverino piena facoltà di trattare col Moro (3), Gli altri, il duca 

di Ferrara pel primo, piegaronsi facilmente; i messi di tutti trovaronsi 

ai Rignsioa Bagnolo e là nel di 7 di agosto del 1584 la pace fu fatta: i confini 

si avrebbero quali erano nel trattato di Lodi del 1454, le terre tolte 

sarebbero restituite; ma il Polesine e Rovigo resterebbero a' veneziani; 

si tratterebbe a Roma di una lega generale; Genova ed il re di Casti 

glia sarebbero liberi di accettare il trattato; riservate le ragioni di Fi- 

renze sopra Sarzana; i veneziani riavrebbero in Ferrara le antiche 

giurisdizioni e franchezze (4). Così, per colpa del Moro e dei suoi di- 

segni, i veneziani ebbero tal pace quale appena avrebbero avuto da 

grandi viitorie. Ferdinando riebbe Gallipoli e le altre città perdute; i 

danneggiati furono Ercole d'Este che perdette il Polesine, ed i Rossi 

di Parma che perdettero tutte le loro castella restate al Duca di Mi- 

lano. Fu di gran dolore quella pace, fatta senza suo consentimento, a 

Sisto IV, il quale avea anche veduto risorgere più fiere che mai in 
Roma le guerre de' baroni. 

TRA VIII. Nella pace fatta l’anno innanzi con Ferdinando di Napoli, 

4 Colenaa Questo re avea lasciato in arbitrio del Papa terminare come voleva le 

s Bom: cose dei Colonna e degli Orsini. Questi si erano riconciliati in appa- 

renza sul finire del 1483; ma ne' patti era che Marino sarebbe resti- 

tuito a Lorenzo Colonna, ed Alba a Virginio Orsini che pagherebbe 

quattromila ducati; questa condizione era tutta a danno degli Orsini, 

sicchè il Papa non la approvò (5); riarsero le ire; Paolo Orsini, che 

sentivasi forte della amicizia di Girolamo Riario, unitosi a Giorgio 

Santacroce, nel dì 1 di gennaio rovinò Albano che era di Antonello 

Savelli il quale bruciò l’Ariccia e fu detto ribelle con tre suoi fra- 




















(1) Malipiero: p. 204 0 seg. - A Gallipoli, forso por vendicare la morte di Gi 
‘como Marcello loro capitano, ucciso nell' assalto, i veneziani si condussero malo © usa- 
rono vessazioni tf cittadini © posero a. stcco la città della quale rovinarono lo mura 
ed il castello. Veggesi una istanza dei Gallipolitani a re Ferdinando nel 1485, riferita 
dall’ Aor: Studi storici sulla Terra d'Otranto (Arch, Stor. Ital. Ser. IV, Vol. XY, 
pag. 263 @ seg. Firenze, 1885) - Nardò si diede a loro spontanea e ne fu poi acer- 
bemento punita dal re. ( dar: Op. cit. XVI, 275 © sog.). 

(2) Rommini: Storia di Milano, IV, 240, doc. XXVITL 

(3) Arch, di Venes. Commemor. XVII, 30. 

(4) Arch. di Venez. Commemor. XVII, 31 
2, peg; 12 0 seg. 

(5) Carte degli archivi Colonna ad Orsi 
rovius: Storia di Roma, VIT, 308. 





Al - Dumont: Corps diplom. III, 





itato @ riferite in parte dal Grego- 
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telli (1). Ai % di febbraio i Valle assassinarono Francesco Santa Croce, 
sicchè ne venne grave tumulto e gli Orsini diedero alle armi, come i 
Golonna, e l'una parte e l’altra si fece forte nelle proprie case, dividendo 
Roma; capo di parte Colonna e dei Della Valle e Margani era il pro- 
tonotario Lorenzo. Si tentò dapprima da Virginio Orsini di ricondurre 
la pace; Lorenzo Colonna sbarrò le vie presso le sue case, altrettanto 
fecero i Della Valle. I conservatori e altri di Roma andarono dal Papa 
perchè si rimettesse pace; Sisto ordinò andasse a lui Lorenzo Colonna, 
che gli promise di venire e veramente avviavasi quando i suoi a forza lo 
cosiriasero a tornarsene. Allora Girolamo Riario ed i suoi nel dì 90 
maggio andarono a prenderlo colle armi; in due ore superarono le 
sbarre, presero la piazza, entrarono in casa Colonna e fecero prigio- 
niero Lorenzo già dichiarato ribelle. Grande odio avea contro di que- 
so il Riario, che senza Virginio Orsini avrebbelo ucciso. Lorenzo fu 
chiuso in Castel Sant' Angelo; i Della Valle fuggirono e ne furono at- 
terrate le case. Seguirono i castighi dei ribelli; per verità bisognava 
essere severi con quella torbida razza di baroni, perpetui flagelli della 
cità; ma gli Orsini profittarono e involsero nella rovina molti dei pro- 
prii avversari. Confusioni, tumulti e sangue non mancarono in Roma; 
fuori, gli Orsini presero assai delle terre dei Colonna; Girolamo Ria- 
rio ferocemente ricusò di accettare Marino ed altre terre a patti; disse 
voler tutto a forza di bombarde, rimproverò acremente il cardinale 
Giuliano della Rovere che avea salvato alcuni gentiluomini e che fran- 
camente gli rispose. Marino fu assalita colle artiglierie e difesa da Fab- 
Drizio Colonna; ma si arrese poi nel dì 25 di giugno (2). Intanto si 
fece il giudizio dello sventurato Lorenzo Colonna, che nella tortura 
confessò forse cose non vere, ma che ad ogni modo era reo di più ri- 
dellioni; fu condannato a morte e decapitato nella mattina del 30 


giugno (3). 





(1) Autonello Savelli ia vendetta che ll bergello del Pepe, Grassello di Zagarolo, 
avesse impiccato due servi ladri di cass Savelli, uccise il Dargello stesso © tre fanti. 
Così narra il Vaschi. 

(2) Marino, hogi s'è dedito et accordato cum el papa » riferisce B. Arlotti, il 
27 giugno 1484 (Archiv. di Stato in Modena ). Da correggersi il Balan a lo Schmarsow 
(Melosso da Forlì, pag. 254) che parlano del 25 giugno. (M. R.). 

(3) Tac. Volaterrunus: 196 0 198 - Nantiporto: p. 1083 © seg. - Infessura: 
Pi 1158 e seg. - Motor Giacomo: 151 - Allegretti: (Disri Sanesi, p. 817) - Il 
Gregorovius: (Storia di Roma, VII, 311-312) anno supporre che Marino si arren- 
demo a patto della vita di Lorenzo Colonna; ora il Nantiporto narra che nel di 25 
venne Luca Antonio da Merino per proporre accordo « del che pare a me non ne 
fucesso niente » (p. 1085). E l' Infossura nola solo che, dope la vonuta di Luca An- 
tenio + i Signori con tulte lo rebe loro © persone, arti © bombarbo si partirono 
da Marino © andarogo a Rocca di Papa » (p. 111). Il Vaschi dico: + Ricordo in 
questo dî 26 di giugno, come le genti che stavano in Grotta ferrala hebbero Marino 
in questa forma, ciò è sentendo li signori di Casa Colonna come le bombarde et ar- 
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IX. Continuò la guerra contro gli altri Colonna; nel luglio cad- 
dero Cave, Cacci e Capranica; fu assediata Paliano difesa da Prospero 
Colonna aiutato dai cittadini d’Aquila, e mentre seguitava l' assedio 
senza averne molto frutto, Papa Sisto fu preso dalla febbre nel di 10 
di agosto. Nel giorno seguente seppe della pace fatta senza suo consen- 
timento co’ veneziani (1); sicchè ne senti tanto dolore, non per non po- 
tere fare più grande il conte Girolamo, come scrive l'Infessura, ma 
perchè veramente era leso l'onore ed il diritto suo in quel fatto, che 
gli crebbe assai la febbre onde morì nel di 12 (2). Amò troppo i ni- 
peti, singolarmente Girolamo Riario; ma non è vero che tutte le sue 
imprese fossero dirette a farlo grande (3); assi miglior fine ebbe; in- 
controssi in tristi tempi, quando i vassalli della Chiesa erano spesso 





tiglierie erano in ordine per andarli ad assediare lasciarono Marin perchè non pareva 
a loro fusso terra forto a far difesa, I" abbandonarono et così li villani, partiti li toro 
signori si diodoro al Papa ct così le dette genti hebbero la detla terra in detto dì », 0 
patti non parla neppur Giacomo di Volterra: « Marineusss se ot oppidum et sua 
omnia dediderunt » (p. 197). De' patti su di Lorenzo tace, e questo non lo avrebbe 
alto certamente l'Infessura se vi fossero stati, perchè, avverso al Papa e minuzioso 
narratore di ogni circostanza di tal fatlo, sarebbe siato lieto di dire della fede rotta. 
L'autorità sulla quale il Gregorovius, come il Rencke e come tutti gli altri, si fon- 
dano, è quella doll’ Allogrotti assai sospetto, o solo fra tutti în dire di quosto, e 
narrare che le madre di Lorenzo, redendolo morto, dicesse: « Ecco le fodo di Papa 
Sisto che ci promise come lassassimo Marino ci lassarebbe el mio figliolo, Secondo 
ult le ragole della critica, un fatto riferito da un autore, lontano dal luogo dove 
avvenne, del quale i testimoni più vicini nulla sanno, deve essere rigettato. Pi 
stor, II, 516. Il Vaschi pone la morte di Lorenzo al 29 la mattina ad ore otto. 

(1) Lo Sehmarsow, p. 256, fa notaro che al primo posto fra i negeziateri della 
pace sia Gianfrancesco Tolentino como procuratore a mandatario di Sisto IV; così 
che noa si può dire che la convenzione siasi stipulata dietro le spalle, anzi all'inse- 
pula e contro volere del Papa: solo che i patti su cui convennero i più dei volanti 
gli furono une puntura mortale al cuore. Vedi Du Mont: Corps diplom. III, 2, 
128 seg; Romanin: IV, 416; Pastor: Il, 517; Cipolla; 624. Difatti Iacopo da Vol 
terra (199) scrivo cho il Papa cogli ambasciatori delle lega » non si lamentò della 
notizia delle pace.... sì bono dello cattivo condizioni della pace... tali che ten possono 
valere per i vini, non già per i vincitori ». ( M. R.). 

(2) Infessura: 1175 a 1182 - L' Infessure è nimicissimo a Sisto @ colonnese - 
Nantiporto: 1087 - Passari: Mem. di Sinigaglia ms. - Il Vaschi pone la morte al 12 
ad ore quattro di notte. 

(3) Girolamo era per così dire il cattivo domono di Sisto IV, il quala cresciuto 
nol chiostro, inesperto della vita del mondo, soggisoquo troppe sorento elle scaltra 
palitica di quest'uomo. Può dirsi che nulla da tanto contribuito ad oscurare le molte 
duone, anzi splendide qualità del papa Rovere, quanto il fatto che egli non aveva la 
forza di liberarsi da persone lo quali agivano a suo disonore. Sì chiederà coma tale 
debolezza sia conciliabile colla fermezza pur tante volto dimostrata da Sisto; ma ri- 
sponde lo Schmarsow, pag. 260, che Sisto è una di quelle nature singolari che « tal- 
volta aviluppano un'attitudino a faro od ana energia di volontà che sorpesss di gren 
lunga la misura, ma poi hanno d' vopo di certe pause di debolezza e di condiscendenza, 
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ribelli, quasi sempre disubbidienti, quando la politica, calpestata fede 
e religione, avea a sola guida l'utile; egli come molti de’ suoi succes- 
sori dovette trattare con gente sleale, combattuto dai baroni troppo po. 
tenti di Roma, costretto ad innalzare gli uni per umiliare gli alte 
Solto di lui furono quindi prepotenti gli Orsini; morto lui, risorsero i 
Colonna e, mentre Girolamo Riario combatteva Paliano, gli amici dei 
Colonna e di loro parte, nel dì 13 agosto, diedero alle armi in Roma, 
posero a ruba la sua casa portandone via persino porte e finestre; di 
là il popolo gettossi a Ripa e vi predò legni e magazzeni de' genovesi. 
A Paliano fu confusione negli assedianti che cercarono salvare l’ar- 
tiglieria e con quella ritirarsi, ma non poterono farlo e con grave 
danno tornarono a Roma, dove venne pure il Riario nel di 14; ritira- 
tosi poi subito ad Isola. Nel di 16 furono in città i cardinali Colonna 
e Savelli e Antonello Savelli con duemila dei ioro, sì che Roma si 
mutò in campo fortificato; pur si giunse da' Cardinali e dal popolo a met- 
tere tregua fra le parti; Girolamo Riario consegnò per quattromila du- 
cati Castel Sant’ Angelo che teneva, i Colonna si ritrassero nel Lazio, 
gli Orsini a Viterbo, il Riario stesso a Forlì,e nel 25 agosto cominciò 
il Conelave nel quale si intese restringere la podestà pontiticia nel go- 
vemo singolarmente dello Stato, e dopo varia lotta di suffragi fu eletto 
Papa nel di 29 agosto il genovese Giambattista Cybo (1), che prese nome papa tnso- 
di Innocenzo VIII (2). Tentò invano di mettere pace fra le due parti scese Hut 












durate le quali le forze di bel nuoro si raccolgono ». Dî simili momenti profittava 
lo scaltro Girolamo. Così in Sisto [V, accanto a molte doti esimio, veggonsi non mi- 
nori difetti, molta luce, ma altresì ombre profonde. Il Pastor, IT, 545 scrive: Resta 
una verità doplorovole, che Sisto IV fo' apesso indistreggiare il padro della cristianità 
dinanzi al priacipe italiano; che egli per esaltare la sua prosapia oltrepassò ogni mi 

sare, mettendola più volte În un sentiero troppo mondano; come pure che durante 
il suo regno vanno di conserva il decadimento della disciplina ecclesiastica e gli abusi 
di più specie, ma anche riforme. Cha se è esagerato, come Fece più tardi Egidio da 
Viterbo, il datare da lui l'epoca della corruzione ( Gregorovius: VII, 266), egli è 
tuttavia fuor di dubbio che Francesco della Rovere, cresciuto nel convento, avviò la 
navicella di Pietro in acque pericolose © piene di scogliore. (M. R.). 

(1) Giambetisia Cylo, Oglio di Aronne (od Arano) che fu già senatore di 
Roma ( Cipolla, 626), era stato nel 1467 nominato vescoro di Savona, di Molfetta 
nel 1472, a Cardinale nel 1473. Il Cybo aveva figli 6 figlie, chi dice molti, e chi più 
giustamenta - ed è il Burkbard - due ( Franceschetto e Teodorina ) soltanto. Da tutti 
se ne parlava senza riguardo alcuno ( Gregorovius: VII, 321 ). Nota però il Cipolla 
(loc. cit.) che « forse fu una maligna voce sparsa da' suoi nemici quella cho li diceva 
bestardi. Bd iu ogni caso, legiutimi o no, deve averli avuti no' suoi giovani anni, 
mentre era ancor laico ». Veli anche Audisio: Stor. relig. © civ. dei Papi, IV, 267; 
Reumont: Geschichte der Stadi Rom. III, 1, 188; Sanndo: Vite dei dogi, 1245, per 
lendo di Franceschetto, lo dice figlio legittimo del Papa, avuto avanti al suo carli- 
malato. (M. R.). 

(2) Nantiporto: p. 1088 © seg. - Infesoura: 1186 et scq. - Volaterramus: 108 
ci seg. - Paschi: Diar, ms. - SI disse di molte promesso fatte dal Cibo al Cardinali 
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di Roma; i Colonna accettarono il suo volere, gli Orsini si mostra- 
rono disubbidienti; così di queste due famiglie, vero flagello di Roma 
a della Chiesa, or l'una or l’altra turbava tutto, continua causa di 
ses sventure 0 di guerre, Ai 15 di mazzo del 1185, sparsasi voco falsa della 
morie di Innocenzo, gli Orsini occuparono colla forza il ponte Salaro, 
Pontemolle e Nomentano e poi ponte Lucano; questo fu principio di 
nuova lotta; i Colonna assalirono ed ebbero per forza d'armi Nemi, 
Genzano, Frascati e altre terre; pressoché vano riuscendo ogni sforzo 

del Papa che ottenne appena qualche tregua (1). 
Pre X. Alle altre cagioni di discordie si unì nel 1485 quella delle tri- 
Toaigamesti condizioni del regno di Napoli. Re Ferdinando era stato assai fa- 
estas vorito da Sisto IV, quantunque mal principe si mostrasse; Inno- 
cenzo VIII non credette dover avere con l’Aragonese tanta pazienza nè 
dargli tanto favore. Sul principio gli si mostrò amico, accolse nel 90 
ottobre del 1484, con lieti modi, Alfonso di Calabria che tornava dalla 
guerra ferrarese, e dietro avvisi di Ferdinanilo e del granmaestro di 
Rodi esoriò i principi d'Italia a prepararsi alla guerra contro i tur- 
chi, singolarmente per difesa della Sicilia minacciata da Bajezid vin- 
citore in Valachia (2), Ma, divise le cure e le spese per armare le navi, 
Ferdinando stesso non volle saperne di dare la sua parte, e i fiorentini 
rifiutaronsi affatto (3). Di peggio avvenne nel regno, dove Alfonso, tor- 
nato dalla guerra di Ferrara, si diede ad opprimere ed a spogliare ba- 
roni e cità per raccogliere danaro. Avversato dal conte di Sarno e dal 
principe di Salerno che tutto temerano da lui e che più non fidavansi 
dire Ferdinando, Alfonso imprudentemente ruppe più volte in mi- 
nacce coniro i baroni; d'altra parte re Ferdinando mostravasi, come 
sempre, uomo doppio ed infingitore, e colla Chiesa stessa urtava, rifiu- 
tando il solito censo, opprimendo gli ecelesiastici. I baroni, stanchi 
della tirannide, si ricoverarono nelle loro terre, si accordarono in se- 
greto, ebbero a capi il principe di Salerno Autonello Sanseverino, ed 
il conte di Sarno Francesco Coppola: congregaronsi 0 intesersi i mag- 


por cssero clotio Papa; ma lo stasso malodico lafossura cho riforisco tal voco, con. 
sed haec nuo dicla fuerunt; quae quum non funriat reporta omnino vera, 
credendum est e@ dicia fuisse propter invidiem et semulationem potius quam pro ve- 
ritate dicenda. Et secundum aliquos, quorum opinio magis appiauditur, rite, reete et 
absque ulla calumnia creaius fuit » ed attribuisce agli emuli e nemici 
Infeanara: p. 1190 - Giacomo di Voltarra finisce il suo 

(1) Nantiporto: 1003 0 sog. - Infessura: 1192 e sog. - Vaschi. 

(2) Raynoldus: ad 1484, È. GI, 67 © seg. 

(3) Baynaldus: ad 1485, 2.34. 












(#) II racconto dei patti giurati ida Innocenzo VIII è accettato anche dal Ri- 
naldi, 1484, n. 41. Vedi anche il documento di P. L. Pandolfini a Lorenzo de' Me- 
dici, presso il Fabroni, Laur. Med. Magn. Vit. II, 261. (M. R.). 
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giori baroni nella occasione delle nozze della figliuola del conte di Ca- 
paccio Sanseverino col figliuolo di Giovanni Caracciolo duca di Melfi, 
€ deliberarono colle armi difendere quanto ancora non era loro stato 
tolto, e conoscere se colle armi aiuterebberli il principe di Salerno e 
il conte di Sarno. Conosciuto che sì, accordatisi ne' patti, fermi di man- 
dare Bentivoglio al Papa ed al cardinale Giuliano della Rovere per 
averli favorevoli, prepararouo ogni cosa. Ma Ferdinando cominciò a s0- 
spettare del conte di Sarno, ordinò si prendesse il Bentivoglio; allora 
il Sarno, che avea a Baia alcune navi le quali doveano condurre al 
signore di Piombino la sposa figliuola al Duca di Melfi, montò sulla 
maggiore di quelle colle sue cose più preziose; ma, saputo poi come 
il Bentivoglio fosse fuggito, tornò a Napoli col principe di Garinola 
che avea trovato per via fuggente pur esso (1). Poco dopo Alfonso di 
Calabria volle andare a munire i confini verso Roma, e intanto il Ben- 
tivoglio tentava volgere îl Papa alla parle de’ baroni, ma chiedeva da 
Ivi il Duca di Lorena per rialzare parte angioina. Innocenzo avrebbe 
pur voluto liberare la Chiesa da quel perfido vicino, che anche allora 
attizzava le ire de' Colonna e degli Orsini per indebolire il Papa e 
avere modi di offesa contro di lui; ma non voleva spogliare Roma di 
genti per mandarle nel regno. Si convenne quindi che i baroni chie- 
dessero al Papa la sua protezione contro le regie prepotenze; se Fer- 
dinando continuasse nella mala via, il Papa assolverebbe i Baroni dal- 
l'omaggio, manderebbe un Legato a Benevento, farebbe guerra al re (2). 
XI. Sospettosi dei baroni, Ferdinaudo ed Alfonso pensarono 0P- c.uiura 
primerli al tutto e disfarsene. Alfonso chiamolli a Chieti nel giugno ge tareni 
per nuove gravezze che volea porre, ma veramente più per prendere 
il conte di Montorio Pietro Camponisco, e torgli Aquila. Il conte fu 
a Chieti con due figliuoli e la madre, e subito il ribaldo principe prese 
tuti e mandolli a Napoli prigionieri colla scusa che, ad ottenere il 
pagamento delle gravezze, bisognava allontanarli da Aquila. Ma gli aqui- 
lani, adirati dello infame tradimento, tumultuarono, quantunque presto 
dovessero quetarsi per lo sopravvenire della gente del Duca; spedirono 
invece al Papa a chiederne la protezione di alto sovrano contro il pre- 
potente e tiranno vassallo e ad offrirgli la città. Innocenzo ne accettò 
segretamente la protezione, ma consigliolli a stare tranquilli fino al 
momento opportuno (3). Nè questo tardò, chè Alfonso, avendo spogliato 
di Nola e d'Ascoli e imprigionato i due figli di Orso Orsini, gli altri 
Maroni temettero per sè la sorte loro e del Montorio, e scopertamente 
si armarono andando tutto il regno a confusione. Gli oppressi chiesero 





(1) Porzio: Congiura dei baroni di Napoli. Lib. I, cap. 4-5, pag. 75 ad 88. To- 
tino, 1852 - Il Porzio è assai favorevole agli Aragonesi. 

(2) Porsio: Congiura, L. 1, c. 5, p. 88 a 9I. 

(3) Porzio: Congiura, Li I, c. 7, p. 99, 97 - Diar. Napol. p. 195 - Nofar 
como: 195 0 seg. 





Google ja 


312 STORIA D' ITALIA 


protezione al Papa; volea andare a Roma il conte di Sarno; ne lo im- 
pedì il principe di Salerno, e questa fu prima origine di loro discor- 
dia futura; andò invece il gran siniscalco Pietro di Guevara marchese 
del Vasto. Il Papa avea preso a' suoi stipendi Roberto Sanseverino ce- 
dutogli da’ veneziani, i quali nella guerra che si preparava non voleano 
avere parte scoperta. Ogni cosa avviavasi bene; ma il principe di Sa- 
Jerno col suo vacillare, ed i sospetti messisi ne' haroni contro Ini e 
contro altri trencarono i nervi alla impresa. Il re preparossi a guerra 
e i baroni allora parvero inclinare ad accordi, tanto più che fra il 
cipe di Salerno ed il conte di Samo era omni aperta rottura. Il 
principe di Bisignano ne trattò, e Ferdinando, al quale gli spergiuri 
nulla costavano, mostrossi facile al tutto, pensando già rompere poi 
ogni patto. Traltossi a Maglionico dove i più de’ baroni erano raccolti; 
si fecero proposte a' messi del re, fra i quali era il conte di Sarno, 
per gelosia contro il principe di Salerno già datosi a parte regia; poi 
ai 10 di settembre lo stesso re con Alfonso andò colà. Chiesero i ba- 
roni che potessero custodire le proprie fortezze colle proprie genti e 
tenere armati a difesa delle terre, che il re non dovesse gravare i sud- 
diti oltre all'ordinario, né mandare nelle terre de' baroni i suoi soldati 
e permettesse a’ signori di prendere soldo sotto qualsiasi principe pur- 
chè non movessero le armi contro il regno. Il Porzio parla qui di î 
solenza, ma moderate sembrano e giuste queste domande, non insolenti. 
Facilmente tuto concesse Ferdinando ed esoriò i baroni ad andare dal 
priacipe di Salerno e persuaderlo a quella pace. Eransi mossi per que- 
sto, quando seppero Aquila essersi nel di 16 ottobre ribellata al re e 
data al Papa; pur si continuò la via, e il conte di Sarno e gli altri 
messi del re ebbero ordine da lui di accettare qualunque più grave 
condizione Antonello richiedesse. Tristi i baroni, tristo il re; l'una 
parte c l’altra meditava tradimento. Il Salerno richiese gli si mandasse 
Federigo d' Aragona fratello minore di Alfonso, che voleano i baroni 
creare re; ma questi, andato come a conchiudere i patti, rifiutò togliere 
la corona al padre ed al fratello; lo trattennero prigione. Dopo 
senza prima darne avviso al Papa, spiegarono il vessillo pontificio € 
allora Ferdinando mosse le sue genti in guerra e, liberato il conte di 
Montorio con speranza gli ricuperasse Aquila, assali ed ebbe Acerra; 
fece grandi promesse al vacillanie conte di Sarno e lo riguadagnò 
a sua parte, poi mosse rapido verso le terre pontificie; e, pur dicendo 
di non avversare il Papa e di non voler fargli guerra, suscitò più che mai 
gli odii fra i Colonna, che bruciarono le case degli Orsini a Monte 
Giordano, egli Orsini, e comprato Virginio Orsini, lo prese al suo soldo (1). 
































(1) Porzio: Congiura, Lib. II, c. 1, 2, pag. 98 a 115 - Notar Giacomo: 156 
© seg. - Nantiporto: 1094-1095 - Infessura: 1196 - L' Infessura però è inesatto in 
vario cose - Diar. Napol. 136-137 - Cron. Aquilana; in Muratori: Antiq. ital. VI, 923 
= Intanto che tali discordie straziavano l'Italia, i Turchi sbarcavano a Case bruciate, 
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XII. Virginio avea continuato nella guerra ai Colonnesi, nè il 
Papa ancora avea favorito gli uni più che gli altri; ma, ordinato nel 
luglio che a lui consegnassero le castella disputate finchè si facosso giu- 
dizio di varie ragioni, i Colonna ubbidirouo, gli Orsini no. Erano le 
terre disputate Civita, Nemi, Genazzano, Frascati; il Papa disse pro- 
teggerebbe gli ubbidienti, sarebbe nemico a' disubbidienti. I Colonna 
consegnarono subito Nemi, Genazzano, Frascati; gli Orsini continuarono 
ostinati, ebbero nel 20 luglio messi a preda vari castelli con gravissimi 
danni. Cercò Innocenzo ridurli a pace, ma fu inutile: allo avvicinarsi 
della guerra con Napoli, chiese agli Orsini che inilitassero al suo sti- 
pendio; parve accettassero, ed essi ebbero anzi danaro in pagamento; 
solo Virginio Orsini riflutossi (1). Ad accrescere Je ire, nel di 9 set- 
tembre Valeriano Santacroce assassinò Paolo Della Valle e le offese 
fra le due parti crebbero, ed erano nel loro forle quando giunse in 
‘Roma Roberto Sanseverino che ai 30 di settembre fu fatto confaloniere 
della Chiesa (2). Gli Orsini aveano preso nella notte inuanzi Capo di 
Bove e Casale Rotondo presso Roma; i pontifici facilmente ritolsero 
que’ luoghi. Sul finire di ottobre quelli di parte Orsina furono così 
arditi da cacciarsi per porta Appia in Roma e da trascinamne via una 
bombarda. Nel novembre si seppe del tutto essere stato creato Virginio 
Orsini capitano generale di Ferdinando di Napoli, il quale intanto 
avea rinnovato Ja lega col duca di Milano, co' fiorentini e co' senesi. 
Il Papa mandò allora all' Orsini il vescovo di Terni per farlo tornare; 
riflutò ubbidire, si disse nemico, e poco dopo si scoprirono i patti se- 
greti da lui fatti coll” Aragonese. La guerra d'altronde fu rotta subito; 
nel dì di Sant Andrea, Paolo Orsini prese Isola e Mentana, si volse a 
predare ‘nel Lazio e strinse foriemente Roma. Fu allora che i romani 
assalirono, predarono e bruciarono, con dolore del Papa, le case degli 
Orsini a Monte Giordano (3) Nel di 6 dicembre gli Orsini posero 
fuoco a Monterotondo; nella notte del 12 si spinsero fino alla porta 
Pinciana; due dì prima erano stati a Borghetto. Aspettavasi frattanto 
Roberto Sanseverino che era andato a raccogliere le sue genti, e nel 
di 16, adirati i romani della nimicizia di re Ferdinando, presero il suo 
ambasciatore messer Anello che era tuttavia in città e ne predarono 
la casa. Nel dì 18 il Sanseverino giunse al ponte di Mentana, i Colon- 
nesi andarono ad incontrarlo, ed egli, espugnatolo, entrò in Roma con 
trenta squadre e con circa mille fanti nel dì 2 dicembre (4). Impau- 
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2el 28 sett. del 1485,e rapivano 46 persone, in gran parte donne, e poco dopo sbar- 
cavano a Casa nova presso Sinigaglia - Passari: Mem. di Sinigaglia ms. 

(1) Infessura: p. 1194 ad 1196. 

(2) Nantiporto: 1095 - Da tutto questo si vede quanto sia inesatto il: Porzio 
{Congiura, Li TI, c. 3, p. 116) quando fa ricomii la inimicizie dello «ue parti 
alla venuta del Sanseverino, per gettare ogni colpa sui Colonn 

(3) Infestura: p. 1196 ad 1198 - Vaschi: Diar. ms. 

(A) Infesewra: 1196, 1201 - Nantiporto: p. 1096, 1098 - Porzio: Congiure, 
L. II, e. 3 - Diario napoletano, 139. 
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rito dalla presa anche di Mentana, fatta dal Sanseverino alla metà di 
gennaio del 1186, Alfonso di Calabria, già unitosi agli Orsini, tornava 
nel regno, ed il cardinale Orsini supplicava il Papa di pace, la otte- 
neva dal mito Innocenzo e, quantunque Virginio non volesse saperne, 
consegnava a' pontifici varie casiella degli Orsini. Pochi dì dopo, nel 
21 gennaio, si sparse voce essere stato morto il Papa; ne fu massima 
confusione, ma passò presto, per la vista di Innocenzo vivo e sano; però 
a Mentana, uditasi quella voce, dimenticati i freschi paiti, sorsero in 
armi quelli di parte Orsina, sicchè in castigo furono poi rovinate le 
mura di quel castello. Intanto Fabrizio Colonna avea tolta agli Orsini 
Ja contea d'Alba; ai 19 febbraio le genti della Chiesa espugnarono 
Civita Lavinia, ai 19 di marzo assediarono Castelflaviano. Roberto San- 
severino andò a Toscanella, ad Acquapendente, e Fabrizio Colonna 
verso Tagliacozzo (1). 

XIII La presenza del Sanseverino impediva che îl conte di Piti- 
gliano passasse în aiuto degli Ordelafli, e i fiorentini, che mostravansi 
più premurosi di pace che di guerra e combatieano più coll' oro che 
col ferro cercando muovere contro la Chiesa i Baglioni di Perugia, i 
figli di Nicolò Vitelli di Città di Castello, i Gatto di Viterbo, non tro- 
vavansi liberi ne' loro disegni di commovere Assisi, Fuligno, Spoleto 
e le terre vicine (2). Il Sanseverino radunava tuttavia genti fra Viterbo 
Toscanella e Ronciglione, mentre dalla parte dei fiorentini îl duca di 
Pitigliano cercava farsi forte per passare ad unirsi al Duca di Calabria 
spintosi di nuovo verso Roma. Per non perdere tempo frattanto, Lo- 
renzo de' Medici ed i fiorentini trattarono co’ banditi e co' fuorusci! 
per togliere alla Chiesa Jesi ed Osimo: ma invano. Sul principio di 
gio Alfonso di Calabria pose campo a Montorio presso Acquapen- 
dente e Unano; sicchè nel di 8 maggio il Sanseverino lo ebbe contro 
e combatté con lui; ma, venuta la notte e restata incerta la vitioria, 
il Duca non si mosse per unirsi agli Orsini; ora questi andarono ad 
unirsi a lui che in breve ebbe assai gente dai confederati e volle andare 
a Bracciano, impedilone poi dagli Orsini, sicchè mosse verso Roma, 
seguito dal Sanseverino (3). Nel regno era già fuggito di prigionia Fe- 


























(1) Nantiporto: p. 1098, 1101 - Infessura: 1200, 1203 - Porzio: L. Il, c. 3, 
p. 181-122 - Ammirato: L. XXV, Vol. 85-86 - Diario Nepol. p. 140. 

(3) Ammirato: L. XXV, p. 80-87 - A tradimento gli avversi el Papa entrarono 
in Todi nel marzo 1486, e impadronitiseno, uccisero Andrea delli Aiti capo di parto 
papale - Freduecio degli Atti: Gron. di Todi ms. 

(3) Infessura: 1203 - Nantiporto: LIOI - Diar. Nap. 140 - Porzio: Lib. II, 
e 667, p. 135 a 140 - Ammirato: L XXV, p. 88, 90 - Questo nota vari errori 
dol Porzio, per verità assei inesatto. Ma dico poi che nol combattimento non vi furono 
nè morti, nè feriti; cosa incredibile © smentita dall' lafessura che scrive: « multi hinc 
iado et capti et moriui fuerunt » » Il capo V dai libro Il del Porzio, da p. 128 alle 
fine, è tutto frutto di fantasia @ di errori geograBci. 
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derigo d'Aragona, e dall'altra parte i baroni eransi radunati a Venosa 
anche per provvedere al ritario del Duca di Lorena, il quale non 
accennava ancora a venire; deliberarono guardare intanto le proprie 
fortezze, chè tornando nel regno Alfonso di Calabria non sentivansi 
forti da conirastargli in campo. Ora il principe di Capua colle genti 
di Ferdinando andò su quello dei Sanseverino per spingersi poi contro 
salerno. Ma furono vane le prove contro Sanseverino posto in luogo 
fortissimo. Allora i baroni tentarono trarre alla propria parte il duca 
di Mel&i, che durò fermo nello starsi neutrale, ed essi si raccolsero a 
Guardia Lombarda, accorrendo subito il re a Foggia e richiamando il 
principe di Capua. Avca intanto Roberto Sanseverino combattuto col 
Duca di Calabria e seguivalo ora che si ritraeva verso Roma (1). 
XIV. Oltre che coi nemici, avea Papa Innocenzo da lottare con 
Roberto Sanseverino, il quale superbamente chiedeva molte cose e mi- 
nacciava voler essere, più che capitano, padrone dello Stato della Chiesa, 
I veneziani non moveansi, i baroni erano disuniti, fiacchi, scarsi di 
genti, grossi invece erano i nemici e gli Orsini soltomessisi parea vo- 
lessero tornare a questi. In tali condizioni di cose il Papa cominciò a 
pensare alla pace; Lorenzo de’ Medici e gli oratori di re Ferdinando 
di Castiglia lo spinsero a traitarne. A que’ dì appunto i fiorentini del- 
l'esa vennero a rissa co' milanesi, sì che, dato alle armi, restarono 
uccisi più di cento, temendosi anche maggiori mali, e poco dopo i messi 
del re di Francia, passando per Firenze, fecero gravi minacce a Lorenzo 
de' Medici perchè moveva guerra al Papa. Quei messi furono a Roma 
nel penultimo di di maggio. Tute codeste cose, col timore della ve- 
muta di Renato di Lorena, consigliavano a pace. Il Papa ne trattò in 
voncistoro; furono divisi i pareri. Ora Ferdinando offeriva, secondo 
alcuni, la città d’ Aquila, il consueto censo, e altre molte cose; non 
si credette a così larghe offerte e continuò la incertezza. Nel giugno 
Alfonso di Calabria prese Corneto, tentò Cerveteri e Toscanella senza 
profitto, andò ad Anguillara nè vi ebbe migliore fortuna; corse qua e 
là sperando avere Ostia a tradimento; finalmente nel dì 2luglio prese 
Monierotondo; poi per tradimento dell'abate di S. Paolo ebbe alcuni 
castelli presso Roma. Quasi ogni dì combattevasi; finchè, stanche le 
duo parti, davvero inchinarono a pace. Nel di fl di agosto il car- 
dinale di Sant'Angelo, il Pontano, il cardinale Ascanio Sforza e 
Gianiacomo Trivulzio capitano de’ milanesi andarono dal Papa, lun- 
gamente trallarono con lui e convennero sui palti di pace. Nel dì 
12 si dissero le condizioni: il re pagasse il censo convenuto; i baroni 
datisi alla Chiesa e gli altri non fossero molestati, i vescovati ed i 
lenefizi del regno venissero conferiti dal Papa; Aquila restasse li- 
Lera, oppure si desse al Papa od al re come volesse; Virginio Orsini 


























(1) Porzio: Congiura, Lib. II, e. 5 in fino, e c. 6. 
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venisse a misericordia del Papa, gli altri Orsini restassero alla mercè 
del Papa stesso (1). Così fu fatta una pace incompiuta che lasciava 
aperta la via a muove guerre; ma Roma, piena di ladroni e di assas- 
sini per lo parti che la dividevano, respirò alquanto, non restò quieta, 
continuando i delitti che non si sapevano punire o non sì voleano da 
magistrati paurosi 0 venali, e il disordiue durò tuttavia quantunque il 

Papa facesse ogni sforzo per toglierlo (9). 
XV. Quanto ai Baroni, quelli che non eransi scoperti del tutto con- 
vene Hnuarono nei loro modi; gli altri, venuta meno la speranza di avere 
ai re con sè il duca di Melfi, mandarono a Napoli il conte di Melito a sot- 
Ferdinanio tomeliorsi ed a giurare nuova fedeltà; ma Ferdinando mostrossi severo 
e tutl’altro che disposto a mautenere per i baroni i patti della pace 
che li assicuravano, spinto anche dal fiero Alfonso di Calabria al san- 
gue ed alle vendette. Le genti del Sanseverino, licenziate dal Papa, 
s'erano disperse nè poteano più aiutare i baroni; Alfonso allora as- 
sediò subito l' Aquila che pur dovea restare libera; poi disse volere far 
guardare da' suoi le fortezze de’ baroni già ribelli. Questi, vedendo che 
cello sleale principe tutto era da temere, raccoltisi alla Cedogna, pen- 
sarono munirsi e ricoverarsi nelle proprie rocche, mandando a Roma 
per esporre tutto al Papa la marchesana del Vasto, vedova del gran 
siniscalco, alla quale, morto il marito, dopo fatta la pace il re avea 
tolto le terre. Intanto Alfonso, impadronitosi di Venosa, si spinse con- 
tro le terre del principe di Bisignano offrendo pace e sicurezza al prin- 
cipe e agli altri Baroni se gli consegnassero le fortezze. Accettarono, 
non ne potendo altro, e furono accolti con ogni bontà dal duca e dal 
re, maestri di perfidia e di simulazione, Il principe di Salerno accettò 
pure le condizioni; ma non fidossi a restare nel regno e andò a Roma, 
poi in Francia a preparare la rovina della odiata stirpe d' Aragona (3). 
Mentre tali cose accadevano, alquanti dei Baroni, fidandosi della pace 











(1) Infessura: pi 1203 a 1211 - Nantiporto: 1102-1103 - Porzio: Li Ill, c. 2, 
p. 145 a 150 - Corio: P. VI, c. 5, p. 419 e seg. - Altri, fondendosi sopra una lettera 
I Guidoni ad Ercole d’ Este, (Cappelli: pag. 285) ritarda la pica fino al 16. (a). 
(2) Nantiporto: 1103-1101 - Infessura: p. 1214-1215. 
(9) Porzio: Congiura, L. III, c. 3 0 4, p. 150 © seg. - Il Porzio ha il gran di- 
fetto di non notare mai le date è qualche volta di invertire la successiono dai fatti 














(@) La data del 12 proposta dal Balan è errata. Le paco fu trattata nella. notte 
dal 9 al 10 0 fu conchiuea addì Il agosto. Cor dall’ Infossura 1211; Allogratti All 
829; Porzio: II, Il ritardo della paco sino al 16 accennato in note è un equivoco. 
Le lettera di A. Guidoni, pubblicata dal Cappelli: Lett. € notiz. del magn. Lor. dei 
Med. in Atti e Mem. della BR. Deput. di Modena (Modena, 1853, pag. 285) dice 
la pece conchiusà agli Il d'agosto: è la letterà che è stata scrilta ai 16 d'agosto. 
Anche Cipolla, pag. 638: « Falsamente da taluno si pone questa pace sotto il gior- 
no 12 agosto +. (M. R.). 
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e forse anche del non essersi al tutto scoperti contro al re, caddero 
nelle insidie. Ferdinando stimolò il conte Francesco Coppola di Sarno 
ad affreware il matrimonio del figliuolo colla figliuola del conte di 
Melfi (I) e siccome questa era nipote del re, cosi prepararonsi in Na- 
poli gran feste, singolarmente in Castel nuovo dove avea a farsi il 
matrimonio. Ma nel dì stabilito, 13 di agosto del 1486, il re fece im- 
prigionare a tradimento i Baroni raccolti colla insidia di queste nozze, 
e furono il Coppola conte di Samo, il segretario Antonello d’ Aversa 
coi figliuoli conti di Carinola e di Policastro, Anello d'Arcamone conte 
di Borrello e Giovauni Pau, e ridendosi di giuramenti e di patti, mandò 
ad occupare le loro terre e a togliere i loto beni tutti. I traditi furono 
gettati în carcere, poi fatti morire tutti fuorchè Anello ed îl Pau (2). 
Onorato Gaetani conte di Fondi fu tanto snaturato da suggerire al re 
imprigionasse come traditore il figliuolo conte di Morcone, la qual cosa 
îl Porzio, spesso strano nei giudizi, chiama magnanimità. Fu pure im- 
prigionato Fabrizio Spinello, e mentre in tali modi il re manteneva 
la pace, il Duca di Galabria col conte di Montorio assaliva la città 
d’ Aquila che dovea restare libera, e nel'dì 12 di ottobre, mosso ru- 
more nell’iuterno della città 6 fatto uecidere l'arcidiacono che la 
guardava pel Papa, entrarono e ne cacciarono le genti pontificie (3). Nè 
questo bastò, chè nel dì 10 di giugno del 1487, fatti chiamare in ca- 
stello il principe d' Altamura, quello di Bisignano, il duca di Melfi, il 
duca di Nardò, i conti di Lauria, di Melito, di Noia, Sigismondo San- 
sererino, Berlinghieri, Caldora, Salvatore Zurlo che erano in Napoli, 
li fece tutti prendere, accusandoli di avere voluto fuggire dal regno e 
di altri delitti che raccolse în un processo da lui fatto stampare e man- 
dato per tutta Europa, quasichè non si potesse supporre falsario un re 
spergivro. Quegli infelici perirono tutti di varie morti e furono tolti i 
beni alle loro famiglie. La principessa di Risignano Gaetana Mandella 
salvò sè con i figlivoli, quantunque spiata, fuggendo a Terracina e di 
là a Roma (4). Contro tante iniquità gridarono tutti gli Stati d’Italia, 
ma inutilmente; il Papa protestò, mandò a Napoli nel 2% luglio il ve- 








(1) Meglio: eolla figliuola di Antonio Piccolomini duca di Amali e nipote di 
io II. Cipolla: pag. 639 - Do Raimo in R. I. SS. 23, 238. (M. R.) 

(2) I processi contro il conte di Sarno ed i suoi figli © contro gli aliri ribelli, 
sumpati per ordine di re Ferdinando nel 1487 e nel 1488, furono riprodotti da Stanis. 
d'Aloe in fine al Porzio, ediz, di Napoli, 1859. Confer. Arch. stor. napol. 1877, 
pag. Ad sog. (M. R.). 

(3) Infertura: p. 1213-1214 « Nantiporto: 1108 - Porzio: L. III, e. 5, p. 164 
@ e. 6, p. 186 © seg. - Notar Giazomo: 159 - Diario napol. 110-141 - Tommaso di 
Catania; Cron. 36-97 - Corio: P. VI, c. 5, p. 419 @ seg. - Costameo: Stor. L. XX, 
pagina 519, 

(4) Diar. Napol. 143-144 - Infessura: 1216-1217 - Porzio: L. III, c. 7, pag. 177 
2 180 - Costanzo: Lib. XX, p. 519 - Qui finisce il Costanzo la sua Storia - Notar 
Giacomo: 161, 164, 171. 
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scovo di Cesena a lagnarsi del censo non pagato e della fedo rotta: lo 
sleale principe rispose che il censo avealo promesso per timore è la 
promessa non valeva, e che i baroni congiuravano tuttavia (1), Nelle 
condizioni nelle quali si trovava Innocenzo non potea far guerra, e 
d'altronde assai turbamenti aveansi in Italia e la minaccia del Turco 
sempre viva. 

XVI. Non è a parlare lungamente dei fatti di Savoia, che per l’Ita- 
lia in generale non avevano ancora importanza, quantunque quei du- 
chi allargassero lo Stato con tutti i modi; pure non devesi lasciare la 
guerra contro Saluzzo. Fino dal 1482 Carlo I di Savoia erasi mostrato 
favorevole ai Signori di Farigliano ribelli al marchese di Saluzzo; ma 
più che questo e simili fatti, cresceva i sospetti e le nimicizie Anselmo 
di Miolans maresciallo di Savoia; ora Lodovico di Saluzzo nel 1486 si 
unì ai nemici del maresciallo e diede asilo a Claudio di Savoia signore 
di Racconigi e ad altri in ira a Ini che invano aveano tentato di ro- 
vesciare. Dietro le offese vennero le armi, primo ad usarle il Saluz- 
zese, che però in breve tempo fu condotto alle strette e, perduti Rac- 
Sommariva Cavorre; Cardè e Carmagnola, nel di 16 dicembre 
del 1486 partì per chiedere aiuti al re di Francia (2). Il fratello del 
marchese di Saluzzo, Giangiacomo, si assoggettò © ritirossi a Revello 
dopo di avere avute dal duca Carlo molte promesse, delle quali nes- 
suna fu allenuta (8). I savoiardi assediarono sulla fine del 1486 Saluzzo 
stesso con circa trentamila womini, de quali dugento erano del duca 
di Milano, altri del marchese di Monferrato, tremila ausiliari tedeschi 
furono dati vari assalti sempre respinti, però mancarono presto i vi: 
veri. Ora nel dì 27 febbraio del 1487 i saluzzesi fieramente ribuitrono 
un'altra volta i nemici; ma poi cominciarono a calare agli accordi; 
furono nel campo a trattare i capitani della città; il Duca volera che 
i saluzzesi si umiliassero chiedendo perdono colla corda al collo; rifiu- 
tarono i capitani, ma prima che potessero rientrare in città fu dato un 
assalto, sperando facile prenderla in loro assenza, Gli sleali assalitori 
furono ricacciati valentemente anche questa volta, ed allora finalmente, 




















(1) « Andò a Nepoli l’auditore della Camera vescovo di Cesena mandato dal Papi 
per farli monitione del censo che non se paga el pretesti mancando, et per non 
havere servato li capi‘oli verso li baroni » - Giov. And. Boceaesio: ad Ercole 1, 
di Ferrara; 28 luglio 1487 - + L' auditore... rediit manibus vacuis. Il ro 10 excusa.. 
bevere poluio procedero a quella erocutione perchè machinavano... © la obbligatione 
del censo responde Inter alia Laverla facta per timore ei per levarsi la obsidione che 
l' hareva et che però non Lisno » - Id. ad eund. 28 agosto 1487. - Arch. di Stato, 
Modena - Veggasi anche Raynaldus: ad 1487, 3. 10 et sog. - Infesswra: 1218-1219, 
8 îl mendato al nunzio in Tanig: Cod. It dipl. IV, 671. 

(2) Chiabrera: Not. hist. in Moriondo: Mon. Aqu. II, 270, 272 - Salusro di 
Castelar: Momorialo; in Misc, di Stor. ital. VIIT, 419-420 - Muletti: Mem, di Se 
Iuazo, V, 260, 290. 

(3) Saluzzo di Castelar: Memor. p. 419-420. 
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ai 3 di aprile del 1487, salve le persone e gli averi, Saluzzo si arrese 
al Duca (1). Lodovico in Francia poco potè avere; restò colà fino a 
tempi migliori; Carlo I di Savoia intanto morì a Pinerolo nel 13 marzo 
del 1490, lasciando un figliuolo in fasce, Carlo Giovanni Amedeo, e 
la reggenza alla moglie Bianca di Monferrato. Poco dopo Lodovico di 
Saluzzo scese con alquanti francesi ed aiutato dal Duca di Milano 
riacquistò agevolmente lo Stato (9). 

XVII. Assai più da vicino toccavano il Papa e l'Italia le querele 
fra genovesi e fiorentini. Innocenzo avea condotti a pace gli uni e gli 
altri con questo che i genovesi restituissero Pietrasanta ed i fiorentini 
Sarzana e Sarzanello; na poi, parendo facile a questi che aveano per- 
dulo già Sarzana, riaverla a forza, trassero in lungo; nel 1487i geno- 
vesi assediarono Sarzanello; Nicolò Orsini conte di Pitigliano, capitano 
de’ fiorentini, fu mandato a liberarlo e nel dì 15 di aprile cacciò di là 
i genovesi e fece prigione il loro capitano Gianluigi Fieschi, poi asse- 
diò Sarzana che nel dì 29 giugno gli aprì le porte (3). Tanto fu il ti- 
more dî quel fatto, che il cardinale Paolo Fregoso allora Doge di Ge- 
nova, aspettandosi maggior guerra (4), col consentimento de' cittadini 
invocò la protezione e l'alta signoria del Duca di Milano e così i fio- 
rentini più non molestarono la repubblica nuovamente vassalla del 
Duca (5). Ma a Milano tutto poteva Lodovico Sforza, e costui, poste sue 
genti nel castello di Pavia e accennando a voler farsi signore di Lom- 
lardia (6), cominciò a nutrire in Genova mali umori contro il Fre- 
goso (7), sicchè nell'agosto del 1488 Ibleto Fieschi e Battista Fregoso 























(1) Saluzzo di Caatelar: Moni. 420 a 423 - Chiabrera: p. 272 - Bernardino 
Orsello: (o moglio Malacarné, che se ne crede il vero autoro). L'Assodio di Sa- 
luzzo, Saluzzo, 1831 - Mwletti: V, 294 a 306, 

(2) Atleti: V, 316 e seg. 





(3) Nel giugno lo siesso Lorenzo de' Medici erasi recato el campo a dar maggior 
coraggio ai suoi, malmenati assai dal valore dei genovesi. Nell rota di Sarzanello 
caddero nelle mani dei florentini Obbietto e Gian Luigi Fieschi. Per la resa di 
Sarzana, vedi Cappelli: op. cit. pag. 294. Il giorno 23 Lorenzo tornava a Firenzo, 
tccolto con grando gioia 0 dimostrazioni del popolo: pochi giorni dopo si diceva în 
Firenze che Lorenzo, contento per la pioga presa dallo cose di Francis (dove la guerra 
civile dava un po di sosta), pensasse ad impadronirsi di tutta Italia. Vedi Cappelli: 
ep. cit. pag. 295; Cipolla: op. cih. 545. (M. R.). 

(4) Il card. Fregoso non tanio temeva del fiorentini quanto delle fazioni della 
steusa sua Geneve; chè intorno a lui ai agitavano minacciosi i Fieschi, gli Adorno e 
quel Battista Frogoso ch» egli aveva cacciato © cha ora congiarava esulo nol 
Le necessità per la guerra cei lorontini erano il motivo che il Card, faceva spargere 
4 giustificare il suo rivolgersi a Milano. I genotesi però non si indussero ad appro- 
vare la determinazione del Cardinale. Vedi Cipolle : op. cit. 645. (M. R.). 

(6) Corio: P. VI, c. 5, p. 421 e seg. 

(@) Rosmini: Trivulzio, II, 191, doc. 5. 

(1) 1 mall umori non avevano bisogno di essere alimentati dal di fuori. In Co- 
nota era lornaio Battista Pregoso dal Friuli, ed unito a Gian Luigi ed Obbietio Fieschi, 
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presero le armi contro del Doge che fu assediato nel Castelletto; dopo 
molta discordia fu vinto il partito di gridare al tutio signore della città 
il Duca di Milano. Nell’ ottobre se ne fece la offerta a Lodovico il Moro 
he subito accettò; il Doge cardinale cedette allora, nel di ultimo di 
quel mese, il Gastelletto, ed ebbe un assegno di seimila fiorini annui. 
A governatore fu eletio Agostino Adorno, e per togliere ogni pericolo, 
il Duca chieso al re Carlo VIII di Francia la investitura di Genova (1). 

XVIII Altro turbine addensavasi ne' confini d' Italia verso Ger- 
mania. Sigismondo d' Austria fratello di Federico III Imperatore e 
‘conte del Tirolo avea frequenti contese per i confini colla Repubblica 
di Venezia; nel 1487 queste si focoro più gravi,nè i messi dello due 
parti valsero a fiuîrle, tanw più che i ministri di Sigismondo vedeano 
mal volentieri in mano ai veneti Roveredo, Torbole, Riva ed altri 
paesi. I conti d” Arco soggetti a Sigismondo molestavano quelli di Riva; 
Sigismondo toglieva a’ veneziani le miniere di argento e di ferro che 
aveano in Primiero ed in Valsugana; poi nel dì 13 aprile del 1487 con 
barbaro tradimento egli stesso faceva prendere colle loro merci tutti 
i mercanti veneziani che erano andati, come facevano ogni anno, alla 
fiera di Bolzano, Il Senato, viste vane le lagnanze, iutimò la guerra e 
mandò le sue genti in Tirolo; queste si spinsero fino presso Trento; 
ma giunto l'esercito di Sigismondo, condotto dal conte di Kirchberg 
Gaudenzio Matich, assali Roveredo e fu ributtato di là da Nicolò Priuli. 
La Repubblica intanto raccolse altre genti in Verona e creò suo ca- 
pitano generale Giulio Cesare Varano (2). Ingrossati intanto i nemici 
batterono Roveredo colle artiglierie, nè cessarono per lo avvicinarsi 
del Varano il quale, venuto a cingue miglia di là, non osava muo- 
versi stimando troppo debole esercito il suo; sicchè Roveredo fu preso, 
e preso poco dopo nel dì 30 maggio anche il castello, singolarmente 
per il guasto fatto da certe palle di ferro vuote all’interno e che scop- 
piavano a guisa di bombe; il Priuli fu condotto prigioniero ed i ve- 
neziani pensarono a mettere altri in luogo del fiacco Varano (3). La 
Repubblica era ricorsa al Papa perchò si facesse paciere; ma Innocenzo 

















ad Agostino o Giovanni Adorno, era riuscito a blocsare lo zio cardinele nel Castel. 
letto. Si era allora nominato un governo di dodici Capitani o Riformatori, ei quali st 
aggiunsero Obbietto Fieschi, Agostino Adorno e Battista Gampofregoso; ma quando 
videro che indarno si aspettavano aiuti dalla Francia © dal Papa, e che per l'oppesto 
Gian Francesco Ji Sanseverino conte di Caiazzo veniva a sostenere colle armi i pretesi 
diritti dello Sforza, deposero ogni pensiero di guerra e si accordarono col Moro. Vedi 
Scuaroga : loc. cit. 513 seg. (M. R.). 

(1) Dumont; Gorps diplom. II, 2, 100 © seg. - Barlolomaeus Senarega: De Reb. 
genuens. in Rer, Tal, XIV, 525 - Corio: P. VI, c, 5, p. 426 0 seg. 

(2) Bembo: Istoria Veneta, Lib. I, p. 33, 35. Venezia, 1747 - Pietro Giusti. 
niani: Lib. X, p. 145. 

(3) Beni I, p. 15-36 - Giustiniani: 145 v. + Archiv. di Venor. Seer 
XXXII, p. 73. 
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provossi inutilmente (1) e la guerra continuò. Fu faito capitano gene- 
rale Roberto Sanseverino; ma nel dì 4 luglio i tedeschi vinsero a Ra- 
pacione quantunque con gravissime perdite. Poca fortuna ebbero quei 
tedeschi che tentarono il Friuli perchè Girolamo Savorgnano li assali 
a Moniecroce nella Carnia e li ricacciò di là dei monti (2). Nel dì 25 
luglio i veneziani ripresero Roveredo, dispersi i difensori e tornati alle 
loro case, meno nn grosso corpo condotto da Federico Kappler. Il San- 
sererino allora si spinse verso Trento, ma giunto a Pietrapiana e as- 
sediatala, nel dì 10 agosto fu assalito dal Kappler, mentre la cavalleria 
veneziana era posta in disordine dal conte di Pietrapiana. Eransi sban- 
date lo genti del Sansoverino a quell'urto; ogli provossi a riordinarlo, 
ma fu risospinto nell’ Adige con alquanti de' suoi, o travolto dall’ im- 
peta de’ fuggenti, 0 trattovi dal cavallo. Annegatosi il capitano, la rotta 
fu intera, molti annegarono nella fuga; resistette co' suoi solo Guido 
Maria de' Rossi e si aperse la via e poi ruppe varie schiere nemiche (9). 
Già fino dal 10 luglio il vescovo d' Osimo, mandato dal Papa al duca 
Sigismondo, trattava di pace; aggiungevasi che lo stesso imperatore 
condannava la guerra ingiusta da parte del fratello; sicchè a' 97 di set- 
tembre Sigismondo propose che si dimenticasse tutto, si liberassero i pri- 
gionieri; restassero a’ veneti le antiche libertà di via e di commercio, 
si restituissero le merci tolte a Bolzano, e le miniere di Primiero; la 
Repubblica restituisse le terre tolte al Duca. Venezia volle ancora com- 
penso de' danni, e la pace fu segnata solo ai 13 di novembre del 1487, 
facendosi arbitro il Papa per le questioni che restavano (4). 

XIX. Non tardarono a risorgere nell' Umbria semi di nuove e lun- 
ghe discordie; principalmente a Perugia, che pareva quieta sotto l’au- 
lorità pontificia, le due potenti famiglie dei Baglioni e degli Oddi ve- 
nivano odiandosi ed accennando al sangue. I Baglioni, cresciuti in po- 
tenza fuori della città, dopo la signoria di Spello avuta da Martino V 
per i meriti di Malatesta Baglioni a ricondurre al Papa Perugia dopo 
morto Braccio Fortebracci, aveano avuto varie altre castella, come la 
Cannaia, la Bastia, Bettona, Bovagna, Col di Mancio, Castelbuono, Si- 
migiana (5), e mal soffrivano il grande farore onde poi erano saliti gli 
Oddi. Dopo vari tentativi di composizioni amiche, finalmente nel 1488 
le ire ruppero furiose. Ai 95 di otiobre alcune grida avevano mostrato 
che stavasi per dare allo armi; nella sera del 28 si combatterono fie- 
ramente le due parti persino con piccole artiglierie procacciatesi; dopo 








(1) Archiv. di Ven. Secr. XXXIII, 78-79. 

(2) Bembo: Lib. I, p. 37 - Vollo: 1 Sevorgnan, p. 104. 

(3) Bembo: L. I, p. 45, 48 - Giacomo Diedo: Sior. della Rop. di Vonez. L, XII, 
Vol. I, p. 303-304 - Arch. di Ven, Scr, XXXII, 98. 

(4) Archiv. di Venezia, Secr. XXXIII, 99, 107, 125, 143 » Commemor. XVII, 
pagina 107. 

(5) Belforti: St. dipl. di Perugia, ms. IIT, 41. 
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vario vicende, dopo uccisioni ed incendi, gli Oddi furono costrelti ad 
uscire da Perugia ed essi ed i loro amici ebbero spogliate e predate 
le case dai vincitori che signoreggiarono poi nel governo della città, 
sforzandosi Innocenzo VIII a renderne meno dolorose le condizioni, o 
d'altra parte ricominciando il flagello della guerra per le continue 
molestie dei fuorusciti (1). Questi, avute alcune castella del Perugino, 
dicevano tenerle per il Papa e non volerlo dare ai Baglioni ; il cardi- 
nale legato Piccolomini tanto lavorò che le due parti scesero al un 
accordo; ma poi le prepotenze dei Baglioni lo sdegnarono e nell'aprile 
del 1489 egli si parti di Parugia è il disordine nella città crebbe sem- 
pre più (2). Nelle Romagne e nelle Marche erano stati pure de' multi 
che aveano reso necessaria la guerra, Boccolino Guzzoni di Osimo, stato 
ai servigi di Alfonso di Calabria, potente in Osimo, erasi procacciato 
i favori del popolo con molte larghezze; aveano avuto sospetto di lui 
alquanti nobili, come i Leopardi, i Vitaleoni ed altri, che eransi uniti 
in lega per opporsi alla sua ambizione, Ora ai % di aprile del 1486 ra- 
dunato il Consiglio e mancandovi Boccolino, fu mandato a chiamare; 
andato, assalì senz’ altro Giacomo Leopardi e lo uccise, chiamò la plebe 
in suo aiuto, disperse i consiglieri, corse alle case de’ suoi avversari, 
ne uccise alcuni, poi montato a cavallo, seguito da trecento fanti e da 
altri armati che teneva in una sua terra, corse la città e se ne fece si- 
guore, mentre i principali cittadini salvavansi a Castelfidardo, o nei 
luoghi vicini, I più de” nobili essendo usciti, raccolsero presto le forze 
e dalla campagna mossero gnerra all'usurpatore, chiedendo giustizia ed 
aiuti a Roma. Innocenzo VIII citò Boccolino al suo tribunale; questi 
si rifiutò e venne scomunicato e chiarito ribelle, dandosi a Pierdome- 
mico Leopardi l’ uffizio di radunare le genti necessarie a castigarlo, ri- 
correndo alle città vicine ed ai popoli amici. Raccolti gli aiuti da ogni 
parte, nel dì 25 novembre del 1485 Giovanni Vitelli, Giampaolo Ba- 
glione ed altri famosi capitani assediarono Osimo e, riuniti a’ fuoru- 
sciti, agli anconitani, ai recanatosi, strinsero la città; ma il rigore del 
freddo poi li consigliò a ripararsi negli alloggiamenti di inverno. Però 
guardavano tuttavia le strade; le genti di Angelo Agnelli governatore 
della Marea e i fuorusciti guastavano tntte le terre di quelli della parte 
di Boccolino, il quale li fece bandire in perpetuo, mentre il Papa nel 
dì 9 dicembre cedeva a Pierdomenico Leopardi tutti i beni di questo 
ribelle. Al tempo stesso Innocenzo offerse perdono a Boccolino se si 
sottomettesse e se tornasse ad ubhidienza; parve per poco che Guido- 
baldo dica di Urbino lo piegasse, ma poi ostinossi più che mai e si 
volse persino al Turco, per mezzo del nipote Angelo Guzzone, offeren- 
dogli la città. Restano tuttavia le istruzioni date a quel messo e i patti 
dal Boccolino proposti al Sultano in data 24 gennaio del 1487. Il Turco 











(1) Belforti: St dipl, di Porugia, ms. Vol. VI, p. 60 a 56 
(2) td. Ibid. pag. 92 a 97. 
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non accettò, ma invitò alla sua corte il ribaldo che intanto nuovamente 
fu assalito dalle armi pontificie, alle quali erasi unito anche Giangia- 
como Trivulzio con alquanti cavalli, mandato dallo Sforza di Milano, 
che poi con ogni arte cercò toglierlo di là, quantunque non vi riu: 
Anche le genti di Guidobaldo di Urbino strinsero la città 
fu la lotta ed in una sortita restò morto anche Giovanni Vitelli, del 
che il Papa cercò consolare i figlivoli Camillo e Paolo Vitelli. Si venne 

ad una tregua; poi ricominciarono le offese e Osimo fu in breve ri- 

dotta all’ estremo. Boccolino pensava incendiarla e seppellirsi sotto le 

sue rovine piuttosto che cederla al Papa (1). 

XX. A quei di Papa Innocenzo trovavasi in molta amicizia cop setoniuio- 
Lorenzo de' Medici, il quale vedeva chiaro che a mantenersi potente "®© °*' 
bisognavagli omai il favore del Pontefice. A forza di fatiche era riu- 
scîto il Papa a indurre Colonna ed Orsini ad nna tregua; fino dal 22 ot- 
tobre del 1486 erasi fatta pace tra i Marzani ed i Santacroce ed i Della 
Valle (2); e i Colonna e gli Orsini stessi erano divenuti meno torbidi. 
Lorenzo de' Medici profitò dell'occasione e acconciò gli sponsali fra la 
propria figliuola Maddalena, avuta dalla moglie Clarice Orsini, e Fran- 
ceschetto Cibo figlinolo di Innocenzo, che arealo avuto prima di porsi 
nello stato ecclesiastico (3). Quegli sponsali aveano fatto cessare le ini- 
micizie del Papa cogli Orsini, tanto più che nel marzo di quell’anno 
187 Lorenzo avea sposato il figlivolo Pietro con Alfonsina Orsini fi- ome 
glivola del signore di Tagliacozzo. Il matrimonio di Franceschetto Cibo (intro 
con Maddalena Medici si fece ai 20 gennaio del 1488; La sposa colla "14 
madre era giunta a Roma già sino dal 3 novembre del 1487 (4). Ora 



























(1) Leopardo di Ser Tommaso d' Osimo: Memorie; in Martorelli: Mem. d'Osimo, 
j- 399 e seg. - Baldi: Vita di Guidobalilo d' Urbino, Lib. UI, Vol. I, pag. 45 a 57 
è 68 a 76 - Martorelli: Mem. d'Osimo, Lib. V, c. | a 3, pag. 318 a 383, dove sono 
moltissimi documenti - Altri riguardanti il Trivulzio sono raccolti nel Vol. Il del- 
l'opera del Rosmini sopra Giangiacomo. 

(2) Nantiporto: p. 1104. 

(2) Per lo trattative di questo matrimonio, iniziato dal dicembro 1486, vedi i do- 
cumenti in Buser: Beziehungen etc. 356. Le tratuativo furono iniziato dal card. di 
& Marco, proseguite e compiute da Giov. Lanfredini ambasciatore Norentino in Rome. 
ito aveva 39 enni; la sposa aveva appena passato gli anni della fanciul- 
Staffetti: I card. Innocenzo Cybo. Firenze, 1894, pag. 3. (M. R.). 

(1) Nantiporto: 1106 - Infessura: 1215 et sog. - Registro dal notaro Boneim- 
tene cit. dal Gregorovius, Vol. VII, 334. (a). 






























la descrizione dell'ingresso solenno della sposa in Roma in Reumont: 
Lorenzo de' Medici, II, 946, tratta dal diario del Durcard o delle relazioni di am- 
Lasciatori edite dal Cappelli. La sposa giunse in Roma il 13 di novembre, non il 3 
come scriva il Balan, che forse scambia la data della sua pertenza da Fironze con 
«mella dell'arrivo in Roma. Stalfetti: op. cit. pag. 4. (M. R.). 
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Lorenzo de” Medici fino dalle prime trattative era divenuto tutto favo- 
revole al Papa e quindi s'era messo în mezzo per finire la ribellione 
di Boccolino. Mandò dunque ad Osimo il vescovo di Arezzo Gentile 
de’ Becchi, il quale otferse a Boccolino la protezione de’ Medici se ce- 
desse al Papa la città. Tante furono le cure del Becchi, che l'usurpatore 
piegossi, cedette la città, lasciò i beni, avendone in cambio ottomila 
scudi. Corse vario tempo nelle trattalive, sicchè Osimo non fu libera 
prima del 2 agosto del 1188 quando Boccolino ne uscì e vi entrarono 
i pontifici; egli fu accompagnato a Pesaro, andò a Firenze; poi per sua 
sventura passò a Milano dove, conosciuto du Lodovico il Moro che esa- 
minava troppo il disegno del castello e udito dire che quella fortezza 
sarebbe facile ad espugnarsi, fu preso in sospetto: trovato in segreti 
accordi con altri, fu imprigionato, poi per certe accuse condannato a 
morte ed impeso nel di 14 giugno del 1494 (1). 

Corisione XXI. Non erano ancora finite le cose di Osimo, che a Forlì erano 

«finiamo accaduti gravissimi fatti. Il conte Girolamo Riario signore di Forlì e 
di Imola, morto Sisto IV, ritirossi in queste città e attese ad abbellirle 
@ a beneficarle. Ma in Forlì erano contro di lui gli Zampeschi che 
cercavano rovesciarlo. Ettore Zampeschi, una notte del 1484, entrò di 
improvviso in San Mauro, rocca che dicea male pagatagli dal Riario, 
ey uccisone il castellano, se ne impadronì. Il Riario non ne prese ven- 
detta sospettando che ciò fosse accaduto col consenso del Papa del quale 
era Eitore capitano e che eragli poco favorevole. Difatti poco dopo lo 
Zampeschi ebbe conferma di quel feudo (2). Nel 1485 Girolamo, co- 
stretto dalle grandi spese fatte e che faceva nell’abbellire e nel munire 
la città di Forlì, rimise i dazi de' tempi dell Ordelafii che egli avea 
prima tolti via. Questo lo rese odioso al popolo, sofando in quelle 
ire Antonio OrdelaMt allora al soldo de' veneziani in Ravenna. Anda- 
tosene intanto Girolamo ad Imola e colà ammalatosi, Innocenzo Co- 
dronchi, capo delle lance spezzate di Ini, ammazzò a tradimento il ca- 
stellano di Forlì e si impadronì della rocca, Accorse sollecita Caterina 
moglie dell infermo Girolamo, entrò nella rocca, promettendo perdono 
persuase il Codronchi a cederla e, postovi a castellano Tommaso Feo, 
tornossone ad Imola senza che si sapesse perchè il capo delle lance 
così crudelmente operasse e così facilmente poi cedesse (3). Più grave 
Tu il tentativo fattosi nel 1487 da Antonio degli Ordelaffi che fu que- 
sta volta aiutato da Lorenzo de' Medici sempre voglioso di vendicarsi 
della congiura de' Pazzi e della parte avutavi da Girolamo. Avea l'Or- 
delaffi radunato a Martorano cinquecento uomini e mandato innanzi 
con altri Domenico Roff perchè lentasse avere una porta; la quale 








(1) Martorelli: Mom, d' Osimo, Lib. V, c. i, p. 384 0 seg. - Baldi: Vita di 
Guidobaldo, I, 78 o sog. 
(2) Oliva: Vita di Caterina Sforza, p. 21-22 - Bonoli: Sioria di Form, p. 220, 223. 
(3) Oliva: p. 23 a 31 - Bonoli: p. 224 a 227. 


Google INVERSITY OF CHICAGO 


LIBRO TRENTESIMOSETTIMO 3 


avuta con astuzia, il Roffi scoprì per chi faceva quella impresa, gri- 
dando signore Antonio; ma i cittadini a quel nome presero le armi, 
costrinsero quelli della poria a cedere, e quando lOrdelaffi giunse fu 
tarli. Seguirono morti e castighi e bandi che crebbero i nemici al 
Riario. Un Checco di Andrea di Deddo chiamato l’ Orso, debitore verso 
il conte, pensò ammazzarlo per evitare le pene minacciategli; trasse 
vari altri nella congiura, e quantunque il Riario gli si mostrasse amico, 
abusando di questa amicizia, egli andò nella sera del 14 aprile 1488 
dopo cena dal conte, credendolo solo; era con Girolamo un savonese; 
ma, come Checco vide il conte venirgli incontro în atto amico, lo ferì 
mortalmente nel fianco, poi entrato Lodovico Pansecco con altri con- 
giurati lo finirono, gridando egli aiuto. I servi accorsi assalitono gli 
assassini; questi chiamarono i loro complici che stavano pronti nella 
piazza; molti morirono; Caterina fu prigioniera © tratia a casa di 
Checco. Gettato dalle finestre il cadavere del conte, la città fu in tu- 
multo gridando libertà. Raccolto il consiglio, Checco dell'Orso e gli 
altri scusarono l'assassinio, consigliarono che la città si ritornasse alla 
Chiesa e mandossi subito a Cesena perchè le genti pontificie venissero 
a guardarla. Giacomo Savelli che governava Cesena accettò la offerta 
perchè Forlì non cadesse in mano degli Ordelaffi 0 di altri. Entrato in città 
il Savelli, fece lasciare più libera Caterina, ma guardarla co' figliuoli 
in una rocca. Le fortezze restavano tuttavia in mano delle genti del 
Riario; si pensò condurre Caterina dinanzi la rocca di Ravaldino per- 
chè persuadesse Tommaso Feo a cederla. Due volte essa mostrò. pro- 
varsi a persvaderlo, seunpre invano; fivalmente diede speranza di pi 
garlo lanto solo che potesse entrare nella rocca a parlare con lui; lascie- 
rebbe a sicurtà i figliuoli. Ebbe permesso di entrare per tre ore nella 
rocca; vi enirò e non ne volle più uscire; non è vero che alla minac- 
cia di ucciderle i figliuoli rispondesse la sua gioventù permetterle di 
sperarne altri; ma invece quando il Feo temetie la tenerezza materna 
poterla piegare, minacciò far tirare lo artiglierie 0 costrinse tutti a 
partirsi, senza che Caterina vedesse i figlioli o parlasse con chi li 
aveva condotti (1). Il Savelli si volse allora ad espugnare le fortezze e 
mandò ad avvisare il Papa di tutto. Frattanto, avendo la Contessa chie- 
sto aiuti al Bentivoglio di Bologna e al Duca di Milano, i bolognesi 
e lo Sforza minacciarono guerra se non si tenesse Caterina a signora (?}. 




















(1) Cobelli: Cron. Porl. 303 © seg. - Galeazro Sforza duca di Milano, al re 
@' Ungheria, Vigevano, 5 maggio 1488; in Nagy e Niary: Matyas Kyraly ecc, III, 203 
- Infessura: 1219-1290 - Oliva: pag. 32 a 49 - Bonoli: Lib. X, peg. 228 a 24 - 
Tonduzzi: Sioria di Faenza, P. III, p. 532 - Però anche lo Sforza credo al detto di 
Catterina sui figliuoli ed aggiunge che allora era gravida. 

(2) Cho cca si ponsasso a Milano lo scrisse al Papa il suo oratore presso il Dura, 
Iacopo da Voltorra,nel 21 aprile 1488, provedondo guerra so si togliesso la città ai 
Riari © riferendo pensarsi « valdo alienum fuisse a prudentis sanctissimi et sapien- 
tissimi pontifiis novos nune molus excitare quibus necessa esset et se ipsam el re- 
liquam italiam illas invelvi » - (Arch stor, ital. ser. Ter. X, 11, 18). 
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Poco dopo furono a Castelbologuese quasi dodicimila uomini a pro 
della Contessa e avanzaronsi fino alla Cosina. Il Papa non approvò 
l’opera dei ribelli, questi furono abbandonati e fuggirono, dopo che 
ebbero invano tentato Lodovico Orsi e Giacomo Rouchi di assassinare 
i figliuoli del Riario. Subito il popolo, ai 29 d'aprile del 1488, gridò 
signore Ottaviano Riario primogenito del morto. Nel di seguente en- 
trarono gli Sforzeschi, e Caterina uscì in città: molti de’ congiurati 
furono presi e mandati a morte (1); il Savelli fato prigione fu poi 
lasciato libero. Restò tutrice Galerina; Innocenzo VIII confermò il Vi- 
cariato di Forlì e di Imola ad Ottaviano Riario (2). 

XXII. Appena fiuite le cose di Forlì, un'altro assassinio fu com- 
piuto a Faenza. Come Girolamo Riario, avea nemici Galeotto Manfredi, 
venuto în ira alla moglie spesso offesa da lui per srergognata licenza 
di vivere. Costei era Francesca figliuola a Giovanni Bentivoglio, e udito 
un dì che un confidente del marito mettevalo in sospetto del padre di 
lei come di nemico, con aspre parole lo rimproverò. Galeotto la_cac- 
ciò furioso e la percosse con uno schiaffo. Per tanta offesa fuggi; poi a 
gran stento tornò come riconciliata, forse per fare vendetta intera. Ac- 
cordatisi difatti con alquanti fedeli, nel dì 31 di maggio del 1488, tre 
ne nascose sotto il lelto, uno mandò che dicesse al marito: venisse a 
lei che sentivasi male, Andò Galeotto e fu assalito ed ucciso dai tre © 
forse, come si narra, da lei stessa con uu pugnale trafitto. Morto îl 
Manfredi, essa si rifugiò col figliuolo e con due degli assassini nella 
rocca. Il popolo confuso udì con terrore il fatto; il Consiglio gridò si- 
guore il figlivoletto Astorre. Sopraggiunse con non poca gente Giovanni 
Bentivoglio, e il Bergomini con alquanti forlivesi; ma ne' tumulti ac- 
caduti fu ucciso il Bergomini e molti de’ suoi, fuggirono gli altri for- 
livesi, restò prigione il Bentivoglio, mentre voleva ricoverarsi nella 
rocca, scampando appena alla morte che minacciavangli credendolo 
voglioso di usurparsi la signoria. Giunto intanto un ambasciatore dei 
fiorentini, questi ottenne la libertà del Bentivoglio, la consegna della 
rocca e dei due rei ricoverativi, la partenza di Francesca. Nel dì 13 
giugno furono mandati a morte i due assassini; la repubblica fioren- 
tina si disse protettrice del giovinetto Astorre e mandò sue genti a 
Faenza, le quali, tullo parendo omai quetò, partironsi sul finire di lu- 
glio, Un tentativo di Otaviano Manfredi, già bandito, costrinse i fioren- 
fini a rinandare qualche schiera, e così lutto finì (3). 














(1) Il Cobolli (7oc. cit. p.337 ), parlando dello vendette press contro gli assassini 
e i loro creduti fautori, attesta (ed è testimonio oculara) cl il vecchio Orso padre, di 
Lolorico e di Glmcco, fu preso, trascinato a coda di cavallo lungo le vie della città, 
e pei lacerato e fatto a brani, Ua soldato ne prese il cuora e lo morsicà. L' orribile 
fatto, scrivo il Cipolla: op. cît. 618, degno della cieca 6 furibonda barbarie delle fa- 
zioni dei primi socoli del madio evo, acca-ide il primo maggio del 1488. (M. R.) 

(2) Oliva: 49 a 71 - Bonoli: Lib. X, p. 245 a 258 - Sforea: I. c. p. 404. 

(3) Eleonora duchessa di Ferrara, al Ogliuolo Ippolito arciv. di Gram, 17 giugno 
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XXIII Seguirono tre anni di pace incerta, vacillante, ma almeno 
di pace. L'avvenimento più importante in apparenza fu l' arrivo del 
turco.Djem a Roma. Alla morte di Maometto II,i due figliuoli Baje- 
zià e Djem eransi contrastato il trono; Djem sconfito (20 giugno 1481), 
era fuggito presso il Sultano di Egitto, poi avea ritentato la fortuna 
delle armi. Ma abbandonato da' suoi, chiese rifugio a Pietro d'Aubus- 
son, granmaestro de' cavalieri di Rodi (23 luglio 1482). Questi lo ac- 
colse con gran fesia, ma pensando che a Rodi la vita di lui sarebbe sem- 
pre in pericolo, stimò necessario mandarlo in Francia (1), come feve 
nel di 1 di settembre del 1482 |2}. Dopo sette anni Djem fu consegnato 
alla guardia del Papa ed arrivò a Civilavecchia nel di 12 febbraio del 
1189 ed a Roma nel 13 marzo; co! Papa si mostrò altero e superbo (3 





4488 (Archiv. di Sinto di Madena ), ha esalto racconto di quei casi - Infessura: 1221 
- Azzurriniua: Notao ox rotulis voter. in Miltarelli: Ror. Fav. p. 391-392 - Alex. 
Zuceolius: Epist, ibid. p. 352-353 - Tonducci: St. di Fuenza, 929 a 530. 

(1) Djem fu inviato in Francia col consenso del Papa © del rà Luigi XI; frat- 
tanto il Gran Maestro stringeva due tratiati con Bajezid, il quale obbligossi a pagaro 
annualmente 45,000 ducati pel mantenimento o la custodia del temuto fratello. Hammer 
Stor. dell''imp. ottom. Lib. XIX, tom. 4 pag. 29 seg. - Djom soggiornò in vari luoghi 
della Francia, spesso tentando di evadere; finalmente fu posto nella Commonda di 
Bourganeuf sempre soito la protezione dell'ondine dei Giovanniti di Rodi. Era dest- 
derato da Ferdinando ed Isabella di Spagna, dai re di Napoli e d'Ungheria, dal 
Papa. Nel 1486 Renato II di Lorena aveva tentato di liberarlo da Bourganeuf e con- 
segnario al Papa onde averne protezione @ favore contro la regina raggento di Franci 
ma non vi riuseì ( Docum. prosso C. De Cherrior, I, 158 sog. ). Nel 189, nel gonnaio, 
duo nunzî di Tanccenzo VIII si recarono in Francia, chiodondo cho Djom fosso cu 
segnato al pontefice. Malipiare: p. 141 - Cipolla: pag. 553. (M. R.). 

(%) Allora i veneziani ordinarono ai loro di non favorire Il fuggiasco « sed neu- 
trales se ostendant, excusando se non habere a nobis aliquem ordinem » etc, Delib»r. 
13 sett. 1482 in Nagy e Nyary, Matyia Kirily Konibél. HIT, 19 - Più tardi nal 1485 
avvilironsi fino a spiare Djem e @ riferirno al Sullano - Ibid. p. 59 - Altro foce il 
duca Ercole di Ferrara cho nel 1486 daccordo con Djom stesso tramò por farlo fug- 
giro © passare presso ro Mattia d'Ungheria (Ibid. p. 211]. Papa Inuoc, desiderava 
avere Ijom in suo polere fino dal 1487. ( Ibid. p. 280). (#). 

(3) TI giorno dopo il suo iagresso in Roma, Djem fu riceruto in concistore, dove, 
senza volere inginocchiarsi, appena piegò il capo davanti al Papa. Finita la cerimonia 
pubblica, Djem ebbe un segreto colloquio col pontefice, al quale apri tuita l'amarezza 
dol suo animo, manifestandogli il desiderio di cui ardova, di far ritorno in Egitto, 









































(4) Nel 1483 un'ambascieria turca e poca dapo il duca © nel 1481il 
gran Maestro di Rodi avevano trattalo con Venezia perchè volesse assumersi la guardia 
di Djum; essa aveva rifutato ( Brosch: Gesch. des Kirchenst. pag. 46). Al princip 
del 1487 Venezia, informata delle disposizioni della Francia © del Gran Maostro 
Rodi di dare Diem in mano dol Papa, favorì quoste negozi sione a Lorenzo 
de’ Medici, premendole che IDjem non venisse in mano del re d' Ungheria. Vedi Buser: 
Beriehungen, etc. pag. 260 sog. 516, 519. (M. R.). 
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fu trattato con ogni riguardo; fu salvato da chi volea assassinarlo per 
segrete istigazioni di Bajezid; anzi venne mandato al patibolo il reo (1) 
Bajezid mandò suo ambasciatore al Papa pregando facesse ben custo- 
dire il fratello e offrendo di pagare per lui quarantamila ducati ogni 
anno, e di dare piena libertà di commereio ai cristiani. Il Sultano 
d'Egitto faceva offerte ancora maggiori per la libertà di Djom, ma 
queste non furono accettale, avendosi pensiero di usare del principe 


sn iriscin in una nuova guerra contro al Turco, appena si potesse fare (2). Oltre 


nor 


a questo, nei tre anni di pace si ebbero vari matrimoni principeschi ; 
Gianfrancesco Gonzaga marchese di Mantova sposò nel febbraio del 
1490 Isabella d' Este; nel di 12 febbraio del 1491 fu a Ferrara Anna 
Sforza sorella di Giangaleazzo Sforza duca di Milano, presa in moglie 
da Alfonso d' Este figliuolo del duca Ercole (3). Ma i due matrimoni 
che più costarono all'Italia furono quelli fattisi alla corte ducale di 
Milano. Nel febbraio del 1489 Isabella figliuola di Alfonso duca di Ca- 
labria andò finalmente a Milano e fu presa in moglie da Giangaleazzo 
Sforza (4), mentre Lodovico il Moro mutava gli uffiziali persino del 
castello di Milano per trovarsi padrone di tutto al momento di co- 
gliere il frutto dei disegni che meditave (5), Intanto nel 1490 conchiuse 
Lodovico il proprio matrimonio con Beatrice d' Este figliuola del duca 
Ercole che partì da Ferrara ai 29 dicembre e che, condotta a Milano 
nel di 31 di gennaio del 1491 con gran pompa, quasi subito trovossi 
ia emulazione colla duchessa Isabella moglie di Giangaleazzo, preten- 
dendo a' maggiori onori e sfoggiando in vesti e gioielli per su porarla (6). 











dovo aveva ancora la meglio ed i figli. Piangova Djem e lo lagrimo spuntarono sul 
ciglio anche di Innocenzo VIII, Vedi i docum. © le fonti ia Hsmmer: TV, 42 - Ci- 
polla: op. cit. pag. 655. (M. R.). 

(1) De Hammer: Sioria dell'Impero Osmano, Lib. XIX, Vol. VII, p. 3 a 45, 
ediz. fr. I, 359 - Infeesura: p. 1293 a 1225 0 p. 1231 - Nantiporto: 1105 - I ve- 
neziani scrivevano al loro oratore a Roma, Domenico Trevisano, nel dì 22 maggio 1484 
avvisasso segrotissimamente il Papa a vegliaro cho non avvelonassoro Djom, guar- 
disse non solo a°cibi, ma a Uto, perchè « Musulmeni ili solemnissimi sunt arti- 
fices venenorum, prout vos non latet, ila quod necessaria omnino est singularissima et 
fidelissima custodia » in Nagy e Nyary: Natyés Kyrly, etc., IV, 27. 

(2) Infessura: 1234-1235. 

(3) Cronaca di Ferrara, p. 282 - Corio: Parta VI, e. 5, p. 490. 

(4) Per i particolari di questa nozze, vedi Giulini: Vol, IV, docum. - Magenta: 
I Visconti e gli Sforza, Vol. I, pag. 520 - Roscoe: Pita di Lorenzo de’ Medici, 
Tom, INI, n. XIV, append. - Beltrami: I7 castello di Milano, p. 347. (M. R.). 

(5) Gli importanti documenti che contengono le minute istruzioni di Lodovico il 
Moro a coloro che erano stati nominati da lui, il 16 gennaio 1490, alla custodia del 
castello di Porta Giovia, furono oditi dal Baltrami: TI castello di Mil. pag. 448 seg. 
QLR.). 

(8) Corio: Parto VI, c. 5, p. 427 a 439 - Scriveva G. Trotii ambasciatore a Mi- 
lano ai duca Ercole: « Questa duchessa de Milano sta rebiosa et disperata de invidia 
che l'he più che mai ver la nostra duchessa de Barri ( moglie del Moro duca di 
Bari), - Lett. 21 maggio 1492, Arch. di Stato, Moena. 
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Matta ambizione che, se non fu causa prima dei mali che seguirono, 
certo aiutò a farli venire. Lodovico governò come vero principe, non 
come tutore di Giangaleazzo; a mala pena dissimulava il suo deside- 
rio di usurpazione e meditava disfarsi del legitimo signore. Del resto 
nel 1492 parve ancora più assicurata la pace d’Italia, essendosi final- 
mente accordati Innocenzo VIII e Ferdinando di Napoli. 

XXIV. Le cause di questa pace improvvisa ed inaspettata, presso- race 
chè ignote agli storici, furono le seguenti. Verso gli 8 di agosto delirio 
{491 erano sorti torbidi in Offida per occasione di una rocca che vi si di Xspelt 
fabbricava di ordine del Papa a tenere in freno quei popoli piuttosto 
disubbidienti. Auche in Offida erano divisioni di parte; sicchè, ucciso 
uno dell’ una parte da quelli dell'altra, la terra andò a tumulto e si 
assediò la rocca dove parte degli uccisori s'era rifugiata. Con questa 
scusa quelli di Offida, spiati ancora ed aiutati da quelli d' Asco) 
leano ruinare la rocca. Il Papa nel dì 9 d'agosto mandò colà il le- 
gato della Marca cardinale Balue con un capitano che riducessa al do- 
vere i tumultuanti, e scrisse al Varano di Camerino che accorresse colle 
sue genti. Dopo qualche ritardo il Varano accorse, ma trovò gli asco- 
lani in aiuto di quelli di Offida e le genti napoletane accorse a' con- 
fini sotto il comando di Virginio Orsini. Il Papa era già stato assicu- 
rato da re Ferdinando che non moverebbe dito a sostegno dei ribelli; 
quando, avendo già il Varano espugnati alcuni luoghi degli ascolani, 
questi ebbe reciso comando dall' Orsini di non procedere più innanzi, 
altrimenti Ascoli si darebbe a Ferdinando. Tanta perfidia commosse 
giustamente Innocenzo, il quale, chiamati gli ambasciatori di Milano, 
di Firenze, di Venezia e di Ferrara, espose a loro la ingiuria e chiese 
aiuti a difesa de' propri diritti contro chi così svergognatamente li cal- 
pestava; non domandando altro però se non che inducessero Ferdinando 
a lasciare libero il sovrano offeso di castigare i ribelli. Tutti quei si- 
gnori, che pure erano în lega col Pontefice, trassero alquanto lungo 
le cose, diedero parole, ed il Papa, vedendosi burlato e che più Ferdi- 
nando favorivano che lui, li minacciò aperiamente che se non fosse 
soccorso « farebbe cosa che spiacerebbe a tutti ». Intanto Ferdinando, 
oltre alla aperta protezione de' ribelli, accennava ad usurparsi terre ai 
confini; e alle lagnanze di Innocenzo rispondeva alteramente, conoscendo 
gli umori degli altri Stati (1). Questi finalmente aveano mostrato come 
nulla si dovesse sperare da loro. Innocenzo, ai 10 di ottobre, lagnan- 

















(1) Già fino dal dicembre del 1489 era proposito dell’ Aragonese di prendersi 
qualche terra papale; il Pontano avea detto a Paolo Soderini che lo stato ecclesiastico 
era tanto cresciuto in potenza e autorità, che a' forentini « doveva essere formidabile 
et che l’ambitione de' preti è grandissima et lo appetito loro di dominare senza modo 
et misura ot cho habiamo da fare ogni cosa per abassarlo più cho accrescierlo di po- 
tentia » ( Arcl stor. ital. ser. terza, XV, 304). Questo Pontano siesso, poco più di 
duo anni dopo, trattò la pare col Papa; quenta lealtà egli ed il suo padrone avessero 
ognuno può vederio. 
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dosi di quanto avea fino allora patito per conservare la pace € che ora, 
mentre chiedeva solo il giusto, tutto il peso lasciavasi dagli alleati 
sulle sue braccia, ognuno attendendo a riposare e forse ad alcuno pia- 
cendo vedere Lribolare il compagno, conchiuse che « se pur li poten- 
tati italici aveano animo di fare fuori d'ogui misura grande il Re, an- 
che egli ne avea modo e forse più che altri ». Sdegnalo della maniera 
di operare degli alleati, tratò dunque eol re; ai 24 entrarono a lui gli 
oratori degli ascolani che accolse benignamente, nel di 5 novembre fu 
a Roma il Pontauo segrelario di Ferdinando e traliò a lungo e con 
1492 assai segreto col Papa; ni 3 di dicembre la paca tenevasi già por si- 
cura; nella notte del 10 dicembre tornarono da Napoli accettati 0 se- 
gnati inuti i capitoli della pace già fatta, nella quale non erano com- 
presi gli ascolaui solo per rispetto a Sua Santità, che poi nel dì 2 feb- 
braio del 1492 perdonò del tutto anche a loro colla sola penitenza del 
digiuno di un giorno (1). Ferdinando acconsenti a pagare il solito censo 
e poi nel 27 di maggio mandò il nipote Ferdinando principe di Ca- 
pua in Roma a ricevere la investitura a nome dell'avo (2) e ad otte 
nere di succedere al padro nel reame (8). 
XXV. Ma avvicinavansi per la povera Italia giorni di dolore, anui 
di sventare interminabili, nei quali gli errori ed i deliiti passati do- 
veauo scontarsi con lagrime, sangue e servitù, da un popolo giunto a 
somma coltura di lettere, e a vivere delizioso e gentile, ma scaduto 
nella fede, guasto nella morale, con pochi animi vigorosi, con troppi 
che, fiacchi, non resistevano all'oro, 0, perversi, non curavano che l'utile, 
calpestavano giuramenti e doveri, deridevano diritti e giustizia. Il lungo 
lavoro delle iniquità onde le case principesche aveano arraffato il po- 








(1) Tutte questo particolarità le ho tolto dalle lettore di Mons. Gianandrea Doc 
caccio vescoro di Modona, ambasciatore a Roma di Ercole I duca di Ferrara, che sono 
nell' Archivio di Modena, e singolarmente da quelle del 9 agosto, 19, 24, 27 sot: 
tembre, 2, 10, 24 ottobre, 5, 12 norembre, 3, 10 dicembre 1491 è ? febbraio 1492, 
@ dalle comunicazioni uMciali mandate ai principi d'Italia dal vescoro di Tortone 
oratoro del duca di Milano, da Siefeno Tarerna, da Pietro Alamanni oratore di Fi- 
renzo © dal Boccaccio oratore moleneso. Questi scrivora in data 3 dicembre 1491 
* Questa sirà una pace sforzata et stia cortissima V. Exc.ma sign. che procede dal 
stegno preso per le cose de Ascoli, parendo al Papa che ‘l sin stato deluso dall 
lega: eg0 possum praebere verum teatimonium quia tidi et audivi ». 

(2) Cronica anonima in Pelliccia: 1, 181 - Infessura: 1240 - Burchardua: Diar. 
Rom. in Eceard: Corp. hist. M. Aori, II - Citorò di raro quasto Burchard di Sira- 
sburgo, l'opera del quale noa si sa se sia originale, ma certo, quale si concace, fu 
raflazionata sd interpolata nel testo, giacchè dei vari codici che se ne hanno, uno non 
combina coll'altro. Ultre a ciò l'autore tedesco e, al dire di un suo compagno d'uf- 
ficîo, quasi sempre ubritco, prestò fede ed ogni ciancie di palazzo © narrò cose 
crellibili e qualche volta da pazzo. 

(3) Francesco Mazioni: Momor 
in Modena. 
























pag. 4, manoscritto doll' archivio. Boschetti 
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tere: i delitti onde gli Aragonesi eransi raffermati sul trono; gli in- 
ganni onde Venezia, Ferrara, Mantova, Milano aveano fatto forte la loro 
politica; gli assassinii, le ribellioni, lo infamio onde eransi macchiato 
le cità di Romagna e della Marca; le violenze, i latrocinii, Je scelle- 
ralezze onde tanto tempo era stata raltristata Roma dalle famiglie ne- 
miche; tutto questo ed il conseguente decadimento de' costumi e il 
malo esempio salito in alto e dall'alto disceso nuovamente a corrom- 
pere le moltitudini, doveva recare gli amari frutti che seguirono. E 
prima che quei frutti potessero vedersi, morì nella villa di Carreggi, 
nel di 7 aprile del 199, Lorenzo de’ Medici, le opere del quale non 
aveano poco aiuiato il guasto d'Italia; facile a suscitare tumulti e 
guerre contro la Santa Sede, contro gli amici ed i nemici, occulto gui- 
datore e consigliere di varie ribellioni, solito a seguire l’ utile più che 
l'onesto. Lorenzo de' Medici non va giudicato colla testimonianza dei 
letterati che lui provarono protettore ed amico munifico; la gloria let- 
teraria non va confusa colle opere politiche; d'altronde attorno a sè 
ebbe filosofi 0 poco eredenti o di dubbia religione, semipagani plato- 
nici che non erano le guide migliori di un principe cristiano. E que- 35 
sto paganesimo, rivestito di tutti gli splendori delle lettere e della gen- savona 
tilezza civile, trasse appunto îl severo frate Girolamo Savonarola a com- 
Natterlo con foga imprudente e forse eccessiva, prodotta dapprima cer- 
tamente dal dolore di vedere negletti e sprezzati i principii cristiani, 
risorto il paganesimo nell'arte di Stato, cresciuta poi dalla avversione 
anche politica ad un reggimento che spegneva la libortà e facea la ro- 
ligione strumento a politica grandezza. Ora fu sventura che Îl Savona- 
rola non sapesse tenersi nei giusti confini e trasmo lasse poi nell’ ira 
€ nella licenza e divenisse visionario e quindi ostinato nelle sue idee, 
mutandosi in tribuno da generoso riprenditore del vizio che era. Se è 
vero che, chiamato al letto di morte di Lorenzo de' Medici, fra Giro. 
lamo rifiutò assolverlo, perchè colui ricusò di rimettere Firenze in li 
bertà, questo, che par bello a' pooti e ad altri, fa misero abuso di seve- 
rità; ma vero non può essere per quanti siano i panegiristi del Savo- 
narola che lo narrano. Non teneva principato ereditario Lorenzo sì che 
dovesse rendere libertà a' sudditi, nè verun giuramento legava Firenze 
alla signoria di lui; per arti, non buone tutte, era salito a sommo po- 
tere, ma questo potea togliersi a' figliuoli di lui, a lui stesso, nè oc- 
correva che egli liberasse la fede di alcuno; chiedergli dunque che 
restituisse libertà a Firenze, o significava nulla, dl momento che egli 
era morente, 0 significava suggerisse a' cittadini di togliere autorità, e 
di non dare uffizi a' suoi figli, cosa stolta certamente. D'altronde, quando 
il Savonarola fu al letto di Lorenzo, questi erasi già confessato, era 
stato assolto, con molta pietà avea ricevuto il Vintico, nè avea più bi- 
sogno di confessarsi a fra Girolamo. La voce popolare, sapendo il frate 
andato a Lorenzo, narrò la scena romantica, la ripeterono molti, come 
avviene; ma, se si traitò di confessione, nessuno dovette udirla, e il Sa- 
vonarola non potè mmpere il sigillo a narrarla; se si trattò di collo- 
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quio semplice, non potè essere questione di assoluzione; sicchè il fatto 

resta così dubbio per tanti lati, che a buon diritto può credersi una 

storiella abbellita dagli amici di fra Girolamo (1). Prima di morire, 

Lorenzo avea veduto cardinale il figliuolo Giovanni. Alla morte, gli 

successe nella potenza, non nella prudenza e nella accortezza, il f- 
gliuolo Piero. 

sone aa XXVI Innocenzo VITI non visse molto, dopo morto Lorenzo de' Me- 

tonseeos» dici, Infermatosi sul principio di luglio del 1492, morì nella notte del 

Vi"! 135, circa le 24 ore (2). Dal racconto dell’ Infessura, che però non è al 

tutto da credersi, parrebbe che un medico ebreo avesse lentato guarire 

il Papa forse colla trasfusione del sangue, cioè con quel mezzo stesso 

che anche al presente i medici tentano poco felicemente, forse con al- 

tri modi: ai tre giovani che si prestarono per quel lentativo fu dato 

un ducato per uno; ma poi morirono di sfinitezza, e l' ebreo fuggi. Per 

questo fatio si crearono da certi moderni favolose stragi di ham- 

Dini, ridicole fole onde si pasce 1 odio, e ride o si sdegna la critica (3) 

Fu Innocenzo pontefice mite e pio; amò i suoi, ma non diede loro 

grossi stati nè uMizi di troppa polenza. Franceschetto Cibo, alla morte 

iremanaso de! Papa, possedeva solo Anguillara, Cerveteri e Ferentillo che ven- 

1° dette poi, fuorchè Fereutillo, a Virginio Orsini. Più tardi Lorenzo suo 

figliuolo, presa in moglie Riccarda Malaspina, divenne marchese di 

Massa e Carrara e trasmise quel marchesato ai suoi discendenti che 

lungamente lo possedettero. Morto Innocenzo, fu gran turbamento e tu- 

multo d'arme in Roma (i). Dai cardinali, dopo vari contrasti ed in- 

certezze, fu eletto Rodrigo Borgia nella notte del 10 all’fi di agosto 








(1) Pasquale Villari ( Storia di Girolamo Savonarola @ de' suoi tempi, c. 1X, 
Vol. I, p. 136 a 138, Fironze, 1859), narra la cosa con tinte vive o più da roman: 
ziero che da storico; poi in una lunge nota sì sforza provarla, ma non tocca che 
argomento degli storici che la banno scritte. Il Fabroni ed Il Roscoo negano il fatto, 
lo nega pure il Perrens, 

(2) Giann. Boccaccio: AI duca Ercole di Ferrara; 25 luglio 1492 - Marroni: 
Qronica, pag. 4. 

(3) Ecco le parole dell’ Infessura dalle quali neppure apparisso che il Papa co- 
noscesse la cosa: « Dixerai illis (ai fanciulli) Iudacus so vello sanaro pontificem 
dummodo habere pessot cerum quentitatem sanguinis humeni et quidem jurenis, 
quem propterea extrabi iussit (l'ebreo ) a tribus pueris quibus post phlebotomiam 
unum ducatum pro quolibet donavit, et peulo post mortui sunt. ludaeus quidem (ugit 
et Papa sematus non sat » - Infessura: p. 1231. E dal racconto pare che tal mezzo 
sia tato usato di proprio capo dell' obreo ehe non paro avosso liconza di farlo. L'In- 
fessura è il solo però che narra il fatto - Gli ambasciatori foreatini © ferraresi pon 
sccennano pur da lontano alla novella dei fanciulli. 

(4) « Tata Roma fu in arme el in grandissimi disordini et fu morta di molte 
persone per Roma » - Mazzoni: Mem. ms. pag. 4 v. - Il Mazzoni era allore in Roma. 
Egli vi stava coma cancelliere col conta Albertino Boschelti che militava al soldo del 
re di Napoli. 
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del 1492 (1), Il nuovo Papa prese nome di Alessandro VI. La sua vita 
prima del Pontificato non era stata la più bella nè la più edificante; 
i tempi corrotti gli aveano nociuto; di Vannozza romana avea vari fi- 
glivoli, Giovanni, Cesare, Lucrezia ed altri, Ma uomo scaltro, di ro- 
busti propositi, di gran mente, pareva opportuno a guidare lo Stato 
fra le tempeste che da ogni parie si addensavano, e d'altronde, chec- 
chè possa dirsi di sua vita privata, che non si vuol difendero, ma nep- 
pure trarre troppo in mezzo, confondendola colle azioni di principe © 
di pontefice che debbono guardarsi dallo storico assai più che le fa- 
migliari, la sua dottrina era irriprovevole, la sua politica prometteva 
essere forte ed avveduta, la sua esperienza era somma; conosceva gli 
uomini ed i tempi e, come principe, poteva avere pochi pari fra i vi- 
venti, libero anche da ogni legame con regnanti, quindi atto a scegliere 
alleati ed amici, possente inveco per conoscenze e famigliarità di grandi. 
La maggior parte de’ cardinali era legata o a case regnanti o a fami- 
glie potentissime, e più che la avarizia o il desiderio di guadagno che 
alcuni storici suppongono, essi aveano a cuore le condizioni di cose 
che annunciavansi, e vedeano necessaria una buona scelta nella per- 
sona del Papa. Giuliano della Rovere, Raffaele Riario, Ascanio Sforza, 
Giovanni de’ Medici, non poteano certamente lasciarsi guidare dalla sete 
dell'oro; essi aveano maggiori cose da curare (2). Alessandro VI, eletto 
da loro e da molti altri, quantunque personalmente a lui avversi, era 

















(1) Egli non era Lisngol; ma Borja figlio di Joe do Borja y Doma e di Isa- 
ella Borja sorella di Callisto ILLL Nota I° Yriarge ( Cosar Borgia, sa vieeto. Paris, 1889) 
che la falsa credenza che egli fosse Liangol, venne dall'averlo confuso con un Ro- 
drigo Llancol, nipote di una sorella di Alessandro, che spesò Guglielmo Llangol de 
Romani - Bra stato eletto con quindici voti Oliviero Carelfa cardinalo di Napoli; ma 
occerrendo per ossoro Papa aedici voti ed il Carafa non sperando trovare quel che 
mancava, foco daro i suoi al Borgia che, avutino altri due, fu Papa - Così un me- 
noscritto dell’ abazie di Cava recato dal Guillaume: p. 250. (a). 

(2) Diedero fondamento allo dicerie di simonia nell’ elezione di Alessandro VI, i 
doni e le cariche ch' egli distribuì non appena eleito, Il card, Ascanio Sforza fu no- 
minato vico Caneelliaro, dignità fin allora ocenpata dal nuovo Papa: dicevasi che gli 
era stata promessa avanti il Conclavo, anzi parlavasi di quattro muli carichi d' ar- 
gento veduti entrare nel palazzo d'Ascanio (Infessura: 1244). Quando fu condan- 
nato il Savonarole, si parlo più apertamente di simonia, s nell'alleanza che fra Giro» 
lamo © poi più tardi il cardinal della Rovere ( Giulio IL ) fecero colla Francia, entrava 
il progetto della convosazione di un Concilio, della riforma morale e della. deposizione 
del nuovo Pape. Tuttavolta seri e universali dubbi sulla legittimità dell’ elezione non 
sorsoro mai; anzi nei primi anni di quol pontificato, tento il Savonarola cha il della 
Rovere più volto è solonnemonto lo riconobbero per vero pontefice. Così il Cipolla: 
op. cit. pag. 672. (M. R.), 























(U) Vedi quenio ho già detto În nota al capo X del libro XXXVI. (M. R.). 
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divenuto Papa perchè lo aveano stimato adatto al grande uffizio e ne- 

sario nei tempi procellosi che tutti prevedevano, giacchè la am 
zione di Lodovico Sforza era nota, le inimicizie fra lui e Ferdinando 
e Alfonso di Napoli erano conosciute, nè si potea avere ancora dimen- 
tirata la novella corsa per Roma nel dì 17 d'agosto del 1191, quando 
tutt narravano che Lodovico il Moro a forza di uccisioni, facendosi 
gradino col cadavere di Giangaleazzo, era montato sol trono ducale (1) 
Quella voce era falsa, ma tanto bene diceva quanto si aspettasse l'Ita- 
lia da Lodovico, che fra poco Irovossi essere stata involontariamente 
profetica 








VIT. Quella di acquistare gli Stati collo violenze, cogli assas- 
sini, coi delitti omai era divenuta un'arte, della quale erano stati mae- 
stri gli aragonesi dal Vespro Siciliano în poi; i Visconti, gli Sforza, i 
tiranvelli di Romagna e della Marea ne erano pure stati modelli. 
tanti capitani di ventura che aveano predato le terre ed i castelli e 
costretto le città a riscatarsi a peso d'oro, e che Ja propria spada e 
le proprie genti areano vendute a chi più offeriva, combattendo oggi 
quello che îeri difendevano; i principotti divenuti, da podestà 0 da 
capitani, usurpatori della signoria nella patria od altrove; i popoli 
stessi avvezzi omai a volgere le arni contro il proprio legittimo signore 
e a ribellarsi al grido di ogni scaliro ambizioso, mostravano che era 
perduto l’amore all’ oncsto ed al giusto, che su tutto prevaleva l'utile. 
Il potere pontificio, inflacchito nella sua autorità civile, nella sua e- 
nefica influenza, non valeva quasi più in Italia a mettersi fra gli offesi 
e gli offensori e a riconciliarli, nè ad opporsi alla ingiustizia colla cer- 
tezza di umiliare l’ ingiusto, di spezzare la spada del nobile prepotente, 
0 del capitano usurpatore. Oltre alla stirpe degli aragonesi, sprezzatori di 
Dio e della Chiesa, degni eredi degli Hohenstaufen, ersno venuti a 
togliere dai popoli e dalla società il rispetto e l'amore ai Pontefici i 
sofisti di Germania e di Francia, gli avari prelati che empivano il 
mondo di querele e di gemiti quando la salvezza della cristiana società 
li costringeva a dar danaro, i superbi dottori che contrastavano l'au- 
torità del Vicario di Cristo e che, per usurpame una parte, volevanla 
soggetta a’ Concilii ne' quali avrebbero essi fatto autorità. Le lunghe 
interminabili diatribe de' tedeschi potenti, le temerarie dottrine e gli 
scismatici sforzi cominciati a Pisa, continuati a Cosianza, compiti a 
Basilea, aveano lasciato gravi errori e amare conseguenze; Pio II vietò 
l'appello ai Concilii,e tutti i rei ricorsero a quell’appello per salvarsi 
dal castigo, invocando le dottrine di Costanza e di Basilea, dalla Chiesa 
rifiutate. E quindi ad ogni tiranno parea lecito calpestare il manto 














(1) « Avessimo hieri una gran novelaza 0 sia zanza overo somnio et nondum 
cessat et tuta Roma non parla d'altro; videlicet che ‘1 signore Ludovico si è facto 
ducha de Milano, interfecio duce fratre et fîlio ducis » - Boecaecio: ad Errole 1; 18 
agosto IADI. ( Archivio di Stato, Modona ). 
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papile, dacchò quattro ambiziosi scismatici aveanlo profavato a Basilea 
in violenti invettive degne del Jatrocinio d' Efeso. Così mancato il vin- 
colo potente che prima avea pure, benchè a stento, tenute unite le 
varie membra della Società cristiana, dissacrato l'Impero omai affatto 
profano, respinta l’ opera civile della Chiesa, misconosciuto il supremo 
tribunale del Papato, tutto si decise più che mai dal ferro, spada o 
pugnale, nelle mani di schiere ordinate o di assassini. Non più al di 
ritto, sì solo alla forza cedevasi,e chi di forza mancava adoperavasi a 
porre in luogo di quella la scalirezza e le insidie. In tali comlizioni 
di cose non hastava più la intrepida e salda e rigida difesa ilel diritto; 
mancava dove posare il piede pel combattimento; resa sorda la coscienza, 
la voce della Chiesa era spesso inutile sulla terra; se compiva le sen- 
tenze la Provvidenza, aveansi fatti di terribile giustizia, ma altrimenti 
gli uomini restavano o inerti © nemici. La voce del Papa cercavasi 
spegnere e quando si guardava a lui come a capo della religione me- 
ditavansi i modi di farselo soggetto; quando si guardava a lui come a 
signore di terre meditavansi i modi di spogliarlo. Ne' governi, alla fede 
che pel passato avea frenato gli stessi peggiori tiranni, era sueceduta 
la ipocrisia che schiaffeggiava prostrandosi venerabonda. Ne' tempi an- 
dati la brutalità de’ guerrieri si inchinava alla Croce; ora la civiltà 
de' politici invocava Dio a profanare più sicuramente la religione. La 
cultura si era sparsa dovunque; scienze e lettere meravigliosamente 
crescevano; ma troppo spesso dimenticando la Chiesa che le avea con- 
servate, alimentato, aiutate a divenire adulte. Degli antichi tesori, sal- 
vati dolla rovina per opera di religiosi e di Papi, i letterati abusavano 
per rimetiere in onore una civilià pagana che a poco a poro tutto pro- 
fanava, tutto corrompeva, lettere e costumi, e così profondamente av- 
velenava le menti, che i migliori senza accorgersene lasciavansi sedurre 
€ aiutavano a sedurre, ed oggi ancora si volgono rabbiosi i loro disce- 
Poli contro chi osa notare il vero e non benedice alle dolci insidie 
nelle quali tanti si perdettero. 

XXVIII. Ma în mezzo ai molti traviamenti e fra îl guasto quasi 
generale non mancarono uomini santi e veramente grandi, come S. Ber- 
nardino da Siena che percorse tanta parte d'Italia a rinvigorire la fede, 
8. Giovanni da Capistrano che tanto feco a lutela dell'Europa, contro 
i turchi, e della Santa Sede contro gli scismatici, il B. Nicolò Alber- 
gati che tanto lavorò per l'Italia, per la pace, per la S. Sede, altri pi 
e generosi prelati e sacerdoti e religiosi che serbaronsi puri e ricchi 
di virtù. E appunto in questo secolo XV sorse per opera di frati una 
santa e provvida istituzione per togliere i poveri ed i bisognosi dalle 
mani di quella ribalda genìa che furono sempre gli usurai e singo- 
larmente allora gli israeliti. Porugia ed Orvieto si contrastano l'onore 
del primato nella fondazione del Monte santo o Monte di pietà; ma 
Dare che quanto all'opera debba attribuirsi ad Orvieto, dove fra Bar- 
folomeo del Colle raccomandò per la prima volta in Chiesa questa 
istituzione sul principio del 1453 e irovò tanta prontezza, che in quel- 
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l’anno stesso tutto si fece; ai 3 giugno del 1463 Papa Pio Il approvò 
la cosa, e ai 23 dello stesso mese il consiglio ne deliberò la fonda- 
zione (1). Dopo Orvieto, fu prima Perugia che ascoltò le esortazioni di 
D. Fortunato Coppoli e di frate Barnaba da Terni e fondò essa pure 
il Monte di pietà, del quale avea avuto qualcho idea fino dal 1462 
quando vi predicò fra Michele Lombardo cantro l'usura (2), ma che fu 
approvato da un breve di Paolo II solo nel 1467 (3). Padova non tardò 
molto e nel 1469, spinta dalle prediche di fra Michele da Milano, chiese 
alla Repubblica Veneta il permesso di fondare « un pubblico Monte 
dal quale i poveri ed i bisognosi potessero essere soccorsi senza usura ». 
Nel di 29 marzo di quell’anno stesso il doge Cristoforo Moro ne con- 
cesse volontieri il permesso come di cosa santa ed utile « ad evitare 
le intollerabili estorsioni degli usurai giudei, soliti con varie vie el 
anitizi rodere e dissanguare i poveri (4) ». Ed oltre alla pietà verso i 
poveri, a Padova fu pur stimolo la avversione esl' ira contro gli ebrei, 
dai quali ladroni legali la città sperava per tal modo liberarsi, dopo 
ci averli sino allora sofferti come un flagello di Dio (5), Ma varii osta- 
coli impedirono che prima del 1491 fosse compiuto quel Monte {6}, 





(1) L. Luzi: Il primo monte di pietà. Orvieto, 1868 - Deeoti: 
Lib. 1Y, tit. XVI, 8. 16, Vol. IV, p. 118-119. Venetiis, 1834. 

(2) Yeghi: Cron. di Perugia, p. 637 - Fra Michele Lombardo probabilmente è 
lo stesso fra Michele da Milano che predicò a Padova - Il consiglio di Perugia ap- 
provò tutlo fin dal febbraio del 1463; ma gli ostacoli impedirono l'opera per qualche 
tempo, e Paolo [I la approtò solo nel 1467. 

(8) Pellini: Storia di Prugia, II, 665 - Vermiglioli: Biografia degli scrittori 
perugini, I, 346-347. 

(4) « Factum esso pro evitandis intolerabilibus extorsionibus Iudaeorum fasne- 
ratorum, qui variis viis et artibus corrodere et exorbere sanguinem peuperum mon 
cessani » - Mfaurus Duz: in Saviolo: « Leggi del santo Monte di Pietà di Padova. 
Parto I, p. 82. Padova, 1647 » 

(5) + Ut sanguis et faculiatss nostrae faucibus poridissimorum Iudacorum aufe- 
ramtur, et ipsi în sanguine christieno amplius locupletari non valentes a nobis rece- 
dani, amplius non redituri, postquam pius, fustus et multum misericors Deus nen 
pessus nos ultra a judaica perfidia opprimi, suscitavil in nobis spiritum salutis » - 
In consilio magno civitatis; die 5 aprilis 1469 - Saviolo: |. c. p. 82. 

(6) Doe. in Sabiolo: P. I, pag. 83.84. 





Tnstil. canonic. 
































(a) Il Waddingo, © dietro lui moltissimi, affermarono che il primo Monte di 
Pietà sorso in Perugia nel 1474 per opsra del p. Barnaba da Terni. Più recenti suudi 
ne fanno invece fondatore il p. Michele di Milano, che ad istanza del p. Giacomo di 
Monte Brandone (S. Giacomo della Marce ) e per autorità di Ermolano Barbaro ve- 
scovo di Verona @ legato pontificio in Perugia, qui siabiliva il primo Monte di pietà 
nell' aprilo del 1462. Sull' csempio dal perugino, nel 1454 sorse quello di Orvieto. che 
fu ll primo a ricevere la conferma pontificia da Pio IU per mezzo del card. Ostiense. 
Più tardi Paclo [I nel 1469 approvava il pio Monte di Perugia; Sisto IV nel 147? 
@ 1479 confermava quelli di Viterbo e Savona; Innocenzo VIII nel 1486 quello di 
Mantova, e nel 1493 Alessandro VI quello di Padova. Vedi P. Moiraghi: Vita del 
B. Bernard. Tomitano da Feltre. Pavia, 1894, peg. 72. (M. R.). 
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anzi pare se ne fosse abbandonato quasi îl proposito, quando nel 1491 
fra Bernardino Tomitano di Feltre, detto fra Piccolino (1), rinfiammò 
il desiderio de' padovani e col vescovo Pietro Barozzi riuscì a vincere 
ogni difficoltà; sì che la sua immagine fu dipinta sul muro esterno di 
quel Monte (2). Altri frati diffusero la pia istituzione, e meritano grato 
ricordo il B. Giacomo della Marca, il B. Marco da Bologna, il B. An- 
gelo da Chivasso, Antonio da Vercelli, tacendosi pure di molti che 
quel primo impulso seguirono (3). Nè, mentre pensavasi zi poveri, di- 
menticavansi i carcerati, ed ora che gli stranieri si prendono il vanto 
di avere essi cominciata la riforma carceraria, è bello ricordare che 
Eugenio IV nel 1429, cioè tanto prima dell’ Howard, del Rochefoucauld, 
del Lianeourt, ordinava la visita graziosa delle prigioni, dove î ma- 
gistrati ed i procuratori dei poveri andavano due volto al mese, ascol- 
tavano i prigionieri, esaminavauo, diminuivano la pena, liberavano i 
migliori, conciliavano i debitori coi creditori (4), 

XXIX. Ad aiutare la nuova civiltà venne la stampa, meravigliosa 1 
opera, della quale forse, come di tante altre, si ebbe idea prima in Ita- 
lia, ma fu compita ed usata poi da stranieri che se ne usurparono tutto 
l'onore. Panfilo Castaldi da Feltre, conoscendo, dicono, già la stampa 
per mezzo di lettere intagliate su tavole quali le usavano i chinesi, e 
conoscendo pure i caratteri mobili fusi in vetro nelle fabbriche vene- 
ziane, inventò i caratteri mobili per la tipografia verso il 1450 e ne 
insegnò l’uso a Gioranni Faust, il quale lo recò in Germania a _Ma- 
gonza e lo perfezionò col Guttemberg, trovando anche che bagnata la 
carta la impressione veniva migliore (5). Se qualche tentativo siasi faito 








(1) Vadine la hella vita scritta dall'amico D. Pietro Moiraghi già citata, © gli 
articoli dol Comm. dell' Acqua o Bollettino storico Pavese, anno 1891. (M. R.) 
(2) Saviolua: P. I, p. 83 - Orologio: Storia occlosiastica di Padova, Vol. IX, 
pag TT © seg. 
(3) Waddingus: Ano. Minor, ad 1474, g. 12 a la. 
(3) Morichiî i 
negli Annali delle scienze religiose, Vol. XI, p. 73-74. Roma, 1840. 
(5) Cambruzzi: Storia di Poltro ms. - Melchiori: Not. della città di Poltre » 
Sabellico: Stor, Venez. Doc. III, Lib. VIII, p. 440 (egli dico solo che la stempa fu 
nell' originale latino delle Enneadi nota esservi chi pone la in- 
venzione della stampa in Italia verso i tempi di Calisto III e di Pio IT) - È da 
notarsi che lo stesso tedesco Tritemio accennò alla voce, che egli dice falsa, di essersi 
trovata la stampa in Italia - Sono da consultarsi Federici: Memorie trevigiano sulla 
tip. del secolo XY ecc. &. I, num. 1 a 7. Venezia, 1805 - Amati: Ricerche... sulle 
scoperta ecc. Vol. V, pag. 20 e sag. Milano, 1830 - Zanghelli 
© la stampa, diss. - T. Bernardi: Panfilo Caglaldi - Praloran: Ori 
meio della stampe Uipografica, Milano, 1808, (a). 











i; Dissertaz. 






















(a) Sull’origine della stampa sono da consultarsi G. Meermann: Origines typo- 
graphicae, 2 vol. Hagse Comitum, 1765 - Dupont: Mist. de l’ imprimerie, 2 vol. 
Dates - Bier “rav. n 
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in Italia prima che a Magonza non può dirsi; l'incendio degli archivi 
di Feltre nel 1509 forse ha distratto anche sn questo preziosi docu- 
menti. I primi libri sembrano stampati in Magonza nel 1457 con ca- 
ratteri di legno (1); nel 1459 si trovano già stampe con caratteri di me- 
tallo. In Italia, il primo italiano ad esercitare arte tipografica fu il sa- 
cerdote Clemente di Padova che poi nel 1471 stampò le opere medi- 
che di Giovanni Mesuè con prefazione di Nicolò Gupalatino medico 
veneto, dalla quale apparisce che forse contemporaneamente ai tedeschi 
il buon sacerdote italiano avea da sè perfezionata la invenzione della 
stampa (2). Ad ogni modo de’ primi ad usare la stampa io Italia fu- 
rono i monaci benedettini, chè dal monastero di Subiaco fecero le loro 
prime prove in Italia gli stampatori tedeschi Arnoldo Pannartz e Cor- 
rado Sweynheym nel {465 (3) Paolo II affrettossi ad introdurre in 
Roma la nuova arte per agevolare la diffusione dei libri (4), Cicerone, 
8. Agostino, Lattanzio, S. Girolamo e un opuscolo del Torquemada 
furono i primi libri stampati in Roma [5). In Bologna la stampa fu 











(1) L'unico libro che si conosca del 1457 è il Psalmorum Codez, il più com- 
pleto esemplare dal quale è nella Biblioteca Imp. di Vienna ( fol. 175): quello della 
Bibliot. di Parigi non ha che fol. 135, e fu comperato nel 1817 per dodicimila franchi. 
Vedine la doscriziono in Brunot: Munuel du libraire et de l' amateur des livres, 
Vol. III, pog. 857 seg. (M. R.). 

(2) Panzer: Aunetes. iypogr. III, 81. 

(3) Quirinus: Do oplim. Scr. editionib. peg. 233 et sog. - Amati: Ricerche, V, 
pag. 201-202. (a). 

(4) Io. Andr. Aleriensis: Pref. in Bpist. S. Hier. Romae, 1468 - Gasp. Vero- 
nensis: Da gest. temp. Pauli, Sec. L. IV, p. 1046. 

(5) Nello stesso anno 1467, oltre Pannartz e Sweinheim, venne a Rome L'Irico 
Han di Ingolstadt che pubblicò tosto lu Meditafiones del Torquemada, di cui uon si 




















Paris, 1854 - Orlandi: Origine e progr. della stampa. Bologna, 1772 - Berlau: La 
invenzione della stampa a tipo mobile fuso rivendicata all’ Italia. Firenze, 1353. 
A favore di Panfilo Castaldi stanno le parole che si leggono in una cronaca inedita 
di Feltre, soritta dal P. Cambruzzi nel secolo XVII, le quali dicendo il Castald: in- 
ventore della stampa, si ri Je cronache , che disgraziatamente 
porò più non si rinvengono. Ma quand'anche esistessero questo antiche cronache fel- 
trino, sarobbero una prova di fatto? La maggior parto dei trattatisti assegnano quali 
cullo della stampa Harlem, Strasburgo e Magonza: le protsse più serie sono quelle di 
Strasburgo, poichè se ivi non si stamperono i primi libri, ge ne fecero però 1 primi 
taniativi. Vedi Schooplin: Vindiciae fypographicae, Argenlorati, 1760 - e Ottino: 
Bibliografia. Milano, 1885. (M. R.) 

(a) La loro prima pubblicazione fo un Donato, di cui però non ci pervenno 
noanche un foglio; in seguito stamparono i tre libri De Oratore di Cicorone, poi il 
Lattanzio, © usl 1407 il De Civitate Dei di 8. Agostino: dopo di cho lasciarono 
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introdotta verso il 1470 da Baldassare Azzoguidi (1) in Ferrara nel 
1471 dal ferrarese Andrea Belforte od Andrea Gallo; un Emiliano degli 
Orsini con alcuni soci tedeschi stampava nel 1470 in Perugia (2); un 
Federico da Verona stumpava nel 1i72 a Jesi; resta memoria che a 
Pemgia chiamò tipografi Braccio Baglioni; Cagli ebbe Roberto da 
Fano e Bernardino da Bergamo. A. Milano stamparono verso il 1469 Fi 
lippo di Lavagna ed Antonio Zarotto di Parma (3). A Mantova stampò 
nel 1472 il mantovano Pietro Adamo de Micheli; a Pavia verso l’anno 
stesso lavorò Damiano Confalonieri di Binasco; come prima ancora 
del 1470 stampò Tommaso Ferrando (4). Venezia ebbe la stampa verso 
il 1469, non già nel 1461 che è errore tipografico del Decor puellarum; 
ma là furono gli stranieri Jenson e Vindelino da Spira che lavora- 
rono (5) subito dopo fu colà il celebre sacerdote padovano Clemente 








conoscono che tre cople ed è ll primo libro oPnato di Incisioni ln legno. Le restevali 
accoglienze e i favori che il goverao pontificio ognor accordò ai Lipografl valse ad 
eccitarli ad una nobile gara di emulazione sia per la bellezza dei tipi, si per la 
la carta, sia per la correzione ® merito delle loro produzioni; a tutto l’anno 
0 già lavorato in Roma trentasette tipograf. Ottino: Bisliogr. p. 15. (M.R.). 

(1) L' Azzoguidi stampò in Bologna nel 1471. (M. R.). 

(2) Emiliano Orsini stampava il De Zello Italico di Leonardo Aretino nel 1470 
in Foligno. (M. R.) 

(8) Sazius: Hist. litar. typogr. Mediol. p. XCIV - AM: Saggio di Mem. sulla 
tipoge. Parmensa + Amati: Ricerche, V, 274 8 seg. (0). 

(4) Boni: Lettero sui primi libri oce. p. LXXIII. (b). 

(5) A_Veneria vonno nel 1469 emesso il primo privilegio, la riserva di pro 
pietà, per gli stampatori. Ecco Il documento: « Nei 1409 di settembre fu preso, che 
alleso che l'arte dello stampare è venuta alla luce, sia conceduto a Giovanni da Spira 
lo stampare le Epistole di Tullio e di Plinio per cinque enni, et che altri nolle stam- 
pino ». Vedi Otino: pag. 15. Il [enson di cui parla il Balan figora in Venezia nel 


























in Milano è lo Zaretto; il Lavagoa gli tenne 
dietro con Cristoforo Verdaller e Dionisio Paravisini che, stempò il primo libro greco, 
cio? la Grammatica Greca di Costantino Tascaris, 0 nel 1481 I Salmi Greci, Vedino 
un facsimile in Ouino, pag. 18. (M. R.). 

{) Questo Tommaso Ferrando è sconosciuto alla tipografia. pavese. Credo che 
forse si voglia alludere sl dottore Giovanni Matteo Ferrari da Grado, del qualo si 
stimpò in Pasia, nel 1471, la Pars Prima Comment. Teziualis in nonum A 
monsoris ( Argelati: Bibl. scripi. mediol. tom. I, part. 11, 608 - Magenta: I Visco! 
e gli Sforza etc. Vol. I, pag. 504), che dal Boni, del Tiraboschi e da altri fu autri- 
buita a Damiano Confalonieri. Il Comi: Memor. dibliogr. per la storia della tipogr. 
paese. Pavia, 1807, crede che il Ferrari, secondato dal pavese Marco Gattinara e da 
Pantaleone da Confienza, valendosi del Confalonieri, abbia stabilito nella propria casa 
i primi torchi pavesi; opinione alla quale, sscondo il Magenta : op. eil, Vol. 1, p. 505, 
dà anche qualche valore il fatto che quel libro (Pars prima, eto. ) non reca il nome 
tiel tipografo, laddove il Confalonieri nel 1473 usò di mettere il proprio nome nei 
libri da lui stampati. (M. R.). 
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e vi stampò vari libri, mentre Giovanni e Federico di Verona stampa- 
vano nella loro patria (1) e Bartolomeo Valdizocchi padovano, forse 
scolaro di Clemente, esercitava l' arie tipografica in Padova, Nel 1472 
Baldassare Cordero lavorava in Mondovì; nell’anno stesso Andrea Por- 
tilia in Parma; e allora, o un anno prima, Bernardo Cennini in Fi- 
renze. E lutto questo mostra che, in qualunque caso, se anche primi 
a stampare sieno siati i tedeschi, gli italiani furono pronti ad impa- 
rare e ad esercitare in quasi tutta Italia quell’ arte; giacchè, tolto Na- 
poli, Messina, Genova, Venezia, e poche altre città, dorunque la stampa 
fu introdotta da italiani e assai presto molti 6 buoni furono 
patori. Reggio di Calabria poi, Piove di Sacco, Soucino ed altri luo- 
ghi ebbero, anche verso îl 1470, stamperie ebraiche (9). 
XXX. La stampa fu trovata in un secolo nel quale i principi face- 
La ire Yano a gara per proteggere le lettere. I Papi non furono da meno dei 
«1 Papi: più splendidi promotori della cultura letteraria. Eugenio IV nel 1431 
ristorò l'università di Roma (3), protesse le lettere aiutato pure da 
que' due dottissimi cardinali che furono il Bessarione ed il Torquemada. 
Nicolò V non ebbe pari nella munificenza verso i dotti e i letterati 
d'ogni maniera, cercando libri e medaglie e antichità, spendendo tesori 
per questo e per l'incremento della civiltà; e a’ suoi tempi il cardinale 
Domenico Capranica fondò il collegio omonimo (4), Le cure di Nicolò V 
miglioravano gli studi nella università, la ornarono di dottissimi pro- 
fessori, ne crebbero le rendite (5). Paolo II non fu da meno de’ suoi 
predecessori; Sisto IV seguitò l'opera di Nicolò V, raccolse libri, 
arricchì Ja Biblioteca Vaticana, che in certo modo fondò e nella quale 














1470, è vi portò la stampa a Lal grado di perfezione che Papa Sisto IV in ricom- 
pensa lo nominò Conte Palatino. Vedi un facsimile della chiusa del Quintiliano di 
Nicola Tenson siampato in Venezia nel 1471, in Oitino: pag. 16, Il Vindelino di cui 
parla il Balaa è fratello di Giovanni da Spira sopra nominato ed al quale succedette 
nell'oficina a Venezia. (M. R.). 

(1) Crodesi di Verona a del 1470 la Batracomiomachia tradotta dal Sommariva. 
Ma îl Cavattoni e Mons. Giuliari la (onnero del 1480; ma il prof. Antonio Valsecchi 
( Tre lettore sul primo libro stampato a Verona, Vicenza, 1877) combattò i loro ar- 
Gomenti © la sostenna del 1470, 

(2) È impossibile tener dietro, anche brevemente, allo sviluppo grandissimo che 
testo prese l’arie Lipografica in Itelie. Dirò solo che prima del cadere del secolo de- 
cimoquinto, in Italie già ottanta città avevano la Joro tipografie. Suggerisco agli stu- 
diosi ed agli amatori la Biblioteca tipografica di Ouiro, Firenze, Pallas, 1871, nella 
quale si troverà l'elenco di quanto serittori esteri ed italiani hanno pubblicato sulla storia 
della tipograDa in Italia, nelle sue provincie © nelle singole città. (M. R.). 

(9) Renazzi: Storia dell'università degli studi di Roma, Vol. I, doc. al Lib. sec. 
n. Iî, pag. 274 © sog. 

(4) Catalani: De vita et scriptis Card. Capranica, p. 191 - Renaszi: 1, 159-153. 

dell’univ. I, 159 6 Tiraboschi: Storia della lett. VI, 
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pose a bibliotecario Bartolomeo Sacchi di Piadena. Nè meno dei Papi 


erano i Medici a Firenze, larghi protettori di lettere e di letterati; cir- te tuuero 


condatosi di questi Cosimo; amati, aiutati da Pietro suo figliuolo, sin- 
golarmente favoriti da Lorenzo. Verso il 1404 la università di Firenze 
era cessata; ma fu ristorata nel dì 13 maggio del 1412 (1);e beneme- 
riti furono de’ suoi incrementi Nicolò da Uzzano, Palla Strozzi, l'ar- 
civescovo S. Antonino. I Medici superarono tutti, e Lorenzo superò 
Pietro e Cosimo, sì per le grandi cure date alle lettere in Firenze, sì 
per aver fatto risorgere la università di Pisa nel 19 dicembre del 1472 (2). 
Anche gli ultimi Visconti e gli Sforza furono munifici verso le lettere. 
Filippo Maria Visconti fu migliore pei letterati di quello che lo descrive 
Piercandido Decembrio; ma Francesco Sforza, non dotto, non letierato, 
amò e protesse singolarmente i letterati; come i Papi, come i Medici, 
accolse în sua corle i greci fuggiti dalla patria, e solto di lui fiorì în 
Milano l’arte tipografica e si stampò nel dicembre del 1i74 îl primo 
messale romano e nel settembre del 1475 il primo messale ambrosiano, 
e il primo libro con caratteri greci nel gennaio del 1476, libro che fu 
compendio della grammatica greca di Costantino Lascari, composto per 
Ippolita figlinola a Francesco Sforza (8). Nella protezione delle lettere 
a Milano ebbe parte Cicco Simonetta, ministro del Duca. L' università 
di Pavia, decaduta alla fine del secolo XIV, risorse poco dopo il 1400; 
nel 1420 Filippo Maria Visconti proibì ai sudditi di andare altrove per 
lo studio (4); ma per la peste nel 1431 si dispersero professori e sco- 
lari (5). Quando poi, morto Filippo Maria, Milano si resse a repubblica 
e Pavia non volle essergli suddita, fondarono i milanesi un nuovo 
ateneo che durò poco, perchè con Francesco Sforza rifiorì la univer- 
sità di Pavia, protetta poi da Lodovico îl Moro ancor maggiormente (0). 
XXXI. Gli Estensi emularono ogni altro nel promovere gli studi. 
Nicolò II[ nel 4409 riaprì l'università di Ferrara, chiusa nel 1394 (7); gu Fu 
però le guerre ed i tarbamenti non lasciaronla fiorire, quantunque egli 
vi ponesse gran cura (8). Lionello fu più fortunato, forse anche più largo 
di favori colle lettere, come fu dotto, letterato egli stesso de' migliori (9). 
Borso continuò, anzi superò la larghezza de' suoi predecessori, e l'u- 
niversità, già fiorente sotto Lionello, crebbe ancora di fama, e i lette- 























(1) Prezsiner: Storia del pubblico studi 
VII, p. 242, Firenze, 1810. 

(2) Fabromi: Ilist. Acad. Pisanne, I, 409 © seg. 

(3) Amati: Ricerche, V, 282, 284, 203 - Tiraboschi: Lotterat. VI, 823. 

(A) Giulini: Mem. di Milano. Gontin. ILI, 327, 

(5) Antonina Astesanus: L. I, c. 6, in Rer. Ital. XIV, 1014. 

(6) Gattuo: Hist. Gymn. Ticin, p. 14 0 sog. - Con questo il Gatti termina la 
sua storia dello studio di Pevia. 

(7) Delaytus: Gron. est. in Rer. I XVIII, 973, 

(8) Borsetti: Hist. gymn. Fsrrariensis, I, 30 et 509. 

(9) Ann. est. in Rer. It XX, 453 - Borsetti: I, 53 et seq. 


renzo, Vol. I, p. 7I e sog. © doc. 
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rali ebbero dal nuovo duca onori e danari, de' quali per verità alcuni 
di loro erano avidi non poco (1). Nel 1463 una grave pestilenza disperse 
da Ferrara i professori che passarono ad insegnare a Rovigo: ma nel 146% 
tornarono (2). Napoli e il regno furono commossi da ribellioni, da 
incertezze di governi, da rapid» vicende; Renato d’ Angiò avrebbe pro- 
tetto gli studi, ma non potè rassodarai sul trono; Alfonso 1 d' Aragona 
fra i molti vizi ebbe la virtù di amare le lettere, di proteggere i lette- 
vati; senza di questo la sua memoria sarebbe assai maggiormente in 
odio che non sin; ebbe cari i dotti, molti libri raccolse; letterato volle 
essere anche il suo bastardo Ferdinando, e, come il padre, largheggiò 
per avere lodi di scrittori e gran cura si prese della università di Na- 
poli (3). Nè i conti, e poi duchi, di Savoia mancarono in così nobili 
opere e Lodovico nel 1405 fondò l'università di Torino, quantunque 
ne macchiasse la origine facendola confermare dall' anti papa De Luna (4). 
Giovanni XXIII la riconfermò nel 1414: Amedeo VIII nel 1424 le 
aggiunse privilegi; ma i professori andarono vagando dal 1‘28 al 1437 
a Chieri, a Savigliano, cacciati dalla peste; forse a Torino convennero 
quelli che prima andavano a Vercelli, sì che lo studio vercellese o 
prima od allora cadde (5). Oltre ai principi de’ quali si è detto, furono 
buoni protettori delle lettere molti altri, i Gonzaga di Mantova, i Mon- 
tefeltro di Urbino, i Marchesi di Monferrato, i Pico della Mirandola, 
alquanti de' principotti di Romagna, e molti de' nobili veneziani e la 
repubblica stessa di Venezia che assai protesse la università di Padova, 
e che nel 1493 pose la scuole là dove prima era l' ospizio del Bue do- 
rato, sicchè l'università che fu là collocata nel 1501, ebbe sempre poi 
il nome di Bo (6). Delle università italiane fu pur fiorente quella di 
Perugia e risorse in questo secolo quella di Bologna. 

XXXII. Si pensò arricchire poi le biblioteche pubbliche e private, 
le quali fino alla metà del secolo XV non erano molto ricche, sicchè 
il dotlissimo Ambrogio Traversari non avea trovato pressochè nulla di 
raro nelle biblioteche di Ferrara, di Bologna, di Padova, di Venezia, 
di Treviso (7), 1 pontefici ebbero gran vanto nel procacciare codici rari 
e preziosi; de' primi fu Nicolò V che, quando era ancora Tommaso 
da Sarzana, spendeva in libri ogni suo avere e raccoglievali con grande 
ardore; divenuto Papa, mandò per l° Europa l'ascolano Alberto Enoch 


























(1) Doroetti: 1, 57 ot seg. - Baroti: Mem. dei letter, Ferraresi, I, 99. 

(2) Tiraboschi: Lett. ital. VI, 97. 

(3) Origlia: Storia dello studio di Napoli, I, 235 e seg. 

(4) Linig: Cod. Ital. dipl. Ill, 1279. 

(5) Tiraboschi: Storia della Lett. VI, 101, 102 

(6) Faseiolati: Fasti gyrmnas. patav. I, 17. 

(7) Ambros. Camald. Epist. Lib. VIII, ep. 47 e seg. p. 414 è sog. - I sodici 
donati dal Petrarca allora erano dimenticati ; furono ia parte troveti di receate iu una 
stanziccia dietro i cavalli di bronzo della basilica di S. Marco. 
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a corcare, a trascrivere codici antichi per recarne copia a Roma (1). 
Molti ne dovette trovare egli, come il Poggio trovò a Sangallo in Isviz- 
tera le Istituzioni di Quintiliano, parte dell’ Argonautica di Valerio 
Flacco, i commenti di Asconio Pediano sulle orazioni di Cicerone, va- 
rie opere di Lattanzio, l’ architettura di Vitruvio, Silio Italico, Nonio 
Marcello, parte di Lucrezio Caro, varie orazioni di Cicerone, l' Agricol- 
ira di Columella, gli Acquedotti di Frontino, Giulio Firmico ed altri 
ancora (2). E varie opere di Cicerone, coi tre libri interi de oratore, trovò 
Gherardo Landriani che fu poi cardinale. Nicolò Nicoli recò a Roma 
dodici commedie di Plauto; altri libri fece conoscere e ne tenne una 
si bella raccolta che, lasciatala dopo morte ad uso del pubblico, fondò 
con quella la prima biblioteca pubblica; nel 1444 Cosimo de’ Medici 
aperse nel convento di S. Marco in Firenze una magnifica biblioteca 
con circa 400 codici di autori greci e latini, ordinati secondo le regole 
dato da Tommaso di Sarzana. Altra biblioteca riunì Cosimo in sva 
casa, © questa e quella di S. Marco furono accresciute da Piero e as- 
sui più da Lorenzo de' Medici, il quale mandò più volte in Grecia a 
raccogliere libri. Belle librerie chbero Piero de Pazzi, Giannozzo Ma- 
netti, Angiolo de' Gaddi. E Sisto IV apri a Roma al pubblico la bi- 
Mlioteca vaticana da lui molto accresciuta. Buona raccolta di libri 
aveano gli Estensi a Ferrara per cura di Leonello e di Borso, i Mon- 
tefeltro ad Urbino per opera del duca Federigo, e il cardinale Bessa- 
ne nel 1468 donò alla repubblica di Venezia la propria biblioteca 
che credesi gli costasso trentamila scudi d’oro. Questa fu il principio 
della famosa biblioteca Marciana, che peraltro solo nel secolo seguente 
fu aperta al pubblico. Molti privati ancora e singolarmente molti mo- 
nasteri ebbero librerie non mediocri; ma la malaugurata discesa di 
Carlo VIII in Italia fu rovinosa per alquante di queste come ancora 
per la regia di Napoli e per la ducale di Pavia (8). 

XXXIII Oltre alle biblioteche, continuavansi più che mai ancho 
fuori di Roma le raccolte di antichità; nel 1433 a Venezia erano vari 
musei di numismatica presso molti nobili (4); a Roma Papa Pio II nel 
giugno del 1462 « volendo conservare Roma nella sua dignità o 
vel suo splendore » imitando i suoi predecessori, « che aveano vietato 
si distruggessero o danneggiassero gli edifizi antichi della città », de- 
cretò scomuniche e multe contro gli ecclesiastici ed i secolari di qua- 

















(!) Voggasi il breve dato ad Enoch; Archiv, Stor. ital. Ser, III, Vol. XX, p. 189. 

(2) Delle sue ricerche parla il Poggio nel libro: De infelic. princip. pag. 394 
dalle opero, ediz. di Basilea, 1538. 

(3) La Biblioteca viscontso-sforzessa del Castello di Pevia fu rovinata e distrutta 
da Luigi XIL Vedi G. D'Adda: Libr. Visconteo-Sors. del Cast. di Pavio, Milano, 
1875. Carlo VIII la rispottò. (M. R.). 

(4) « Multa id genus numismata Venetiis haberi apud plerosque nobilium » - 
Ambros. Camald. Lib. VIII, ep. 49, p. ALT. 
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lunque autorità e dignità insigniti che « direttamente od indiretta- 
mente, in palese, od in occulto, osassero demolire, distruggere, mutilare, 
rompere o ridurre a calce in qualsiasi modo qualche pubblico edifi- 
zio antico 0 le reliquie che sopra terra na fossero rimaste, così în città 
come nel suo distretto, quantunque si trovassero nelle loro terre 0 nelle 
loro possessioni di città 0 di campagna » (1). Ciriaco Salvatico di An- 
cona che viaggiò assai, raccolse in ogni parte antichità, copiò iscrizioni, 
descrisse monumenti, in Roma, in Sicilia, in Egitto, in Grecia, in Si- 
ria, e singolarmente nelle isole dell’ Arcipelago. Corse da un capo al- 
l’altro d'Italia, trascrisse molte iscrizioni, di alcune delle quali si du- 
bita della sincerità, mentre di altra è provata; scrisse varie opere delle 
quali furono pubblicati frammenti non ispregievoli (2). Grandi racco- 
glitori di antichità furono, a Roma Pomponio Leto e Paolo II, a Fi- 
renze Lorenzo de' Medici, a Reggio d'Emilia il carmelitano Michele 
Fabrizio Ferrarini che, se si crede al Guasco, dovette essere un por- 
tento e lasciò alla sua patria « un volume raro di pergamena, elegan- 
temente scritto e maravigliosamente figurato con miniature e tratteg- 
giamenti di penna, sovra tutte le antichità, epitafl, iscrizioni, epigram- 
o ia, e fuori d'essa, avea raccolto 
od avea potuto col mezzo dell' altrui diligenza radunare (3) ». Altre iscri- 
zioni raccolsero Felice Felciano veronese, Giovanni Marcanuova vene- 
ziano, Girolamo Bologni di Treviso ed altri ancora; sicchè comincia- 
ronsi a studiare le iscrizioni latine e greche, a farne commenti ed in- 
terpretazioni, non slegnando i più grandi Jetterati consumarvi sopra 
tempo e faliche. 

XXXIV. Tanto eroscoro di ardore e di curo per gli studi consi- 
gliò i doiti ad unirsi fra loro, a disputare, a comunicarsi le cognizioni 
e le idee; sicchè sorsero accademie a Roma, a Firenze, in altri luo- 
ghi. Non sempre innocenti, per lo spirito pagano che troppo spesso le 
informasa, nè sempre tranquille per i torbidi ed irosi ingegni degli 
accademici, spesso però erano utili alle lettere e spesso ancora al vi- 
vere lieto. Quella di Roma, come si è narrato, fu dispersa da Paolo Il 
ma non era solo Pomponio Leto che raccogliesse i dotti in accademia; 
il cardinale Bessarione avea dintorno a sè gente meno superba e più 
cristiana (4), A Firenze fra Luigi Marsili raccoglieva a studio i suoi 
concittadini, e fra questi erano il Nicoli e il celebre Giannozzo Ma- 




















(1) Pius II: Reg. XIX, fol. 122. 

(2) Tiraboschi: Storia della lett. ital. VI, pig. 179 a 203 - Mehus: Epist. 
Ambros. Camald. Profit. p. XXIIL et 109. 

(3) Giov. Guasco: Storia litteraria doll’ Accadomia di bello lettero în Reggio, 
Lib. I, p. 27. Reggio, 1711 - Questo narra anche lo grandi diligenze fatto du' magi- 
sirasi reggiani perchè non fosso a loro rapiio il codice del quale erano gelosissimi. 

(4) Bandini: Vita et res gestae Bessarionis cardinalis - Renazzi; Stor. dell'Univ. 
di Rom, 1, 141-142. 
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netti. Radunavansi nel convento di Santo Spirito dove il Marsili avea 
fondato la sua accademia e dove disputava con lale eloquenza da fare 
meravigliare lo stesso Colutcio Salutati (1). Oltre al Marsili, erano là 
fra Girolamo da Napoli e fra Vangelista da Pisa « grandissimi filosofi 
© sommi teologi (2) ». Cosimo de’ Medici meditò una accademia pla- 
tonica suggeritagli dal trattare col greco Gemistio Pletone, comin- 
ciala da Marsilio Ficino (3), il quale fu fatto educare apposta dal Me- 
dici a propugnatore ardente delle dottrine platoniche. Della filosofia 
degli antichi era stato studiosissimo anche S. Tommaso d'Aquino e 
ne avea tratto îl meglio senza adorazioni stolte e senza deboli servi 
lità; Platone ed Aristotele erano stati per lui compinti e perfetti colle 
dottrine cattoliche; ora i platonici e gli aristotelici, che pullula- 
rono in gran numero nel secolo XV, dimenticarono il Vangelo 
ed i Padri della Chiesa e traviarono prendendo a guida 'Platone 
ed Aristotele coi loro difetti. Ed in tanto trascorsero che, come Mar- 
silio Ficino, sostennero Platone salito al cielo con Gesù Cristo, lo 
dissero illustre per santità, medico del genere umano, degno d'esser 
letto nelle sacre solennità. Così dicevano gli aristatelici di Aristotele, 
poco meno i letterati di Cicerone, di Livio, degli scrittori romani e 
greci; una specie di culto superstizioso per gli antichi traviava la ci- 
viltà che dal risorgere delle lettere e degli studi classici e filosofici 
traeva gentilezza e vizi, eleganza di dire e tepidezza di credere, stile for- 
bito e costumi corrotti. 

XXXV. E per questo moltissimi dei letterati di que’ tempi sono 
eruditi, eleganti, ma irosi, impudichi nello scrivere e nell'operare, sere- 
denti e poco religiosi, e anzichè la fede dei loro padri cattolici, ritrag- 
gono la molle indifferenza dei loro modelli pagani. Francesco Filelfo, 
il Poggio, il Valla, Pomponio Leto, Callimaco Esperiente, il Platina, 
Pietro Crinito, îl Guarino, il Nicoli, îl Poliziano, lo stesso Leonardo 
Aretino poco ricordano îl pudore cristiano, che spesso e volontieri of- 
fendono, molto la licenza di Ovidio, di Petronio, di Marziale, e que- 
sti, quasi tutti, lasciarono qualche cosa di infame e di Iurido ne' loro 
scritti, qualche cosa della quale Livio e Sallustio, Virgilio e Persio 
avrebbéro avuto rossore. Gli stessi imodi onde trattavansi fra di loro in 
contfoversie letterarie, sono sì bassi da mettere vergogna. Il Filelfo la- 
cerò orribilmente la fama di Nicolò Nicoli e ne fu poi orribilmente 
ripagato dal Poggio che lo rimproverò e lo assalì con modi di pur- 
gala lingua, ma degni di taverne e di trivio (4). Adulatore e rabbioso, 


























(1) Afehus: Vita Ambr. Camald. pag. COLXXXIII, 
(2) Vespasiano da Bisticci: Vila di Giannozzo Manelli, p. 6-7. 
(3) Prezziner: Storia dello Studio di Firenze, |, 1! 
(41) « Impurissimem alque obscaenissimam faeculenti oris tui non satvram, sed 

Vomicam.... legi » - Poggius: In Phitelphum. Opera, p. 161. Basileno, 1538. 
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come il più degli umanisti, lodò a cielo Francesco Sforza, « il divino 
che in tutta la sua vita ricopiò Cristo (1) », morse ferocemente quanti 
non lo ammirarono. e Rabbioso, turpissimo, capace solo di calunniare 
e di mentire » lo disse Poggio Bracciolini che non era migliore di 
Ini (2). E con qualche ragione lo gridò nefando nemico di pudicizia, 
turpissimo nello scrivere, immondo animale che volentieri ravvoltola- 
vasi nel fango di oscene parole (3). Ma eguali scandali dava il Poggio 
stesso nelle sue scritture, singolarmente in quel libro dello Fazezie dove 
non rispetta nè pudore, nè religione, nè storia, e dove, parlando di Ales- 
sandro III come nemico di Pier delle Vigne e di Federico II, con- 
fonde i tempi, come ricopiando le più sconce novelle di Franco Sac- 
chetti e del Boccaccio, altre di più sconce ve ne aggiunge; si che alla 
sua volta il Valla ripeteva di lui quello che egli avea detto del Filelfo, 
dicendolo « sporco ed osceno scrittore, calunniatore, maledico, nemico 
di tutti (#) ». Veniva la volta del Poggio ed esso accusava il Valla di 
ladro, di falsario, di corrotto ne' vizi più schifosi (5). E per verità, se 
il Poggio avea scritto turpi novelle, se avea denigrato religiosi © sa- 
cerdoti (6), avea buono in mano per rimproverare il Valla di avere get 
tato ribalde invettive contro le religiose (7), di essere così supero da 
condannare ignorantemente tutti i grandi uomini gentili e cristiani, di 
inebriarsi fino all’eccesso (8) Nel libro primo de Volupraie îl Valla 























(1) « Et dubitabit quisque do hujus pientissimi principis caelesti beatitudine apud 
Christum qui Christi opera per univeranm vitam represantarit? » - Philelphus: Oratio 
parentalia da divi Pr, Sfortiae felicitato; Brixiao, 1483. Non sono numerate lo pagino. 

(3) « Rabulam circumforansum ac turpissimum nebulonom qui usquo adoo li 
centia dicacitatis est elevatus ut obloqui, obirectare, crimina configere, mentiri, esse 
boni viri olicium pute! + - Poggius: Inveetiva, Il, p. 170 - Ferocissimo nemico dei 
Medici e rabbioso detrattore di letterati si mostra anche nell’ opera probabilmente 
inedita: « Commentationes lorentinae de cxilio », opera non compiuta, ma in più luoghi 
veramento scellerata ed infuma, ( Vedi Arch, stor. ital, Ser. Quinta, 193 e s0g.). 

(9) + Piudicitine lostis nefarius... Ea a te prolata plena dedecoris el obscaenitatis 
sunt nas turpissimae vitae, iuae exulceratae a vitlis mentis testimonia cortissima, Tu 
nisi esses spurcissimus omnium quos nostra aetas lulit, nunquam profocto te in caeno 
issimorum verborum temquem immuada sus, libens rolutasses » - Poggiue: Inv. I, 

. 165. 

OG € teu Pegi, ques vali asian a nio SL qnd die se 
sui semper est similis pugnator pessimus, calummiator insignis » - Valla: Dial. 1, ja 
Pogg. Operum. p. 300 - « Cui enim tu vel invectivis vel opistolis non maledizisti? a 
quo eruditorum non vicissim mele audisti? » Id. Op. p. 256 - Basilene, 1540. 

(8) Poggius: In Vallam; Inv. Il, Oper. 220-221. 

(0) Poggius: Hist. disc. de avar, p. 12-13 - De miser. hum.condit. L.I, p. 101 ® seg. 

(7) Poggius: ta Vall. Invoct. II, 232. 

(8) + Ocones tam gentiles quam christianos viros in omni doctrinarum genere prao- 
stantes sub una eadomquo inscitiso nebula compreniendit » - Poggius: In Vallam; inv.1, 
p. 189 - « Moministi.... ut porcus dormitans ta in triclinio prosterneros resupinum » 
- Inv. II, p. 218. 
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espone così schifose dottrine da porlo fra i più spudorati Epicurei, men- 
tre colloca nella voluttà e nell’utile le supreme regole della vita, Quanto 
poi alla sua religione, basta per tutto la sua dissertazione sulla falsità 
della donazione di Costantino, la quale non è una eritica disquisizione 
del fatto, ma una violenta ed ingiusta invettiva contro il Papa, che 
egli accusa di strani propositi di volere con quella falsa donazione ri- 
vendicare l'impero del mondo, spogliare i sovrani 0 farli tributari; la 
quale calunnia impudente compie col dire giusto che i principi spo- 
glino il Papa del suo potere e della sua sovranità (1). 

XXXVI. Licenzioso non poco negli scritti, singolarmente greci, e 
nei cosmmi fu Angelo Ambrogini, detto Poliziano perchè nato a Monte 
Pulciano, ma può credersi assai meno corrotto di quello che lo spac- 
ciarono i suoi avversari letterari, giacchè è noto come per quella gente 
il censurare una parola od un concetto men giusto fosse delitto imper- 
donabile da punirsi con ogni maggior vitupero (2), D'altronde così 
tristi erano i tempi che, come vituperò se stesso il Poliziano con qualche 
poesia, così Leonardo Aretino dimiuui le proprie glorie con qualche 
scritto e si unì ai maledici, come lo stesso mite Guarino, contro 
colò Nicoli, d'altronde poco onesto anche lui, scrivendo acerba orazione. 
Più degno di rimprovero è Giovanni Gioviano Pontano, autore di luride 
poesie e di qualche prosa nella quale si fa impudente rivelatore delle 
proprie disonestà. Poco onesto in qualche cosa fu pure Callimaco Espe- 
riente, cioè Filippo Bonaccorsi di Sangimignano in Toscana (3). Di altri 
ancora potrei dire, ma Dasti quanto si è notato di questi a far cono- 
scere per quale via si fosse già posta la società e la coltura degli ita- 
liani nel secolo XV, ed a spiegare così come nel secolo XVI siasi 
mostrata tanta flacchezza di animi e tanta corruzione, Splendida e 
gentile era la veste, ma copriva un corpo cancrenoso; le leltere risorte 
davano la mano alla erudizione ed alla scienza; ma lettere, erudizione, 
scienza per i più e nei più non erano santificate, non purificate dal 
cristianesimo; la forma elegante era tutio; quindi il vizio elegante od 
era perdonato od anche lodato; il vivere gaio era sommo pensiero: ma 

















(1) « Ergo haec omaia tua sunt, summe Pontifex? Omnia tibi în animo est re- 
cuperare? Omnes reges ne principss occidentis spoliare urbibus aut cogare ut annua 
tibi tributa pensitent, sentontia est? At ego contra esistimo iustum licero principibus 
apoliare ie imperio omne quod obiines « » Valla; Ds don. Const, inter opsra, p. 762. 
Basileae, 1940. 

(2) Il Meus: Vita Ambr. Cam. p. LXXXVII, et seq. difese dalle accuse la 
morte del l'oliziano. 

(3) Alcuno stimò Filippo di Venezia; ma ogli nacque a Sangimignano in To- 
scans ai 2 maggio 1437 è morì in Polonia nel 1 novembre 1495 - Peewri: Storie di 
Sungiminiano, p. 490, 493 - Un esemplare di questa storia ora rarissima, o la notizia 
che in Sengimignano si conserva copia di varie opere del Bonaccorsi, l'originale delle 
quali è perito nell'incendio della Bibliotsca di Cracovia, lo dero alla squisita cortesia 
del dolto bibliotecario comunale di Sangimignano, preposito Dott. Ugo Nomi. 
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nella gaiezza non rispettavasi la fede; ponevasi maggiore ardore nella 
difesa di una frase che nella tutela della sana dottrina; la cultura 
greca e romana risorgeva, ma risorgeva troppo greca, troppo romana 
e osava pressochè trattare da barbaro il Vangelo. Non è per questo da 
credere che fra gli eruditi ed i letterati non fossero vigorose anime 
di catbolici e santi cuori di vomini virtuosi. Quello che, con Leonardo 
Aretino, fu salutato ristoratore della latinità e che certo ebbe massimi 
meriti verso le lettere e la erudizione, fu Ambrogio Traversari, uno di 


traversa Quegli uomini il nome dei quali oggi è quasi ignoto, perchè troppo 
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sonori plausi furono e sono dati a molti de' suoi contemporanei assai 
meno degni di lui. Era nato Ambrogio a Portico presso Forlì nel 1386, 
dai Traversari, nobili sì ma non della schiatta ravennate; studiò fra i 
Camaldolesi e ne vestì l'abito; nel 1434 fu creato generale del suo 
ordine ed ebbe poi sempre gravi negozi da trattare e diMcili uffizi: 
raccolse antichità, codici, iscrizioni; fu amico di quasi tutti i letterati 
de' suoi tempi; aintò assai il Filelfo nelle traduzioni onde questi an- 
dava tanto superbo (1); cercò metter pace fra quella turba irosa pronta 
ad ogni momento a vituperarsi; visiò biblioteche e monumenti, stu- 
diò, esaminò, emendò libri latini e greci, tradusse vari scrilti di S. Gio- 
vanui Grisostomo, di S. Basilio, di S. Efrem, di altri autori ecclesia- 
stici; a preghiera d'altri tradusse anche le vite de’ filosofi di Diogene 
Laerzio e ne ebbe quasi rimorso, tenendo cosa meno dicevole ad eccle- 
siastico consumare il tempo intorno ad un pagano [2). Fu pio, religioso, 
franco difensore della verità, dotto avversario dello scisma; la tristizia 
de' tempi suoi conolbe, lamentò singolarmente la corruzione messasi 
nel clero e spronò gagliardemente i Pontefici a porvi rimedio (3). Morì 
ai 20 di ottobre del 1439. 

XXXVII In mezzo a tanta cultura non mancarono gli storici che 
narrassero e le antiche e le vicine memorie; celebre fra molli Flavio 
ua Biondo di Forlì, autore diligente e colto nello stile, che merita assai 

lodi, quantunque più volte sia caduto in errori non piccoli, inevitabili 
d'altronde a' suoi tempi. Gli antichi scrittori studiò con amore, ne 
trasse il buono nelle sue opere Roma ristorala, Roma trionfante e l’Ita- 
lia illustrata. Ma fa danno delle lettere che restasse incompiuta la 
Storia da lui cominciata che narrava gli avvenimenti dalla caduta 
dell’ Impero Romano fino a’ suoi tempi. Di questa si hanno le prime 

















(1) Ambrogio, quantunque modestissimo, scrisse che il Filelfo: « traduxit queedam 
ex greco quanto cum sudore nostro, fateor, explicari difficillime potest » » Epist 
Li VI, 39 ad Leon. Giustinian. p. 313, 

(2) Ambr. Camald. Epist. Lib, VI, ep. 25, p. 308. 

(3) Al Papa Eugenio scriveva: « Cogitandum tibi summopore conseò de compo 
nondo primum cloro, qui ab illa priore honeslate ac sanclitate plurimum se detorsit, 
atque prisca severitato omissa, in lasciviam fermo mesolutus est. Pigat inspicere quam 
omnes Terme ab honesto inslituto daviarint » - Ambr. L. I, ep. I; 10 marti 143), p. 5. 
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tre decadi ed il primo libro della quarta, nè potè andare più innanzi 
per la morte sopravrenutagli nel dì 4 giugno del 1469. Caro a" Ponte- 
fici, di tre dei quali fu segretario, venne pregato a scrivere la Storia 
di Venezia, e avrebbelo fatto, ma gliene mancò il tempo, giacchè solo 
nel 1461 accettò quell’uffizio; poca cosa, ma buon saggio è il libretto 
sulla Repubblica di Venezia che ci resta di lui (1), L'arcivescovo di 
Firenze $. Antonino Pierezzi, uomo di grande erudizione, raccolse in s. Aztorine 
tre parti gli avvenimenti principali dalla creazione del mondo fino al 

1458, cioè fino ad un anno prima della sua morte. Lo stile è ineguale, 

nè molto elegante; le parti dell’opera sono ricopiate o compendiate da 

scrittori più antichi; ma è preziosa la parte che tratta de’ suoi tempi 

e dello cose fiorentine. Più elegante assai, più lavorato, più pieno 
golarmente di particolari notizie è Enea Silvio Piccolomini di Siena roca suv 
che fu poi Papa Pio II. E veramente preziose e ricche di notizie dei 
suoi tempi e di quelli che di poco li precedettero sono le sue deseri- 
zioni dello « Stato dell’ Europa e dell'Asia »; importantissimi e pieni 
di cose curiose sono anche Î suoi Commentari che andarono sotto il 
nome di Gobelino, col quale io pure li ho citati, ma che furono scritti 
da lui, che non volle porvi il nome per non essere accusato di avere 
scritto di sè. Que’ Commentari furono degnamente continvati dal car- 
dinale Jacopo Ammannati vescovo di Pavia, il quale lasciò pure una 
fonte preziosa per la storia de' suoi tempi in numerose lettere che ci 
restano. Enea Silvio scrisse poi la storia di Boemia, cominciò una mi- 
muta storia dell'imperatore Federico II, raccolse, con mali priucipii e 
con dottrine che poi riprovò, le gesta della radunanza di Basilea, e la- 
sciò molte altre scritture e discorsi e traitati e lettere. Fu pur celebre 
per molto tempo Giovanni Nanni, naio a Viterbo nel 1439, morto nel 
1502, e conosciuto col nome di Annio da Viterbo, Egli pubblicò di- 
ciassette libri di Antichità che disse opera di Beroso Caldeo, Fabio Pit- 
tore, Archiloco, Catone, Manetone e d'altri che diceva avere trovati. 
Accusaronlo subito d'impostura il Sabellico, il Riccio, Raffaello da 
Volterra ed altri ancora; fu grande contrasto fra i dotti, e questo durò, 
anzi in certo modo dura tuttavia, e quantunque nessuno più osi farsi 
forte di testimonianze tolte da quei libri, nel secolo passato Fran- 
cesco Mariani (2) e Giamballista Favre (8), come nel nostro il dottis- 
simo Carlo Troya, inclinatono a difenderlo in molte parti, e il Bussi, 
il Zeno, il Tiraboschi ed altri lo credettero più ingannato che ingan- 
natore, Generalmente delle cose avvenute a' suoi tempi în Italia 
scorse in quaranta libri anche Gianmichele Alberto da Carrara di Ber- 
gamo, nato nel 1438, che scrisse altre cose, ora 0 perdute, o nascoste in 
qualche biblioteca, e che morì nel 1490. Leonardo Bruni di Arezzo, 











Nazot 











(1) Foscarini: Lett. Venez. Lib. ITI, pag. 247, 249. 

(2) Afariani: Do Etruria civitato; Giornalo dei letierati del Pagliarini, anno 1755. 

(3) Favre: Memorie spologetiche del Marmo Viterbese. Voi. ?, Viterbo, 1779. 
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nato nel 1369, scrisse esso pure molte opere di storia e due. singolar- 
mente famose, la storia di Firenze fino al 1404 e quella de' suoi tempi 
che lo fa seguito fino al 1410; fonti preziose singolarmente per la sto- 
ria toscana, dettate in un latino che fu detto pressochè ciceroniano, ma 
che è alquanto duro e studiato. 

XXXVIII Oltre all’ Aretino, Firenze ebbe altri storici 0 cronisti; 
il rozzo Sercambi, il prolisso Pietro Minerbetti che scrisse în toscano 
i fatti dal 1385 al 1487, Antonio Ivano da Sarzana che narrò i fatti 
de’ fiorentini contro Volterra nel 1472, Buonaccorso Pitti che nella cro- 
naca ricorda fatti pubblici e privati dal 1412 al 1470. Ornati e copiosi 
sono gli Anvali di Lorenzo Bonincontro, nato a Samminiato nel {{11, 
morto verso il 1500, e che descrisse gli avvenimenti fino al 1458 e 
trattò della storia napoletana fino al 1414. Elegante, sobrio è Neri di 
Gino Capponi che continuò a dire degli avvenimenti fiorentini, dopo 
Gino, dal 1419 al 1456. Purgato nello stile è il Poliziano che descrisse 
a suo modo la congiura de’ Pazzi. Studioso d'essere elegante, ma qual- 
che volta affettato è Poggio Bracciolini che in otto libri racrolso le 
cose fiorentine dal 1350 al 1455. Verboso, spesso pedante, ma utile per 
ricordo di circostanze da lui solo narrate, è Giovanni Cavalcanti, la 
storia del quale diede tanta parte di cose al Machiavelli che la segni 
passo passo e quasi la traserissa abbellendola. Pregevolissimo è ancora 
il Morelli, utile Matteo Palmieri che narrò la guerra di Pisa del 1406: 
Agostino Patrizi scrisse di Siena dal 1186 al 1388, e in certo modo lo 
continuarono Agostino Dati e Giovanni di Bandino de’ Barlolomei che 
scrissero latino, seguiti fino al 1496 da Allegretto Allegretti con un 
diario italiano non sempre sicuro nelle notizie de' fatti fuori di Siena. 
Bisogna porre fra gli storici il rozzo Antonio Agostini che pretese can- 
tare in versi l'assedio di Piombino. Finalmente Giannozzo Monetti 
scrisse la storia di Pistoia, Sozomeno Pistoiese quella delle cose che 
ricordava fino al 1459, altri ancora scrissero di particolari avvenimenti, 
ma troppo lungo sarebbe nominarli tutti. 

XXXIX. Ricca assai di scrittori fu anche Venezia, e singolare ri- 
cordo merita fra i suoi storici suor Bartolomea Riccoboni veneta che 
ci lasciò ricordi di Papa Gregorio XII. Lorenzo de' Monaci, segretario 
del Senato, gran cancelliere del regno di Candia, scrisse nel 1428 una 
storia latina che, nella scarsità delle memorie venete contemporanee 
ed antiche, riesce di maggior pregio. Gran fama ebbe Marcantonio Sa- 
bellico per le decadi della storia veneziana e le enneadi della gene- 
rale; ma per colpa della fretta di chi lo indusse a scrivere le decadi 
non mosirossi molto esatto nè abbastanza accurato, Più pregevole, per 
il breve periodo del quale trattò, è Coriolano Cippico di Traù che scrisse 
latinamente delle guerre de’ veneziani in Asia dal 1470 al 1474. Fran- 
cesco Contarini descrisse la guerra fatta da' veneziani e da’ sanesi con- 
tro i fiorentini; buona fu stimata la cronaca di Girolamo Minotto, uc- 
cigo a Costantinopoli nel 1453; in gran pregio vennero due cronache 


anonime, che, dai possessori, si dissoro la Foscara e la Voniora; ricca 
. 
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pur di notizie è altra cronaca detta la Cornelia. Resta un frammento 
delle storie di Giovani Bembo che va dal 1383 al 1410. Ma, secondo îl 
dotto Foscarini, « il primo saggio di ben regolato lavoro circa le me- 
morie veneziane si ebbe da Bernardo Giustiniano, che dopo risorte le 
lettere, può dirsi novello padre della storia veneziana, siccome lo fa 
Andrea Dandolo nella barbarie dei tempi (1) ». Nacque il Giustiniani 
nell’anno 4408, morì nell'anno 1489; scrisse la vita di S. Lorenzo Giu- 
stiniani, lavoro assai lodato, e la Storia Veneziana dall’ origine fino al 
secolo nono (2). Se egli avesse tirato più innanzi il lavoro e finita la 
parte già scritta, poche storie de' suoi di avrebbero potuto paragonarsi 
a questa per maturi giudizi e per eccellenza di forme, Nulla può dirsi 
della storia con grande fatica e studio preparata dal vicentino Gu- 
glielmo Paiello, poichè od è perduta o sta tuttavia sepolta in qualche 
luogo non noto. Piena di pregi, ad onta di qualche difetto, è la vita 
del grande Carlo Zeno, scritta da Jacopo Zeno. Treviso ebbe uno sto- 
rico distinto in Andrea Redusio da Quero che fedelmente narrò gli av- 
venimenti do' suoi tempi fino al 1498; Vicenza ebbe lo cronache ita- 
liane di Giambatiista Pagliarini che discorrono dalla origine della città 
fino al 1435, utili per documenti; Padova ebbe la verbosa cronaca dei 
due Gatari, più sobria © veritiera nella parte scritta dal padre che in 
quella raffazzonata del figliuolo; l'una e l'altra in stile rozzo ed in- 
colto; ma la prima ricca di sincere notizie. Per pregi di lingua, come 
per esaltezza di narrazione, è migliore Pier Paolo Vergerio che scrisse 
la storia do' Carraresi di Padova. Padova ebbe ancora Michele Savona- 
rola autore di un opuscolo sulle sue bellezze, e Giandomenico Spazza- 
rini, la cronaca del quale, tuttavia inedita, viene citata da' scrittori pa- 
dovani. Verona ebbe lo Zagata, Brascia ebbe Cristoforo da Soldo che 
con modi ineleganti, ma con melta copia, scrisse la Storia della patria 
dal 1437 al 1468, ed Evangelista Manelmi vicentino che serisse la Sto- 
ria dell'assedio di Brescia del 1188. Bergamo ricorda di questi tempi 
solo Castello Castelli che scrisse delle lotte fra guelî e ghibellini nella 
sua patria, e frate Giacomo da Bergamo che scrisse un supplemento a 
tutte le cronache e che forse è lo slesso Ambrogio Calepino di Ber- 
gamo, frate agostiniano che in religione prese nome di Giacomo e che 
fu il primo a comporre un lessico latino sì che a tali lavori venne il 
nome di Calepini (3). 

XL. Roma non fu molto ricca nè molto fortunata nei suoi croni- 
sti. Dei fatti romani dal 1404 al 4417 scrisse abbastanza fedelmente în 
rozzo latino Antonio di Giovanni Pietri, Dal 1489 al 1446 lasciò ricordi 
in una sua mesticanza, ossia miscellanea, Paolo di Lelio Petrone; poco 
eleganti questi ricordi, in uno stile italiano abbastanza disadorno, re- 
cano però i fatti con semplicità e verità. Più largo spazio di tempi 














(1) Foscorsni: Lettor, Veneziana, 263. 
(2) È in Grevio: Thes. aut. italic. T. V, pag. 1 
(3) Nacque nel 1440, morì nel 1509 - Salvioni 





‘Amb. Calepino. Bergamo, 1839. 
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prese a narrare un ignoto che si dice Notaro del porto di Roma, e che 
per questo viene citato come anonimo di Nantiporto, siccome chiama 
se slesso in quel romanesco del quale pose tanti segni nella lingua 
italica onde dettò l’opera sua che dal 1/81 va al 1492. Meno sincero 
di Lutti questi, avverso a’ Papi, torbido amatore di ordini liberi, e qual- 
che volta credulo narratore di cose 0 non vere o falsate dalle ire di 
parte, è Stefano Infessura, scrivano del Senato Romano, che trascorre 
rapido sugli avvenimenti dal 129% al 1400 e più pienamente ricorda 
quelli dal 1400 al 1494, parte in latino rozzo, parte in non elegante 
italiano; così cinico alle volte che il Muratori ne ommise nel pubbli- 
carlo qualche periodo per lo più calunnioso, o certo di fodo assai dub- 
bia. La storia di Roma, oltre a questi quattro, ebbe anche Jacopo Ghe- 
rardi di Volterra assai di essi migliore, che con modi eleganti, con 
narrazione studiata, con fedeltà singolare, raccolse nel suo Diario i fatti 
dal 1472 al 1484. [llustrarono ancora i tempi del secolo XV in Rèma 
e nello stato ecclesiastico i biografi dei Papi,e primi Pio LI e il Car- 
dinale di Pavia coi loro commentari dei quali si è già detto; poi l’ano- 
nimo che scrisse di Benedetto XIII antipapa mentre stetto a Genova 
ed a Marsiglia; l'autore, qualche volta maligno e acre, delle aggiunte 
a Tolomeo da Lucca, Giannozzo Manetti colla bella vila di Nicolò V, 
il Platina colle vite dei Papi e singolarmente con quella di Calisto III, 
Giannanionio Campano con quella di Pio IL, Michele Cannesio di Vi- 
terbo e Gaspare Veronese con quanto scrissero di Paolo II, e finalmente 
l'anonimo che narrò di Sisto IV. Delle ciltà della Chiesa scrissero, il 
Berni gli Annali di Gubbio, dal 1350 al 137, lo Spreti sulla gran- 
dezza e devastazione di Ravenna, il Delaito gli Annali di Ferrara fino 
al 1409, il padre Giovanni da Ferrara la storia di Casa d'Este fino al 
1454, Pietro Cimeo, ossia di Aleria în Corsica, la guerra de’ veneziani 
contro Ferrara. Bologna ha gli Annali di Matteo de' Griffoni dal 1109 
al 4428, la continuazione di fra Bartolomeo della Pugliola, gli Annali 
di Girolamo degli Albertuzzi fino al 1497. Ancona ha la rozza cronara 
di Lazzaro Bernabei che a salti ed a sbalzi narra alquanti fatti della 
sua patria dall’ origine fino al 1497. 

XLI. Storici di pregio ebbe Napoli; Giovanni Giovisno Pontano 
che scrisse della guerra napolitana tra Giovanni d'Angiò e Ferdinando 
d'Aragona, Lorenzo Valla che pure scrisse de' fatti di Ferdinando, 
Bartolomeo Fazio che narrò con grandi lodi la vita di Alfonso I, An- 
tonio Beccadelli, detto il Panormita, che in quattro libri raccolse i detti 
ed i fatti di Alfonso stesso; ma tutti questi sono più o meno adulalori, 
incensano l'eroe che li onorava e lì premiava e ne fanno un ritratto 
abbellito e verniciato. La storia di Napoli più sincera trovasi nei Gior- 
nali Napoletani attribuiti al Pignatelli. Pandolfo Collenuccio scrisse in 
italiano la storia del regno, elegante libro non scevro di errori, vari 
de’ quali corresse poi nell' opera propria Angelo di Costanzo. Due de' 
Raymo scrissero pure gli Anvali del Regno dal 1197 al 1486, rozza 
serittura e magra, che inoltre va citata con molta sobrietà e prudenza 
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perchè ragionevolmente sospetta di interpolazioni più recenti. Ni. 
colò Tafuri narrò la guerra de’ veneti in terra d'Otranto nel 1484; Ni 
colò Ciminello, con certe linee misurate che disse versi, compose una 
narrazione poco poetica dell’ assedio d' Aquila nel 1423 e 1424. Altre 
cronache e dell’Aquilano e di Napoli si hanno, ma sono poca e disutile 
cosa. Anche Milano ebbe storici, biografi più cho altro, toltine l' ago- 
stiniano Andrea Biglia che, quantunque giovane morisse, lasciò bella 
storia di Milano dal 1402 al 1431, lavoro nobile per lo stile, fedele per 
la narrazione, © Donato Bossi che scrisse una cronaca dalla creazione 
fino al 1492, nel quale anno fu stampata. Giorgio Merlo o Merula scrisse 
le vite dei Visconti, Pier Candido Decembrio quelle di Filippo Maria 
Visconti e di Francesco Sforza; più largamente di Francesco Sforza 
scrisse in trentun libri Giovanni Simonetta fratello di quel Cicco che 
la debolezza della vedova di Francesco lasciava poi mandare a morte. 
Del duca Francesco e del padre di lui Sforza Attendolo scrisse mede- 
simamente Lodrisio Crivelli; come della guerra del 1452 e da 1453, 
fatta da Francesco Sforza contro Jacopo Piccinino, scrisse Porcellio dei 
Pandoni, che volle ridicolamente e noiosamente dare al Piccinino il 
nome di Scipione e allo Sforza quello di Annibale; non povero di pregi 
nel resto, elegante, dotto nell'arte militare, minuto nelle narrazioni. 
Genova, dopo un secolo dacchè nessuno più continuava i suoi annali, 
ebbe Giorgio e Giovanni Stella che risalendo al 1298 li condussero 
fino al 1435 con fedeltà e sincerità di esposizione, ma con stile negletto. 
Passarono poi ancora vari anni prima che questi avessero chi segui 
tasse l’opera loro; Antonio Galli scrisse la guerra de’ genovesi contro 
gli aragonesi nel 1466, le imprese di Genova nel 1476 © nei due anni 
seguenti, e finalmente qualche magra notizia di Cristoforo Colombo. Fra 
Adamo di Montaldo narrò le lodi dei Doria: Giovanmaria Filolfo, fi- 
gliuolo di Francesco Filelfo da Tolentino, ricordò le opere de’ geno- 
vesi nella guerra fatta nel 1447 contro il Finale. Mantova ebbe a sto- 
rico Bartolomeo Sacchi da Piadena; Piacenza invece Giovanni Agaz- 
zari, meno elegante, ma più esatto, che raccolse le sue memorie fino al 
1482. Asti ebbe il poeta Antonio Astesano che narrò in versi le proprie 
opere, le vicende della patria e qualche storiella de' suoi tempi. Larga 
fonte di storia furono pure gli scritti e le relazioni degli ambasciatori 
italiani, i quali tutto osservavano, lutto notavano accuratamente, E già 
nel secolo XV Roma, Firenze, Venezia, Milano, che tenevano nelle di- 
verse corlì quasi del continuo i loro ambasciatori (1), verso la metà 
ilel secolo cominciarono a tenerveli stabilmente (2), e questi scrivevano 
continue lettere © relazioni. 




















(1) Vedi Reumont: Della diplomazia italiana. Firenzo, 1857. 
(2) Nel 1459 Francesco Sforza duca di Milano mando stabile ambasciatore a Ge- 

nova ( Cibrario: Econ. pol. I, 214. Torino, 1851); nel 1460 Lodovico di Savoia free 

altrettanto mandando Eusebio Margaria stabile a Roma ( N. Bianchi: Lo materie po- 

o relative all’estero, degli arch. di Stato Piem. p. 29. Bologna, 1876). 

20. ia Vol V sa 
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ona XLII Gli ordini religiosi ebbero anch'essi cronache; delle vi- 
seigiu cende del monastero di S. Andrea di Mantova dal 1017 al 1418 scrisse 
Antonio Nerli; di alquanti domenicani narrò la vita il fiorentino Gio- 
vanni di Carlo, nato nel 1428, morto verso il 1500. Fra Mariano da Ge- 
nazzano, Ambrogio da Cora, Paolo Olmi scrissero degli Agostiniani 
Paolo Attavanti raccontò la origine dell'ordine dei Servi di Maria; 
Agostino da Mantova trattò della origine e del progresso dei Canonici 
Regolari di S. Salvatore. Varie biografie ancora vennero scritto da al- 
tri, e ricordi storici brevi, aridi, tali insomma da non meritare singo- 
lare ricordo, quando non si voglia fare una minuta storia letteraria. 
li Degli antichi scrittori romani compose un'opera Secco Polentone di 
Padova; dei Dogi di Venezia ne compose un’altra Antonio Donato; ma 
l'una e l’altra non sono stampate. Pregevolissime sono le Vite degli 
uomini illustri scritte dal libraio Vespasiano da Bisticci, e fra tutte è 
preziosa quella di Giannozzo Manetti scritta più largamente delle al- 
tre; nè sono a dimenticarsi quelle di Eugenio IV, di Nicolò V, di Al- 
fonso di Napoli, di Federico d' Urbino, dei cardinali Albergati e Ce- 
sarini, di S. Antonino, di S. Bernardino da Siena, di Cosimo de’ Me- 
dici, di Donato Acciaiuoli. Oltre a queste, hanno pure peregrine noti- 
zie alcune di quelle Vite più brevi de' letterati del suo secolo, quan- 
tanque spesso la ammirazione per le lettere nasconda all' autore i vizi 
del letterato. Giovanmaria Filelfo o Leonardo Aretino scrissero la vita 
di Dante Alighieri; Agostino Patrizi raccolse in due grossi volumi gli 
Atti e la Storia del Concilio di Costanza, conservando parte di quella 
storia scritta dal cardinale Domenico Capranica. Bonifazio Simoneta 
scrisse intorno ai persecutori della fede e dei Romani Pontefici. Giam- 
battista Fregoso, stanco dei turbamenti e delle sventure proprie e della 
patria, si raccolse negli studi e compose, ad imitazione di Valerio Mas- 
simo nove libri de’ fatti e detti memorabili; più che l' originale suo îta- 
liano, che perì, ebbe fortuna la traduzione latina che resta tuttavia, Pie- 
tro Riccio, che volle latinamente chiamarsi Crinito, scrisse una medio- 
cre e difettosa Storia dei poeti latini; ma merita lode anch" egli, come 
Secco Polentone per avere tentato una via nuova, giacchè queste sono 
delle prime storie letterarie che si abbiano. Giovanni Tortelli scrisse 
una storia della medicina; Bartolomeo Fazio compose un libro sugli 
womini illustri e ne trattò con cognizioni e con giudizio non piccolo; 
Paolo Coriese scrisse anch'esso degli uomini dotti un dialogo lodato 
assai ed elegante. Finalmente Domenico di Bandino d’ Arezzo pubblicò 
verso il 1412 un libro mirabile per la varietà degli argomenti e pel 
modo accurato onde se ne discorre, formando come una enciclopedia 
sotto îl nome di Fons memoradilium Universi. Vince tuui, per cara sem- 
reo neesd plicilà nello scrivere italiano, il fiorentino Feo Belcari, nato ne! 1410, 
morto nel 148, e che nel 1449 narrò con purissima lingua la vita del 
B. Giovanni Colombini fondatoro dei Gesuati, quella dei primi disce- 
peli di lui, quella di frate Egidio d'Assisi compagno di 8. Fraucesco, 

e lasciò lettere e volgarizzamenti che menano oro puro. 
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XLIII Numerosissimi in questo secolo XV furono i grammatici, 
i letterati, i filologi; celebri fra tutti il Guarino, il Filelfo, il Poggio, 
il Valla e quei molti umanisti che spesso per una frase mettevano a 
rumore tutta la repubblica letteraria e si vituperavano classicamente a 
vicenda, non fermandosi alla discussione filologica, ma facilmente e 
rabbiosamente passando alle più fiere accuse. Crebbero il numero di 
questi celebri filologi, i greci faggiti di patria al sopravvenire dei tur- 
chi e chiamati qua e là per le università d' Italia ad insegnare belle 
lettere. Non greco ma siciliano fu Giovanni Aurispa, quantunque in 
Grecia avesse dimorato, come Francesco Filelfo che sposò a Costanti. 
nopoli la figliuola del celebre Grisolora. Ma nessuno di quei tanti gram- 
matici e letterati, per integrità di vita e per fama tranquilla e buona, 
giunse alla grandezza di Vittorino de' Rambaldoni da Feltre, nato a 
Feltre verso il 1379. Questi studiò a Padova, poi dal Guarino imparò 
la lingua greca e insegnò nella università di Padova rettorica e filo- 
sofia; ma subito si tolse di Là, sdegnato della vita poco onesta degli stu- 
denti, e andò a Venezia, poi a Mantova chiamatovi da Gianfrancesco 
Gonzaga. Modello di onesto e pio letterato, istitutore piuttosto unico 
che raro, ebbe discepoli molti, nobili e grandi; alcuni dei Gonzaga, è 
fra questi Cecilia che, fattasi monaca, visse e morì santamente, Giberto 
da Correggio, Federico di Montefeltro duca di Urbino, e vescovi, po- 
destà, guerrieri famosi. Mite, nou scese a contrasti letterari; modestis- 
simo, non curossi di lasciare molti scritti; morì in età di 68 anni nel 
1447 amato da tutti, senza che alcuno abbia mai osato insultare la sua 
tomba colla calunnia o con accusarlo di qualche errore (1). Minor fama, 
quantunque maggiori scritti lasciasse, ebbe Gaspare Barzizza del ber- 
gamasco, il quale insegnò a Pavia, a Venezia, a Padova, a Milano; morì 
verso il 1430 lasciando fama di integrità e modo di succedergli” nella 
cattedra al giovanetto figliuolo Guiniforte che emulò la gloria del pa- 
dre. Cola Montano restò celebre più per il suo malvagio operare che 
per altro; Cristoforo Landino, nato a Firenze nel 1424, fu grammatico 
e filosofo platonico, insegnò nel 1457 belle lettere în Firenze, venne 
eletto poi segretario di quella repubblica. Di Angelo Ambrogini o Po- 
liziano dirassi fra' poeti. Antonio de' Savoldi, nato a Rubiera nel 14 ago- 
sto del 1446, fu bizzarro ingegno che, dal luogo della sua famiglia, 
Orzinovi nel bresciano, volle porsi nome Ureeo 6, per ostentazione di 
onorata povertà, Codro; morì, a quanto si crede, nel convento di S. Sal- 
vatore a Bologna nel di 14 febbraio del 1500 (2). Derisore di tutto, poco 























(1) A lui si debbono anclie i concetti degli asili educativi o porsino doi giardini 
infantili dei quali si dà tanto merito oggi al Frostel - Oltre al Rosmini ed a vari altri 
che scrissero in particolare di Vittorino, ha belle pagine su lui anche E. Celesia: Storia 
della pedagogia italiana, I, 222 e seg. Milano, 1872. 

(2) Blanchinus: Vita Codri; in fine operum Urcei Cadri, Bononia, 1502 - Melzi: 
Diz. di opere anonime e psotdonime, 1, 218. 
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0 nulla curò seriamente ne’ suoi discorsi, dove le lepidezze sono unite 
frizzi ed a punture spesso irriverenti verso le crelenze cristiane che, 
direbbe quasi per dileggio, egli ad ogni tanto protesta rispettare e 
tener fuori di ogni discussione; ingegno strano, a volta a volta melan- 
conico, licenzioso, satirico, sì che diede ragionevoli sospetti di sua re- 
ligione e di sue credenze. Domizio Calderino di Torri, morto nel 1478, 
lasciò anch” osso bella fama scrivendo commenti su vari classici latini. 
E molti altri scrittori potrebbero nominarsi, se non si volesso restrin- 
gere il discorso ai più celebri; quindi ricordansi ancora soltanto l'au- 
tore del « Govemo della famiglia », che va sotto il nome del Pandol- 
fini, e Matleo Palmieri che scrisse il « Trattato della vita civile 
XLIV. È da fare meraviglia come, in tanta abbondanza di rèiori, 
di grammatici, di scrittori, la eloquenza fosse scarsa; pur cominciavano 
le ragioni di esercitarla; i vizi numerosi e pubblici doreano accendere 
gli oratori sacri: ma di questi poco abbiamo di eloquente, e nei loro 
discorsi, intrecciati di passi sacri e profani, o Disogna vedere scarne fila 
di una tela che poi svolgevasi dinanzi al pubblico, 0 confessare che 
la vita ed il vigore nella oratoria mancava del tutto. Eppure alcuni 
predicatori furono celebri, fra altri $. Bernardino da Siena che sapeva 
così bene commuovere e persuadere che ne ebbe grandissimi elogi dagli 
stessi umanisti e letterati più celebri de’ suoi dì, gente tutt'altro che 
facile a lasciarsi rapire da' discorsi spirituali (1), S. Giovanni da Capi- 
strano fu pur famoso per la eloquenza che usò singolarmente ad in- 
fiammare i cristiani alla guerra contro i turchi (2); e il Beato Bernar- 
dino da Feltre commosse molte città contro l'usura e con altri frati 
pianiò ju varie i Monti di pietà. Fra Simone da Camerino fu pure elo- 
quente e spertissimo nei megozi. Quanto agli scritti che ci restano, il 
più impetuoso, il più caldo, il più eloquente oratore deve stimarsi fra 
Girolamo Savonarola, del quale dovrà parlarsi in seguito: ma le sue 
prediche che dovettero commuovere i favoreggiatori di una parte poli- 
tica e che qua e là hanno veramente lampi di eloquenza, in molte al- 
tre parti sono fiacche, stirato e vanno basse nello stile e nelle idee, Ad 
omta di questi difetti, che forse vennero almeno uu poco da coloro che 
le raccolsero in fretta per ricordarle, alcune di tali prediche sono ve- 
ramente eloquenti; nè in quel secolo si trova altro da potere mettere 
a loro del pari, se non fosse qualche parte dei discorsi di S. Lorenzo 
Giustiniani patriarca di Venezia. 
XLV. Assai più numerosi furono i poeti, quantunque più quelli 
che verseggiarono latinamente, forso perchò parea più nobile cosa ag 



































(1) Uno «bi mi 
«uadilam et iMustris 
in loquendo sunvitater 
È 


ri fra i detterati scrive di Bernardino: stimarlo + ut singulane 
mum huic saccalo demissim caelo lumen... Adwirabar itlam, 
penidebam vor... bomiuis ex om» - Bersardes Tustiniani 
29, Vonetiis per Bornard. Menulium s. al 

(2) Vari volumi grussi in foglio di lui si conservano nell’ Archivio Vaticano. 
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umanisti verseggiare nella lingua di Virgilio che nella lingua di Dante, 
siccome quelli che adoravano l'antichità e pressochè sprezzavano Dante 
e le idee cristiane che aveanlo ispirato. Con lutto questo anche de’ poeti 
italiani se ne ebbe gran turba, dalla quale però sono qui da scegliere 
solo î principalissimi, lasciando singolarmente gli imitatori. Giusto 
de’ Conti di Valmontone, morto nel di 19 novembre del 1419, fu il mi- 
gliore degli imitatori del Petrarca e cantò i pregi della sua Dama in 
un canzoniere detto In Bellu mano. Strano, bizzarro, oscuro è il barbiere 
Burchiello, non sempre onesto, la fama del quale declinò col tempo; 
assai migliore è il soave Feo Belcari che nelle rappresentazioni sacre 
ha belli tralti di poesia e ne' sonetti è almeno chiaro, onesto, corretto. 
Lorenzo de' Medici lasciò poesie delicate, ma alcuna volta licenziose e 
poco religiose ed ebbe il bel vanto di saper maneggiare con garbo e 
Spigliatezza la lingua italiana, ed il tristo vanto di avere cominciato 
que' canti carnascialeschi che, se sono la delizia de' puristi, sono anche 
lo sdegno degli animi onesti, pieni come appariscono di oscenità e di 
scherzi inverecondi, mal celati sotto i modi incerti e impudentemente 
velati. E a questi lavorò pure Angiolo Ambrogini di Montepulciano, 
celebre sotto nome di Poliziano, che peraltro lasciò cose migliori e rotzime 
cantò con soavi e delicati versi la giostra di Giuliano de’ Medici e belle 
canzoni scrisse e prese onorato Inogo fra i poeti drammatici per il suo 

Orfeo, forse la prima, certo delle prime composizioni teatrali ben or- 

dinate e di genere alquanto diverso da quello dei Misteri, che risalgono 

a qualche secolo indietro, Girolamo Benivieni scrisse versi in parte ro- 

busti e belli veramente. Nella poesia che dirò leggera fu celebre an- 

che Costanza Varano. Luigi Pulci nel suo poema il Morgante maggiore, rue 
uno de' primi per lunghezza e continuità di azione, diele viva imma- 

gine del suo serolo, strano impasto di fede e di ribalderia, facile a 
scherzare sulle cose più sacre, a ridere di Dio e de' santi, a schernire 

la verecondia e a piacevoleggiare sul vizio. Il Morgante è poema bur- 

lesco che nulla rispetta e si beffa di tutto; Je rime sono qualche volta 
storpiate, la fantasia sempre sbrigliata, ma ad onta di questo ha pregi 

non pochi; non è da porsi sopra il poema dell’ Ariosto che per modi 

e per arte lo vince d'assai. Masteo Maria Boiardo conte di Scandiano, Pesto 
nato verso il 1435 dal conte Giovanni di Scandiano e da Lucia Strozzi (I), 

scrisse l’ Orlando innamorato, poema meno leggero di quello del Pulci, 

più fino qualche volta, qualche volta più strano nella fantasia, e che 
l’antore non potè finire; non sempre colto lo stile, nè lavorato il verso; 

la massima fortuna di quel poema fu l'essere rifatto nel secolo seguente 
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(1) II Tiraboschi, seguendo il Mazzucchelli, aveato detto egli puro Agliuolo di Go- 
spare © di Cornelia degli Apj; ma poi, dietro le ragioni del Barotti, si corresse, Ancl» 
il Venturi: Sioria di Scandiano, p. 83, pone qual madre di Matteo aria, Luci 
qual pere Giovanni ; ciò non ostante non poche compilazioni letterarie ripetono l'an- 
tico errore. 
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dal Berni. Tanto il Morgante quanto 1’ Orlando vennero ispirati dai rac- 
conti popolari; sono come le storie delle fate e dei cavalieri nel si 
colo XV; poco riguardosi nelle narrazioni e liberi come quel tempo 
di licenziosi costumi. Meno fortuna ebbe il Mambriano del Cieco di 
Ferrara. Antonio Vinciguerra scrisse satire di qualche pregio. E il tea- 
tro cominciò in Roma, in Ferrara cd altrove a rappresentare comme- 
die e drammi italiani 0 tradotti. Sventuratamente il risorgimento delle 
lettere fece venire di moda Plauio e Terenzio, e la corruzione morale 
ripose le loro commedie sulla scena. Agli antichi Misteri di argomento 
cristiano, quantunque non sempre al tutto castigati, successero, per opera 
singolarmente di Pomponio Leto, le commedie antiche, le quali ispira- 
rono poi colle loro infamie le commedie dell’ Ariosto, quelle del Do- 
vizi, del Machiavelli, del Medici, del Varchi, del Cecchi ed altre del 
secolo XVI che menano oro per la lingna, ma misto ad un pantano 
dal quale, se non rifuggono gli idolatri della forma, rifuggono le anime 
oneste e cristiane. Nel secolo XV Matteo Maria Boiardo scrisse il Ti- 
mone, Nicolò da Correggio il Cefalo, il Guarini ed altri tradussero Plauto, 
e così lo spirito pagano impadronitosi anche della scena crebbe i modi 
di decadimento della povera Italia, il vigore della quale veniva spe- 
gnendosi sotto la splendida scorza di una civiltà finissima, ma in gran 
parte non corretta nè purificata dal cristianesimo e dalla virtù. 
XLVI. A lato ai poeti italiani vennero anche in numero maggiore 
i poeti latini. È furono celebri il vicentino Antonio Losco, il lodigiano 
Maffeo Vegio, il parmigiano Basinio, e quasi tutta la turba degli ac- 
cademici e dei letterati e dei grammalici di qualche fama, giacchè dif- 
ficilmente poteano starsi dal poetare allora che un epigramma mordente 
o un distico gentile davano quasi più fama che un libro pieno di dot- 
trina. Il Decembrio, il Poliziano, il Filelfo, Urceo Codro, Callimaco 
Esperiente, il Guarino, il Tebaldeo, il Crinito e molli altri lasciarono 
versi 0 Delli 0 mediocri, ma spesso macchiati dal vizio di poca onestà. 
Tito Strozzi poetò a Lerrara, come Gaspare Tribraco di Modena e Luca 
Riva. Improvvisatore fu Panfilo Sassi modenese; Giaunantonio di Cam- 
pania, Battista Mantovano, Antonio d'Asti, Gianantonio Augurello 
Treviso e Girolamo Bologni pur di Treviso furono tenuti dei mi 
nè è da disprezzarsi Giovanni Stefano Emiliano di Vicenza che si co- 
pri col nome di Quinzio Emiliano Cimbriaro. Celebri pur furono Au- 
relio e Raffaello Brandolini. A tutti superiore, ma licenzioso assai, è 
Giovauni Gioviano Pontano che fu posto al pari di Ovidio per 10 spon- 
tanco e delicalo pvetare. Il suo poema Urania, che canta della Astro- 
nomia, è pieno di lellezze, ma veramente pagano (I). Bello è pure il 



































(1) Nel libro I, canta: +... Dum attoritae mentes mirantur et borror - Conla 
quatit, cortae nec cognita causa minne - Invenit metus ipse Jovem, cui fulmina dex- 
trae - Assignat... Adversi non amua dei portenta ssceros - Terrificat, dira ingeminat 
per peclora curas - Relligio, illa quidem magnorum causa malorum... Error invasit 
miseras sub lonesto nomine gentes - Quid vexare Deos frustra iuvat ? » » Nei quali 
vorsi è fucilo adore una vergognoso imitazione dell'atdismo di Luerozio. 











Google INVERSITY OF CHICAGO 


LIBRO TNENTESIMOSETTIMO 39 


poemelto Hiswoselyma di un prete novarese, che si diede il nome di 
Pietro Apollonio Collatino, e che fu autore anche dei Fasti, del Golia 
e di altri poemi, Basti aver fatio questo cenno di cose ora quasi inie- 
tamente dimenticate. 

XLVII. Le scienze ebbero pure chiari cultori. Dotti teologi mo- 
straronsi il B. cardinale Gioranni Dominici, Ambrogio Traversari, il 
B. cardinale Nicolò Albergati. Il cardinale Giuliano Cesarini, quan- 
tunque si macchiasse alquanto colla sua debolezza verso gli scismatici 
di Basilea, merita ricordo per la scienza mostrata poi a Ferrara. Dotti 
furono il cardinale Nicolò Capranica, Alberto da Sarziano dell’ ordine 
dei Minori, l'agostiniano Agostino Favaroni da Roma, che per altro 
fu meno esatto nel linguaggio teologico e scrisse proposizioni che danno 
aspetto di eresia, Gabriele Garofolo di Spoleto, Ambrogio da Cora, del 
medesimo ordine agostiniano, Ma certamente fra i migliori va notato 
S. Giovanni da Capistrano per quanto scrisse contro gli scismatici di 
Basilea, e merita singolare ricordo Paolo Cortese di Sangimignano in 
Toscana che pel primo, a giudizio del Tiraboschi, usò nel trattare le 
cose teologiche uno stile colto ed una lingua non barbara. Nè si può 
lasciare S. Antonino arcivescovo di Firenze che colla sua Somma teo- 
logica fece dimenticare altri simili lavori men vasti e meno compiuti, 
e l’agostiniano Anionio Rampegolo di Genova che scrisse un reper- 
torio biblico, da pregiarsi non lanto per il merito intrinseco, che è 
poco anche per gli errori corsivi, quanto per il disegno nuovo dell’o- 
pera. Ultimi ricorderannosi qui i re fiorentini fra Giovanni da Mon- 
tenero, fra Lorenzo Ugo e fra Bartolomeo Rimbertini, che ebbero bella 
fama nel combattere gli errori de’ greci. 

XLVIII Quanto alla filosofia, si è già detto come aspramente si 
combattessero le due scuole aristotelica e platonica e come questa 
golarmente trovasse forti difensori negli Accademici di Firenze. Prima 
ancora che in Italia venissero i greci ad accendere le contese filoso- 
fiche, avea Lella fama di soitile disputatore 1° agostiniano Paolo Veneto; 
il servita Paolo Albertini di Venezia, dotto in latino, in greco ed in 
ebraico, elbe anch' esso onori e stima di gran filosofo, come Paolo della 
Pergola che lesse pubblicamente filosofia in Venezia fino al 1451. Ma 
tanto questi come Nicolò Fava, Lauro Querini ed altri vennero oscu- 
rati da' greci, de' quali furono celeberrimi Giovanni Argiropulo, il car- 
dinale Bessarione, Giorgio Gemistio Pletone, Giorgio da Trebisonda e 
i loro discepoli o seguitatori Marsilio Ficino, Giovanni Pico della 
Mirandola, Lorenzo Valla, Antonio Cittadini, Nicolò Leoniceno e i 
molti letterati della seuola di Pomponio Leto che in gran parte passa- 
vano con facilità da Platone ad Epicuro, la dottrina del quale beni- 
gnamente interpretata veniva arditamente difesa da Lorenzo Valla. Ga- 
leotto Marzio da Narni insegnò a Padova, poi andò in Ungheria alla 
corte di Maltia Corvino, e, se la morte non lo avesse colpito, sarebbe 
andato alla corte di Francia; merita essere numerato tra i filosofi, 
quantunque la astrologia giudiziaria, che continuava tuttavia a credersi 
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Aatrotegis COSA Brave, diminuisse i meriti de' suoi insegnamenti. Però cominciava 
Attrovoma a declinare quella superstizione, singolarmente combattuta anche da 
vanni Pico della Mirandola. Veniva invere in onore la astronomia con De- 
metrio Maria Novara maestro del grande Copernico e ferrarese di patria. 
L'agostiniano Guglielmo Becchi scrisse ossarvazioni sopra una comela; 
Giovanni Pico combatiò la astrologia; la difese il sanese Lucio Bellanti, in 
ueregran fama di sapienza, ina che poca sapienza mostrò in questa difesa. Paolo 
Toscanelli, nato in Firenze nel 1391, fu grande astronomo e sprezzatore 
della astrologia e lasciò prova di sua scienza nel grande gnomone della 
metropolitana di Firenze, che fece verso il 1408 e che poi condusse a 
maggior perfezione (1). Illustri matematici non mancarono all'Italia; 
Pietro Borgo veneziano stampò a Venezia nel 148i mn trattato di aritmo= 
tica; ma assai più celebre fu Leonbattista Alberti che si erede autore 
della classica operetta del governo della famiglia attribuita al Pandolfini. 
Egli trasse dal mare una antica nave da secoli affondata, trovò il modo 
di esaminare la profondità delle acque del mare, lavorò assai nello studio 
della costruzione delle navi, e fece preziose scoperte di ottica traendone 
seriuori mirabili artifizi; conobbe la affinità tra i colori e la luce, come provò 
ditce, nel primo dei libri che scrisse sulla pittura. Roberto Valturio scrisse 
sull'arte militare che allora per l' uso dello bombarde cominciava a mu- 
tarsi nei modi e nelle forme; quest’ opera pregiata assai venne tradotta 
in varie lingue e tenuta «degna di lode anche per i disegni di macchine, 
e singolarmente per quella che mostra le bombe scoperte già prima 
della venuta di Carlo VIII. L'architetto Francesco di Giorgio sanese, verso 
il 1480, conobbe le mine a polvere e le descrisse in un suo libro; ma 
più chiaramente già ne avea parlato assai prima il lucchese Paolo San- 
tini (2),e nel 1487 i genovesi provarono quel modo per rovinare Sar- 

zanello. 
1a wodtaton —. XLIX. La medicina fece pure qualche progresso, e le stesse osser- 
vazioni riguardanti la peste seritte da Marsilio Fieino lo dimostrano. 
Molti furono gli scrittori di medicina in questo secolo; ma, secondo 
dice il dotto Puccinotti, gli eletti pochissimi (3). Mentre peraltro in 
molte città di Germania i bagnaivoli ed i barbieri erano i soli che 
esercitavano chirurgia (fi), e mentre i tedeschi faceano venire dall'Italia 
i medicamenti e li vendevano tali quali (5), in Italia i medici abbon- 
davano e scrivevano opere, benchè per verità spesso perdendosi in com- 
menti ad Avicenna e in sciocchezze astrologiche: quindi poco o nulla 
valevano Jacopo da Forlì (6), Pietro di Tassignana, Sigismondo Polcastro, 























(1) Quel gnomone fu poi ristorato ad illustrato megnificamenta dal chiarissimo 
matematico il P. Ximones dolla C. di Gesù. 

(2) Fenturi: Memoria della origius e progressi dello artiglierie, p. 15, Reggio, 1815. 

(3) Puccinotti: Storia della Medicine, Vol. II, P. 2, p. 576. 

(4) Sprengel: Hisi, med. 1V, 338. 

(5) Sprengel: Rist. p. 390. 

(6) Morì nel 1413 6 non nel 1430 - Colle: Sioria dello stulio di Padova, IT, 
p. 237-238. Padova, 1825. 
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Giovanni da Concoreggio ed altri che pur lasciarono scritti con nomi 
anche pomposi ; trista conseguenza della scuola araba più snperstiziosa 
che dotta. Da tale turba si tolse fuori Bartolomeo Montagnana che nel 
1444 compose a Padova l" opera dei Consulti medici; Antonio Cermi- 
sone da Parma, Ugo Benci da Siena ebbero maggiori meriti che non 
Michele Savonarola, più celebre, ma perduto dietro agli arabi. Degni di 
ricordo furono Mateo Ferrari da' Grado e Leonardo Bertepaglia. Pre- 
giato più degli altri è Antonio Benivieni, ignoto quasi pel passato, ora 
tornato nel debito onore per il libro de abditis morborum causis © per 
gli altri sulla peste e sulla chirurgia; libero da idee arabiche, da ciar- 
latanismi astrologici, primo a fare varie osservazioni, delle quali ora 
la scienza mostra la grande importanza, Il siciliano Branea fino dal 1442 
esercitava la rinoplastica; il figlio di lui perfezionò quell'arte (1}; più 
tardi Vincenzo Vianeo di Maida in Calabria ebbe tale fortuna nell'arte 
stessa che ne fu creduto inventore. 

L. Famosi giureconsulti furono Cristoforo da Castiglione, Raffaele 
da Como, Raffaele Fulgosi, il padovano Gianfrancesco Gapodilista, il 
cardinale Jacopo Isolani che fu governatore di Genova per Filippo Ma- 
ria Visconti, Giovanni da Imola, Paolo da Castro e molti altri. Anche 
non sono da dimenticarsi Giorgio Lampugnani di Milano, Ralfelo 
Adorno di Genova, Antonio Minucci da Pratovecchio, Angelo Gambi 
glioni di Arezzo, tutti ai loro tempi assai stimati. Francesco Accolti 
d'Arezzo superò ogni altro; di gran lunga inferiori gli furono Cristo- 
foro Nicelli di Piacenza, Giacomo Pozzo, forse di Alessandria, Giacomo 
Torti di Castelnovo Scrivia, Matteo d'Afilitto di Napoli, Alessandro 
Tariagni di Imola, Bartolomeo Cipolla di Verona, il siciliano Andrea 
Barbezza, quel prodigio di memoria che fu Pietro Tommasi da Ra- 
venna, il bizzarro Bartolomeo Soccino da Siena, Giasone del Maino di 
Pavia. Ma dei massimi come dei mediocri era barbaro lo scrivere, nè 
sempre chiaro il sentenziare; sicchè il dottissimo Ambrogio Traver- 
sari avvisava Matteo Porzio si guardasse da' nuovi ignavi commenta 
tori, che spesso non intendevano neppure gli antichi giureconsulti, tanto 
conoscevano poco la lingua (2), Le Decretali ed il Diritto Canonico eb- 
bero professori di qualche grido, i veneziani Pietro Morosini e Fantino 
Dandolo, il fiorentino Lorenzo Ridolfi, Nicolò Tedeschi arcivescovo di 
Palermo, che non acquistò molto onore suî principii del concilio di 
Basilea, ma che finalmente combattè sapientemente la soismatica as- 
semblea quando mostrossi al tutto traviata, Jacopo Zocchi, Mariano 





























(1) Foccius: De viris illuetr. p. 98. 

(2) « Juriconsultos veteres quam commentalores ignavos tibi hauriondos aique 
imitandos moneam - Hatent Iili in se plurimum dignitatis veteremque eloga 
praeferunt, quam novi isli interprete: in lantum abest ut consequi potveriat, ut per 
imperitiam linguae saepenumero ne intelligant quidem » - Ambr. Cumal, Lib. V, 
op. 18, pag. 251. 
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Soccini, Antonio Roselli, che avrebbe meritata maggior fama se, per 
dispetto di mon essere fatto cardinale, non avesse scritto un trattato De 
Monarchia, nel quale difese dottrine ingiuste € avverse alla Santa Sede, 
così innanzi cadendo che è fama morisse ateo (1) Celebre fu Jacopo 
Leonessa nobile padovano che Pio Il mandò alla legazione di Roma- 
gna, che nel 146% fu professore nello studio di Padova e che morì nel 
1474 (2. Bartolomeo Bellincini di Modena insognò a Ferrara. Di Fe- 
lino Saudeo, del cardinale Branda da Castiglione, di Pietro dal Monte, 
di Barlotomeo Zabarella, del cardinale Francesco Soderini, si trovano 
ampie lodi; ma nè questi nè gli aliri veramente lasciarono opere tali 
da stimarli ristoratori della scienza canonica. Nè forse la scienza stessa 
era allora capare di gran cose; molti i suoi cultori, singolarmente gli 
interpreti de' canoni, ma pochi quelli di profondo studio e che colti- 
vassero con amore e con critica una scienza che nulla avea da fare cogli 
siudi prediletti d'allora, cioè con quelli della classica antichità. 
ceoersa » LÌ. Maggiore onore si fecero gli italiani nelle scienze geografiche. 
vineriatori Carte, plavisfori, atlanti ebbersi in Italia fino dal secolo XI, e carte nau- 
tiche e portolani abbondano già nel secolo XIV [3); nel 1306 Giovanni 
prete disegnò un mappamondo; nel 1318 si ha un poriolano di 10 ta- 
vole dipinte da Pietro Visconti; le coste occidentali dell’ Africa fino al 
capo Bojador, e l' Oriento fino alla Persia furono disegnate nol 1367 da 
Francesco e Marco Pizigani di Venezia; e poriolani diseguarono nel 
secolo XIV Grazioso Benincasa di Avucona, Andrea Biauco, Pietro di 
Versi, Giovanni Leardo di Venezia e Pietro Roselli, Paolo Toscanelli 
Bartolomeo Pareto e molti altri. Faita con singolare regolarità ed ele- 
ganza per quei tempi è la carta del Mediterraneo e del mar Nero dei 
monaci benedettini della Cava, ultimamente illustrata dal De Luca (4), 
e celebre resta una carta geografica fatta nel 155 (5). Ma nel princi- 
pio del secolo XIV il camaldolese fra Mauro mostrossi eccellente 
cosmografo e compose un planisferio per quei tempi mirabile, nel quale 
scioltosi dalle dottrine di Tolomeo, © piuttosto curando le scoperte dei 








(1) II Bertacchini scrive che: « obiit non credens ali 
monim » » Tiraboschi: Si della Lelt. VI, p. 2, p. 620. 

(2) Orologio: Serio dei canonici di Padova, p. 109-110. Padova, 1805. L' Oro- 
logio corregge qui il Tiraboschi. 

(3) Possono vadersana varia in Sanfarem: Alns - No parlano: G. De Luca: 
Carlo nautich> del Medio Evo d'segnato in Talia. Napeli, 1865 - M.G. Canale: In- 
dicaz. di opere e documenti sopra i viaggi ecc. Lucca, 1801 - Berchet: Poriolani esi- 
stenti nelle prino. bibi, di Venezia; Giornale della marina, settembre 1865, Torino - 
Canale: Peplo ottuplo del Mar Nero. Genova, 1855. più di tutti: Guatavo Uzietti: 
Mappamondi e carto nautiche del Medio Evo, ecc. Roma, 1875, che cita le fonti delle 
notizie che dì. 

(4) De Luca: Carte Nuntiche, p. 5 e seg: 

(5) Andres: Descriz. di una carta geogr. Napoli, 1816. 





esso supra tecta do- 
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viaggiatori delle quali avidamente cercava, corresse molti errori delle 
vecchie carte sulla Etiopia, e rese quell’ opera sua il documento e più 
antico dove si incontrino notizie appartenenti alla storia nautica » di 
quei tempi (1), Anche l’ Asia è disegnata in quel planisferio con sin- 
golare esaltezza, e, quel che è più, vi è segnato il capo tempestoso det- 
tosi poi Capo di Buona speranza. Dal planisferio di fra Mauro, re Al- 
fonso di Portogallo fece trarre la carte nautiche che diede per guida 
ai suoi marinai, Del resto l'umile camaldolese tanto prima di Newlon 
avea spiegato il flusso e il riflusso del mare coll’ attrazione del sole e 
della luna. Nè solo colle carte gli italiani fecero andare innanzi la 
scienza geografica. Nel 1285 Tedisio Doria e Ugolino Vivaldi aveano 
tentato il passaggio alle Indie (2), e Lancellotto Maluccello avea sro- 
perto le Canarie nel secolo XIII (3). I veneziani Antonio e Nicolò Zeno 
fino dal 1380 fecero viaggi arditissimi. Nicolò in quell’anno si spinse 
nell'Oceano, visitò l' Islanda e la Groenlandia non ancora conosciute, 
vi fa poi seguìto dal fratello Antonio che si spinse in altre terre sco- 
nossiute, forse fino in America, e che, morto già il fratello Nicolò, tornò 
a Venezia, dove portò la relazione de' suoi viaggi, rozza e forse semi- 
nata di favole singolarmente ne’ Inoghi ne' quali vnole spiegare nomi 
ed si. Mori verso il 1405 e assai disputare si è fatto sv questo suo 
scritto (4). Quanto a’ viaggi, oltre a' viaggiatori de' quali s'è già par- 


























(1) Foscarini: Lott. Venez, 410 - È da vedersi anche la celelin opera del card. 
Placido Zurla: Il mappara. di fra Mauro. 

(2) Giustiniani: Ano. di Genova al 1285 - Moliela: Ann. Genuens. Lib. V. 

n. BIO v. - D' Avezae: « Notice dos découvertes fuites au moyen Age dans 1° Occan 

Atlantiquo » p. 29-24. Paris, 1865. (a) 

(3) Petraros: Do rita solitario, L. IT, 0. XI - D'Avezac: Notiro ate. p. 17.50. (b). 

(4) È da vedersi la dissertazione assi dotta di Mons. Francesco Nardi: Gli 

Europei in America avanti Colomto, che io, avendola da lui che omoravami di sua 

amicizia, ho pubblicato nell' Educazione e Diletto: Vol. 1, p.234 e seg. Modena, 1875. 

Il Nardi conchiude dell'opera del Zeno: « Vi è in questo famoso libercolo molta 

di maliziona falsità » (p. 204) - Voggasi 

ini, pi 65 0 49. 




















rorzezza ed inesatiezza, ma nessuna iraci 
ancora: Amat di S. Filippo: BiograNa © bibl. dei viaggiator 
Roma, 1875. 








(2) Sul viaggio dai fratelli Vivaldi, vadi D' Averae: 7’ erpuidition genoise des 
frères Vivaldi, Paris, 1855; Canole: Degli antichi navig. e scoprit. genoresi, Go- 
nova, 1840: De Simoni: Relaz, sugli scoprit, genoo. nel medio ero, nel Giornale 
Liguatico di Archecl. Str. e Belle Arti, Ano. 1, pog. 204 sog. Quanto al Tedisio 
Doria qui nominato dal Balan, giova notere che gli ultimi studi hanno provato che 
egli cooperò all'armemenio della navi per la spedizione, mon del 1283, come dice 
Balan, bonsi del 1291; ma non vi si recò egli personalmente. Vedi Do Simoni: loe. 
cit. pag. 206. ( M. R.). 

(1) Per il Maluccelto, o Marocello, e la scoperta delle Ganarie è da consultarsi 
Dosimoni: Relaz. sugli seopritori genovesi nel medio evo in Giornale Ligustico, 
anno I, pag. 224 seg. (M. R.). 
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lato, il fiorentino Giovanni di Marignola era andato in Asia nel 1339 
come legato pontificio, è nel 1342 era giunto a Kambalik o Pekino, poi 
per Giava e Ceylan tornò, toccando la Persia (1). Le Canarieerano ste 
di nuovo vedute nel 1340 da Nicoloso da Recco genovese, e i suoi vi. 
dero il picco di Tenerilfa dove restarono atterriti pel vulcano (2}. Ni- 
colò dei Conti veneto, verso il 1428 fu a Bagdad, a Bassora, ad Ormuz, 
sul Gauge, în gran parte dell'India, toccò Sumatra, fu gettato dalle 
tempeste nel Siam, vide il reame d'Ava (3). Pietro Querini nel 1431 
fu gettato dalle tempeste sulle spiagge di Scandinaviae le fece poi co- 
noscero a' veneziani (‘). E Caterino Zeno ambasciatore in Persia serisse 
commentari di quei paesi, scrittura che andò smarrita. Della Russia 
diedero qualche notizia Giosafatte Barbaro e Ambrogio Contarini. Colla 
Persia eran di amicizia e di commercio fino dal 1320, 
ed al tempo di Ussumbassan nel 1464 si strinsero più che mai (5). AI- 
vise Cadamosto, giovanetto tuttavia, invogliossi in Portogallo di andare 
in Africa e vi andò e scrisse poi i propri viaggi e quelli del porto- 
ghese Pietro di Sintra; scoprì le isole di Capo Verde ed altre terre (6). 
E mentre î portoghesi arditamente alfidavansi a mari pressochè ignoti, 
gli italiani spingevausi più innanzi e scrivevano e meditavano prepa- 
randosi a superarli. Antonio Galateo ricorda i grandi viaggi del geno- 
vese Giorgio Interiano (7). Col Mosto era andato il genovese Antoniotto 
Usumare, dietro Ini il genovese Antonio Noli (8). Altri italiani ancora 
aveano navigato a terre lontane, singolarmente uniti a' portoghesi (9); 


























(1) Peregrinatio in or 
Joannes von Marigi 
tori italiani. 

(2) Ciampi: Relazioni della scoperta ileile Canarie, Firenze, 1827. Il D' Averac 
(Note sur la premi ro expedietion de Bàthencourt aux Canaries, p. 6, Paris, 1816) 
crodo che prima vi sia approdata una nave franceso - Sullo navigazioni degli italiani 
alle Indie orientali è da leggersi A. Degubernatis: Memorie intorao ai vioggiatori 
italiani nelle Indio orientali dal sec. XIII a tutto il XVI, Firenze, 1867. (1). 

(3) Amat. Riogr, 55. 

(4) È pubblicato îl suo viaggio nel volume secondo del Ramusio. 

(3) Berehet: Indico dei doc. veneto-persiani dell'Arch. di Venezia. Raccolta Ve- 
eta, T. 1, p. 2. pag. 35.36. Venezia, 1866. 

(5) L'isoletto del Capo Venlo furono del Calamesto ssoperto insieme al gonovese 
Anioniotto Usolimare. Vedi De Simoni, loc. cit. pag. 270. (M. R.). 

(7) Gatateus: De situ elementorum, p. 20. Basilene, 1558. 

(8) Il Major: (The life of Prince Henry of Portugal, London, 1868) credo 
che il Noli e l' Usodimare sieno una sola identica persona. Veli le prove del con- 
trario in De Simoni: op. cit. pag. 275. (M. R.) 

(0) È da ricerlarsi anche il genoveso Giovanni Caboto, lo scopritoro dell’ Amorica 
setlevtrionale per gli Inglesi, che già dal luglio 1480 aveva cominciato le sus na- 





‘atm; in Monumomia list. Boliem. Pragae, 1708 - Afeinert: 
Pragu, 1820 - Amat di S. Filippo: Biografia dei viaggia» 
































(a) Ul De Simoni: Le. cit. pag. 263, pone il viaggio di Nicoloso da itecco alle 
Canarie nel 1941, (M. R.). 
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5 
ma Cristoforo Colombo lî fece pressochè dimenticare colla grandezza 
delle propie scoperte. 

LI. Cristoforo Colombo nacque a Genova nel 1446 (1). Come di 
quella di altri grandi uomini, celebri per le loro azioni, la narrazione 
di sua vita è piena di difficoltà, sorgendo ad ogni passo incertezze. Non 
è qui certamente da farla lungamente; ma alcuni cenni, secondo gli 
ultimi studi fattisi, sono necessari. Povera era la famiglia di Cristo- 
foro; ma egli fin da fanciullo amava il mare e, mentre studiava, pen- 
sava al navigare (2). Come facerano molti genovesi, montò su una nave 
della sua patria, navigò il Mediterraneo, prese parte poi ai tentativi di 
Renato d’Augiò per acquistare il regno di Napoli (1459; finiti questi, 
continuò la vita di mare, trovossi a qualche combaltimento contro i 
veneziani (3); nel 1470 giunse în Portogallo già tutto pieno de’ suoi 
pensieri sulle scoperte marittime. Colà conolibe Filippa Palestrello, fi- 
gliuola a Bartolomeo Palestrello governatore di Porto Sunto, nomo esso 

















vigazioni con tanta perizia e fortuna da esser detto magister navis scientificus, ma- 
sinarius fotius Angliae. Vedi D'Avezac: Les navigations terve-neuciennes de Jean 
et Sebastien Cabot, Paris, 1869; Do Simoni: loc. cit. pag. 308 seg. (M. R.). 

(1) Il D'Avozac mostra che non nel 1435 ( Anne variable, p. 32 ) - Questa data 
è accolta ancha dall’ Amat. Quanto alla patria, paro provato fosse. Genova; ancho 
Bartolomeo Sonarega genovo:o @ contemporaneo, lo dice grnoveso, n lo suo parolo non 

nmettona dubbio; « Ghristophorus e; Barsholomeeus Columbi, fratres, Genue plebeiis 
parentibus orti » - Senarega: De reb, Genuens, 535. (a). 

{2) Per tutte le questioni relative alla giovinezza ed agli studi che egli compì 
neîle scuolo di Pavia, non dico nell’ Università, vedi le numerose trattazioni del Comm. 
Carlo dell' Aequa, Marcone, Moiraghi; @ quelle în senso opposto del Sanguineti @ del 
Codara. Nella vita di Colombo seritta dal suo figlio Ferdinando, al cap. III, si legge: 
« Colombo nella sua piccola età imparò lettere e studiò in Pavia, tanto che gli ba- 
stava intendere | cosmografi, alla cui lezione fu molto alferionato » etc. ( M. R.). 

(3) Questo combattimento contro grosse gale» veneziano tra Lisbona © il Capo 
di S. Vincenzo, Colombo sostenne verso il 1470. Marcone: Crist. Colom. Vita e 
quest. pag. 5. (M. R.) 





























(a) Oltre alla prova che si deduco delle parole del senareza, è da ricordarsi il 
testamento stesso di Colombo (22 febbraio 1498 ), dovo dico che è nato in Genora, e 
che da questa città egli proviene. L'autenticità di questo locumento fu provata nel 1895 
dal Cav. Navarreto. Vodi Marcone: Cristof. Colombo. Vita e questioni, ete. Siona, 1893, 
pag. 3. Non credo d' occuparmi di celoro che fanno Columbo nativo di Savona, di 
Fontanarossa, di Cogoleto, di Piacenza, di Cuccaro in Monferrato, di Quinto, di Nervi, 
di Oneglia, di Finale e di non so quanti altri luoghi. Vedi Bellio: Cristof. Colombo, 
Milano, 1892, pag. I. Quanto all'anno di nascite di Colombo che da alcuni è cre- 
duto il 1436, da altri il 1446, e finalmente anche il 1456, è da sapere cho il ch. 
Prot. Bellio (loc. cit. pag. 2) scrive che Colombo nacque non prima del 1445, non dojo 
l'aprile del 1447. Però non credo ancora suffiziontemento alibattuta ln asserzione sli 
coloro che pongono tale nascita al 1430, (M. R.). 
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pure di mare, figlinolo di Filippo Palestrelli di Piarenza andato iu 
Portogallo nel 1385. Cristoforo sposò dunque Filippa Palestrelli o Pe- 
restrello verso il 1471, e ne ebbe verso il 1479 il figliuolo Diego, che 
presto ivstò orfano, essendo morta Filippa non più tardi del 148% {1 

Per tutto questo tempo il Colombo, acceso l'animo auche dai viags 
de' portoghesi e dalle lettere del fisico Paolo Toscanelli (2), avea pro- 
vato vanamente di ottenere i mezzi per cercare nuove terre ; prima an- 
cora erano state sprezzate le sue offerte da Genova e da Venezia {3. 
Durante il suo vivere in Portogallo avea navigato con aliri sull'Oceano, 
verso il nord, oltre l’ Irlanda; ma convinto che nuovi mondi esiste- 
vano, chiedeva al re Giovanni II modi da scoprirli; parve al regio con- 
siglio troppo grande il premio che chiedeva per le sue scoperte; il vile 























Ortiz de Calzadilla tentò rapirgli il suo segreto e, indottolo a mostrare 
carte, disegni, studi, profittandosi di quelli si mandò segretamente al- 
tri a scoprire quelle terre che credevasi per tal modo trovare. Nulla 


scoprirono i mandati, © spaventati dell’ Occauo tornarono; Colombo, 
i parti di Porto- 
gallo, nuovamente offri i suoi servigi a Genova; rifiutato, passò in 
Ò a piedi col piccolo Diego, presso Palos nel convento 
“lella Rabida conobbe Juan Perez de Marchena guardiano 
di quei francescani, gli mostrò parte dei disegni che andava a proporre 
a Ferdinando e ad Isabella re di Castiglia; ebbe in Iui un protettore 
instancabile che accolse il fanciullo Diego finchè il padre continuò la 
via e recossi alla corte. Ma a Cordova difficoltà d'ogni maniera gli 
impedirono di presentarsi al re. Intanto che Cristoforo aspellava p:- 
zientemente il tempo opportuno, fa presa d'amore per lui Beatrice En- 
riquer, la quale, secondo sperasi potere provare, sì uni a Ini in legit- 
timo matrimonio (1) è gli diede Ferdinando Colombo. Finalmente il 


























(1) Per questo è da vddarsi la dotta dissertazione del conte Bernardo Pala- 
strelli; Il suocero © la moglie di Cristoforo Colombo. Piacenza, 1876. 

(2) Sul Toscanelli o le sue lettere vedi Bellio: Orist. Colombo. Mi 
20. (M.R.) 

(1) Sulto praticho di Colombo con Genova o Venezia, negato da parocchi, voli 
Marcona: Crist. Colombo: Vita e quest; 0 Delle relazioni di Orist. Colombo con 
S. Cater. di Genova. Siena, 1870. (M. R.). 

(4) Su questo punto sorsero vivi coutrasti ai nostri dì, nei quali non sempre si 
tennero i modi convenienti. Il Roselly de Lorgues che difendeva la legittimità del 
nodo di Colombo, usò maniere troppo aspre ed ardenti contro gli italiani cho soste- 
neano la sua asserzione non essora provala abbastanza. Certo lo parole del testamento 
di Colombo, ben considerate, pare non accennino ad altro che ad un abbaniono 
lungo © penoso solferto dalla povera Beatrice nelle continue lontunanze del mario 
che, forso assorto tutto in altro, la avrà quasi dimenticata, del che egli in morto sen- 
tiva rimorso. Ma questa era interpretazione che non pateva recarsi come prova. Du: 
che amavano Colombo quanto il Roselly mostrarono la debolezza delle. paro» 

zazione di C. Colombo, Genova, 1875 - Pallastrelli: 





no, 1892, 
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nunzio pontificio Antonio Geraldini lo presentò al cardinale Pietro 
Gonzales di Mendoza gran cancelliere del regno, e questi al re; ma i 
dotti raccoltisi per ordine di Ferdinando non si persuasero della pos 
sibilità delle scoperte credute certe da Cristoforo; poi le guerre contro 

i Mori fecero si pensasse ad altro. Isabella, assai più gran donna che 

non fosse mediocre sovrano Ferdinando, tenne fermo il desiderio di 

aiutare l’audace genovese e di tentare la impresa da lui proposta; dopo 

vari anni di incertezze, finalmente, assediata Granata, presso a termi- 

nare la guerra coi Mori, quando già Cristoforo stava per abbandonare 

la Spagna, il padre Perez de Marchena persuase del tulto la regina 

che, chiamato a sè il Colombo, accettò ogni suo disegno e, presa Gra- 

nata, ordinò si facessero i preparativi del viaggio nel porto di Palos 

vicino al convento della Rabida. 

LII[. Bisognava trovare marinai, e questi aveano terrore del Mare 1a sopena 
ignoto & tenebraso; il padro Perez li persuase, amicò a Cristoforo î ric-fl'America 
chi fratelli Pinzon; îl vigoroso operare della regina fece che l'arma- 
mento si compisse, e nel di 12 maggio del 1492, Cristoforo Colombo 
prese congedo dalla regina e dal re che lo avea già ereato fino dal 17 
aprile grande ammiraglio dell’ Occano, vicerè e governatore dei pacsi 
da scoprirsi da lui, onori da trasmettersi ai discendenti di padre in fi- 
glio. Con tre caravelle, la Santa Maria comandata da lui stesso, la Pint 
comandata da Martin Alonso Pinzon, la Nina comandata da V 
cenzo Pinzon, Cristoforo partì dal lido di Saltes nel venerdì 3 agosto 
del 1492 e, dopo vinti i terrori, la ribellione, le insidie dei marinai 
con meravigliosa costanza e con eroica confidenza in Dio, nel giovedì 














Di alcuni nuovi giudizi intorno a C. Colombo, Piacenza, 1876), e il secondo me ne 
rtostrò la poca forza anche in una sua lettera privata. Ora il P. Marcellino da Cirezza 
ha annunziato dî arer trovato l'atto di matrimonio del Colombo colla Enriquez: 
questa sarebba vera prova, le allra sono congetture o poco più. Ulteriori studi mi 
persuasero che le parole del codicilo del Colombo riguanio a Beatrice. riguardassero 
il fatto di avere consumato | beni di Tel e la dote, quando aspettava dal ro l° aiuto 
per la impresa della sua navigazione. (a). 

















(a) Su questa gravissima questiono del secondo matrimonio di Colombo, che qui 
convenientemente non può essere trattata, rimando | lettori a quanto ne scrissero 
l'avv. G. A Dondero: L' onestà di Crist. Col. nuovam. difesa e rivendicata. Ge- 
nova, 1877; Roselly de Lorgues: Satan contre Christ. Col. en la pretendue chute 
du serviteur de Dieu, Paris, 1876; Marcone : Crist. Col. e la legittim. di suo figlio 
Fernando, Milano, 1891; Brizzolara: Maestri e scolari, ovvero gli impugnatori del. 
? onestà di C. C. Siena, 1892. La tesi dell'onestà di Colombo ha forti avversari, 
non solo fra | protestanti, quali un Irring et un Umbolat, ma anche fra sacerdoti 
stessi, quali il P. G. B, Spotorno, il stc. Paolo Rebulfo, il can. Angelo Sanguineti, il 
can. D. Luigi Grassi ed altri. Quanto al P. Marcellino da Civezza, vedi Marcone 
pag. 22; il documento promesso non è venuto. (M. R.) 


















Google Jù 





368 sTONIA D'ITALIA 


11 di ottobre giunse dinanzi un' isola, una delle Lucaje, che gli indi- 
geni chiamavano Guanahani, nella quale egli discese nel venerdì 12 
di owobre, dandole il nome di S. Salvatore, Nel dì 15 scoprì alira isola 
che chiamò della Concezione, nel di 16 la piccola Inagua che disse 
Ferdinandina, nel 19 la grande Inagua che chiamò Isabella, nel 28 ot- 
tobre scoprì Cuba, dove per la prima volta sul principio di novembre 
gli Europei videro fumarsi il tabacco dagli indigeni. Nel dì 6 dicem- 
lre scoperse l'isola d'Haiti,o Hispaniola,o San Domingo, ed entrò in 
un porto che disse S. Nicola, nome sempre poi conservato. Si mosse 
al ritorno; nel 13 febbraio del 1493 e ne'giorni seguemi soffrì fiera 
tempesta: ai 18 febbraio giunse alle Azzorre, dove nel di seguente il 
governatore portoghese di Santa Maria fece prigioniera a tradimento 
parte delle sue genti che gli si restituirono poi nel di 22 dopo fallito 
il tentativo di prendere anche lui. Altra tem pesta soffri il Colombo nel 
3 marzo, nel 4 giunse a Rastelo in Portogallo, scrisse al re che lo 
pregò d’andarlo a visitare nella valle del Paradiso a nove leghe da 
Lisbona dov'era. Vi fu nel 9 mnarzo; accolto con ogni onore, ebbe doni 
ed offerte larghissime. Nel dì 13 partì di Portogallo, e nel venerdì 15 
marzo del 1403 rientrò nel porto Palos, donde continuò la via per Bar- 
cellona in mezzo ad un continuo trionfo. Ai piedi di Isabella e di Fer- 
dinando egli ripetò certamente il detto che così spesso si trova nel suo 
giornale di horlo: e Non ho intrapresi questi viaggi che per servire 
alla propagazione e alla gloria della religione cristiana ». Veramente 
quella grande anima in tutte le difficoltà, in tutte le vicende avea po- 
sto incrollabile fiducia in Dio e avea compiuto il meraviglioso viag- 
gio come vu' opera santa e religiosa |I). Ferdinando ed Isabella chie- 
sero al Papa la conferma delle terre scoperte; Alessandro VI la con- 
cedette nel di 3 maggio del 1494 e segnò quella meravigliosa linea, 
detta di demarcazione, colla quale sulla carta di un mondo tuttavia 
ignoto divise, nell'unico punto dove non si trovavano terre, Lo posses- 
sioni spagnuole da quelle dei portoghesi; la linea, partendo dal polo, 
passava fra le Azzorre e le isole del Capo Verde, tagliando 1’ Equatore, 
correva vicino al Capo S. Rocco, poi all’ isola Clerck, poi fra Sandwich 
e il gruppo di Porrel e continuava fino all’ antartico (2). Con una carta 
la più perfetta e colla più profonda cognizione di tutto ciò che allora 
alii e ignoto sarebbe stato impossibile segnare altra linea migliore di 
ai Colonie questa senza incontrare terre. Nel 25 settembre del 1493 Cristoforo fece 
un seconlo viaggio nel quale scoprì le Antille, Giamaica e moltissime 
isole; la invidia che gli mosse guerra lo costrinse a tornare in En- 























(1) questa idea ricorre ad ogni tratto nel suo giornale, che io ho seguito al tutto 
in quanto qui si è narrato. 

(2) Alerander VI: Bolla Inter eoelera; Bullarium Romanum, V, 461 a dG4. 
Taurini, 1560, 
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ropa: imbarcossi nol di 10 marzo del 1496 e fa a Siviglia ai 10 di 
giugno; confuse i nemici, ripartì nel 30 maggio 1498, scoprì l'isola 
della Trinità e la terra ferma d'America presso il Delta dell'Orenoque 
e vi sbarcò ai 5 di agosto del 1498. Tornato a san Domingo, trovò ri- 
belli gli irrequietî avventurieri lasciativi; la notizia di quel fatto fu 
iniquamente falsata alla corle di Spagna; si mandò Francesco di Bo- 
Dadilla, omo duro e svergognato odiatore delle glorie del Colombo, 
il quale, giunto in San Domingo, imprigionò Cristoforo e come un mal- 
fattore lo mandò incatenato in Ispagna, nell'ottobre del 1601. Ferdi- 
nando ed Isabella lo rimisero in libertà, ma non gli fecero giustizia 
nè castigarono i suoi calunniatori, solo fu richiamato il Bobadilla. Nel 
di 19 di maggio del 1502 Colombo tornò în America, approdò nel luogo 
dove più tardi fabbricossi Truxillo nel Messico; naufragò alla Gia- 
maica dove, per durezza di Ovando, languì un anno essendo infermo e 
privo quasi di tutto, Nel novembro del 1504 tornato in Spagna, trovò 
morta Isabella, Ja sua protettrice; Ferdinando, incapace di compren- 
dere quanto doveva al grande scopritore, quasi nou lu curò, invano il 
vecchio chiedendo quanto gli spettava. Colui che avea donato alla Spa- 
gua un nuovo mondo e tesori immensi, scriveva: « Ko voglio man- 
giare e dormire bisogna che io vada all'osteria ed il più delle volte 
non ho con che pagare il conto ». È una macchia che nessuno mai 
potrà togliere dalla memoria dell’ivgrato Ferdinando. Morì Cristoforo 
nel di 20 maggio del 1506 (1); gli onori e la gi negata al vivo 
furono concessi al morto (9). Intanto hilterra 
fareva cercare la via delle Indie e ava fatto i veneti 
Giovanni e Sebastiano Cabotto, i quali non scoprirono quella via, ma 

















































(1) Altri vogliono il 21 (Bellio. op. cit. pag. 194). Morì in Vallarotid © fu se- 
polto nel chiostro doi Francescani di quella città. Sotw anni dopo (1513) fa tra 
asportato a Siviglia 0 sepolto a S. Maria do las Cunvas; nel 1526 fù tolto di I in- 
sieme al suo Aglio Dicgo,morto nel 1520, ed esaulcudosi il voto del grande navigatore, 
il suo corpo fu portato citre l' Oceeno e deposto nella cattedralo di S. Domiago. Nel 
1795 la Spagna pordetio S. Domingo, che pussò Qi francosi; e l'ammiraglio Aristi- 
zabal, il 20 dicembre, trasse i resti di Colombo dal s:potero e li portò all’ Avana, ove 
finrono nuovamente ricomposti nella cattlralo, auili 1 gennaio 1795. Così secondo il 
Bellio: op. cit. pag. 140, Vuolsi per altro arvartire che Mons. Rocco (ocliia vicario 
apostolico di S. Demingo scoprì ai 10 settembre 1877 i resti di Golombo nella catte- 
dralo di S, Domingo, per l'autenticità dei quali veli il libro di R. Cocchia : Descut 
miento de los verdaderos restos de Cristobal Colon, 8. Domingo, 1877 - Manuel 
Colmeiro: Los restos de Colon. Informe de la R. Acad. de ia hist al Gobierno do 
$. M. sobro oi supuesto hallazgo de los verduleros restos do C. C. eto. Madrid, 1879 - 
RR. Cocchia: Los restos de C. Colon, S. Domingo, 1870. (M. R.). 

(2) Oltro allo storio di Ferdinando Colomlo,è a loggorsi la esatta narrazione cho 
fa nelle sue storie genovesi il contemporauzo Bartolomeo Senarega (1. 594 a 537) 
troppo dimenticato dai biografi del Colombo. 

Ratax - Giara d'ltala - 2. edi - Vol Y. “ 
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scoprirono altre terre, e nell’ anno 1495 trovarono il promontorio 
della Florida (1). 

ta pitara —"LIV. Nel secolo XV anche le belle arti largamenio si avvantaggia 
rono. Già il disegno nelle pitture era più corretto, la prospettiva più 
aggiustata e più regolare; Tommaso da 8. Giovanni in Valdarno, detto 
Masaccio, dipinse non solo i corpi, ma gli alletti, e delle sueteste non 
si vergogaerebbe Raffaello; la flessuosità delle membra, le pieghe delle 
vesti sotto îl suo pennello sono meno dure, meno affettate, più natu- 
rali, come il colorito stesso è più vero. Minore di lui, quantunque mo- 
risse molto più tardi, è il fiorentino Paolo Uccello, anch'esso stimato uno 
dei buoni pittori, Gli affreschi di Masaccio servirono di scuola a molti 
e lo stesso Raffaello li studiò. Il Beato Giovanni da Fiesole domeni- 
cano, conosciuto meglio col nomedi Beato Angelico, che fu veramente 
nel secolo Sante Tosini, fu dapprima miniatore di libri, della qual 
cosa resta qualche orma ne' suoi dipinti. Nei volti de' Santi egli seppe 
porre un'aria di paradiso, come singolarmente in quelli della Vergine, 
splendenti di purità e di squisita bellezza; stupendo è il quadro del 
Paradiso, bellissime quasi tutte le opere sue nelle quali trasfuse la cara 
innocenza e purezza dell'animo suo e che, oltrechè dell’arte, sono 
frutto di viva fede. De' suoi discepoli furono celebri Benozzo Gozzoli 
e Zanohi Strozzi. Famoso fu pure il carmelitano Filippo Lippi, morto 
nel 1469; ebbe nome anche lo sciagurato Andrea del Castagno che, 
carpito a certo Domenico il segreto del dipingere ad olio, lo assassinò 
per essere solo in quell'arte. La quale narrazione del Vasari non deve 
far credere che prima del povero Domenico veneziano non si fosse co- 
nosciuta in Italia la pittura ad olio. E vero che se ne attribuisce la 
invenzione a Giovanni Van Eyck di Bruges verso il 1410; ma, anche 
ammesso che sia troppo dubbio se alcuni quadri di Tommaso degli 
Stefani dipinti nel secolo XIII siano ad olio, e se Simone discepolo 
di Giotto abbia pur dipinto ad olio, sembra provato che ad olio dipin- 
gesse nel 1371 Nicolò Tomaso del Fiore napoletano; e prima ancora 
non mancano pitture al olio delle varie scuole di pittori e napoletani 
e modenesi © bolognesi; sicchè, ad ogni modo, Domenico insegnò ar 
Andrea quanto avea imparato da Antonello di Messina, cioè una mag- 
gior perfezione nel dipingere ad olio, non altro, mentre la invenzione 
vera dei colori ad olio si deve non si sa bene a chi, ma certo era co- 
nosciuta in Italia secoli prima che nascesse il pittore di Bruges (9). Al- 

















(1) Ratodon Brown: + Notices concerning John Cabot and his son Sebastian, 
transeribed and translated from original ins. in the Marcian Library st Venice London 
sa.» - G. Cabotto era della riviera genorese ed ebbe la cittadinanza venezi 
nol 1472 - Amat. Biogr. p. 100. 

(2) De Domi; ittori napoletani, I, 107 0 seg. - Tiraboschi: Bibi. 
Moden. VI, 481, 523 - Letter. Ital, VI, 1021 © seg. - Malvasia: Felsina piurice, 1, 
%7 - Tambroni: Intoduz. alla pitture di Gennino Gennini, Roma, 1821 - Napoli 














Google INVERSITY OF CHICAGO 


LIBRO TRENTESIMOSETTIMO 371 


tri pittori sarebbero da nominarsi, celebri nelle varie scuole pittori- 
che; ma troppo in lungo andrebbe il discorso |1), Oltre a' pittori, fu- 
rono celebri singolarmente due miniatori di codici, il B. Angelico da 
Fiesole, che si è nominato, e Attavanta fiorentino. Finalmente a frate 
Francesco Colonna, detto Polifilo, si dà l'onore di avere rimesso in uso 
la pittura grottesca (2). 

LV. Grandissimi miglioramenti ebbe in questo secolo 1a senltara. ssaa 
Lorenzo Ghiberti giunse a fama immoriale quando, nel concorso per 
la fusione delle porte di bronzo della cattedrale di Firenze, fu prefe- 
rito al Donatello, uomo di somma eccellenza nell'arte, ed al Brunelleschi 
già sì famoso, e quando esegui quel lavoro in modo meraviglioso e 
lodatissimo e studiato poi come cosa straordinaria e bellissima. Sommo 
fu pure Donatello, nato nel 1353, norto nel 1166. Mentre il Ghiberti 
intese più alla Jeggiadria della composizione, all’ordine de’ gruppi, 
alla grazia dell’arte, Donatello studiò e ritrasse vivamente le passioni 
che in modo stupendo significò ne' suoi marmi e ne' suoi bronzi. Prima 
«li loro erano stati celebri Jacopo della Quercia, Nicolò dell’ Arca, An- 
drea Ferrucci da Fiesole, e prima ancora un altro Andrea da Fiesole 
migliore di questi e autore di scultore pel momento di Bariolomeo 
Saliceti nel chiostro di S. Domenico in Bologna. Le opere di costoro 
furono scuola a Donatello che poi viaggiò l’ Italia, in molte città la- 
sciando opere immortali; celebre è la gara con Filippo Brunelleschi 
pur sommo nell'arte, che, non avendo lodato un crocifisso di Dona- 
tello, fu sfidato a farne uno migliore, e lo fece mirabile a confessione 
«el suo stesso emulo. Fu eccellente Donatello anche nei bassi rilievi, 
come può vedersi da quelli nella basilica di S. Antonio in Padova, e 
singolarmente nel ritrarre le frutta e le donne mostrò tutta la finitezza 
del suo ingegno. È sna la statua equestre del Gattamelata in bronzo 
sulla piazza del Santo a Padova. Sono degni di ricordo Nanni di An- 
tonio di Banco, autore della Assunta sulla porta laterale di $. Maria del 
Fiore in Firenze, Assunta che si dice dal popolo la Mandorla per Ja 
forma dello Scudo sul qualo è posta la Vergine (3). Desiderio da Set- 
tignano, morto giovanetto a 28 anni, Bernardo di Mattco Rossellino 
che nel 1407 scolpì il bellissimo mausoleo della B. Villana in Santa 
Maria Novella di Firenze (4), e il lucchese Matteo Civitali, morto nel 

















Signorelli: Vicende della scultura nelle due Sicilie, Ill, p. 171 - Cicognara: Storia 
della Scultura, Val. INI, pag. 145 a 168, dove è anchio una confutazione del Lenzi 
wran difensoro della scoperta di Van Eyck - D'altrondo il Vasari, sul qualo si fon- 
dano i difensori di Van Eyck, # oribilmente guasto in questo ed in altro nella cro- 
nofogia con/usissima. E certo basta a confutare il Vasari l' opera del Cennini, che è 
del sec. XIV, ed insegna a preparare e ad usare l'olio per la pittura. 

(1) Però non sono a dimenticarsi Andrea de Murano ed i Rivarini, de' quali 
tante opere trovansi a Venezia, e Francesco Squarcione. 

(2) Federici: Memorio trevigiano sullo opere del Disegno, Vol. 1, c. V, p. 960 seg. 

(3) Gicognara: Storia della scoltura, IV, p. 142, 144. 

{4) Cicognara: Ibid. p. 147, 
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1501, che nol 1472 scolpì il mausoleo di Pietro da Noceto segretario 
di Nicolò V, meritano pure un cenno. Luca della Robbia, nato in Fi- 
renze nel 1388, ebbe « ingegno svegliato, natura forte, immaginosa, pas- 
sionala e volontà ferma nel desiderio di fama (1) ». Fu valente ore- 
fice, maestro al Pollaiolo, al Verrocchio, a Benvenuto Cellini ; poi di- 
venne scultore; ma la niaggior gloria la ebbe dal ritrovamento della 
plastica, per la quale « surse una scuola che alla esattezza del disegno, 
al bello delle forme, all'ordine, all armonia, alla novità, all' etfetto 
dolla composizione congiunse il pregio della solidità, della durata, la 
Tucentezza della materia (2) ». Gonoscente era Luca delle proprietà del- 
l'argilla e ricordava la durezza e la solidità delle figuline etrusc 
studiò i modi possibili di dare quelle qualità allacreta; li trovò, li 
usò, li venne segreti nella sua famiglia; poi cercò e trovò modo di co- 
lorire queste opere e ne diede prova nella sepoltura del vescovo di 
Fiesole, Benozzo Federighi. Morto nel 1471, lasciò continuatore il fi- 
gliuolo Andrea che giunse fino al 1528 e che tramandò l'arte ai di- 
scendenti, i quali verso il 1553 finirono senza lasciare ad alcuno il loro 
segrelo, sicchè quell’ arte si perdette. Fra gli scultori va nominato con 
molto onore anche Andrea da Verrocchio. 

LVI. L'architettura ebbe modi di perfezionarsi per le tante e no- 
bilissime fabbriche che in questo secolo fecero erigere i principi ed i 
signori italiani, singolarmente i Papi, i duchi di Milano, i marche 
d'Este, i Medici. Celebri quindi si resero come architetti Leon Bati 
sta Alberti, Filippo Brunelleschi, Michelozzo Michelozzi fiorentino, il 
Filarete, i fratelli da Maiano, de’ quali Giuliano disegnò il palazzo e 
la chiesa di Sen Marco a Roma e rinnovò quella di Loreto, e Bene- 
detto che fu chiamato in Ungheria da Andrea Corvino, e il veneziano 
Pietro Lombardi che fabbricò a Venezia la chiesa della Madonna dei 
miracoli e quella doi frati nell'isola di S. Cristoforo di Venezia (3). 
Non vanno dimenticati Filippo da Modena e Fioravante da Bologna 




















(!) Contrucci: Monumento Robbiano nella loggia dello spodale di Pistoia, p. 15, 
Prato, 1838. 

(2) Conirucci: Monumento Robbiano, p. 19. 

(3) Amico Ricci: Storia dell' Architettura in Italia, Vol. IT, c. 17 a 19, p. 411 
© seg. - Modona, 1898 - Gicegnara: Storia della scoltura, IV, 391 - Caffi: tra si- 
mone da Camerino. Firenze, Tip. Galileizua © Cellini, 1877 - Il Caffi nota cou giusto 
sdegno che i vandali molerni distrussero, dopo îl 1808, il tempio dell'isola di S. Cr 
stoforo « impreziosito eriandio da racissimi dipinti », e l'altro edilizio di fra dimore, 
cioò il tompiotto di $. Maria del Campo Santo, in Cittadella nol Padorano, faconto 
del convontino attiguo « un'osteria col nome di Zilia »; resta in piedi ancora l'edi- 
Nzio di Mento Ortone ampliato da fra Simone; la chiesa è conservata, ma « il vicino 
convento, eleganlissima costruzione, venne focentemente mutato in cisi di bigui e 
vandalizzato da uno dei soliti ingrgneri senza ingegno che maltrattano i nosiri mo- 
numenti ». Pur troppo la muova civiltà dei barbari rovinò e fece scomparire nume- 
rosissimi monumenti della pietà e dell'ingegno degli avi. 
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inventori di que' sostegni che diconsi conche, onde rendonsi navigabili 
le acque che hanno anche disuguale livello. Probabilmente l'architetto 
Fioravanto è quello stesso che seavò un canale per raccogliere le acque 
del lago Velino e per risanare così le terre di Rieti che ne venivano 
prima danneggiate (1). Celebre poi fra tutti fu per îl grande ingegno 
Rodolfo, detto Aristotele, figlinolo di Fioravante, che nel 1455 trasportò 
per quattro pertiche la torre della chiesa della Magione in via mag- 
giore in Bologna, opera mirabile anche perchè compiuta con tempo 
assai piovoso che molto impacciò gli operai e crebbe la fatica. Ai 3 di 
sellembre dell’anno stesso Aristotele drizzò la torre di Cento che pen- 
deva circa cinque piedi (2). Avvenne che la cattedrale di Mosca în 
Russia minacciasse crollare e che nel 1472 si dovesse abbandonare per 
troppa vecchiezza: ora, volendola rifare, Iwan III Vassilievitch, men- 
tre mandava a Venezia l’ ambasciatore Seneno Tolbuzin e l'interprete 
Antonio Friazin per altre cause, impose a loro che chiedessero alla 
Repubblica un valente architetto per la nuova cattedrale, giacchè quella 
cominciatasi poco prima era rovinata per imperizia degli architetti. 
A Venezia fu consigliato l'ambasciatore di scegliere Aristotele Fiora- 
vanti come il più adatto a quell’ opera; appunto allora Aristotele avea 
avuto proposta da parte del Sultano Maometto Il di recarsi a Costan- 
tinopoli a fabbricarvi il palazzo imperiale. Preferì andare a Mosca, e 
là osservò che poco soda era la calce e troppo tenera la pietra; inse- 
gnò a preparar meglio i materiali e innalzò la magnifica nuova catte- 
drale dell’ Assunzione nella quale lavorò dal 1475 al 1479 [3). Aristo- 
tele eresse ancora a Mosca la chiesa di 8. Michele, dove si trasporta- 
rono le antiche tombe dei principi di Mosca (4). Del resto Iwan III 
usò assai di artisti italiani e molti ne fece venire. Nel 1487 l'italiano 
Marco gettò le fondamenta di un magnifico palazzo che fu terminato 
dopo quattro anni, nel 1491, da Pietro Antonio Solaro di Milano. Chia- 
mossi quello il palazzo di granito, ossia Granovifaia Palata; nel 1492 
Iwan rovinò l'antico castello e ne fece costruire un altro; nel 1493 un 
incendio distrusse parto della città fabbricata in legno, e Iwan pensò 
farsi fabbricare un palazzo nuovo di pietra; lo fabbricò nel 1499 l'ita- 
liano Alevizo. Erano in rovina le mura e Je torri fabbricate nel tempo 
di Dmitri Donskoi; Iwan le fece rifabbricare in pietra nel 1485 da 
Antonio Solaro che în quell'anno eresse la torre sopra la Moskwa, tre 
auni dopo eresse quella detla Sviblof e poi le due sulle porte di Bor- 








(1) Carrara: Caduta del Velino, p. XVII, Roma, 1776 - Ricci: Architettura, 
1, pag. 563. 

(2) Borselliue: Cron. in Rer. Ital. XXIII, pag. 888 - Cron. di Bologna in Rer. 
It. XIII, 717 - Alidosi: Cose notabili di Bologna, 188 - Ricci: Sioria della Ar- 
chitettura, II, 564-565. 

(3) Cronsca russa di Lvol. p. 39 - Xaramein: Vol. VI, e. 2, p. 81 ad 88. 

(4) Koramsin: Storia della Russia, VI, OI. 
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roîtsch e di Costautino e l' altra detta Trolof; Marco che lo aiutò eresse 
quella di Beklemiceî, e un altro ignoto, nel 1492, quella di Neglin- 
naia. Nè bastò al principe russo usare gli italiani per gli edifizi, li usò 
nelle zecche, nelle fonderie; sicchè nel 119 il genovese Paolo di Bos- 
sio fuse a Mosca il gran cannone detto Czar Puska 0 re dei caunoni, e 
un milanese di nome Pietro fabbricò archibugi. Aristotele Fioravanti 
battè le moneto dello Czar e fuse anch' esso cannoni e campane (1). 
LVII. E molte invenzioni e scoperte si devono agli italiani del 
Aire #4 secolo XV. I francesi ed i tedeschi si disputarono la invenzione delle 
tvensioni carie da ginoco, fra il 4300 ed il 1376; ma queste si trovano ricordate 
iu un'opera di Sandro di Pippezzo fino dal 1299 e come cosa a tuiti 
nota e molto in uso; però forse era invenzione alquanto più antica. 
Quello che è più da notarsi pare il conoscersi che assai prima del 1441 
in Venezia erano fabbriche dove tali carte non solo dipingevansi a 
mano, ma si stampavano; sicchè in quell’anno la Repubblica, vedendo 
che troppe ne venivano da terre non sue, con danno delle fabbriche 
veneziane, vietò introdurne (2). La quale stampa di carta mostra che 
non occorreva altro fuorchè qualche passo ad inventare la stampa dello 
lettere, se pure non si era già più innanzi, essendovi chi crede trovare 
in vari manoscritti italiani verso il mille, vestigi di lettere stampate 
con caratteri di legno, di avorio o di metallo improntate a mano (3). 
Ad ogni modo le carte stampate provano che non occorreva cercare in 
Germania, dopo la invenzione della stampa delle lettere, quella delle 
figure, sia in legno, sia in vetro, sia in metallo; nè le prime figure 
furono quello stampatesi nello opere del Torquemada e del Valturio. 
Forse la incisione in legno agevolò la incisione in rame; ma è da sa- 
persi che già molto prima in Italia lavoravasi di bulino sull’argento 
figurandovi persone e cose e fiori e i cavi dell’intaglio riempiendo di 
una mistura di argento e di piombo che dicevasi nigellum o niello. Ec- 
cellenti furono în quest’ arte Forzore Spinelli di Arezzo, il Caradossi e 
l’Arlioni milanesi, il Francia bolognese, Mattia Dei, Antonio del Pol- 
laiuolo fiorentini, € più di tutti Maso Finiguerra, Ora Maso, prima di 
riempiere di niello il cavo lavorato dal bulino, colla lamina facea la 
impronta su una terra finissima che naturalmente dava in rilievo il la- 
voro fatto dal bulino; su questa prova Maso gettava zolfo liquefatto e 
così cavava la seconda prova tornata în încavo © diritta; sullo zolfo 








della Russia, VI, p. 88 a 92 - De Zebersiein (Rer. Mo- 
o, 1551) parla degli edifici, non dell'autore - Posserinas: 
1576; parla pure di due 
le riferisce ei tempi 





scoviticar. p. 64-65. Basi 
De rebus moscoriticis, p. 3. ( voremente p. 7) - Vilnar 
« aroes » futto + Mediolanenso architecio, Ttalis operariis », mi 
di Basilio. 

(2) Zanelti: Lettore pittoriche, V, 321 - Lanzi: Stor. Pittorica, I, 129. 

(3) Su questo possono vedersi il Regueno: Oss. sulla chirutipografia. Roma, 1810 
- Fabriani: Sui bonefizi recati dagli ecc. alla scienze. 
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ponea il negrofumo che riempisse gli incavi. Anche facea tali. prove 
con carta umida premendovi sopra con un rullo eguale a quello che 
ora usano i tipografi per fare le bozze di stampa; sicchè i cavi del bu- 
lino venivano a diseguarsi sulla carta come fatti a penna. Nè il Fini 
guerra fu il solo a farlo, restando altre prove del Caradosso e di altri. 
Può essere che questo abbia suggerito di usare quel metodo a vece 
delle incisioni in legno. Dall’argento e dallo stagno si passò ad incidere 
sul rame; la invenzione della tipografia fece che si sostituisse il tor- 
chio al rullo e rese più perfette le stampe: sicchè anche quest’ arte è 
del tutto d' invenzione italiana. Ambrogio Caradosso rinnovò pure l’arte 
di intagliare ad incavo ed a rilievo sopra le gemme. L'arte di scrivere 
rapidamente era nota in Italia nel 1427, giacchè un semplice popolano 
di Siena, Benadetto di Bartolomeo, in quell’ anno serisse con una carta 
stenografia le prediche di S. Bernardino, mentre questi le pronunziava, 
e le scrisse senza lasciare una benchè minima parola (1). E 1° acqua forie, 
che si volle trovata dal Le Cointe, era già cognita in Italia nel se- 
colo XIII, giacchè fra Bonaventura da Iseo la significò chiaramente ed 
insegnò a comporla (2). I pozzi che si vollero chiamare artesiani qua- 
sicchè trovati prima nell’ Artois, a maggiore diritto si dicono modenesi 
giacchè la prima memoria certa ne è del 1479 in una fontana fatta fare 
da Giovanni Bentivoglio ad un reggiano (9). E i ponti a corda ed a 
fil di ferro che si credono invenzione americana, per testimonianza del 
Simoneta e del Corio erano conosciuti e fabbricati fino dal 1434 da 
Francesco Sforza. De' lazzaretti diede l'esempio Ferrara nel suo ospe- 
dale per gli appestati fino dal 1177, dedicando una chiesa e l' ospe- 
dale nel borgo del Quacchio a S. Lazzaro (4). Verso il 1400 si mutò 
in lazzaretto il monastero presso la Chiesa di S. Matteo in Mizzana, e 
nol 1486 cominciossi, dinanzi Cassana, il gran lazzaretto di Ferrara 
stessa. Anche în due invenzioni, l'una letteraria, l’altra letteraria e mu- 
sicale, l'Italia nel secolo XV fu prima di altre nazioni. Giovanni Pico 
della Mirandola, commentando la canzone platonica di Girolamo Be- 
nivieni, mostrò cho lo favole mitologiche coprivano colla allegoria le 
dottrine teologiche e morali degli antichi. Verso il 1480 l'illustre con- 
trappuntista Francesco Baverini pose in musica îl melodramma, la 
« Conversione di S. Paolo », o nol 1485 sul teatro di Venezia fu can- 
tato il melodramma « la Verità raminga, o l'inganno d’ Amore ». 
nalmente, se solo più tardi, cioè nel 1544, fu trovato il modo di fon- 
dere le bombe vuote d'un pezzo solo, Sigismondo Pandolfo Malatesta 
avea già trovato nel 1460 quello di fonderle in due emisferi che si 
univano. 






























e, p. 147-148. 
; proso, p. 125 e seg. Milano, 1824. 
(3) Qualandi: Memor. orig. ital. p. 89, 91. Bologna, 1848, 
(4) Manini Ferranti: Compendio di Storia di Ferrara, TI, 50. 
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1492-1496 — 1 Amicizia fra Lodovico il Moro ed i francesi ; inimicizia co- 
gli aragonesi — u. Torbidi fra gli aragonesi e Roma — w. Lega di Lodovico, 
veneziani e Papa — w. Ascanio Sforza tenta trarre dalla parte. francese Paya 
Alessandro — v. Preparativi di Carlo VIII di Francia; minaceie di Lodorico 
— vi Accordi di Lodorico con Massimiliano di Germania — vu. Sospetti contro 
Lodovico — vu. Lodovico chiama Carlo VIII în Italia — ix. Il Papa è com 
trario alla venuta dei francesi, il Duca di Ferrara favorerole — x. Morte di Fer- 
dinando di Napoli; Alfonso re; vani sforzi del Papa per trattenere Carlo — 
xi. Preparativi di guerra — xv. Incerterze di Lodorico ; spensieratezza di Carlo VIII 
— xm. Lega tra il Papa e ve Alfonso; provvedimenti e speranze ; mutazione del 
card. Giuliano della Rovere — suv. Divisioni in Firenze — xv. Gli stati d' Italia 
tentennano ; ambasciatori francesi a Roma; 1 esercito francese — xvi. Il Papa el 
Alfonso a Vicovaro; tutti si preparano alla querra — xvu. Il Duca d'Orl'ans 
in Italia; principia la guerra; movimenti degli aragonesi fuori del Regno -- 
xv. Lentezze degli aragonesi; prontezza dei francesi; Carlo VIII passa le Alpi 
— xx. Ostia avuta a tradimento da Fabrizio Colonna ; i colonnesi di parte fran- 
cese — xx. Carlo senza danari; brutte opere de' francesi ; morte di Giangaleazzo; 
Ladovico Sforza duca di Milano — xx. Carlo VIII a Piasenza, a Pontremoli, 
sotto Sarzana — xx. Fra Girolamo Savonarola — xxu. Fiacca e imprudente 
condotta di Pietro de’ Medici; fortezza di Papa Alessandro VI — xuv. Gli ara- 
gonesi si ritirano dalla Romagna ; mutazioni a Firenze, Pietro de’ Medici esiliato — 
xx. Carlo VIII in Firenze; Pietro Capponi — xxvi. Lodovico, il Papa, i vene- 
ziani cercano tener Carlo lontano da Roma — xxvu. TI dura di Calabria si ri- 
tira; il Pitigliano in Cesena; latrocinio di Giovanni della Rovere — xx 
pitani italiani lasciano Carlo ; le genti di Lodovico tornano in Lombardia; Carlo 
ea il Papa — xxix. IT Papa imprigiona Ascanio Sforza; prolabili ragioni di 
questo — xxx. Carlo a Nepi ; Savelli e colonnesi chiudono al Papa la via alla 
fuga; il Papa tratta con Carlo — xxx. Carlo VIII in Roma — xxx. Iniquità 
dei francesi în Roma; patti fra Alessandro e Carlo — xxx, Fuga di Ascanio 
Sforza; il duca Lodovico avverso ai francesi; Carlo si riconcilia col Papa — 
xxx. I francesi nel regno; Alfonso lascia la corona al figliuclo Ferdinando; 
crudeltà dei francesi, Cesare Borgia fugge da loro — xaxv. Carlo VIII in Na- 
poli — xxxvi. Jega di Milano, Venezia, Spagna, Germania contro Carlo; Lodo- 
vico nemico ai francesi — xxxvu. Pubblicazione della lega, guerra di Lodovico 
contro il Duca d' Orléans — xxxvm. Pessime opere di Carlo e dei francesi 
xxex. I fiorentini perdono Pisa e Montelpulsiano — xx. Negligenza di Carlo nel 
regno; pensa tornare in Francia; Alessandro esce di Roma — sa. Carlo VIII 
ritorna in Romo, va a Siena — xu. Carlo @ Pisa, a Pontremoli — xun. Ri- 
Vellione di Novara che accetta i francesi; timori per Genova — xuv. Le genti 
della lega al Taro; tentativo infelice della parte francese contro Genota — 
xuv. Disposizione degli eserciti sul Taro; la battaglia inevitabile — nin. Batta- 
glia di Fornovo — mu. Assedio di Novara — xiwm. Trattative di pace — 
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tux. Pace; il conte Albertino Boschetti — L. Re Ferdinando rientra in Napoli 
— ti, Ze cose francesi mel napoletano rovinano — un. Ultimi casi — uu. Il 
Monpensier cede — un. Slealtà di Ferdinando. 





1. Dotorvai avvenimenti ha ora 10 siorico da narrare 0 o6ctre Lum 
irame, avvolgimenti misteriosi di politica, arti di Stato condotte come l! More» 
omai volevano i tempi corrotti, senza onore, senza grandezza d'animo, 
senza coscienza. La verità, fra le molte tenebre che la hanno coperta, 
non è facilo a trovarsi, nè gli storici seppero, o poterono, 0 vollero 
dirla e più che altrove bisognerà cercarla negli archivi; ma confido 
poterla omai scoprire meglio di molti che mi precedettero; sicchè mi 
sarà perdonato il lungo discorso, perchè necessario [1}. Nel dì 5 gennaio 
del 1492 gli ambasciatori del re di Francia furono da Lodovico il 19 
Moro e con lui trattarono sì che dopo lunga ora di secreto colloquio 
potè considerarsi come rinnovata la lega fra Milano ed îl re, cosa della 
quale il Moro fu straordinariamente lieto (2}; nel dì 46 fu al tuito sti 
pulata la lega nella quale entrò anche il marchese di Monferrato (3). 
Massimo desiderio mosirò da allora Lodovico di parlare in segreto ad 
Ercole I duca di Ferrara e di Modena (4). Nel febbraio avea già st- 
bilito di mandare in Francia ambasciatori Gianfrancesco di Sanseve- 
rino conte di Caiazzo, il cavaliere Girolamo Tuttavilla, il cav. Ga- 
leazzo Visconti, il conte Carlo di Lugo Belgioioso; venendo a Milano 
nel dì 20 di febbraio, lagnossi col Trotti oratore ferrarese che re Fer- 
dinando di Napoli « avea tenuta pratica col re di Francia contro di 
Iui, facendo intendere che il duca di Milano era molto mal contento 
del governo suo, parendo a ciascuno che fosse tale da mostrare il pen- 
siero di usurpargli lo Stato »; poi soggiunse avere segretissine notizie 
che mostravangli come « fosse molto în odio al Papa, il quale pro- 
testava non voler dipendere nello spirituale nè da Milano, nè da 
altri (5) ». Col duca di Ferrara confidavasi segretamente, sicchè all'o- 
ratore di lui fece poi sapere come gli ambasciatori mandati in Francia 
fossero stati magnificamente accolti ed onorati e come là avessero tro- 
vato in molto favore l' esule principe di Sanseverino, e intanto mostra- 

















(1) Uso singolarmente delle lettere di Lodovico il Moro ad Ercole duca di Fer- 
rara © delle lettere del Trotti ambasciatore presso Lodovico, del Boczaccio. ambescia- 
toro presso Alessandro VI, o di molte altre che trovansi fra gli Aozisi. Cito sempre 
gli originali 0 ls copie esistenti nell'Archivio di Stato di Modena; il «he noto qui 
per sempre, 

(2) Gioc. Troiti: Amb. di Ercole I a Milano; Lett. ad Ercole în data $ e 8 gen: 
naio 1492. 

(3) Trotti: Lett. ad Ervole; 16 gennaio 1492. 

(A) Protti: Lott. 8, 7 febbr. occ. 1499. 

(5) rotti: Lott. 15 © 20 febbr. 1492. 
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vasi sempre più avverso al Papa per la sua unione col re di Napoli (1). 
E veramente quelli ambasciatori erano andati a sollecitare Carlo perchi 
scendesse in Italia (2). Nel 1 di maggio già comprendeva l’ambascia- 
tore ferrarese che poco starebbe a rompersi la pace fra Lodovico e il 
re di Napoli; e già sapevasi che in Francia si trattava una lega di- 
fensiva singolarmente contro il Papa e Napoli (8). Il duca Ercole, 
fingendo un voto, era andato a Milano nel 28 luglio 1492 ed erasi in- 
teso col Moro (ij. Ma creato poi Pontefice Alessandro VI, Lodovico 
avea concepito qualche speranza (5), nè faceva più mistero, nel set- 
tembre, della volontà che Carlo VIII aven di scendere a conquistarsi 
il regno di Napoli |6). Sopraggiunse poco dopo lo imprigionamento di 
Bernardino da Cotignola e di altri imputati di aver tentato d’avve- 
lenare Galeazzo da Sanseverino per istigazione della duchessa di Mi- 
lano; fatto strano nel quale parve rea la accusata, e l'ambasciatore 
del re di Napoli supplicò silenzio e perdono (7). Così fu fatto, ma con 
ciò si crebbero i sospetti nello sventurato duca, e forse il tutto fu 
nuova perfidia del Moro, giacchè egli fece leggere al Duca l' esame 
dei rei e conchiuse che tutti, el egli primo, doveano guardarsi dai 
veleni manipolati dalla duchessa (8). Circa quel tempo questa avea 















(1) Trotti: Lett. del 21 febbr. 26 e 30 apr. 

(2) « Ivi, appresso il re, rimaso Carlo di Belgioioso el quale non come oratore ma 
sollicitatore grandissimo cotidio coa li signori dil parlamento sollicitava quosta venuta 
del re in Italia ei maxime con msr. Episcopo di Samallo et Monsignor Stephano di 
Beucher, i quali orano amicissimi di esso sig. Ludovico ». Sanudo: La spedizione di 
Carlo VIII, p. 30 - Venezia, 1873 - Veggasi puro Phil. de Comines: Mémoires, L. VII, 
e 3, Vol. I, 432 et seg. Londres, 1747. 

(3) Trotti: Lott. del 1 e 15 maggio 1192. 

(4) Diario Farrareso, 282.283 - Dicova dover andaro in Galizia; ma stato a Mi- 
lano disse aver avuto assoluzione dal voto e toraò a casa. Samudo: Spediz, pag. 31. - 
Anche il Grumello: (Cronaca c. 4, p. 3-4) parla del viaggio, ma fa andare. Ercole 
in Francia, il che non è vero. 

(5) Trotti: Lett. del 13 o 16 agosto - In quest'ullima lettera scrive che essendo 
Ascanio riuscito a far eleggere Alossandro, si rallegrava assai il Moro « tenendo per 
cerlo chel habis a fare del Papa noa solum quello cho ‘1 vorà; ma che etiam l'habia 
a essero uu'aliro Papa lui 

(6) « Il re de Franza inteadeva omnîno atendero ad conquistare esso reame, come 
cosa speciente et pertinente ad S. M.i... Et sua Celsitudine me comise che ne daesse 
adviso a V, S. » rotti: ad Ercole 19 sett. 1492. 

(7) » Lectn lo esamine facto sino allora, lo ambasciatore regio progetto et sup. 
plichotto iunctis manibus il S.r Ludovico che per la sun sapiontia et bona natura per- 
donasso ala duchessa et volesse che le cose non andassero più oltra et staosseno se- 
creta et occulte, scciò che la Mtà del S.r Re et il Sr Duca di Calabria manchasseno 
de questo affanno » Trotti: ad Ercole I, lett. 17 ott. 1492. 

(8) Il Trotti, che vide il processo, per verità credette egli puro alla colpa della 
Duchessa ( Loti. 18 © 23 ottobre 1492 e 9 genn. 1493), nè io conosco prove che la 
possano purgaro. 
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scritto al proprio padre Alfonso lagnandosi che il Moro non volesse 
lasciare îl governo al marito già in età di non avere più bisogno di 
tutela; Alfonso ne scrisse a Lodovico, il quale, invece di lasciare il 
governo, pensò più maturamente ad usurparlo e a munirsi coniro gli 
Aragonesi (1). 

IL Intanto nel dicembre dell'anno 1492 re Ferdinando avea man- 
dato il figliuolo Federico a Roma per fare omaggio al nuovo Papa; 
ciò che si fece subito; ma poi, tratandosi di altri affari, non parve 
contento l’ Aragonese di Alessandro, singolarmente per Je faccende di 
Ungheria, dove il nuovo re per avorsi il regno avea promesso di pren- 
dere in moglie la vedova di re Mattia, figlivola al re di Napoli, e poi 
invece aveva mosso pratiche per sposare una sorella del duca di Mi- 
lano, cosa che l' Aragonese voleva impedire e della quale îl Papa non 

scatonziava con quella prontezza che volevasi, desiderando egli prima 
ben conoscere le cose (2). Questa nuova causa di ire erasi dunque unita 
alle altre, e nel 10 gennaio del 1493 Federico partissi indispettito da 
Roma senza chiedere licenza; il cardinale della Rovere del titolo di 
S. Pietro în Vincalis si indispettì anch'esso per questo, e senz’ aliro 
parti da Roma, andò a chiudersi nella rocca d’Ostia resa allora for- 
tissima di recente da Giuliano di Sangallo famoso architetto. Il di- 
spetto del Cardinale era però venuto più che alìro dalla troppa pre- 
valenza che pareagli avere nei consigli del Papa il cardinale Ascanio 
Sforza fratello di Lodovico il Moro (8). Ai torbidi baroni romani non 





(1) Corio: Parto VII, c. I, Vol. ITT, p. 458 © seg. (2). 

(2) Mazzoni: Momoriala mer. p. 5 ( Archiv. Boschetti ) - Tio! 
1493 - Infessura: p. 1245. (b). 

(8) Giov. Andr. Boccaccio: Lett 10, 20 genn. 1493 al duca Breole di Ferrara 
- Mazzoni: Memor, ms. peg. $ - Infessura; 1245 - Trinchera: Codice Aragonese, Il, 
pag. 233, 253. (e). 





Loti. 8 gonn. 








(a) Nella lettera conservataci dal Corio, loc. cit. Isabella dopo aver detto che Lo- 
dovico esercitava il vero ufficio di Duca, soggiunga: « nuper puerim ex uxore susce. 
pit; quem comitatui Papio prefcore velle cuneti predicant, sx quo ad principatum suo- 
cedat », Del resto nel marzo del 1491 Lodovico disse all' ambasciatore aragonese che 
il gorerno lo voleva per sè « e che il Duca si lerassi del tutto dall’animo avere a 
governare il Duca di Milano quello Stato, che so ne troverebbe ingannato, perchè lo 
voleva per sè, e governario lui ». Il Pontano ciò riferì a Nicolò Michelozzi ambe 
tore fiorentino. Vedi Desjardine Negociations diplomat. de la France avec la To. 
scane. Paris, 1859, tom. I, pag. 426. (M. R.). 

(b) Vedi i documenti in Triachera: Codice Aragonese, vol. IL. Il ro di Unghe- 
ria pretendeva nullo il suo matrimonio con Elisabetta figlie di re Ferdinando. Vedi 
Cipolla; op. cit. pag. 674. (M. R.). 

(©) Noi primi tempi Alessandro VI s'ora legato cogli Sforza tanto strettamente 
che il Card, Ascanio era in Roma oanipoteate. Gregorovius: Lucrezia Borgia. Fi- 
ronzo, 1885, pag. 48.(M.R.). 
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parve vero che sorgesse una nuova ragione di parteggiare; Virginio 
Orsini singolarmente, poi anche la maggior parte degli altri, già datisi 
al re di Napoli, mostraronsi avversi al Papa, il quale, chiuso in certo 
modo fra le loro terre, era come assediato in Roma dalle genti loro 
e da quelle che il re Ferdinando avea pronte sì da poterle muovere 
ad ogni momento come quello che già preparavasi alla guerra (1). Ad 
Alessandro non poteva piacere che l'Orsini avesse Anguillara e Cer- 
veleri, che aveagli venduto, per quaranta mila ducati prestati dall’Ara- 
gonese, Franceschetto Ciho; quindi disse chiaro a D. Federico non 
solfrirebbe quel contratto, e questi colla solita simulazione mostrossi 
pronto ad impedire l'acquisto (2); della qual cosa e delle offerte di 
re Ferdinando, Lodovico il Moro ebbe dispetto (3): ma in breve, anzichè 
rompersi, il contratio si confermò nel 3 gennaio del {498 (i), Corca- 
oltre far credere al Papa che Lodovico il Moro lavorasse a pre- 
parare novità contro la Chiesa in Bologna, in Rimini, in Romagna; 
così alieno mostrava stimare re Ferdinando, quantunque il Moro as- 
sicurasse che non era (5). Lodovico per mezzo di Ascanio, dopochi 
Don Federico si fu partito improvvisamente di Roma, sforzavasi invece 
mostrare al Papa come il re di Napoli ed i fiorentini lavorassero sleal- 
mente, proteggendo Virginio Orsini e cercando fargli tenere Anguil- 
lara e Cerveteri (6). Nel che per verità non ingannossi, perchè dopo 























(1) + Il re è potentissimo et savio, in orden® et de denari et de gente d'armi e 
sopioso da cavalli et provisto anche bet do ocorcito maritimo. Tutti li baroni di Roma 
sono con lui; il Papa non può uscire se non per loro terre » Boccaccio: Ltt del 20 
genn. 1493 ad Ercole LL 

(2) Franceschetto Cb, alla morte di Innocenzo VIII, per non perdera tutto, ven- 
delle Anguillara o Cervetri a Virginio Orsini, il quale, essendo soldato del re di Na- 
poli e parente del Melici, del quale era congiunto anche il Cylo, fu causa che nel 
contratto vi si vedosse un manoggio di Fordinando di Napoli o di Pioro do' Medici, 
correndo voce che essi avessoro somministrato all' Orsini i denari por l'acquisto. (Guic- 
ciardini: Stor. di Firenze, pag. 99 - Lettera di re Ferdin. a Marino Tomacello ia Trin- 
chera, Cod. Arag. II, n. 228). Ferdinando, dubbioso sulla politiza del Papa, certo po- 
teva pensare a rinforzare l'Orsini col possesso di quelle terra che, secondo il Guic- 

irdini, loc. cit. avrebbero dovuto essere un osso in gola al Papa. La compera del- 
lOrsini dispiacque al Pspe ed a Lodovico il Moro; ne nacquaro serie controversie, in 
mezzo allo quali fordinando, cho non voleva inimicarsi l'Orsiai, cercò trarre le cose în 
lungo non confessando mai di aver partecipato al contralto € lu’ al più tenendosi 
contento a scusar l' Orsini col dire che quella non era una veadita, ma una rivendita 
di cui la retrocessione s' era già fin da principio convenuta. Quanto poi a Cervetri, egli 
iceva che essa era siata venduta più volte, 6 che perciò i lagni del Papa erano senze 

fondamento. Vedi il dispaccio 7 giugno 149% di ro Ferdinando ad Autonio d'Alozsan 
dro, in Triaclere, Il, n. 417 - Cipolla: op. cit. pag. 074. (M. R.). 

(3) Trotdi: Lett, 8 genn. 1493, 

(4) Arch. Orsini, T. 97, F. 8,1 

(5) Totti: Lett. 15 gonn. 1493. 
i Lett. 24 marzo 1493. 
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aver mandato a Roma l'abate Rugio per tentare accomodamenti, nel- 
l'aprile re Ferdinando protestava non potere indurre l’Orsini a desi- 
stere dal volere il possesso di que' castelli (1). 

111. Mentre Ferdinando accennava ad accordarsi col Pontofico |9) 
© persino stava per dare ad un Borgia la propria nipote (3), ai 20 di 
marzo del 1493 Lodovico il Moro vantavasi coll’ambasciatore ferrarese 
in modo misterioso di aver fatto grandi servigi al re di Francia e di 
essere presso lui potentissimo. Al tempo istesso la corrispondenza del 
Trotti narra di certi colloquiavuti, ne' quali da parte del duca di Fer- 
rara esortava il Moro a e fare un nido » alla moglie ed ai figlinoli (1). 
Mostrava Lodovico ogni di maggior desiderio di trovarsi con Ercolo I 
e avea stabilito di visitarlo a Ferrara, benchè i suoi fossero tutti con- 
trari a quel viaggio (5). La scaltrezza dl cardinale Ascanio era in quei 
di giunta a conchiudere una lega fra Milano, Venezia ed il Papa singo- 
larmente sotto l'aspetto di proteggere il Pontefice dalle insidie di Fer- 
dinando di Napoli e di Pietro de’ Medici, come disse aperto nel 24 
aprile lo stesso Lodovico (6). Il Moro lavorò peraltro a trarre nella 





(1) Protti: Lott. 17 apr. 1499. (a) 
(2) « 1 re... more suo solito so inchinerà ad grado et unione col Papa per ven: 
dlicarse del Sir Ludovico » + Boccaccio: ai Ercolo I, Lett. 10 fobbr. 1199. 
(3) « HI re. gli dà una sua figliola maturale o per dote il principato de Sa- 
lino » - Boccuccio: ad Ercole, 19 marzo 149. (b). 
i: Lett. 20 merzo 1493 
21 apr. 1493. 
(6) Trotli: Lett, 2A aprilo 1499 - Infessura: 1240 - Si disse chie în questa l'ga 
era stato compreso senza che lo sapesse Ercolo di Ferrara. Ora, agli 8 marzo, scri- 
veva Lodovico il Noro: « mando copia de' capituli de la lega... so reserva loco agli 
alri poteatati... parendome che per epso sia satisfacto al dosiderio dell’ Exc. V. per 
reservarli il loco suo ». Lodovico: ad Ercole, 8 marzo 1493. ( Arch. di Stato di Mo- 
dena ). Dol resto Ercole conobbe od accottò il iutto (Lodov, ad Ercolo 18 aprilo 1493). 
Ledovico poi scriveva ad Ercolo nel 2 magggio non essere detorminato il tempo del- 
l'entrare nella lega 6 giacchè egli dosidorava entrarvi « quanto più presto la S. V. fa 
l’effeeto iudico sera melio... mio parero sarla che la scrivesso a la S.tà de N. 8. ala 
Siria ol a me como Narendo inteso de questa lega no ha piacero et per essere: reser= 
vato loco ad chi li vole intrara epsa è rleliborata intraria » (Arch. di 
dona ). Con questo restano distrutta lo coso scritto da quolli storisi ( Frizzi 
Rerrara, IV, 169), ch dicono il Moro essere andato a Ferrara per persia 
della lega e solo allora Ercole essersi. persuaso. 














(a) Realmento agli 11 aprile del 1493 re Ferdinando scriveva al suo amhasci 
tore in Roma che quanto all' affare dell’ Orsini egli avrebbe cercato di accomodare ogni 
cosa. Vedi Trinehera: IL, n. 381. (M. R.). 

(È) Vedi por lo tratiativo di quosto matrimoni 
Trinchera, IL, n: 952, 994, 359. (M. Re). 
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lega i fiorentini (1), e Venezia volle si riservasse luogo di entrarvi 
anche al re di Francia (2) Alle lagnanze del re di Napoli per questa 
lega lo Sforza rispose non poter soffrire nè che i fiorentimi ponessero 
il giogo addosso a' Senesi, nè che il re trattasse il Papa come suo cap- 
pellano, tanto più che conosceva Napoli tener pratiche col re di Francia 
per togliere il governo di Milano a chi lo aveva (8). Stabilito già il 
viaggio a Ferrara pel di {1 di maggio, prima che questo si compisse, 
il Trotti, oratore estense a Milano, volle aprire l'animo suo al duca 
Ercole; con franca lettera disapprovava come dannosa la lega, lagna- 
vasi di essere stato poco ascoltato quando dara avvisi per impedirla; 
buon uomo non sapeva i segreti accordi del suo padrone col Moro, 
Ferdiando Peraltro mostrava sospettarli (4). Subito Ferdinando accorse sollecito al 
ela legs riparo e, mentre accusava fieramente Alessandro presso il re di Spa- 
gna (5), promettevagli sarebbero restituite Anguillara e Cerveteri. (6), 
mentendo amicizia e segretamente combattendo secondo il suo uso. Par- 
intanto Lodovico colla moglie per Ferrara « per punto di astro- 
logia » nell'ora prefissa (7),e fu in questa città ai 19 di maggio colla 
moglie, che condusse quasi tutte le donne della corto estense a Ve- 
nezia, per lasciare al marito maggior libertà di trattare con Ercole (8) 
e per indagare quali modi terrebbe la Repubblica verso Carlo VIII e 
0 Lodovico. 
ra perte IV. Credono alcuni che allora soltanto Lodovico persuadesse Er- 
Fnneee cole e lo volgesse a' propri disegni; ma è certo che quei disegni co- 
siena nosceva da molto tempo l' Estense, nè mai li avea combattuti, sì piut- 
tosto favoriti (9), Promevagli assai di procacciare il cardinalato al 
































(1) Trotti: Lot. 28 apr. 1293 - Lodorico il Moro: Lett. 23 aprile al duca Ercole 
di Horcara, 

(2) Arch. di Ven, Scer, XXXIV, p. 156, 

(3) Trotti: 3 maggio 1493, 

(4) Zrotti: li 6 maggio 1493 + Conoscendo cu tion mo respontera a proposito 
ma supra generalibus » 

(5) Trinchera: Cod. Arog. TI, p. 2, pog. Al. 

(8) Zrotti: 10, 22, 24 maggio. (a). 

(1) Trotti: 11 maggio 

(8) Diar. Ferrar, 283 e sog. - Mazzoni: Memor. manoso. p. 7 - Fri 
, IV, 169 - Bembo: L. 1, p. 74. 
(0) Sanudo: Spediz. p. 31 - Jovius ( Histor. sui temp. L. I, p. 17 v. Venetiis, 
1552), seriva chiaro: « Hercules omnium Lulovici consilioram particeps, attuo unus 
«nto omnes gallici bulli concitator ». Ancho il Guicsiordini ( Ist. ital. L. 1, cap. 2, 
Vol. I, p. 69) dice lo steso. 








i: Mom. di 

















} Come soluzione della quostione, re Ferdinando proponova cho Gervetri fosse 
data al Papa, cd Anguillara rimanesse all'Orsini, Vedi Trinchera: II, n. 396 e m. 404. 
Virginio Orsini ora por altro ostinato nelle sue pretesa. Trinchera: II, 417. (M. R.). 
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gliuolo Ippolito, che non era per verità degnissimo del Cappello, come 
colui che tuttavia potea dirsi fanciullo, e da un anno lavorava d' ac- 
cordo col Moro per spingere il Pupa a quell’opera, nè avea mancato 
di usare per questo anche l'amicizia francese. D'altronde, se l' oratore 
ferrarese a Milano ignorava i raggiri e i segreti accordi di Lodovico 
con Ercole, non ignorarali quello a Roma collocato în più importante 
uflizio e necessario mediatore dell' estense col cardinale Ascanio Sforza 
vicecancelliere di Alessandro VI. Ora questo oratore, cioè monsignor 
Giovanni Andrea Boccaccio vescovo di Modena, esperto assai nelle cose 
diplomatiche, avea considerato già fino dal gennaio del 1498 1° indole 
ed i disegni del Papa e avea detto francamente non potersi sperare in 
lui per quanto volen compiere il Moro; essere quindi necessario che 
questi meditasse le cose, considerasse i potentati d' Italia, badasse alle 
conseguenze (1). E ai 10 di febbraio il Boccaccio ripeteva: « Bisogna 
che ’l prefalo sig. Lodovico antiveda ed abbia prudenza por sè e per 
altri; non si confidi in nullo modo nè faccia fondamento sul Papa 2) ». 
E avvisava poi nel giugno che Ascanio Sforza perdeva autorità nella 
corte di Roma, inviso ai Cardinali, poco în favore omai del Papa 
stesso ; sì che raccomandava prudenza e consigliava aspottaro altro 
tempo per tentare di trarre Alessandro ai desideri del Moro (3). Il Papa 
non conosceva le segrete trame ed era circondato da insidie; Ascanio, 
a maggiormente legarlo, lo persuase a dare Lucrezia Borgia a Gio- 
vanni Sforza, vicario per la Chiesa in Pesaro è parente degli Sforza di 
Milano, Quel matrimonio si fece nel di 12 giugno del 1493 (4). 





(1) « lo non vorria già signore mio che ‘1 se eccondesse fochio alcuno; io cogno- 
sco la natura del Papa; il se adherirà sempre a chi vincerà... Bisogna che l'Illimo 
Duca di Bari sia mollo cireumspecto et vada reteauto, considera ten li potenti et si- 
gnori d' Italia.. bisogna avore una prudentissima consideratione in questo cose et an. 
tivedero quelo petria intorronir.» io non so quanto ben seria al proposito ponderatis 
poudorandis che l'Italia havesse alteratione. So che "1 Papa non romperà so Iddio già 
non li levasse l'intelletto cha pur ne ha assai et starà a vedere. Adonche a chi lo 
tocca pensa ben suso el facto suo... Il prefato duca de Bari come savio et prudente 
eta caso li appare se governara in questo in ogni altra cosa da savio » - Boccaccio: 
sd Ercole, 20 genn. 1493 (Arch. di Stato, Modena ) 

(2) Boccoecio: ad Ercole, 10 fobbr. 1493. 

(9) Soriveva in cifra: « Credat mihi Exo. V. cho Aschanio ost Cardinalibus odio 
ei adeo ui ninil supra et mexime in causa jam dicia; saria Den facto che 1 fosso re- 
mosso per ora da questa impresa; quod differtur non aufertur; dubito che sera difficile; 
il Papa non se vorà scoprire, al contrario el vorà temporeggiare, Aschanio vorà pur 
seguire questa sua volontà et vaderne il fine et cusì poteressimo tutti perdere, cum 
nes sit de his quao possont tompore porira » Boccaccio: ad Ercole, 1 giugno 1493. 

(4) Boccaccio: ad Ercolo, 19 giugno - Mazzoni: Memor. ma. p. 7 - Infessura. 
" 1240 - Quest'ultimo è pieno di inesattezze e di malignità. Sbaglia il nome dello 
Sforza e lo dice Alsssandro; dice che Lucrezia « nupserat cuidam Hispano » al quale 
il Papa persuase a rinuaziare a lei, già « sua meglio ». Ora è provato che col Cen- 
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V. Ma nel di 23 maggio Carlo VIII di Francia aveva a Senlis 
sottoscritio la pace colla Germania (1). Ed allora era già universale la 
edenza che « la pace di Francia fosse la guerra d' Italia », sicchè il 

re Ferdinando raccolse gente a difesa nell' Abrazzo, preparandosi anzi 
ad offendere se opportunità ne venisse (2). I veneziani porò, che avenno 
anch'essi procacciato la lega più per proprio vantaggio che per altro, 
mostravansi fiacchi e davano sospetto di lasciar fare senza muoversi 
nel caso di guerra; Alessandro accorgeasi che anche il Moro operava 
per sò e non dava certa fiducia (9). Ad Ostia erano andate varie galere 
del re di Napoli con Don Federico d' Altamura secondo figlio di lui, 
mentre ingrossavano dalla parte di Tagliacozzo le genti d'arme co- 
mandate da Alfonso duca di Calabria (4). Da parte sia Carlo VII non 
perdeva tempo 6, secondo scrivevasi al Moro, ai primi di luglio del 
1493, chiamato a sè l'ambasciatore de’ fiorentini e lagnatosi che questi 
non gli fossero più tanto amici come per lo passato, gli chiese reci- 
samente che cosa intendessero di faro nel caso di sua vonuta in Italia; 
ne ebbe în risposta che e la Signoria e Pietro de’ Medici farebbero 
ogni piacere di Sua Maestà, della quale volevano essere buoni amici »: 
della qual cosa Lodovico profittando per mettere divisioni tra Napoli 
© Firenze, avvisò subito l'oratore napoletano, perchè « sapesse qual 
fondamento potesse fare nella amicizia e confederazione dei fioren- 
tini (5) =. In quei giorni stessi Carlo VIII avea mandato in giro per 
l'Italia il cav. Peron de Basche a scoprire l' animo dei vari Stati verso 
di lui nel caso di sua venuta. Peron fu a Venezia nel di 8 luglio © 
v'ebbe buona accoglienza, ma poco favore; di Bologna fu più con- 
tento; a Roma ebbe dal Papa esortazioni a non tentare imprese, a_non 
recare nuovi mali all'Italia, a lasciare piuttosto cha la S. Sedo si in- 
framettesse per ottenere la pace. Da Ferrara e da Milano ebbe larghe 
promesse e tornossene più lieto che non dovesse, non avendo ben in- 
Mi teso quanto avea udito (6). Nel Papa crescevano i sospetti contro il re 
di xareti di Napoli che non manteneva mai le promesse fatte; sicchè alfine 
acerbamente lagnossi di lui, dello avere egli dato all' Orsini 10,000 












































tells non vi fu matrimonio, sì solo promessa nel 1491, mentre Iucrezia area solo nn- 
dici anni, giscchò ora nata Ai 18 aprile del 1480, Il Gregororing: Luerazia Rorg 
doc. 4 © 7, ha pubblicato lo proro della monzogna doll' Intessura. Ne! 
matrimonio collo Sforza, la Lucrezia è detta virgo fncorrupta. 

(1) Howssayè: Traitis, I, 763 - Comines: L. VII, c. 4, pag. 433 © seg. 

Lett. 17 6 19 maggio 1493. 

Lett, 5 6 7 luglio 
i 19, 21, 24, 28 giugno - rotti: dla Milano, & luglio - 
Mazzoni: Mem. manoser. p. 0 v 

(8) Zrotti: Lot. 9 lugi 

(6) Sonudo: Lo Sped. di Carlo VIII, p. 92-33 - Phil, de Comines: Li VII, c.3, 
5, Vol. I, pag. 433-136 - Trogti: 18, 21 luglio. 
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ducati per comprare Anguillara e Cerveteri, dell'avore offerto una 
sposa ad un Borgia con 12,000 ducati l'anno, poi di aver diminuita 
quella somma della metà, di suscitargli torbidi in casa, di mandar 
grosse schiere a' confini, galere ad Ostia. Gli ambasciatori spagnuoli, 
co’ quali Alessandro laguossi, offersero di far venire Federico d'Alta- 
mura segretamente a Roma per traltare di accordo; il Papa non as- 
senti, nè negò (1). Ai 10 di luglio fu dinque a Roma Don Federici 
coll'aruto degli oratori spagnuoli mostrò al Papa che le cose s'erano 
Inasprite per colpa del cardinale Ascanio, propose patti ragioneroli, 
parentado e în dote il principato di Squillace per il minore dei Borgia, 
finalmente buon modo di accordare le controversie con Virginio Or- 
sini (2), Tutta questa arrendevolezza degli Aragonesi e del Papa e i modi 
amichevoli usati dai fiorentini in quella occasione erano per rompere 
ogni pratica che il Moro avesse co' francesi; giacchè omai molto se ne 
sapeva dopo la missione di Peron; ma furono sforzi inutili, chè Lo- 
dovico perseverò ostinato in quella, certo del favore di Ercole d'Este (3). 

VI. Virginio Orsini, convenuto nei patti di accordo, verso il 24 lu- 
glio fu a Roma benissimo accolto dal Papa; nè molto tardò ad andarvi 
il cardinale Giuliano della Rovere con poco contento del cardinale, 
Ascanio. Di ogni cosa seguita i favoreggiatori del Moro davano colpa, 
e non a torto, alla negligenza e alla noncuranza de' veneziani che nelle 
minacce de’ napoletani non erano accorsi in aiuto del Papa, ma aveanlo 
in certo modo abbandonato (4). Questo volgersi di Alessandro alla ami- 
cizia di re Ferdinando dolse assai al Moro, ed il duca Ereole di Fer- 
rara non tardò ad andare a Lodovico in Lombardia per accordarsi su 
quanto si dovesse fare. Ai 16 di agosto il trattato fra il Papa e Vir 




















(1) Trotti: 14 luglio 1493. 

(2) Boceaceio: da Roma 10, 11, 13, 24 luglio - Trotti: 18, 23, 24 luglio - Quanto 
al matrimonio, dice il Boccaccio (24 luglio): « Se no mostrava prima &. B.ne tanto 
alieno che nihil supra, et cum tante ragione che non se ne poteva replicare ». Or veg: 
gasî quenio lontano dal vero sia il Guicciardini ( Lib. I, c. L. p. 53 ) che narra essere 
stalo Alessandro a desiderarlo lungo tsmpo prima. 

(3) « Et el S. Ludovico el quale el coznosse multo bene, dica de non volere in- 
torlassara per cosa alcuna nè amicitia ni proctiea che) habbia con sua Ch.ma M.à; 
anzi piutcsto fomentarla et nutrirla per insino che intende cho forma pigliano queste 
cose, facendome vedere alcuno littero novamento havuts dala corto del prio Ro del 
desiderio che S. M.tà teno ale cose di Italia ». rotti: ed Ercole, 25 luglio 1493. - E 
Lolorico il Moro siesso scriveva già agli 8 di luglio al duca di Ferrara: Dicesse al- 
l'aratore del Re di Napoli che asconciasse la cost Ira il Papa o Virginio Orsini « al- 
tramento che la sarà causa de portarli ruina del suo reame: et che non bisogna che 
so metto in cervello che von li sia alcuno cho volessi volero Francesi în Italia ch 
la se ne Irovarà inganata; perchè la S.ria V. ha coznosciuto che io sono uno di quelli, 
el quale sono più presto per volere vedere Francesi che permettere che la vinca que- 
sla pugna cum iniuria dela Sua di N. 8. » (Arch. di Stato in Modena ). 

(4) Boccaccio: da Roma, ?4 luglio - Trotti: 29 luglio. 
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986 stona D'rmatia 
ginio Orsini fu sottoscritto; Virginio pagò 35,000 ducati ed ebbe come 
feudo le terre contrastate |1). Nello stesso giorno si fecero gli spon- 
sali fra Gioffredo Borgia d'anni tredici e Sancia d' Aragona. Lietissimo 
di tntto fu re Ferdinando che credeva passala la ternpesta (2; ma questa 
invaco ingrossavasi allora. Ai 15 di agosto adunque Ercole d' Este con 
Alfonso suo figlivolo si partì di Ferrara ed andò a Milano (3) Fu 
scritto che Ercole andò colà per rimuovere il Moro da’ suoi propo- 
siti (4); ma è chiaro, da quanto avvenne poi, che andò piuttosto per 
confermarvelo e per accordarsi con lui. Allora già Lodovico avea chie- 
sto, fino dal 10 di maggio, a Massimiliano I re de' romani, che nella 
malattia di Federico III reggeva l'Impero, la conferma dei privilegi 
del ducato di Milano e avea proposto il matrimonio fra Massimiliano 
e Bianca Maria sorella del duca Gian Galeazzo (5). Erasmo Brasca 
oratore milanese presso Massimiliano oltenne lutto facilmente e nel 
di 24 di giugno 1493 il futuro imperatore promise di prendere in 
moglie Bianca Maria (6) e di dare, appena fosse imperetore, il ducato 
di Milano e la contea di Pavia al Moro por lui e per i suoi discen- 
denti (7). Così era preparata la via ad usurpare lo Stato al povero 
Giovanni Galeazzo. Che cosa si stabilisse con Ercole non si sa vera- 
mente; ma si fermò questi a Milano fiuchè gli venne novella della 
malattia gravissima della moglie ed allora corse a Ferrara e vi giunse 
solo varie ore dopo che Eleonora era spirata nel di 41 di ottobre (8). 





(D) Arch. Orsini, T. 97, n 1112. 

(2) Trinehera: Cod. dipl. Avayones», IL p. 2, p. 2 

(3) Diario Ferrarese, p. 283. 

(4) Muratori: Annali, XIII, 10%. 

(5) Il Brasca cru stato mandato a Massimiliano fin del 10 maggio 1423, e it Moro 
aveva voluto che Il povero Gien Galenzzo dessegli l'incarico di trattare il matri 
tra Massimiliano 6 Bianca Maria sua sorella, Lo istruzioni del Moro e di G. Galexzzo 
sono in Lîinig, 1, 475, n. 3I, 32. 

(6) A Bianca Maria si assegnava la dote dî 400 mila ducati. Con due separati 
diplomi del 2 agosto 1193 Gion Gala4z0 » Lodories confermarono i patti dol matri- 
monio. Vedi Lîinig, I, 479. (M. R.). 

(7) Corio: Parte VII, cap. I, Vol. III, p. 486 a 494 - Lodorico scrisse di que- 
sto matrimonio a re Carlo VIII mostrandoglielo opportuno per aiutare la impresa di 
Napoli - Corio; ibid. o. ?, pag. 532. (1). 

(8) Diario ferrarose, p. 236, 























(#) Ta promessa dell’ imperatore ebbe compimento col diploma datato da Anversa, 
5 sottombre 1493. In un sesondo diploma dell'8 ottobre 1493 preteso Massimiliano di 
giustificaro il primo coll'osserire cho nè egli nò suo padre giammai avevano voluto 
concedere a Gian Galeezza il titolo di duca, perchè questi aveva fondato la sua auto- 
rità sopre il popolo e non sopra legittimi privilegi imperiali. Linig, I, 483. Il diploma 
con cui venne concesso il ducato milanese al Moro, fu pei ripetuto dal medesimo Mas- 
imiliano ai 5 aprile 1495. Linig: I, 493, n. 39. (M. R.). 
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Colla morte della Duchessa, figlivola di re Ferdinando di Napoli, era 
tolta l'ultima protettrice di questo e l’ultimo ostacolo pel quale Er- 
vole non erasi posto tuttavia apertamente col Moro; da quel momento 
Ercole e Lodovico furono senza riguardi uniti alla Francia. Carlo VIII 
non era restato malcontento della missione di Peron de Basche; ma 
in Italia tutti sapevano omai i suoi disegni, e fino dal 98 di giugno 
Venezia aveane segretamente avvisato Ferdinando di Napoli (1) che 
non lo credetie, che poi s: ne impensieri alla venuta di Peron, che 
si spaventò quando fu noto il ferino propesito di Carlo di rivendicare 
il regno di Napoli cho diceva spettargli por eredità dei diritti degli 
Angioini aî quali gli Aragonesi aveanlo usurpaio. 

VII. Nell'ottobre del 1493 Carlo di Belgioioso (2) per ordine di 
Lodovico chiese al re francese se tuttavia durasse nel pensiero della 
impresa d’ Italia; Carlo VIII rispose che durava saldo, che era assai 
bene in accordo co' veneziani, che i fiorentini, volessero o no, farel- 
bero quanto egli desiderava, giacchè avea modo di sforzarveli, che il 
Papa stesso sarebbe costretto ad essergli amico; anzi tanto ponsava 
all'Italia, che nelle feste di Natale manderebbe chi trarreble certa- 
inente i potentati a manifestare l'animo che tenevano verso di lui {8} 
Nel di 16 di ottobre Ferdinando figlivolo del duca Ercole andò a ser- 
io della Francia (4, Dalle voci, omai generali in ogni Siato, della 
prossima venuta de' francesi furono spaventati î fiorentini, e più lo fu 
Ferdinando di Napoli. Nel dì ?2 ottobre mandarono i fiorentini a la- 
gnarsi con Lodovico e a supplicarlo di porre riparo a tanto pericolo 
di vedere sconvolta l’Italia senza che ne restasse sicuro anche il Du- 
cato di Milano (5). Il Moro rispose che causa ne erano stati essi e 
l'Aragonese per non avere ben stimato i compagni. Dopo i florentini, 
presentossi a Lodovico l'oratore di Napoli e lesse una lettera del Re 
che amaramente lagnavasi della rotta amicizia e desiderava si rinno- 


























(1) Arch. di Venezia, Sccreta, XXXIV, 175. 

(2) Il conto Carlo di Belgioiosa faceva parto di una ambascioria che Lodovico il 
Moro aveva spedita a Carlo VIII nel febbraio del 1492, coll'incarico di ralfermare in 
gencralo le huone relazioni esistenti fra i due Suati, di ringraziare il re perchè al duca 
di Milano aveva testè (1491) confermata l'investitura su di Genova, e coagratularsi 
seco lui dell'esito della guerra di Bretagna. Il conte di Caiazzo, capo dell'ambasciata, 
aveva poi una sagreta istruzione in cui dicevnsi cha il Moro, stato richiesto dal re d'In- 
ghiltersa d'aiuto per la guerra contro la Francia, avova rillutato ogni parteci 
a talo impresa, anzi offriva ora a Carlo VIII tutto il suo appoggio ( D3 Cherrier, I, 
239 seg. - Liinig, I, 473 ). L'ambasciata, ritardata per lungo tempo, non si presentò al 
re che nel settembre 1492: dei suoi membri il Conte di Belgioioso rimase presso il 
re, Vedi Cipolla: op, cit. pag. 68. { N. R.). 

(3) Trotdi: 20 ott. 1193. 

(4) Diario Forrar, p. 286. 

(5) « Asserendo che se meteva in conquasso ei 
potenze italiche, cignando etiam de questo » Trotti 
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vasse, affinchè « i francesi non venissero ad invadere ed occupare gli 
ati d’Italia, ma se ne slessero a casa loro ». Chiedeva consiglio ed 
aiuto l’ oratore, e Lodovico rispondeva non chiare parole; poi, partito 
quello, roltosi al Trotti ambasciatore di Ercole d' Este, dicevagli ; « Ora 
il re ed i fiorentini si accorgono degli errori passati; ora fanno conto 
e capitale di quello del quale per lo passaio facevansi beffe tenendone 
poco conto », e soggiungeva avero omai Carlo VIII chiesto gli si man- 
dasse per il natale Galeazzo da Sanseverino (1). Come a Milano, così 
a Napoli affannosamente Ferdinando richiedeva Lodovico di consiglio 
per mezzo del suo ambasciatore; aveane risposte tronche: consultasse 
i potentati d'Italia, singolarmente il Papa, i veneziani, i fiorentini; 
egli non potere senza pericolo dare consiglio; colla quale risposta, 
scrivera l'ambasciatore Trotti a Ferrara, « si dava principio a quello 
che era stato già scritto, non mostrando che venga nè proceda da Lo- 
dovico (2) ». Continuavano anche i fiorentini a spingere il Moro perchè 
impedisse la venuta de'francesi; ed egli rispondeva + non voler essere 
quello che attacchi il sonaglio alla gatta; in passato potevasi prov- 
vedere munendo i passi di Savoia, Monferrato e Saluzzo; ora non po- 
tersi più perchè il marchese di Monferrato per Giovanni Vallario suo 
ambasciatore avea fatto offerire passo e vettovaglie al re di Francia 
che avea accettato l'offerta (8) ». Anche a Venezia si era rivolto Ferdi- 
nando per consiglio; e la Repubblica, che non gli era al tutto nemica, 
confortavalo allora ad armarsi, a munirsi di amicizie potenti, a spe- 
dire in Germania, nella Spagna per provvedere al futuro (4). Questi 
consigli e il sapere che pur si tentava anche da altri di muovere 
l'animo del re di Francia contro il governo di Milano, raffermarono 
sempre più il Moro nel proposito di far scendere i francesi per cacciare 
di Napoli la casa di Aragona, 

VIII. Dava pensiero a Lodovico la tardanza di risposta da parte di 
Massimiliano di Germania (5), ma questa venne e favorevole in tutto, 
mentre, morto Federico Ill, Massimiliano sposò veramente Bianca 
Maria (6) e nel dì 1 di dicembre se ne fecero grandi feste a Milano (7). 
Allora omai in ogni parte parlavasi della venuta dei francesi; e Fer- 
dinando di Napoli mostravasi persuaso che il pericolo non era solo 




















(1) Zrolti: 22 ott. 1493 - « Questo re mon poteria essere più des'deruso de atten- 
dors aîo cose d' Italia et... persona veruna... non ardiss» dirli cosa alcuna al opposito » 
Trotti: 6 mov. 1493. 

(8) « Non mostrando chel causi nè proceda de S. Sria » Trotti: 30 ott. 1493, 

(A) Zrosti: G nov, 1493, 

(4) Arch, di Venez. Socreta, XXXIV, 196, 197. 

(5) Trotti: 6 nov. 1493. 

(6) La nozze avvennero l'ultimo di novembro 1493 - Vedi Lita: Famiglia Sforza, 
tav. Y- Cipolla, 681. (M. R.) 

(1) Corio: Parte VII, c. 2, p. 533 - Macsoni: Mom, p. 100 - Senarega: De reb. 
genmensid. pag. 534 
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per lui, ma per tutti (1). Ai 28 di novembre gli oratori di Francia 
lodarono, in pubblica udienza degli ambasciatori italiani a Milano, la 
amicizia e concordia di Milano col re; il vescovo di Saint-Malò andò 
a Roma. Già era noto cho Carlo VIII faceva preparare in Provenza 
quaranta galere e mandava a Genova per avere altri sedici legni (2). 
Di tutto il maneggiarsi del Moro, e delle nozze di Bianca Maria avea 
e mostrava dolore Isabella d’ Aragona moglie di Giangaleazzo, e di ciò 
profittava Lodovico per erescerle odio e rinnovava le vecchie accuse 
di congiure da lei fatte per levargli il governo (8). Poco dopo, sorto 
il sospetto che la marchesa di Monferrato la quale, impedito dal male 
il marito Bonifazio (4) e restato erede della signoria Guglielmo fan- 
ciullo di sette anni, era divenuta reggente dello Stato, tenesse avver= 
sione co' francesi e amicizia cogli Aragonesi, Lodovico licenziò l'am- 
basciatore monferrino dicendo nou volere nella sua corte « esploratori 
che ogni di fabbricassero qualche invenzione (5) ». All'ambasciatore 
napoletano che lo chiedeva che cosa sarebbe de’ francesi, Lodovico 
rispose nel di 22 dicembre: andasse a Milano a fare lo foste di Na- 
tale; dopo quelle credeva « sapergli rispondere ricisamente di quello 
che avesse ad essere 0 a non essere (6) ». E nel Natale scrisse la fa- 
mosa lettera colla quale, ricordando a Carlo VIII come gli Sforza fos- 
sero sempre stati favorevoli alla Francia e ne avessero sempre avuto 


























(1) Trotti: 25, 27 nov. 1493. 

(3) Trotti: 28" nor. 1,2 dis. 1493. 

(9) Trotti: 2 dic. 1493. (a) 

(4) Sangiorgio (Cron. Moniist. p. 410) lo dice morto nel febbraio del 149% - può 
essere che nell'estrema |restrazione alla quale era venuto Bonifezio nel novembra del 
1193, la moglie Maria prendesse le redini del governo; egli certamente morì nella notte 
del 2 marzo 1494 - Trotti: Lett. ad Ercole; da Vigevano, 4 marzo 1491. 

(5) Trotti: 15 dic, 1493, 














(a) Le condizioni di Gian Galeazzo e di Isabella non potevano essere peggiori, Te- 
nuti lontani da ogni alfare di Stato, loro si permettera appena la caccia nel parco di 
Pavia. Loro rietarasi di ricevere le persone che pelessero anche lontanamente destare 
il più lisve sospetto e,quel che è peggio, lasciavansi privi di quanto era necessario al 
vitto ed al dacoro. Por abitara alcune camoro del Castello di Pavia, Isabella fu obbli- 
gata di chiederne licenza a Lodovico, S'aggìunga che in tutte le occasioni solenni Bea- 
trica moglio del Moro trattavela con frasi pungenti ed umilianti, così che ja misora di 
rado usciva degli alti convegni senza una lagrima, Magenta, Vol. I, p. 526. Alla na- 
scita del primogenito di Giov. Galeazzo, avvenuta nel dicembre del 1490, Lodovico 
proibì si facessano festeggiamenti di soria; alla nascita invece del suo ( 25 gennaio 1493) 
fecersi lo più grandi solennità, per lo quali sodi Boltrami: II Castello «di Milano, 
pag. 179. Questi continui allronti passavano l'anima del povero Gian Galeazzo e della 
sventurata sua consorte. (M. R.). 
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benefici, annunziò non volere essere da meno di loro: fino a quel dì 
avere sempre avuto ardente desilerio di fare qualche cosa e, pensando 
quale fosse di maggior gloria al re, aver trovato che iguominia grande 
era lasciarsi il reguo di Napoli, al quale la Casa di Francia avea tanti 
i, in mano ad usurpatori che aveanlo occupato colla forza delle 
, cal pestando ragione e giustizia, e tenevaulo opprimendo i popoli. 
Non doversi, non potersi patire tale onta del nome francese; tutti 
aspettar lui, tutli desiderarlo e chiederlo a cacciare 1’ iniquo tiranno ; 
Milano darebbe denaro, armi, genti; gli bero amici tutti i potenti 
d’Italia; Dio lo ainterebbe; non indugiasse più, pericoloso il ritardo; 
grande gloria, massimo utile gliene verrebbe; vinto Napoli, passerebbe 
contro i Turchi, rieuperereble Gerusalemme; lo supplicavavo î nu- 
merosi fuorusiti, cacciati da Ferdinanlo, pur potenti di amicizia e di 
parentele nel regno, Antonello Sanseverino principe di Salerno tra” pri- 
mi; alfrettasse la impresa; il Turco giù minacciare la Iiliria; bello 
muovere da Brindisi, passare con Dreve navigazione alla Vallona, as- 
sulivo d'improvviso © distruggere i barbari, costringerli a lasciare le 
terre invase e sentire il planso dell' Impero, di Spagna, di Inghilterra, 
persino dell’ ultimo Seltentrione, Deh! non perdesse Îa felice occasione, 
chè altrimenti cercherebbela poi invano: sicuro in casa dove non la- 
sciava nemici, non potea vedere ostacoli; se ne vedesse, lo dicesse, chè 
Lodovico prontamente li torrebbe, si che Lutti ubbidissero e lo segui- 
tassero (1). AL re, vogliosissimo da sé stesso della impresa d’ Italia, le 
lettere del Moro crebbero andoro, tanto più che pare non a queste solo, 
ue alle parole di Carlo Belgioioso si fernasse Lodovico, ma persino 
coll'oro gualagnasse i consiglieri del re francese per farli acconsen- 
tire ad una impresa che stimarano pericolosa e che non credevano nè 
facile, nè protittevole (2}. 
urge IX, Papa Alessandro non avea mutato opinione; du francesi in 
gentes Italia non sentiva bene; col vescovo di S. Malò e con altri oratori di 
Carlo VIII erasi mostrato favorevole a re Ferdinando (31, e a loro che 

























































(1) La lettera originale è recata dal Corio: Parte VIT, cap. I, Vol. INI,47I a 47% 
Questa lettora fu serittà « guanlandosi in ciò da papa Alessandro è dai veneziani » 
- Benbo: Stor. Ven. La Il, p. 80, Ma dicono il falso il Bembo stesso ( p. 81 ) come 
il Guicciardini (72) 0 tutti gli aliri che accennano come papa Alessandro confortasse 
Carlo a venire. Questa favole è smentita da tuti i dosumenti diplomatici. (a). 

(2) Ph. de Comines: Liv. VII, c. 3, Voi. { è seg. - Guicciardini: St, ital. Li I, 
e I, Vol. I, p. 75. Torino, 1853; cito sempre queste ediz. - Paulus Tovius: Historiar. 
sii temporis, Lib. I, p. 19 v - 15 Venotiis, 1553. 

(3) « Li Pontelice pariete molto favorevolmente per il Sig. Re Fermando è a dicti 
Ambiri » Così serivava il cand. Ascanio al Mor + Trotti: 26 dic. 1491. 

















{u) La sua poliica fu però assai trnicnnanto, © no 30n prova i documenti del Trin- 
chora, IT, n, GIO, 611, 097, GUI, 665, 666 etc. (SP. N) 
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chiedevano per Carlo passo e viveri è investitura del regno, non la- 
sciando pur tempo a deliberare, avea rifiutato rispondere prima di 
aver scritto a Venezia, la quale da sua parte diceva aspettare i con- 
sigli del Papa. Anzi egli con vive parole dissuadeva la impresa, piena 
di pericoli, feconda di confusioni per l' Italia, per la intera cristia- 
nità (1), nè certo questo faceva per amore all’ Aragonese, del quale con- 
tinuava a lagnarsi e del quale sapeva non poter fidarsi un momento (2). 
Della quale verità aveane allora nuova prova nella protezione data da 
Ferdinando ai torbidi e quasi ribelli Orsini e Colonna nuovamente 
resistenti al Papa come soldati del Re, e nel ricusare che il cardinale 
della Rovere faceva di consegnare Grottaferrala e di andarsene a Roma, 
per grande avversione al Ascanio Sforza (3). A Milano 1’ Aragonese 
tentava tutte le vie per staccare il Moro dalla Francia; Ferdinando di 
Napoli si offerse persino di aiutarlo ad impadronirsi del Monferrato; 
della qual cosa egli si fece beffe (4). Armava fortemente Ferdinando 
per mare e per terra, non cessando di adoperarsi ad allontanare la 
tempesta omai impossibile ad evitarsi (5). Il cardinale Ascanio Sforza 
d'altra parte trovavasi in angustie a Roma e desiderava i francesi 
quanto il fratello Lodovico (6). Era stato mandato da Napoli a re 
Carlo VIII come ambasciatore Camillo Pandone, il quale avea ordine 
di prima fermarsi col Moro e parlargli; ma nel 4 gennaio del 1494 
chiese invano udienza segreta, fu trattato aspramente în pubblico, poi 
finalmente, ottenuto di parlare al Moro, ne ebbe risposte generali (7). 
Pur raccomandavasi Ferdinando all’ ambasciatore milanese in Napoli, 
Antonio Sianga, supplicando che a qualunque pato Lodovico impe- 
disse la venuta dei francesi (8). Il Pandone continuò la sua via per 
la Francia, ed incontrò il Visconti, messo di Lodovico che tornava, il 
quale lo assicurò che i francesi voleano scendere davvero (9). Vacil- 
lava però un poco Lodovico e forse avea rimorso di chiamare sì grave 
fiagello sull’ Italia; ma l’ oratore ferrarese Giacomo Trotti lo confortò 





(1) Protti: 26 die. 1493, 

«Il Pope concludeva che è un gran periculo havero ad faro cum S. M.1à per 
le gran bussie che escono da quello reamo et per la pocha fede che si serva, mostrando 
in segreto pocha inclinatione ver d» sua M.tà maysì grando al publico bene » Trotti: 
25 dic. 1493 - E cho Alessandro giudicasso bona ro Ferdinando se ne hanno prove 
nelle lettore di questo che ad ogni momento sospettava del Papa, lo accusava, lo. in. 
giurinva, como ognuno può vedoro nel Trinchora: Cod, dip. aragon. II, 0° por es. a 
p. 211, dovo pur si tratta del momonto di maggioro amicizia con Alessandro. 

(3) Trotti: 29 die. 

(4) Trotti: 30 dic. 

(5) Trotti: 29, 31 dic, 1193 - Senarega: Rer. Gon. 533, 
gono. 1404, 
gono. 1498 
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a perseverare, dicendogli meglio sarebbe stato non incominciare, che 
dopo cominciato togliersi dalla impresa con grave pericolo il). Però 
il Trotti stesso cominciava a dubitare di Francia e ai 29 di gennaio 
del 1494 scriveva al duca Ercole: « Siamo ai 29 e di Francia non si 
hanno lettere, dove dipende il tutto; e queste tardanze fanno stare gli 
animi molto ambigui e sospesi e ingagliardire il re ed i fiorentini 

che da un mese stavano così mortificati (2) », 
wertedire -—X, Intanto nel di 25 gennaio era morto re Ferdinando dopo una 
Ferdiaando malattia di due giorni, e in quello stesso di il duea di Calabria Al- 
fonso, con suo fratello Federico principe di Altamura, corse la città e 
si nominò re prendendo il nome di Alfonso Il e dando titolo di duca 
di Calabria al figliuolo Ferdinando giovane di venticinqu' anni (3). 
Della morte del re, Lodovico ebbe somma letizia perchè sapeva il fi- 
gliuolo di assai minore autorità che il padre e molto meno esperto (4); 
Ercole d'Este mandò il ferrarese Antonio Constabili a rallegrarsi con 
Alfonso d’ Aragona per la sna assunzione al trono {5); ma il cardinale 
Ascanio Sforza, quantunque vicerancelliere del Papa, non ebbe da Al- 
fonso notizia veruna di quella morte, quindi protiò della cosa per 
non metter lutto, anzi fece apparare di arazzi le proprie stanze (6). Alla 
morte di re Ferdinando era tutto preparato, dicevasi per difesa, ma 
forse anche per offesa contro Lodovico; Alfonso crebbe le munizioni 
e Je armi (7), e il Papa Alessandro, desideroso di risparmiare mali 
all'Italia, sul principio di febbraio chiamati gli oratori francesi, fece 
intendere chiaramente il suo pensiero « e con molto discorso di ragio- 
ne e con forti argomenti « cercò di dissuaderli dalla impresa « vera- 
2 Fre mente mosso da buon zelo e carità (8) ». Oltre a questo scrisse vigo- 
rosa lettera a re Carlo, mostrandogli necessaria la guerra contro al 
Turco che omai minacciava dall’Illirico, e quindi non nuove divisioni, 
ma concordia e pace fra i principi cristiani per assalirio uniti; la 
Guerra contro Napoli renderebbe debole l' Italia, la esporrebbe ai mag- 
i gravo disonore no verrebbo a lui se, ostinato, questa 
guerra volesse; pensasse poi alle rovine, al sangue, ai delitti che ne 
seguirebbero, e a quello maggiore, la servitù d'Italia, la perdizione 
delle anime, la turbazione della Chiesa; esortarlo quindi e caldamente 
pregarlo a differire almeno la guerra contro Napoli, a volgere contro 





ReAltene iI 








(1) Trotti: 20 geno. E soggiungova che + Sua Exctia doveva tenero questo ba- 
stone in mano cum el quale potea menaciare tuta Italia parcicularmento » 

(2) rotti: 29 gen. 

(3) Sanudo: La Spediz, p. 34 - Mazzoni: Mem. manoser. p. 28 v. 

(4) Trotti: 31 genn. 

(5) Andò qualche moso dopo, ritanlando per consiglio di Lodovico. 

(8) Boccaccio: al dusa Ercolo, Roma, 30 gen. 1404. 

(7) Mazzoni: Memor. ms. p. 33 v - Notar Giacomo: 183. 

(8) Boccaccio: ed Ercole; da Roma, 7 febbr. 
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gli infedeli le armi e le navi preparate: esortarnelo non per offendere 
in parte alcuna i diritti che potesse avere, ma unicamente per togliere 
1 Italia da tanto incendio e dalle fauci del rabbioso maomeltano; si 
esaminerebbero poi le sue ragioni e, conosciuta la giustizia della sna 
causa, liberata l’Italia dal pericolo, in tempo più opportuno e senza 
danno della cristiana repubblica se ne tratterebbe; che se egli dicesse 
volere acquistare il regno di Napoli per attendere poi con maggior 
sicurezza a combattere gli infedeli, badasse che era cosa di troppo gran 
mole, nè si facile come la stimava, e poteva dare agli infedeli mag- 
giore ocensione di nuocere e di assalire i cristiani fra loro combat- 
tenti (1), Anche al Moro scrisse Alessandro, lodando Alfonso, esortando 
a riconciliarsi con lui, ed offrendosi ad agevolarne la via; ma Lodo- 
vico rispose non avere bisogno di riconciliazione, ed essere di Alfonso 
buon amico e parente. Nel Breve mandato in Francia ed a Milano, îl 
Pontefice accennava coperlamente al Moro come a causa potissima del 
turbarsi la pace; ora Carlo volle accordarsi appunto con Lodovico per 
la risposta da daro, e questa fu che pregava non aver nemico il Papa 
nel ricuperare il regno suo di Napoli ingiustamente usurpatogli; ri- 
conoscerebbe questo in feudo dalla Santa Sede, pagherebbe il censo, 
sarebbe devotissimo figliuolo; intanto mandava” nunzi che verrebbero 
seguiti da grosso esercilo e da grande stuolo di navi (2). Omai Car- 
lo VIII prolestava che solo Dio potrebbe distoglierlo dal tentare la 
impresa fermissimamente voluta (î 














(1) Corio: P. VII, c. 2, p. 334 a 538. Di quasto Breva scrive anche il Boscae- 
cio, 7 febbr. a più il Trotti ad Ercole I, nel dl 1 febbr. a dico che por lettore di 
Francia sapeva essere stato letto în consiglio, e che fu mandato pure a Lodovico. (1). 

(2) Trotti: 7 febbr. e 5, 14 marzo. 

(3) « Quo! solus Deus et noa allus posset eum retrahere et amovere a proposito ». 
Parola riferite dal Boccaccio: da Roma, 12 marzo 1451. 











(a) Ecco come di questo brere scrivo il Cipolla, pag. 687, che implicitamente ac- 
cena alla causa dello divergenze degli storici nel giudicare della pelitica di Alessen- 
dro VI: « Il primo febbraio 1494 Alessandro VI si era deciso a concedero il Breve 
desidereto da Garlo VIII, ne! quale implicitamente dara il suo assenso alla di lui ca- 
lata in Italia; egli non parla peraltro d'invasione nella penisola; anzi a questo pen- 
iero il Papa non si adattava, e desiderava cho il francesa lo abbandonasso ( Vedi Ro 
mania, V, 40): parla soltanto della impresa contro i turchi, Noi sappiamo per altro 
che la corte francese identificava in una sola le due spedizioni, ed anche adesso (24 gen- 
naio 1494) il vescovo di Saint-Malo lo ripeteva chiaramento al vescovo di Arezzo ed 
all'ambasciata fiorentina che si era recata in Francia ( Do Cherrier, I, 383) », Ma il 
eh. conte prof. Gipella avrebbo dovuto meglio specificare il testo del Breva ed allora 
avrebbe maggiormente 0 più apocificatamento detto dello intonzioni © dolla volontà dol 
Papa. Che cosa crellesso © ponsasse la Corto di Francia non importa a noi; che essa 
travisasso a bello studio i documenti papali, sottintemtendori quel che at essa meglio 
a conto tornava, è cosa che si spiega; quel che non si sa spiegare è l'acsanimento 
con cui si vuole che il Papa alleltasso € incoraggiasse il Re francoso all'impresa di 
Napoli, mentre i documenti dicono # provano precisamente l'opposto. (M. R.). 























Google VERSIONE 





No Papa 
Ai Moro 


391 STORIA D'ITALIA 
NI. Peusava Lodovico che il nuovo re dovesse avere gravi difli- 
anche per la coronazione, e credeva non avesse buon capitano 
per la sua gente, non potendosi fidare di porre a capo di quella il fi- 
gliuolo Federico inesperto; aspettava ancora di ritorno dalla Francia 
Peron de Basche e altri francesi che doveano mandarsi a Roma, a 
Firenze, a Venezia. Lagnossi peraltro nel dì 2 febbraio che il morto re 
Ferdinando avesse seritto a' genovesi così come non fossero sudditi di 
Milano e disse sperare che il nuovo re non seguiterebbe quel modo 
offensivo, Carlo VIII intanto nel gennaio avea licenziati gli ambascia- 
tori napoletani che erano alla sua corte e avea mandato pochi denari 
nova per l'armamento delle navi; poi erasi avvicinato all’ Italia 
ed era andato a Lione. Gli ambasciatori napoletani eraosi partiti, con- 
giù che la loro livenza significasse gnerra ; aveano prima chiesto 
di avere udienza, non avcaula potuta ottenere; a Camillo Pandone, non 
giunto ancora in corte, erasi mandato dicendo che se ne tornasse a casa: 
invece erasi scritto a Lodovico il Moro venisse a' confiui per parlare col 
0 vi mandasse Galeazzo da Sanseverino, Ma fu consigliato Lodovico 
a non farlo per non seoprirsi iroppo « perchè a dire il vero la saria 
troppo aperta e manifesta dimostrazione ». Oltre alle dodici galee che 
vansi a Genova, diceva Carlo averne sei olfertegli dal Grimaldi 
signor di Monaco, sei dal marchese del Finale, e forse da' fiorentini, e 
vantavasi non avere impedimento da Spagna giacchè erasi fatta solenne 
a fra lui e quel re di mai striugere parentela coi discendenti di 
ICH ndo di Napoli e di mai favorirlo, come pareva che da parte sua 
provve. avesse fallo altrettanto Massimiliano I col priucipe di Oranges (1). Al- 
eni d' fonso avea cominciato il suo regno conciliandosi i sudditi, diminnendo 
le gravezze, riparando le ingiustizie, del che coloro che lo conoscevano 
meravigliavansi « come in sì pochi di avesse mutato natura e costu- 
mi ». Fece gran connestabile del regno Virginio Orsini, governatore 
della gente d'arme Giangiacomo ‘Trivulzio (2). I fiorentini non aveanlo 
abbandonato; ma co’ loro oratori in Francia cercavano guadagnare 
tempo, senza obbligarsi a nulla; pure Alfonso avea stabilito di spiu- 
gersi in Romagna appena i francesi fossero alle Alpi e unirsi a’ fio- 
rentini. D' altra parte re Carlo stava incerto se condurre con sè îl Duca 
d'Orléans del quale sipevansi le pretensioni al ducato di Milano: 
mandò per questo un messo a Milano a richiedeme Lodovico, e quel 
messo passò poi a Roma ad intimare al Papa non concedesse ad Al- 
fouso la investitura del rexme, nè lo facesse incoronare, altrimenti il 
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(1) Trotti: 2, 5 e 19 febb, © 8 marzo. AI Pamlone area fatlo ricusaro udicaza 
Lodovico sapendo che costui troppo bene avea scoperto i suoi disegni - Trotti: 5 marzo. 

(2) Trotti: 12 6 16 Sbbr. da lettera di Napolî - Semarega: Rer. Gan. 538 - Non 
durò molto noi bono 0 presto sonobbe clio do' sulditi « non paiovasi fiero perchè li 
trectava malo » » Mazzoni: Mem. ms. p. 38 v. 
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re di Francia radunerebbe un concilio e gli leverebbe l' ubbidienza (1), 
Ma il messo tornò a Milano poco contento, avendo avuto in risposta 
che le ragioni del re di Francia a causa delle investiture degli Ara- 
gonesi non potevano paragonarsi con quelle di Alfonso e che in ogni 
caso tali cose si traitavano în concistoro dove era stato stabilito di 
pettare prima la risposta al Breve mandato in Franeia (2). Intanto 
restato libero del soldo del Papa il conto di Pitigliano, Alfonso lo 
prese al suo servizio con Giulio ed Orlandino Orsini, Giacomo Savelli 
ed altri; del che il Moro mostravasi poco curante, come della sorte 
stessa del Papa, del quale ipocritamente non cessava di mostrarsi de- 
votissimo; solo premevagli il fratello Ascanio. Delle quali cose seri- 
vendo al duca Ercole l'avveduto Trotli soggiungeva: troppo venire 
adulato Lodovico anche da' fiorentini; essere però certo che nè Napoli 
nè i fiorentini nè Venezia stessa lo vorreLbiero duca di Milano; non 
bene intendere le cose di Lodovico perchè reputavi a savio di rutti 
nè voleva udire la verità. E il coraggioso ambasciatore diceva riciso 
ad Ercole: pensasse 2° fatti propri in grave pericolo nel caso che an- 
dasscro male quelli di Lodovico che erano tutto il suo fondamento 13) 
Lamentavasi sempre Lodovico che i [rancesi fossero tardi e lenti nel- 
l’operare; pure il re avea già stabilito al principio di marzo di man- 
dare Peron de Basche e M.r di Cordes a Roma, de Bozailles a Milano, 
con davari, altri a Firenze, a Venezia, in Savoia, in Monferrato, a Sa- 
luzzo a preparare gli alloggiamenti, e preparava legni e genti e atti- 
glierie, pensando mandar subito l’ Aubigny, seguire egli coll' esercito 
nell'aprile; disegnava poi, acquistato Napuli, lasciarvi a suo vicario 
Lodovico, seguitando egli contro i Turchi, « le quali cose, dice il 
Trotti, me paiono più facili a dire che a fare (1) ». 

I. Non era però Lodovico senza trepidazione sulla venuta dei 
francesi, e alle volw faceva conoscere che volontieri, potendolo, la im- 
pedirebbe, ma era tardi; e avrebbe pur desiderato racconciare le cose 
d'Italia col vautaggio proprio senza di quelli, come pure allora sug- 
gerivagli anche il fratello cardinale Ascanio. Confortavasi sperando che 
tutto il danno e la vergogna sarebbe di Alfonso, de' fiorentini e del 
Papa; vedeva che i veneziani mostravansi avversi alla impresa di Carlo; 
sperava persino che Massimiliano di Germania acconciasse le cose e 
dissuadesse i francesi (5). Papa Alessandro mandò a re Garlo un frate 













































(1) Trotti: 19 febbr, da lettore di Francia, 

(2) Boccaccio: da Rome, 28 febbraio - Trotté: 6 marzo. 

(3) Trotti: 8 marzo « per haver duo gran mauchamenti; l'uno de repiatarse lui 
el più savio de homo che vira al mondo, l'altro perchè "1 non vole li sia dicto el vero, 
ni ha homo che anlisca dirgelo ». 

(4) Trotti: LA marzo. 

(5) Protti: 14 6 16 marzo - Verò questo potza venire da finzione, avendo detto 
persino agli oratori unpolsiani, ai quali fuccva ora carezze: + chel sm vole bavere di- 
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Graziano suo confessore per dissuaderlo dalla impresa d’Italia, e questi 
ai 20 di marzo fu da Lodovico il quale lo trattò con infingimenti, sì 
rando non facesse gran frutto; non già che non desiderasse ogni con 
accomodata, ma desiderando « che per opera di verun altro che prr 
la sua propria » questo si facesse « per riportarne questa gloria cd 
onore (1) ». Egli non sapeva che facile era scatenare la tempesta, ini 
bile poi frenarla. A Roma il Papa avea formato una commissione 
di Cardinali, neila quale entrava Ascanio Sforza, per cercare quanio 
fosse da fare nel caso di guerra; i più volevano che il Papa si po- 
nesse apertamente con Alfonso; i meno, e con questi Ascanio, che si 
tenesse neutrale come padre comune. Di ciò si dolsero amaramenie 
con Lodovico gli ambasciatori napoletani, rimproverandolo di finzione 
e di mostrarsi inclinato a pacificare Alfonso con Carlo solo per in- 
gannarli. Lolorico rispondeva mandando de’ suoi incontro al d’ Au- 
igny che si avvicinava, acciocché, lasciate lo sue genti in Savoia cd 
titarovilin Monferrato, venisse a lui (2). Ma re Carlo, il quale non senza dif- 
ficoltà avea fatto approvare dai suoi consiglieri la impresa e avea rr 
colto danaro per quella, sciupavalo poi in feste e tornei e male opere; 
giorane di ventitrè anni, leggero di mente, sventato anzi, capriccioso, 
dato a molli cosmmi, passava inutilmente Îl tempo in Lione (3) in 
amori ed in piaceri €, dopo tante premure, pareva dimentico del- 
1’ Italia; sarebbe così durato chi sa quanto se la sorella Anna non lo 
avesse spiuto a più nobili pensieri e sollecitato a preparativi guer- 
reschi [1), Del resto mon buone erano le ragioni della guerra; chè del 
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monticato ogni injuria et elespiacoro che l'labia ricevuto por îl passato dal re Fenti 
nando, et volbre fare libro novo con il prrsente Re » - rotti: 18 marzo. (n). 

(1) Trotti: 20 marzo. 

(3) Boecuecio: 28 feb. - Trotti: 21 marzo. 

(3) In Liono Carlo VIII era venuto sul principio del marzo 1194, accompagna- 
tovi dalla sposa, ilal duca d'Orléans, dal Briconnet vescovo di Saint Malo, dal sini- 
sealeo di Bomucaire, a da altri dei principali della corte. Tale viaggio a Lione ora fatto 
per avvicinarsi all'Italia © tener d'occhio l'allostimonto dello navi che preparavansi 
& Marsiglia el a Genova. Veli Cipolla, 638. (M. R.). 

(8) Arnotdus Ferronus: De reb. gest. Gallor. 




















I, p. è, Lutetiae, 1595. 








(8) Son celebri a questo proposito le parole del Moro all'ambasciatore Veneziano: 
« Confesso che ho fatto grun mali all’ Italie: ma l' ho fatto per conservarmi nel loco 
in cui mi trovo, L'ho fatto mal volentieri; ma la colpa è stata del re Ferdinando, wi 
anche, voglio dirlo, in qualche parta dell’ ilustrissima Signoria ( Venezia ), perche non 
si vollo lasciar intoniloro =. Vodi Archivio Slee. Ital. VII, 2, 849. Nola il Cipolla: 
op. cit. 686: - Quegli che velesso portar giu torno al Moro, non dovrebbe di- 
mienticare che il volersi conservare nel loco in cui mi trovo, era di per sò stesso nn 
delitto, L'importanza della parole del Moro fu posta in rilievo dal Prof. G. De Leva: 
Storia docum. di Carlo W in correlazione all’ Italia, Vol. I, p. 41. (M. R.) 
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regno non poteva disporre alcuno fuorchè il Papa il quale avealo 
infeudato agli Aragonesi, nè diritti aveavi Carlo che potessero essergli 
trasmessi da veruno; giacchè, essendo morlo Renato d'Angiò e questi 
avendo fatto suo erede Carlo figliuolo del fratello, che morto senza 
figliuoli, avea alla sua volta fatto erede Luigi XI re di Francia, se 
anche Renato avesse avuto buon diritto sul regno di Napoli, questo, 
qel passare in tanti rami diversi e poi anche in altra famiglia, sareb- 
desi al lutto perduto; nè l'acquisto della Provenza recava con sè ra- 
gioni su Napoli, non essendo Napoli una provincia od un fendo di 
Provenza, ma un feudo della Santa Sede che ne investiva un princi pe 
ed i suoi discendenti, ma non quelli d'altro ramo e meno quelli 
d'altra famiglia, e alla stirpe dell’ investito, non allo Stato che prima 
possedeva, essendo legato il feudo. Nessun diritto quindi avea Luigi XI 
€ nessun diritto poteva lasciare al figliolo Carlo VII; i più assen- 
nati lo vedevano; raro sempre che i principi odano la verità, 0, uditala, 
la gradiscano se sia contro le loro voglie (1). Forse più veri erano i 
diritti che potea vantare su Milano il duca d' Orléans come erede di 
Valentina Visconti e rivendicatore dello Stato dagli Sforza conqui- 
siato, alla qual cosa avrebbe dovuto pensare un po’ più Lodovico 
il Moro. 

XIII. Ai 26 di marzo per mezzo di Virginio Orsini fu conchiusa 
amicizia e lega con promessa di mutua difesa tra îl Papa e il re di 
Napoli; per questo fatto il cardinale Ascanio trovavasi in triste con- 
dizione; sicchè Lodovico il Moro gli scrisse che come meglio potesse 
si licenziasse dal Papa; al tempo stesso Lodovico mandò avviso di tutto 
a Carlo VIII sollecitandolo a venire, giacchè non potea più durare 
nelle incertezze (2), Ma già al 31 di marzo il Moro avea avulo avviso 
«he l Aubigny s' era mosso .con trecento lance, e che il re volea con- 
durre in Italia tutti i maggiori suoi baroni, giacchè omai la univer- 
sità di Parigi avea esaminato le ragioni di Alfonso d'Aragona su Na- 
poli e avea conchiuso che non ne avea (3). Lodovico adiravasi fieramente 
quando venne a sapere dal fratello Ascanio che il Papa avea detto re 
Alfonso verrebbe ad incontrare i francesi col proprio esercito attra- 
verso la Romagua e per Bologna, lasciando intanto alla guardia del 
regno il duca di Calabria; protestò non volere più oltre favorire le 








(1) Con tutto ciò mentre un poeta di Bordeaux, chiameto Guilloche, in una pro- 
fezia poetica anun l re ogni fortuna; mentre Leonardo Baronet difendeva colle 
ragioni giuridiche i pretesi diritti del re di Francia sul Napoletano, Carlo VIII assu- 
meva il titolo di Ro di Sicilia citra Pharum e di Gerusalemme, protestando contro 
l'investitura concessa dal Papa ad Alfonso ( De Cherrier, I, 393, 396 - Corio, III, 358). 
La rogia prolosla pur troppo servì ad scerescero lo gravi divisioni cho già esistevano 
in seno al Sacro Collegio, Vedi Cipolla: op. cit. pag. 688. (M. R.). 
(2) Zrorti: al duca Ercole; 30 marzo 1494 - Beccaerio: di Roma, 7 aprile 
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cose del re di Napoli, fece scrivere a Piero de' Medici esser tempo ili 
lire se co' suoi intendesse essere nemico; a Venezia, a Ferrara scrisse 
per avere ainti nel caso che re Alfonso si avvicinasse; al cancelliere 
di Giovanni Bentivoglio chise se îl suo padrone darebbe il passo ai 
napoletmi; ne ebbe che no. Ad ogni modo Lodovico fece avvisare Er- 
cole d'Este che al primo movimento d'armi di Alfonso manderelbe 
il duca di Milano Giaugaleazzo a Ferrara e la duchessa Isabolla a Ge- 
nova od a Piombino (1). Vantavasi Lodovico di avere al suo cenno 
l'Imperatore con tutta la Germania, il re con tutta la Francia, il duca 
di Ferrara (2); lavorava intanto a comprare alquanti baroni romani 
segretamente offertisi ad Ascanio Sforza, il quale scriveva al fratello 
che « farieno sudare le tempie al Papa ». Con tutto questo, Ascanio 
stesso conosceva che Lodovico pure avea bisogno di guardarsi » per 
le male disposizioni ed il malanimo » che sapeva essere contro di luî. 
Del resto Carlo mostrava affrettare l'impresa, diceva avere giù al 
Aquila trattati con chi gli darebbe la città; era siato da lui fra Gr 
ziano mandatogli dal Papa per dissuaderlo dalla impresa; ma nulla 
aven potuto ottenere; già diceasi che nel maggio i francesi sarebbero 
al di qua dalle Alpi. Lodovico era in dubbio frattanto per Genova, 

che la munì contro ogni improvviso assalto (3); con Giovanni Benti- 
voglio lavorò per guadagnarselo, la qual cosa gli parve facile. In mezzo 
a codesti moti sperava ancora Lodovico aversi gloria e pensava racco- 
gliere a Milano una dieta dell’ Imperatore, del re di Francia, del Papa. 
degli altri signori contro il Turco (4). L' infinto Ascanio Sforza, del 
berato partirsi di Roma, chiese al Papa licenza di andare al fratelli 
per smuoverlo dal disegno di favorire i francesi in Italia; gli fa bel- 
lamente negata (5). Intanto venivano l’ Aubigny e Peron verso la Lom- 
bardîa e trovavali presso Susa Galeazzo da Sanseverino che andava 

Lione dal re, il qual re avea omai l'animo grosso contro i Nlorentini + 
contro il Papa e pensava levare tutti i benefizi francesi ai Cardinali 
e ai prelati avversi e darli ad Ascanio Sforza (6). I fiorentini nel 
12 aprile significarono a Lodovico che volevano roslaro senza chiarirsi 















































(1) Trotti: 1 aprilo. 

(2) Queste parole mi fanno risovventre di quelle altre di Domenico Malipiero 
(Ann. ven. p. 18%): « El Duca de Milan se gloria de havor sildesso un capelen, un 
conduttier, un camerlengo e un corier, che insieme prorede unitamente ai so besogni. 
El capelan è Papa Alessandro, el conduttier è Massimian, el camerlengo è la Sizno- 
ria ( Venezia ), che dà fuora largamente quanto "1 commette, e ‘l corrier è ’l re de 
Franza, che va 0 vion a so beneplacito: cosa spaventosa da pensar -. (M. R.). 

(3) Tutto questo si trac da una lunga lettera del Trotti ad Ercolo I; in data 
3 aprile 1494, 

(4) « In questo suo pensiero il vedo ficto fino ali ochi et molto desiderario + 
Trotti: 5 è 6 apr. 

(5) Trotti: 7 aprile. 

(6) Tvotti: 8 apr. I due francesi arrivarono a Vigevano il 12 - rotti: 12 apr. 
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per l'una parte o per l'altra (1). Peron de Basche e d’ Aubigny fu- 

rono în via per Roma a significare al Papa la venuta del re, il che 
confortò alquanto Lodovico, tremante che î francesi non venissero, 

tanto più che pareva il Cordes © il Saint-Malò non essere molto fa- 
vorevoli alla impresa. Dietro a que*Ùlue corse un Giovanni de Matalon 

con lunga scrittura sui diritti di Carlo VIII (2). A quei di lavorava 
occultamente il Moro a riamicare Ascanio col cardinale Giuliano della 
Rovere; sì che finalmente guadagnatolo alla sua parte, avea fatto che 

di improvviso, temendo che re Alfonso lo tradisse (3), il sospettoso 
Giuliano si partisse e fuggisse in Francia, temendo del Papa e del re Fux da 
di Napoli che non lo assalissero in Ostia, Ad Ostia ed a Grottaferrata cia Muto 
resiò in guardia Prospero Colonna (4). Giuliano giunse a Genova solo, 
con molto danaro e gioie ai 29 di aprile; avutone avviso, Lodovico il 
Moro finse ordinare si formasse e in segreto comandò si lasciassi 
bito partire, come egli fece, ricoverandosi in Francia (5). Pensò subito 
il Papa a ricuperare Ostia; ma furono vane le prove, ricusandosi il 
castellano di consegnarla; sicchè fu stabilito di prenderla a forza, sin- 
golarmente avendo promesse di aiuti dal re di Napoli. Lodovico solle- 
citava per Ostia gli aiuti francesi; Fabrizio e Prospero Colonna cer- 
cavano farla cedere a patti; ma il Papa sospettò di Fabrizio; pur final- 
mente Fabrizio indusse il castellano a cederla (5), dopochè il conte di 
Pitigliano Ja ebbe assediata (7). 

XIV. Anche in Firenze stavasi con gran sospetto e la divisione p, 
era grande fra la parte di Piero de' Medici che inchinava ad Alfonso ta 
col quale durava il trattato di amicizia, e quella di Lorenzino e Gio- 
vanni de' Medici che poco copertamente favorivano il re di Francia 
del quale erano cavalieri. Grande studio di Piero era restare sospeso 
fra i due avversari di Francia e di Napoli, ma a fatica durava contro 
le continue premure di Lodovico il Moro che volea forzare i fioren- 
tini a chiarirsi per re Carlo (8). Il più forte era ancora Piero che, 























(1) rotti: 12 apri 

(3) Trotei: 16, 11 aprile. 

(8) Dovendosi il Card. Giuliano recare a Roma a far atto di cmaggioal Papa, in 
seguito alla lega di quest’ ulimo con re Alfonso, venne in sospetto di essere tradito, 
perchè avendo mandato innanzi a Roma uno del suo seguilo, vi era stato ucciso dal 
popolo. La notte del 23 aprile fuggì da Ostia; cavalcò sino a Civitevecchie, donde per 
mare giuns» a Savona e di qui recossi al lido francese. Vedi Cipolla; op. cit. p. 690. 
Da modificarsi il racconto di Ralan. (M. R.) 

(4) Zrotti: 27 apr. il qualo soggiuage: - Il quale Sr Ludovicho non pensa hora 
sì non ad insidiare al Papa, forse che sua S.ià ha ragione » - Vedi pure isttora del 
29 apr. - Samudo: Spediz. p. Al - Mazzoni: Mem. p. 34 v. 

(5) Trotti; 30 aprile. 

(8) Ciò fu ai 25 di maggio. (M. R.). 

(7) Trotti: 5, 7,9, 15, 16, 21, 29, 30 maggio. 

(8) Trotti: ad Brodo; 25 geon. 1494. 
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colta l'occasione dello avere i due Medici ospitato contro gli ordini 
il vescovo figliuolo del sig. Saint-Malò in un loro luogo presso Fi- 
renze (1) e di avere poi arrogantemente risposto al Confaloniere che 
ne chieleva ragione, li fece prendere, poi esiliare ad un miglio da Fi- 
renze con proibizione di uscire dallo Stato (2), al quale comando nou 
ubbidirono, rompendo il confine e fuggendo a' francesi (3). Vedendo 
poi i fiorentini non poter più durare nel tenersi fra i due nemici, dis- 
sero schietto a Carlo VIII che erano in buona amicizia col re di Napoli 
e che per onore e per giustizia non potevano promettere nè favore nè 
aiuti ai francesi. Ora, come il Moro seppe di questo, ne fece aspro 
improvero all'ambasciatore fiorentino che gli rispose « molto gagliar- 
damente ed animosamente », e alle millanterie ripigliò: + Vi sarà da 
dare e da ricevere per l'uno e per l’altro ». Da questo Lodovico intese 
che in caso di guerra i fiorentini sarebbero con Napoli, nè certo molto 
favorevoli a francesi. Del resto Carlo VIII, adirato per la presura di 
Lorenzo e di Giovanni de' Medici, avea giurato prenderne vendetta 
sui fiorentini (4). 

XV. Avea intanto il Papa mandato a coronare Alfonso re di Na- 
poli; il cardinale di Monreale Giorauni Borgia compì la solenne ceri- 








(1) Trattavasi dell'ambascieria francese, condotta da Peron de Basche che già eri 
venuto in Iialia nel 1493, € che ora, dopo aver visitato il ducato di Savoia ed i mar- 
chiesati di Monferrato e di Saluzzo ad il ducato di Ferrara, veniva in Firenze accolte, 
sul finire d'aprile, con molte parole e nulla più, Restava sino 
quest occasione che Loronzo e Giovanni figli di Pierfrancesco Modici avevano 
gli ambasciatori nella loro villa di Cafoggiuclo. Vedi Jacopo Pitti: Storia di Firenze, 
im Arch. etor. ital. I Ser, 1, 28.30 - Cherrior: I, 402. (M. R.). 

(2) 1 due rei furono sostenuti in palazzo (29 aprile), essminati, non dagli Otto di 
Balia, me da Bernardo del Nero, Piero Guicciardini ad Antonio da San Miniato, per- 
sone deditissime a Piero, © nel Consiglio dei LXX furono condannati al carcere per- 
petuo ed alla confisca dei beni. Tale condanna fu tosto fatta mutare da Piero nel sem: 
plice confina, dando così, molto astutamento, la parte odiosa alla Signoria, ad esso at- 
toggiandosi a clemenza, anzi mostrando amicizia verso i duo condannati '( Allegretto 
Allegretti: Diari sanesi presso R. I. SS. XXIII, 829; Guicciardini: Stor. d Ital. |, 
cap. 2; Ant Cappelli: Fra Girolamo Savonarela, in Atti e Memoria della R. De- 
put. di St. Patr, di Modena, 1869, doeum. n. 17). Era un modo, come qualunque al- 
tro, di mattersi a cavaliere della posizione attendendo gli eventi. (M. R.). 

(3) Mazzoni: Mamor. ma. p. 35 - Trotti: ad Ercole; 30 aprile, 3, 5 maggio - 
Guicciardini: Stor, Fior. e. X, p. 101 a 103. 
13 meggio. (4). 




































formalmonto amica o nemica, Fironzo andò assai a ri 
lento. Ancora agli 11 di giugno 1494 il ro di Prancia ordineva el Conte di Matharva 
ce chiedesse a Firenze par l'ullima volta ch cosa risolvevesì a fare, se 8d essergii 
amica o nemica, Il Medici differì a lungo la risposta, che venne poi ambigua e vaga, 
coms le precedenti. Carlo VIII per altro non aveva avuta la pazienza di attenderla, e 
fino dal 22 giugno aveva licenziato da Lione gli ambasciatori fiorentini. Docum. presso 
Do Cherrior: I, 422-423. (M. R.). 
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monia nel dì 7 di maggio festa di Pentecoste, ed in quel dì medesimo 
si celebrò il matrimonio fra Sancia e Gioffredo Borgia (1). Delle quali 
cose ebbe dispiacere il re di Francia che tornò alle solite minacce 
di concilio per lagnarsi del Papa e per far giudicaro da tulti i cri- 
sani la propria causa (2). Intanto Lodovico il Moro avea segreti 
colloqui a Casolo con uno mandato certamente dal re di Francia (8), 
ed è fuori di dubbio che sì egli come Galeazzo di Sanseverino furono 
quelli che spinsero Carlo VIII ad alfrettare le cose, altrimenti sareb- 
dero andate all'infinito, essendo tutti i principali francesi poco inchi- 
nati alla improsa, e facendo ogni opera per ritardarla, le quali cose il 
Sanseverino svelò al ro (4). Ma i veneziani scusavansi presso Carlo di 
non poter dargli aiuti come avrebbero desiderato (5),e Lodovico man- 
dava spie in Francia per sapere a qual punto fossero i preparativi (6). 
Erano giunti a Roma gli ambasciatori francesi e, accolti con ogni 
onore, prima consigliaronsi col cardinale Ascanio Sforza che moderò 
le loro istruzioni quanto alle minacce che doveano fare al Papa; essi 
doveano guadagnarsi i Colonna è singolarmente Fabrizio, lagnarsi col 
Papa della troppa amicizia con Alfonso, preparare segreti accordi (7). 
Pare che riuscisse facile cosa guadagnare Fabrizio Coloune, il Prefetto 
di Roma, il Duca di Urbino, il Varano di Camerino. Giovanni Ben- 
tivoglio avea già promesso fede a Lodovico (8) Il Papa rispose agli 
ambasciatori francesi non volere far danno a veruna delle parti (9). Nè 
fl re di Napoli perdeva tempo; impose al conte di Caiazzo tornasse 
nel regno sotto pena di privazione del fendo, al che Lodovico ordinò 
al Caiazzo non rispondesse, sì che ne venne maggiore ira (10). Ma nel 
dì seguente, 3 giugno, il re di Napoli richiamò i suoi ambasciatori 
che, presa licenza da Lodovico, andarono pure a licenziarsi dal povero 





(1) Mazzoni: Memorislo ms. p. 35 - Burchardu 
Spedizione di Carlo, p. 36 e seg. (a). 

(2) Zrotti: 7 maggio. 

(3) Trotti: 11 maggio. 

(8) Trofti: 13 maggio. 
16 maggio. 


pi 2025 ct sog. - Sanudo: 










riassunio delle diverse corrispondonze di Lodovico. 


31 ‘maggio e 6 giugno, 
(10) Trotts: 2 giugno. 





(A) Il matrimonio di Saacia con Giolfredo si celebrò al 7; all'indomani, presenti 
gli ambasciatori degli siati amici, cioè di Spegna, Venezia, Milano e Firenza si cole- 
brò la cerimonia dell'investitura  coronazione di Alfonso. Vedi le particolarità în Bur- 
sand (adiz. di Eccard, II, 2025 sog.) cha vi fin presento - Marin Banudo: Spedis. di 
Carlo VIII, pag. 35 © sog. (M. R.). 

Batax - Bora d'itaia - 2. edit. - Vol. Y. ss 
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duca Giangaleazzo e da Isabella d' Aragona, dalla corte dei quali su- 
bito Lodovico fece cacciare tutti i napoletani che v' erano, revocando 
al tempo stesso il proprio ambasciatore da Napoli, lieto, come diceva, 
« che Federico fosse stato il primo a fare intendere a tuua Italia che 
Prapamusi fa loro era rotta l'amicizia (1) ». In quei giorni stessi, omai finita 
fasi la faccenda del colloquio di Carlo VIII con Massimiliano, i francesi 
si volsero reramente a prepararsi; sicchè il Trotti, ambasciatore a Mi- 
lano del duca di Ferrara, potè avere lo specchietto delle navi e delle 
genti che la Francia volea mandare in Italia e che erano 12 galeoni, 
24 galere, 6 navi grosse genovesi, i navi di Marsiglia, sulle quali do- 
veano essere 10,000 persone computata la ciurma, 500 lancie, 2500 Sviz- 
zeri, 300 schioppettieri di Geldria, 800 provvisionati dei principi ita- 
liani. Questa parte dell'armata navale dovea essere pronta a mezzo 
giugno; l'altra parte, con 2% galere, 12 navi grosse e con tanti galeoni 
e saettie da condurre 1500 lancie, 3000 arcieri, 200 giannettieri spa- 
gnuoli, 4000 fanti, dovea più tardi condurre il re. L'esercito di terra 
dovea essere composto di 1500 uomini d'arme italiani, di 500 dati da 
Lodovico îl Moro, di 1000 lancie francesi, di 1500 balestrieri a cavallo, 
di 200 giannettieri spagnuoli e di 2000 fanti svizzeri. Capitani generali 
n rapa erano eletti îl Montpensier e 1’ Aubigny (2). 

«Atomo XVI. Il re di Napoli ordinava che cinquanta squadre delle sue 
genti andassero in Toscana e diciassette delle sue galere a Porto Pi- 
sano în aiuto de' fiorentini; era proposito di Lodovico, in caso che 
questo si movessoro, mandare sul Parmigiano il conte di Caiazzo per 
raccogliervi genti. Ma poi, dietro conforii del duca Ercole, avea fer- 
mato andarvi esso e porre intanto a lato del duca Giangaleazzo a Pavia, 
come spia e come guardiano, Nicolò da Correggio (8). Re Alfonso stava 
sulle guardie o, sospettando di molti, imprigionò il conte di Capaccio 
col figliuolo, quelli di Conza, di Bugino, Carlo e Sigismondo da San- 
guina e molti altri, come pure Giacomo Filippo da Valignana, uno dei 
più potenti di Chieti (4). Sperava anche re Alfonso che i veneziani, non 
vedendo volontieri la grandezza dei francesi in Italia, si rivolgereb- 
bero alla sua parte; al conte Antonio Maria Pico promise la Miran- 
dola; pregò il Papa andasse a Vicovaro per trattare su quello che do- 
vesse farsi in caso di guerra, cosa cho il cardinale Ascanio vanamente 
cercò impedire. Alla fine di giugno si fece poi il colloquio, presenti 
Paolo Pisani e Paolo Trevisani ambasciatori di Venezia; in quello si 
fermarono i patti della lega tra il Papa, Napoli e Firenze, senza rom- 
pere la lega esistente coi veneziani. Già fino dalla metà di giugno era 

















(1) Trotti: 3 giugno. 

(2) Specchietto mandato del Trotti ad Ercole; 6 giugno 1494 - Questo numero è 
aumentato non poco în una nota deta da Lodovico all' oratore ferrarese nel 17 giugno. 

(3) Trotti: 6, 9, 12 giugno. 

(3) Mazzoni: Memor, ms. p. 34 - Trotti: 9 giugno, 
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stato bellamente licenziato da Napoli l'ambasciatore milanese, come 
in risposta a Lodovico (1). A_ Milano Lodovico, e più sua moglie Bea-"ygreastone 
trice, pentivansi dell’opera propria e vedevano il pericolo di portare " 
ossi fl peso di tutto, ma non poteano tornare addietro; e il re di Francia 
pregavali per averne danaro in prestito, chiedendo 800,000 scudi, e pro- 
metiendo che pel luglio il duca d'Orléans sarebbe a Genova. Il Papa 
intanto, che par vedeva con dolore tanti movimenti guerteschi, cercava 
di starsene fuori di questi, si che ricusò entrare în una impresa che 
meditavasi contro Genova, e si propose di non fare altro da quello che 
necessità consigliasse (2). I fiorentini lagnavansi aspramente e rimpro- 
veravano il Moro di volere riempiere l’ Italia di barbari; e Lodovico 
rispondeva: « già da un anno avere avuto consiglio di questo dal duca 
di Ferrara e che di di in di tutto conferiva con lui »; la quale im- 
prudentissima manifestazione avea assai impacciato il Trotti, oratore 
ducale (8). Faggira a quei di da Roma sotto vesti laicali il cardinale 
di Geneva Paolo Fregoso, e al tempo stesso da Carpi fuggiva Ibleto 
Fieschi (4). Facevansi grandi prove dall'una parte e dall'altra per 
trarre a sè scopertamente Giovanni Bentivoglio, per la importanza di 
Bologna, e Caterina Riario per Forli; ma il primo non voleva ancora 
del tutto scoprirsi, la seconda pareva inchinare ad Alfonso, ed al tempo 
stesso favoriva Lodovico (3). I veneziani, per avere sicurezza nelle proprie 
terre, mandavano circa 4500 ira fanti e cavalli nel Polesine di Rovigo, 
quasi altrettanti a Ravenna ed a Cervia (6). 

XVII. Lodovico come seppe che îl duca d' Orléans si avvicinava, 
gli mandò incontro ad Asti, Nicolò da Coreggio; poi uscì quattro miglia 
da Alessandria per riceverlo. Il Duca entrò nella domenica 13 di luglio 
col principe di Salerno, col conte di Chiaramonte e con altri, accom- 
pagnato da trecento cavalli ; nel martedì andò a Casale, di dove poi 
avea divisato tornare ad Asti per andare a Genova (7) Intanto fino 
dal 22 giugno era uscita in mare l’armata napoletana e nel di 15 lu- 
glio a Portovenere assalì i nemici; dalle ore quindici si combattò fino a 
notte scura. Erano co' napoletani il principe Don Federico, il cardi. 
nale di Genova e Ibleto Fieschi; aveano sbarcato circa duemila fanti 























Primi 
dietro al castello di Portovenere. Il combattimento fu fiero in terra. seni 


(1) Trotti: 19, 15, 16 giugno - Sanndo: S 
2, p. 91 - Notar Giacomo: 184. 

(2) Tratti: 15,17, 20, 22 giugno. 

(3) rotti: 26 giugno - Il Tratti stesso serivova nol 12 luglio in una lettora « da 
brussre « che questa era opiniono comune e che Lodovico andava. poco cauto facendo 
leggere anche al Sanseverino e ad altri ciò che Ercola gli scriver 

(4) Trotti: 28, 29 giugno - Sanudo: Spediz. SA. 

(5) Samudo: Spadiz. 55, 56. 

(6) Sanudo: Spadiz. 61, 82 

(7) Trotti: 17 luglio - Sanudo: Spodiz. p. i 





pediz. p. 53, 54 - Guicciardini: L. 1, 
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ed in mare; restò ferito Giulio Orsini in una coscia, e gli Aragonesi 
«dovettero tornare a Livorno; nel di 17 poi si divisero andando parte 
verso Sicilia, parte accennando alla Corsica, lasciando solo dodici legni, 
ai quali unironsi forse quelli che nelgiorno 19 luglio eransi spinti presso 
alla Spezia e ne erano partiti per timore di essere assaliti (1). Alfonso 
tolse a Lodovico il Moro Bari e il principato di Rossano, mandandovi 
de' suoi uffiziali ; oltre che di questo danno, Lodovico lagnavasi della 
negligenza dei francesi e della loro lentezza e del non mandare de- 
nari, dicendo che oggimai quella guerra aveagli costato più di cen- 
tomila ducati. Pur, avuto avviso delle inimicizie sorte fra i Colonnesi, 
ribelli di nuovo, ed îl Papa, deliberò mandare il conte di Caiazzo su 
quello di Parma perchè di là si spingesse verso Roma a soccorrere i 
Colonna. Difatti nel di % di luglio fu mandato innanzi come com- 
missario delle genti d'arme Lodovico da Mozzanica; poî, nella dome- 
mica 27 luglio, dato il bastone al conte di Caiazzo in quell'ora che 
aveano trovato propizia gli astrologi, mandò questo nel di seguente 
sul Parmigiano (2). Ma l’armata francese giunta a Genova trovossi 
assai minore delle promesse, e gli Svizzeri, non pagati, giunti a Genova, 
fuggivansene (9). Le genti del Papa moveano fino dal 28 luglio verso 
Cesena e Santarcangelo; Lodovico, chiesto a' fiorentini se ricevereb- 
bero la sua armata a Porto Pisano, como vi aveano ricevuto quella di 
num Napoli, ne ebbe che essi lo aiuterebbero persino a farsi re di Napoli, 
i Papa \ma non farebbero un passo « per francesi barbari che sono esosi a 
pertepico tutta Ttalia ». Il Papa offriva mandare um cardinale legato a Milano 
ed uno in Francia per comporre le differenze, persino mostrandosi 
pronto ad andare in persona,se piacesse a Lodovico, per avere pace e 
tranquillità in Italia; ma invano mandò al Moro chi cercasse raddol- 
cirlo, anzi lo Sforza significò che, rotta omai la guerra da Alfonso, era 
tempo omai di ributtare le armi colle ari, e dileggiando i napole- 
tani andava dicendo: le genti d'arme nemiche mostrarsi alquanto 
tarde a venire in Romagna (4). Quello che avea dato speranza a Lo- 
dovico nei torbidi di Roma era che Ascanio Sforza, toltosi per sospetti 
da Roma nel luglio, era andato alle castella de’ Colonesi e, raccolta 
gente, s' era dato da Genazzano a molestare le terre romane per co- 
stringere il Papa a staccarsi da Alfonso; Prospero e Fabrizio Colonna 
raccoglievano pur gente per i francesi; con Ascanio erano andati il 
































19, 20 luglio - Sanudo- Spediz. 59, 65 - Mazzoni: Mem. ms. p. 35 v. 
L.1, c. 2, pag. 94 - Ammirato: L. XXVI, 125, 126. Fino dal 5 mag- 
Lodovico era avvisato che Alfonso osteggorebbe Gonova « dova tien pratica. co; 
Adorni » Trotti: 6 maggio. 

(2) Trotti: 19, 22, 23, 25, 28, 30 luglio. Quanto alle lardanza dei francesi, il 
Trotti scriveva anche nel 29 di luglio che « farie desperaro » - Sanudo: p. 59. 

(3) « Se ne fugeno et parteno per non essere pagati » rotti: 1 agosto. 

(1) Trotti: 1,3, 9, 20 agosto. 
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cardinale di Lonato e il cardinale Federigo Sanseverino; sicchè sul 
finire di agosto il Papa fece un decreto che fra un mese dovessero 
essere in Roma quanti vi aveano Denefizi ; ma Ascanio Sforza e Giu- 
liano della Rovere non ubbidirono e continuarono, l'uno fra Colon- 
nesi, l’altro tra francesi (1). Virginio Orsini tentò riconciliare î Co- 
Jonnesi col Papa, ma non ebbe buona fortuna (2). 

XVIII. L'esercito di re Alfonso era pronto per spingersi in Ro- 
magna, ma troppo lentamente operava; pur alla fine nell'agosto si 
mosse, comandato da Ferdinando duca di Calabria col quale stavano 
a capitani il conte di Pitigliano, passato dal soldo del Papa a quello 
di Alfonso, Giangiacomo Trivulzio, Guidobaldo di Urbino, il Varano 
di Camerino, il signor di Piombino, i Baglioni di Perugia, i Vitel- 
leschi di Città di Castello, il conte di Maddaloni, i quali tutti si tro- 
varono uniti a Cesena e presto ebbero con loro circa seimila bolo 
guesi, le genti di Valdilamone condotte dai fratelli Naldo, e altre an- 
cora di Imola e di Forlì; sicchè fra napoletani, pontifici , toscani e 
urbinati era l'esercito della lega di più che settanta squadre (3). Ma 
la lentezza del muoversi era stata di gran danno ai collegati; giacchè 
intanto il cente di Cajazzo con circa quarantaquattro squadre e con 
duemila fanti, giunto nel di 7 agosto sul Modenese, verso il 22 di 
agosto era entrato in Romagna accompagnato da Gianfrancesco e Ro- 
dolfo Gonzaga, da Galeotto Pico della Mirandola, da Gherardo Ran- 
goni e da altri, e s'era spinto fino sotto Imola nel luogo detto Can- 
talovo, in breve avendo altri duemila cavalli francesi coll’ Aubigny; 
così fu rotto a Ferdinando il disegno di passare in Lombardia (1). Re 
Carlo VIII finalmente si mosse anch' egli, dopo avere lasciato il go- 
verno del regno al duca di Bourbon. Passò per il Monginevra, fu a 
Chieri, di là nel di 9 settembre andò ad Asti con circa dodicimila 
cavalli, incontrato fino all’osteria di Montecappello da Lodovico il 
Moro e da Ercole duca di Ferrara, che fino dal giorno 6 stavano in 
Alessandria ad aspettarlo e che incontratisi con lui smontarono dal 
cavallo e inginocchiatisi toccarono la mano a lui che non si mosse di 
sella è lo accompagnarono fino al Asti città soggetta al duca d'Or- 
léans, alle porte della quale il re fu accolto dal clero sotto un bal- 
dacchino e condotto ad alloggio in casa di Giovanni Rovo, andando- 

















(1) Sanudo: Sped. p. 57, 61 

(2) Boccaccio: AI Duca Ercole; Il agosto - Ai 17 agosto 1499 Papa Alessandro 
confermò a Gentile Virginio il contado di Anguillara, per la sua devazione verso la 
Chiesa ( Alerander VI: Regesi. Ann. I, ILT, lib. III, fol. 88 - Archiv. Vatic.). 

(3) Mazzoni: Memor. ms. p. 36 - Guicciardimi: L. I, c.2,p. 94-95 - Questo tace 
di Guidobeldo o ma oltre all'osatto Mazzoni, li nomina il Sanudor p 67, el 
il Baldi: Vita di Guidobaldo, L. IV, Vol. I, peg. 133, 134 

(1) Mazzoni: Memor. ms. pag. 36 - Jacopino de Bianchi: pag. 118, 119 - Guic- 
ciardini: pag. 96. 
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sene Lodovico ed Ercole ad alloggiare quattro miglia lontano, al An- 
none castello dello Stato di Milano. Nel di seguente la moglie di Lo- 
dovico il Moro andò con gran compagnia e con molte dame a visitare 
Carlo VIII in Asti; ma questo le fece aspettare tutto il giorno senza 
riceverle; però nell' altro di andò egli allo alloggiamento di Lodovico 
e stette circa due ore in discorsi con Beatrice, dopo di che essa col 
marito Lodovico e col duca di Ferrara tornò ad Annone. Poco dopo 
(13 settembre) Garlo si ammalò di vaiuolo sì che le provvisioni e le 
deliberazioni per la guerra stettero per qualche giorno sospese (1). Fu 
condotto a quei dì prigioniero in Alessandria un Fregoso restato preso 
poco tempo prima nel Genovese. Federigo, rinfrescata l'armata a Li- 
torno, era tornato a molestare la riviera ligure, e messo in terra Ibleto 
Fieschi con tremila fanti, questi avea preso Rapallo; al grave fatto 
corcò riparo il duca d'Orléans che stara în Genova e, montato con 
mille svizzeri su diciotto galere, sei galeoni e altre navi e mandati 
per terra Giovanni Adorno e Antonio Maria Sanseverino, assalì il 
Fieschi, ingrossati i suoi co'montanari de' luoghi vicini amici agli 
fu incerta la vittoria, finchè temendo Ibleto di venire preso 
alle spalle da Gianluigi Fieschi che dicevasi prossimo a giungere, si 
diede alla fuga, restando così la viltoria ai nemici che tennero pri- 
gionieri Giulio Orsini, Fregosino ed Orlandino Fregosi; costrette per 
questo le mavi aragonesi a tornare in salvo a Livorno (2. Dopo 
questo, Giovavni Adorno, fratello di Agostino allora governatore di 
Genova, entrò in Rapallo per trattati che vi aveva e fece macello della 
parte avversa, non perdonando neppure alle donne, sì che ne venne 
così grande ira nelle terre vicine che, a salvarsi, i francesi dovettero 
tornare alle navi (3). Come il re migliorò della sua malattia, si deli- 
berò mandare i cavalli e l'artiglieria per terra anzichè per mare; 
sicchè fu mandato il grosso dell'esercito oltre Po ad unirsi a quella 
parte che era già passata in Romagna, ingrossandosi tanto ad Imola 
lo forze de' francesi, che il duca di Calabria, dopo di essersi avanzato 
fino a Lugo, fu costretto a ritirarsi in Faenza, mentre essi si spinge- 
vano innanzi (4), e dall'altro lato il conte di Caiazzo veniva dalla 








(1) Tutto queste circostanze sono tralte fedelmente dalle memorie del Mazzoni te- 
stimonio di vista ( Memoriale, p. 36 a 37v). Questa parts la ho pubblicata io stesso. 
Vedi Balan: Roberto Boschelti ece. cap. 2, pag. 23 a 25. Modona, 1877. 

(2) Afasconi: Mom. p. 97 v - Guicciardini: Li 1, c. 9, p. 104, 105 - Senarega: 
511 e: seg. - Jacopino de’ Bianchi: p. 122 - Franc. Ricciardi: Ricordi storici, p.4, 5. 
Uologna, 1882. 

(3) Maezoni: Nem. mi. p. 38 - Sanudo: Spediz. 83 @ sez. 

(4) Mazzoni: Mem. ms. p. 38 - Sanudo: p. 72 a 78 - Era pensiero, sel tempo 
sittivo avesso raso difficile la Romagna, di anilaro a Sarzana © su quello di Pisa - 
Trotti: 5 ottobre. 
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parte del Ferrarese e vanamente il Duca tentava trarre il nemico a 


batiaglia (1). 

XIX. Intanto Fabrizio Colonna spiava il momenlo di avere Ostia 
per tradimento. Eranvi a difenderla dei fanti spagnuoli che tennero 
trattato con lui, e venuta la volta che stavano di guardia dieci di 
quelli che segretamente eransi accordati col Colonna, lo introdussero 
nella rocca colle sue genti, presero gli altri spagnuoli e, svegliato il 
castellano come avessero a recargli ordini di Roma, entrarono în ca- 
mera e lo fecero prigioniero, cacciandolo poi fuori della rocca. Ora 
questo fatto era dî grandissimo danno a Roma dove scarseggiavano i 
viveri, aspettandosene da Napoli e dalla Sicilia, con pericolo che ora 
venissero nelle mani de' nemici padroni delle foci del Tevere. Così i 
Colonna rompevano guerra nuovamente al Papa, îl quale frenava tut- 
tavia Virginio Orsini e le genti regie per timore che si accendesse 
troppo gran fuoco (2). Ad Ostia corse il cardinale Ascanio Sforza con 
alquante genti dei Colonnesi per guardarla contro al Papa (3). Dubi- 
tando di cose anche più gravi, Papa Alessandro vi provvide dando nel 
9 settembre la guardia delle porte e dei passi, dei ponti, dei porti a 
Virginio Orsini, quantunque si opponessero i conservatori e alquanti 
del popolo (i). Ascanio, che poco curavasi di rovinare la Chiesa, come 
il suo degno fratello Lodovico nulla curavasi dell’Italia, scriveva subito 
perchè i francesi gli mandassoro il naviglio, e dava principio, oltrecchè 
alla guerra delle armi, alla guerra delle calunnie, narrando al fratello 
di aver preso nn Albanese mandato da Giangiacomo Trivulzio ad as- 
sassinare il conte di Caiazzo e dicendo voler mandare a Milano l’Al- 
banese perchè fosse squariato e Lodovico ne avesse ragione a prendersi 
i beni di Giangiacomo (0). D'altra parte i Colonna videro scoperti i 
loro disegni di assalire improvvisamente Roma, di fare prigione il 
Papa e di rapire il principe Djem (6), sicchè a gran ragione Alessandro 











(1) Jacopino de’ Bianchi: 
Mom. 37v, 38 v. (n). 

(2) Boceacsio: Ad Breolo; di Roma 19 sett. - Mazzoni: 97v - Bra adunque 
al tutto il Gregorovius che narra Ostia presa d'assalto da Fabrizio (Si. di Rome, VII, 


iron. Mod. p. 124 - Sanudo: 79 ad 89 - Mazzoni: 








pagina 412). 
(3) Mazioni: Memor, ms. p. 87 v. 
(4) Trottî: ad Ercole, 5 oltobre. 
(5) Trotti: ad Ercole, 6 ottobre - Più tardi I° Albaneso, sulla forca, gridò e pro. 


tosto: « che "1 s'è montito per la gola et iniustamente et indebitamente taverlo ac- 
eusato (Il Trivulzio) » - Trotti: 10 dic. 1494. 
(6) Fil. Waleri: a Pietro do Medici; in Desjardins: Relat, 1, 157. 





(@) li 20 settembre vi fu una insignificante scaramucci 
nudo: p. 79. (M. R.). 
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bandì i Colonna. Le galere francesi al principio di ottobre partironsi 
da Genova divise in due stuoli per duo parti divaise; quelle di Ara- 
gona uscirono dal porto di Livorno per andarle ad incontrare ed a 
combattere (1), Il Papa Alessandro avea l'animo grosso contro Lodo- 
vico, il quale avea chiamato gli stranieri in Italia, e contro Ercole 
d' Este duca di Ferrara che a questo lo avea consigliato; nè, per quanto 
si aff'ticasse, il Boccaccio ambasciatore ferrarese a Roma potè per- 
suadergli che Ercole fosse innocente: molto bene conosceva le cose il 
Pontefice, nè si lasciava ingannare dalle ciancie. Provatosi vanamente 
ad esortare Ercole perchè cercasse far desistere Carlo dalla impresa, 
mandò al campo del Re nel di 1 di ottobre il cardinale Piccolomini 
per volgere i francesi contro i turchi anzichè contro i napoletani. Ma 
il Cardinale, partito ai 17 di ottobre, non fa nemmeno ricevuto, nè 
Carlo pose mente al Papa, il quale intanto chiamò le sue geuti di 
Romagna e, formate circa cinquanta squadre, le mandò colle artiglierie 
e comandate da Virginio Orsini contro i Colonnesi. Dovevano unirsi 
questé genti colle aragonesi a Nettuno; ma le grandi pioggie ciò im- 
pedirono (2). Al duca di Ferrara pur suo vassallo minacciò il Papa 
castighi e censure se cancedesse il passo a' francesi (3); ma neppur 
questo giovò. In Bologna facevausi liberamente genti per il duca di 
Calabria, giacchè Giovanni Bentivoglio stava coll’una parte e coll’altra, 
ia lega con tulte due (4). 

XX. Cominciava peraltro Lodovico a sentire i frutti delle opere 
sue; Carlo ed i suoi francesi erano venuti ad arricchirsi in Italia e 
‘non avevano portato danaro sperando trovarne. Lagnavasi il Moro di 
questo, costretto subito a prestare al re straniero, sì che già prima dei 
5 di ottobre avea dovuto dargli fino a cencinquantamila ducati ed era 
siaio costretto a chiederno diecimila alla duchessa di Savoia che nel 
di 6 acconsentì a prestarli. Ma che? Nel dì 8 ecco Peron de Basche a 
chiedere al Moro, da parte del cardinale di Saint-Malò e del Beaucaire 
tesorieri del Re, altri venticinquemila ducati o promesse di Banco o 
pegui per quella somma. Lodovico perdette la pazienza, fece aspra ri- 
sposta; i due si offesaro, dissero avere egli dato promessa di quella 
somma; se mancasse, Sua Maestà tornerebbe là donde era venuto e 
lascierebbe a lui il peso e lè conseguenze della guerra, ed a questo 
aggiunsero minacce. Il Moro, quantunque tremasse che dicessero dav- 
vero, finse sicurezza, disse a' francesi che se Sua Maestà volea tornare 
in Francia, tornasse; a sì non mancherebbero modi d'aver buona e in- 
tera pace; menzogna aver promesso i danari; mostrerebbe al re chi 

















(1) Pandolfo Collenuecio: Lett. ad Ercolo di Ferrara; 2 ottob. 1494 (Arch. di 
St. di Modena ) 

(2) Boccaczio: 22 settembre, 1, 17 ottobre. 

(3) Boccaccio: 18 ottobre. 

(4) Mazzoni: Mem. ms. p. 39. 
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fossero i consiglieri cho così arditamente minacciavano (1). Altre aspre 
parole udiva Lodovico ai 14 di ottobre, chè in quel dì lo ambasciatore 
fiorentino rimproverollo aspramente di sue opere e gli disse che se 
egli volea riempiere l' Italia di barbari francesi, i fiorentini a difen- 
dersene la riempirchbero di turchi (2). Ma il Moro sapeva ciò che an- 
dava mulinando, e a' fiorentini diede buone parole; al re mandò di- 
cendo presterebbe i danari domandati. Carlo VIII giunse a Casale nel 
dopopranzo del dì $ ottobre; a Vigevano nella sera dell’il; i suoi 
francesi si diedero subito a conoscere come un vero flagello; lo slesso 
ambasciatore Ferrares dovette scrivere ad Ercole 1 che erano « inso- 
lenti, bestiali e superbi quanto veruna altra nazione che vedesse o 
leggesse mai »; battevano, cacciavano di casa, spogliavano i cittadini; 
voleano danaro; Lodovico avea dissanguato i sudditi per darne, sì che 
Milano « stava disperata e pessimamente contenta di lui e del governo 
suo che estorcevano danari da chi ne aveva e da chi non ne aveva (3) ». 
Fu Garlo a Pavia nel dì 14 e inteso che in quel castello era amma- 
lato il duca di Milano Giovanni Galeazzo, volle visitarlo. L'infelice 1, 
duca conosceva essere vicino a morte; raccomandò al re i figliuoletti e ‘Gisa 
Francesco conte di Pavia, bambino di cinque anni, e Bona; la du- fsltazio 
chessa Isabella, che più d'ogni altro conosceva i pericoli, gettossi ai 
piedi del re e lo supplicò per il padre re Alfonso; mostrossi commosso 
Carlo; ma quantunque promettesso proteggere i figliuoli (4) del tra- 
dito duca (5), non ne fece poi nulla. Partito di là e andato a Piacenza, 

vi ricevette notizia, nel giorno 22, che nel giorno innanzi Giangaleazzo 














(1) Trotti: ad Erccle, 8 ottcbre - « Pubblice se fa molto galiardo seben in se- 
greto el dice che non vorie che ‘l partisse per cosa al mondo et lassario in le petolle 
volupato (sie) » 

(@) Trotti: 14 ottobre. 

(8) Trotti: 8,11 0 14 ottobre. 

(4) Da Gian Galeazzo ed Isabella d' Aragona erano nati quel Francesco, che im- 
prudentemente d’otto anni venne consegnato dalla madre a Lodovico XII, che lo fece 
abate di Noirmontier; Ippolita che morì nel 150! a Napoli, » Bona ch», mari 
Sigismondo di Polonia, abbandonò quel pacsa per morire a Bari nal 1557. Vedi Ma- 
genta; op. cit. I, 513. (M. R.). 

(b) Giambattista idol, oratore fiorentino a Milano, il 22 ottobro 1493 scri 
@ Piero De Medici: « E così pere che il Re confortandolo (il Duca), gli isso lo 
avrebbe nel medesimo grado ch' el suo figliolo proprio, e che fece molte carezze e di- 
mostrazioni d'affezione al fanciullo. Di poi la sera di nolte, sendo siato el Re con la 
duchessa Bona per buono pezzo, dice che partiva sue Masstà, la duchessa Rona e îl 
patrigno del duca d'Orléans e il Agliuolo dol conto di San Palo, che eremo suti in 
compagnia del Ro e restati con le profata duchessa Bona, mandarono alla duchessa 
Isabella, © che, confortandola quelli signori, infra le altre cose, gli dissono che non 
passerelibe due mesi che il Re, suo padre, sarebbe in buone amicizia col Re +. Des 
dins: Negociativns diplomatig. eic. Vol. 1, pag. 586. (M. R.). 
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era morto (1) Poco prima aveva avuto Lodovico da Massimiliano di 

Germania la investitura del ducato di Milano, sottoscritta in Anversa 

nel dì 5 settembre, ma col patto che non fosse pubblicata se non nel 

n xo maggio del 1495 (2). Fu voce comune che Lo sventurato duca fosse morto 

+ Aac di veleno fattogli dare dal Moro (3). Alla desiderata notizia fu pronto 

Lodovico e, gridato duca da' suoi [4), nella mattina del 22 ottobre ca- 

valcò per le vie di Milano fra i plausi del popolo che salutava il no- 

vello signore: poi pensò tornarsene a re Carlo per avere da lui la 

investitura di Genova; quindi nel sabato 25 ottobre parti per il campo. 

Durante la sua assenza, il duca Ercole restò a Milano e vi fece giurare 
fedeltà per Lodovico (5). 

vu, XXI Re Carlo VIII in quel giorno stesso che Lodovico farevasi 

neeria duca, cioè nel 22 d'ottobre, ricevette in Piacenza, dove abitava nel pa- 

Sarzana lazzo Landi (6), due traditori della patria, Lorenzino e Giovanni de’ Me- 














(1) Antonio Grumello: Cronaca, L. 1, e. 5, p. 6, Milano, 1856 - Guicciardini: 
Le 1, o, 3, pag. {11,112 - Curio: Parto VII, c. 2, pag. 573,574 - Jacepino de’ Bian- 
chi: p. 126 - Senarega: 543 - Ferronus: La I, p. 8 v. 

(2) Di quosto e di altri atti relativi dà il testo il Corio: P. VII, c. 2, p. 560 a 572. 

(3) « Fu openion do molli che 1 8.t Ludoviebo aiutasse cum qualche bona me- 
decina la morte del nepoie » Mazzrni: Mem. p. 38 v - « Ala morte del Duca è data 
maligna interpretationo » P. Collenuecio: nd Ercola |, Firenze, 24 ottobre - Il Duca 
na fobbro intosiohata » Grumello: pag. 6 - Ve 
VII, c. 2, pi 574 - Guicciardini: 











ora + gravomente infermo 
Pontanus: De prudentia, L. IV, in priuc. - Co 
pi 112 - Ammirato: Li XXVI, Vol. VI, p. 130 - Bemlo: La Il, pag. 90 - Machia- 
velli: Frammenti storici; Opere I, 266 - Senarega: 543 - Ferronus: Lib. 1, p. 9 - 
Oricellarius: Do bello italico, p. 35. Londini, 1733 - Risciardi: Ricordi, 5 - Cagnola: 
109 - Malipiero: Ann. Ven. 390. (a). 

(4) Corio: P. VII, c. 2, p. 574 - Sanudo: p. 98. 

(5) Trotti: Ad Brcole, 22, 24 o 27 ottobre - d'acopino de’ Bianchi: 126 - Mae- 
zonî: pag. 41 - Sonudo: p. 100 - II Litta credo che nel 1494 morisso Bona di Se- 
voîa vedova del Duca Galeazzo Maria; ma essa visse fino alle metà di novembre del 
1503, ed abitò in Fossano negli ultimi tempi e là fu con molta poverià di forme se- 
polta, come si prova dai documenti pubblicati dal Claretta nell'Archiv. Stor. ital. se. 

ie terza, Vol. XII, parto I. (b). 
(0) Boselli: Stor. di Piacenza, HI, 270. 























(a) Il Magenta: T Visconti e gli Sforsa, Vol. I, pag. 536 sog. tenta di scagio- 
naro il More dall'accusa di avvolenatore, © l° prove mi sembrato abbastanza conclu- 
lenti. Ad ogni maniera, ripetero col Cipolla, pag. 702, sia pur falsa la diceria del ve- 
leno, non era forse un'assassinio l’ingiusto carcere subito da Gian Galeazzo in Pa- 
vis? (M.R.), 

(b) Si ha pare un documento, în data 1506, nel quale si parla delle possossioni 
di Bona, senza che sia delto, sscondo l'uso, guondam, il che farebba sospettaro che 
DI a pel viveva ancora. Voli L, Beltrami: II castello di Milano, p. 425. 

MR). 
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dici, i quali fuggiti dal confine nel quale doveano resiare per ordine 
della Signoria, vennero al re francese e a lui donarono quanto aveano 
e possedevano in patria; cosicchè Carlo, accettata la loro offerta, ne 
mandò subito avviso a' forentini, ordinando non si impacciassero di 
quella che omai era roba sua, e al tempo stesso facendo mettere le 
mani sui beni e sulle robe che i fiorentini aveano ne’ suoi stati, come 
compenso di quello che aveano tolto a' due Medici (1). Dopo questo 
partì da Piacenza in quel medesimo giorno (2), mandato già innanzi 
Gilberto di Montpensier a Pontremoli e nella Lunigiana per forzarvi 
i passi se fossero occupati dai fiorentini, che i francesi volevano irat- 
tare al tutto da nemici. Verso Pontremoli si unirono al Moutpensier 
gli Svizzeri venuti da Genova, ed egli, avute le artiglierie condottegli 
per mare alla Spezia, assali Fivizzano castello de' fiorentini e senz'altro 
lo prese, macellando crudelissimamente i difensori e parte anche degli 
abitanti, con raccapriccio de’ popoli non soliti a vedere tanta crudel- 
tà (3). Sarzana e Sarzanello tenevansi più forli e là pareva dovessero 
stringersi a difesa i fiorentini; ma troppo deboli provvedimenti areano 
fatto contro tanto nemico, il quale, se colà avesseli trovati forti, sa- 
rebbe stato condolto a non piccola angustia. E le cose avrebbero po- 
tuto procedere vantaggiose a' fiorentini se Piero de' Medici avesse avuto 
inaggiore animo e costanza pari al bisogno; ma costui, incerto, vacil- 
laute, poco sicuro în patria, avversito da' suoi concittadini, non voleva, 
non poteva fare quanto bisognava. In questo per verità la colpa non 
era tuita sua (4). 

XXII. Girolamo Savonarola, uomo di vita incorrotta e di austeri tm 
principii, combatteva i vizi e i mali costumi così largamente usati .Sroitno. 
2 suoi di ; combattendo gli effetti, voleva togliero anche lo cause 6a sa 
fra quelle poneva la troppa potenza della casa de' Medici; non falso il 
suo giudizio, ma troppo inopportune le circostanze n’ suoi disegni. 
L'Italia già sentiva la prossima venuta de’ francesi e ne tremava; 
avrebbe avulo bisogno che si togliessero le divisioni per unirsi contro 














do Firenze 





(1) Trotti: 22 ottobre, lett. 3. 

(2) Trotti: 22 ottobre, lett. | - Sanudo: 101 

(3) Mazzoni: Mem. ms. peg. 39 - Sanudo: 105 © sog. - Guieviardini: L. 1,c.3, 
pag. 14, 115 - Foviua: Mist. Lib. I, pag. 32 - Portoreneri: Memoriale; in Archiv. 
Stor. Ital. VI, 285, 

(4) Difticili erano le condizioni di Firenze, stante la iacapicità di Piero ed i gravi 
malumori nei cittaini. Alcuni di essi desideravano le libertà comunali, 0 parteg- 
giavano per fra Gerolemo Savonarola; altri, în un senso più moderati ed in un 
tro più egoisti, si limitavano a lamentare che il figlio di Lorenzo. restringosse troppo 
il goverao © tuito lo lasciasse nella mani del segretario Piero da Bibbiena e di Agnolo 
Pandolfni. Una richiosta di donari che foce pogli ultimi momenti, non ottenno che 
un goaeralo rifiuto. Vodi Guicciardini: St. di Firenze, ediz. Canestrini, III, 105 - Pi- 
lippo di Nerli: Comment, Augusta, 1728, pag. 58 = Iacopo Nerd: Stor. di Firenze, 
Firenze, 1830, vol. I, pag. 30. (M. R.). 
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il comune nemico, non che si gettassero i semi di divisioni e di parti 
novelle. Il Savonarola, al tutio ortodosso nella dotirina, ardente di cri. 
stiana virtù, falminava contro a' vizi e colla potente parola traeva le 
genti ad avversarli, e i costumi riformava in meglio purgandoli dalle 
eleganti sconcezze onde aveali deturpati îl culto alla civiltà pagana 
venuto in grande onore; alle brutture e alle infamie, quantunque di 
splendida forma e di elegante aspetto, faceva guerra recisa e senza 
misericordia; poteano lagnarsi di questo i letterati, gli artisti, doveano 
goderne i cristiani, e quando il popolo commosso bruciava oscene 
poesie, luride pitture e spezzava svergoguate immagini di vizio, non 
era tanto îl danno delle lettere o delle arti che non fosse larghissima- 
mente compensato dall'utile che ne veniva alla onestà ed alla virtù. 
Quantunque avversata da molti, santa era l’ opera del coraggioso frate 
di San Marco; ma quanlo egli credette dovere assalire î grandi che 
davano mali esempi e che coi loro vizi fomentavano i vizi de’ popoli; 
quando non tacque nè di principi, nè di sacerdoti e li assali di 
fronte con aspre e terribili parole; allora gli mancò la modera- 
zione, dimenticò la necessaria prudenza; per le passioni ribollenti nei 
popoli suscitò, forse senza pensare alle conseguenze, le ire politiche, 
e questa pericolosa opera fece allora che i torbidi tempi, i timori co- 
muni, le incertezze, i mali, da ogni parte minaccianti, ne crescevano 
il pericelo, ne toglievano la opportunità. Non è a dire che buona fosse 
la vita, buona la politica di Piero de’ Medici che quasi reggeva Fi- 
renze da signore; ma lo avversare il reggimento di Firenze a quei di 
era mescere troppo di mondano alla riforma morale che voleasi. Anche 
non era giusta cosa parlare di tutto il clero alto e basso come di con- 
grega di viziosi e di stolti; e il gridare dinanzi al popolo che i sa- 
cerdoti « non solo hanno distrutta la chiesa di Dio, ma ne hanno fatta 
una a loro moilo (1) », poteva essere ardore di zelo, ma non opera assen- 
nata, conoscendo la poca discrezione e la grossezza degli intelletti popo- 
lari. Anche lo impetuoso inveire contro i mali principi e, quasi senza 
velo, contro Piero de' Medici, mentre Carlo VIII preparavasi alla im- 
presa d'Italia e più mentre egli si era già mosso, rinftammava l'odio 
antico delle parti (2). E, quando si seppe che i francesi aveano preso 

















(1) Saronarola: Prediche sul salmo ecc. pred. XVII, 543 @ seg. Prato, 1846. 

(2) Il Savonarola era originario di Forrara, dove nacque il 21 settembre 1452. Nel 
1475 catrò fra i Domenicani a Bologna, quindi fa ia Ferrare, per venire nel 1482 0 
Firenze. Prudicò nel 1433 a San Marco, ma nessuno accorreva ad udirio, Come il Sa- 
vonarola si credesse chiamato straordinariamente da Dio a prodicare la riforma, vedi 
in P. Vino, Marchese: San Mareo di Firenze, libr. II, e negli Scritti variî, Vol. I, 
pag. 130 seg. » Villari; Gerolamo Saronarola, fra i documenti, pag. CCLI-CCLIL 
Cominciò la sua predicazione dal correggore i vizii; poso,a fondamento della rinnova. 
zione universale, la riforma morale, « Fu allora che si domandò la causa della depra 
vazione comune 8 che la trovò nella corruzione del clero e dei principi, Di qui si gittò 
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Fivizzano e stavano dinanzi Sarzana, fu în tutta Firenze grande com- 
movimento; la parte popolare, usa per le parole del Savonarola a ve- 
dere in quegli stranieri il Magello di Dio che veniva a purificare 
V' Italia, gli strumenti della Provvidenza che venivano, come le acque 
del diluvio a sommergere la iniquità, li desideravano; Piero ed i 
suoi, mancanti di forti propositi, di buoni consigli, non sapevano a 
quali provvedimeuti ricorrere. Avrebbero dovuto raccogliere le loro 
forze agli stretti passi ne'quali eransi impigliati i nemici, e non sep- 
pero farlo; non seppero neppure avvisare il Papa che mandasse in 
loro soccorso; parve che avessero perduto il senno e presero la pes 
sima fra le cattive risoluzioni. 

XXIIL Piero mandò a Sarzana Paolo Orsini con trecento TER inn 
ma poi, conoscendo arverso il popolo, temendo forse avere guerra nella 
città più che a' confini, pauroso, debole, non consigliato, spinto dal 
popolo, pensò salvarsi come in altro tempo Lorenzo si era salvato 
andando a traitare con l’aragonese di Napoli. Parti dunque con qua- 
rauta cavalli vestiti alla francese, e udito come Paolo Orsini tosse 
stato sconfitto per via da' francesi, andatosene a Pisa e licenziati tutti 
gli amici non fiorentini e le genti di Don Federico e quelle di Ibleto 
Fieschi che partironsene assai malcontente, chiese salvocondotio al re 
Garlo; avutolo, andò a Pontremoli da lui, e in ginocchio ascoltò e 
concedette subito, con meraviglia di tutti, i gravi patti superbamente 
chiesti dal ro, cioò consegna delle fortezze di Sarzana, Sarzanello, Pie- 
trasania, Libra Fratia e dei castelli di Pisa e di Livorno, lega coi 
francesi, prestito di dugentomila ducati; il Re si obbligava a restituir 
queste terre al finire della guerra contro Napoli. Però questi patti 
non erano ancora cosa scritta; Carlo disse se ne parlerebbe a Firen- 
ze (1). Quando i fiorentini seppero che Piero avea consegnato le ca- 














aflell 





nella politica © predicò contro i tiranni. Volova fer di Firenze il contro per la rifarma 
d'Italia, da cai dorera muovera la conversione dell'Oriente (Predica sopra Aggeo, XVIII, 
@ XXIII) ». Cipolla: op. cit. pag. 668. Predicò il Savonarola la quaresima del 1484 
@ 1485 nella piccola terra di S. Geminiano: fu allora che cominciò a svolgere tre delle 
sue tssi famose: La Chiosa sarà flagoliata - © poi rinnovata - a ciò sarà presto. Nel 
1486 prodicò in varii luoghi della Lombardia; a Brescia pervo prediro il saccheggio 
che Oastono di Foix avrebbe dato a quella città nel 1512. Fu anche a Pavia, a Mi- 
lano ( Magenta: I Visconti e gli Sforza, Vol. I, pag. 543); nel 1490 predicò la qua. 
resima a Genora © fese tosto ritorno a firenze a cominciar la sua campagna contro 
Lorenzo Medici. Nel luglio 1491 fu nominato priore di 8. Marco ed in quell'occasione 
si riflutò di recarsi, come ora l'uso, a fer atto d'omaggio al Medici. Nel 149? fu al 
eapezzalo di Lorenzo morente, e di quanto si narrò di questa circostanza della vita 
del Savonarola è già stata falla menzione © critica dal Balen; poi si gettò nello spire 
delle pessioni che destavano le notizie @ gli avvonimenti di cui era centro Cario VIII. 
MR.) 
; (1) Manfredi: AA Ercole di Ferrara; da Firenze, 5 ed 8 nov; Atti 
di Modena, IV, 330 - Mazzoni: Mom. ms. 40 ® sog. - Guicciardini: 
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stella e accettato i patti di sua autorità, senza averne l'uffizio dalla 
Signoria, ne furono assai commossi (1), e subito (2 novembre) man- 
«arono a Carlo VIII frate Girolamo Savonarola, Tanai de' Nerli, Pan- 
«olfo Rucellai, Piero di Gino Capponi e Giovanni di Nicolò Caval- 
canti, i quali partironsi a' di 5 di novembre. Erano tutti nemici del 
Medici ; il Savonarola era già divenuto come il capo de’ cittadini e 
omai potea guidarli a suo senno; cogli altri andò a Carlo, che già era 
arrivato a Lucca; lo seguirono a Pisa; ma Piero de’ Medici s' era posto 
2 lato del re 0 questi mostravasi severo cogli oratori, nè la eloquenza 
0 le preghiere o le minacce di fra Girolamo lo commossero molto; 
sicchè essi conobbero il malo animo del francese @ ne avvisarono i 
Firenze (2) Come il Papa seppe della stolta mutazione di 
Piero, parlandone con Pandolfo Collenvecio non tacque che il Medici 
avea operato da ragazzo (8), sopratutto biasimandolo di non avere av- 
visato Roma delle condizioni nelle quali trovavasi, e accusando i fio- 
rentini di pusillanimiti, Lucca e Siena di imitarli e meravigliandosi 
anche « di tanta viltà di Jtalia che spontaneamente si togliesse sopra 
capo il dominio dei francesi e un tanto re come era Carlo ». E ag- 
giungeva: « Dio perdonasse al sig. Lodovico e al duca di Ferrara che 
erano stati cagione di questo ». Il Collenuecio cerenva scusare il duca 
di Ferrara, ma Alessandro mosiravasi persuaso che i consigli e l'au- 
torità di lui avrebbero potuto impedire quanto Lodovico avea fatto. Il 
Collenuccio seguita a narrare al Duca stesso: « Gli dissi che l'auto- 
rità Vostra Signoria la aveva posta tutta; la quale non essendo valuta 




















pu 117, 118 - Za, Istoria di Firenzo, ci XI, p. 107, 108 - Jorius: Mist. Lib. II, Vol. 1, 
1° 82 et seg. - Verdi: Sion. di Firenze, Li I, Vol. I, pag. 26 P seg. Firenze, 1838 - 
Ammirato: Li XXVI, p. 131 @ seg. - Portoveneri: p. 285 e sog. - Comines: L. VII, 
c. 9, p. 149 e seg. - Oricellarius: De bello ital. 37 et sea. 

(1) Ta Firenze era conialoniore di giustizia Francesco Scarsi, che all’ udire la viltà 
di Piero de' Medici, assontì tosto a Pier Capponi proclamante + esser omai tempo di 
uscire di governo di fanciulli o di ricuporaro la libertà » (Vino. Acciaioli; Vita di 
P. Capponi, nell’ Arch. Stor. Ital. I Ser. IV, 2, 30 - Guicciardiot: Stor. di Fir. Ill, 
108). Non toscava al Medici di promettere a Carlo VIII la consegna di fortezze. che 
non erano sue, ma della città; nessuno poi dei cittadini voleva adesso adattarsi a spen- 
cere « ua denaio « pel Medici e pel re di Francia. Sulla condizione di Firenze in 
«queste circostanze, vedi dispaccio 5 novembre 1494 dell'oratore estense Manfredo de' Man- 
frodi, presso Cappalli: Fra Girol. Savonar. e motizie interno al suo tempo, Modena 
1309, pag. 94 0 seg. (M. R.). 

(2) Sanudo: p. 106 @ seg. - Nardî: Slor. for. L. 1, Vol. I, p. 28 - Vine. Ae- 
ciasoli: Vita di Pier Capponi, p. 37-40. Firenze, Barbera, 1866 - Gino Capponi: 
(Stor, di Fir. II, 533, doc. VITI) he pubblicato le istruzioni date ai cinque ambe- 
sciatori. 

(3) - Cho 7l so era portato da giovin et chel ora giovine » - P. Collenucoie 
Ad Ercole di Ferrara; 6 nov. È curiosa circostanza che duo dì prima anche Pier Cap- 
poni aver dello a Firenze « Essere omai tempo di uscire di governo di fanciulli » - 
Acciaioli: p. 38. 
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perchè neanche il signor Lodovico ha voluto tirarsi in casa l' odio, la 
inimicizia è la guerra altrui, nè era dovere, nè avea voluto. mancare 
di sua fede, e V. S. non ne dovea essere imputata; si striuse nello 
spalle il Papa e come raffreddato disse: io non s0; ma ne è pur data 
gran colpa a lui. Alzando poi gli occhi in alto chiamava Dio e Nostra 
Donna per testimoni che la impresa che lui avea pigliato non era 
stato per il re Alfonso nè per alcuna sua particolarità; ma solamente 
per la libertà d'Italia, e poichè vede che ancora la Sede Apostolica 
ha da andare in Francia, giacchè l’Italia vuole così e così s'abbia; a 
lui spora non mancherà da vivere per tutto il mondo sarà Papa; 
Roma, questo palazzo, queste robe non sono sue, sono della Chiesa; 
venga il re di Francia e faccia a suo modo di esse, lui non ci si tro- 
verà, se ne anderà con Dio dove esso lo ispirerà e lascierà Roma, chè 
la via e la parie che ha preso una volla non la lascierà mai, mai, 
mai e lascierà prima la vita, e così ha detto al cardinale Ascanio, al 
Corcistorio, ed hallo promesso al re di Spagna e che, se ha da per 
dere lo Stato, non vuole perdere l'onore; la Chiesa sua la difenderà 
Dio. Queste parole, diceva con voce bassa, umiliandosi nel parlare e 
mostrando quasi non curare più il mondo. Poi, sorridendo, diceva: Ah, 
messer Pandolfo, che diranno questi vostri Lombarducci dei falli 
miei? Se ne rideranno? Io rispondeva che credea che quando la Sua 
Santità facesse le cose sue con prudenza e virilmente, gli omini savi 
la lauderiano; ma che le cose tutte si giudicano dal fine. E per due 
volte gli feci replicare che per niun modo vola aspettare il re di 
Francia in Roma. E dicendo io che intendeva che 'l voleva essere qui 
al fin del mese presente, inferendo che, non volendolo aspettare, saria 
tempo di levarsi oggimai, egli disse: Non è ancora tanto in qua, molte 
cose potriano intervenire; ma io non troverollo; affermando che, se 
gli potesse resistere, lo faria ma poichè non può e l' Italia vuol essere 
serva e fare il re di Francia imperatore di Italia, che egli volea ce- 
doro ». Quanto a Lodovico Sforza, Alessandro mostrava di amarlo; ma 

giungeva: « tenere di certo che inne se il re di Francia aresse 
prospera questa impresa, il duca Lodovico ed il suo Stato se ne pen- 
tirebbero e sarebbero come tributari e servi dei francesi ». Concludeva 
poi il Papa il suo discorso col ripetere che la venuta dei francesi sa- 
rebbe « la servitù dell' Italia (1) ». 

XXIV. Ma anche dalla parte di Romagna le cose andavano pes- 
simamenie, Costretto a ritirarsi il duca di Calabria, i francesi nel di 
26 di ottobre, avuto già e orribilmente devastato Mordano (2), ebbero 














(1) È questa alla lettera la relazione del colloquio, mandata ad Hrcole di Ferrara 
dallo stesso Collenuccio nel di 6 nov, 1494, 0 cho io trascrissi dell'originalo nell'Ar- 
chivio di Siato di Modena, 

(2) « A la prima battaglia [0 ebbero et sì Jo sachezormo et brasorno st amezorto 
homini e done terrieri et soldati per modo che pochi ne camporno » - Mazzoni: Me- 
mor. ms. p. 38v. 
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Bubano e Bagnara, castella su quello d’ Imola che aprirono volonta- 
i riamente le porle; presentaronsi dinanzi Imola minacciando il sacco 
se si aspettasse ad arrendersi; mandarono alla contessa Caterina che 
era a Forlì o tratiarono con lei sì che, salve le persone e le robe, po- 
terono entrare. Allora îl duca di Calabria si ridusse a Castrocaro, dove 
stato alcuni giorni, nè si fidando a più indugiare, andò su quello di 
Cesena (1) Ma vedendo che, per l'accordo de’ fiorentini con Carlo, le 
cose aragonesi precipitavano al peggio, un giorno si partì con pochi 
dal campo e qualche di dopo fu seguitato da tutto l’esercito verso la 
Marca, restando predato dai villani îl campo e spogliati i pochi che 
v erano rimasi. Si spinsero innanzi i francesi condotti dal conte di 
Gaiazzo e andarono sotto Bertinoro, terra della Chiesa, che assediarono 
per alquanti di e che più volte assaltarono con proprio danno, poi si 
condussero a Cesena (?). Intanto Piero de’ Medici, mandato Paolo Or- 
sini a raccogliere genti per guardare Firenze, e sentendosi chiamato 








gi Mer dagli amici che, lui lontano, vedevano le cose in grande pericolo, 


de Mot 


tornò nel dì 8 di novembre; alla mattina seguente andò a palazzo con 
molta gente; fu preso dentro con pochi, trattato freddamente, avvisato 
a licenziare le genti per non correre pericolo. Si sparse voce che volea 
fare occupare dall’Orsini la porta a San Gallo, si credette volesse farsi 
Signore; sicchè gli fu vietato di entrare in palazzo fuorchè solo e 
senza armi; gli fu chiusa la porla in faccia da Jacopo Nerli, e fu 
accolto dal popolo ad urli e fischi; il bargello che volle difenderlo fu 
disarmato co' suoi; si suonò la campana, tutto fu în tumulto. In quella 
tornato da Pisa Francesco Valori, accusò Piero di avere male disposto 
contro i fiorentini re Carlo e, messo in furore îl popolo, lo trasse 
contro casa Medici, assaltandola. Piero area mandato poco prima il 
fratello card. Giovanni a raccogliere difensori; ma questi era stato ri- 
buttato dal popolo; sicchè Piero, perduto d’ animo, fuggi col fratello 
Giuliano alla porta a San Gallo; teniò commuovere il popolo; visto 
tutto perduto, usci; gli fu chiusa la porta dietro; egli, esule e pres- 
sochè solo, andossone a Bologna dove Giovanni Bentivoglio lo accolse 
poco amorevolmente (8). In Bologna alloggiò in una casa già di Vir- 








(1) Bfazzoni: Mem, ms. p. 39 - Guicciardini: L. 1, e. 9, p. 119, 120 - Nardi: 
Stor. Fior. L. I, p. 30 e seg. - Olita: Vita di Caterina Sforza, 93 - Albergheti 
d' Imola, I, pag. 261, 262 - Bonoli: Stor. di Forl, II, 271. 

(2) Mazzoni: Memor, ms. p. 40v, 4l e 44. 

(3) Manfredi: Ad Ercole, 12 novembre - Nardi: Stor. Lib. T, pag. 31 a 93 - 
Filippo Neri: Comm. Lib. IV, Vol. I, 102 € seg. - Guicciardini: L. I, c.4, p. 121 
© seg. e Storia Fior. c. XI, p. 109 e sog. - Jorius: Le I, pag. 32 v et seq.- Ammi- 
tato: Lib. XXVI, p. 132 è seg. » Sanudo: 107-108, Narra il Ricciardi (Ricordi, p. 9) 
che Paolo Orsiai, il quale guardava la porta a San Gallo « s' andò con Dio per paure + 
quendo vide il popolo tumultuare, « dicendo a Piero non volere combaitere contro 11 
populo florentino » 




















È Google Ire 


LIBRO TRENTESIMOTTA YO 417 


ginio Malvezzi ed allora abitata dal conte Nicolò Rangoni (1), Mentre 
tali cose accadevano a Firenze, re Carlo, vanamente pregato da altri 
ambasciatori a proporre miti patti di amicizia, e saldo sempre nel dire 
che se ne trallerebbe a Firenze, erasi mostrato favorevole ai pisani 
che, gettato a terra lo insegne e gli scudi di Firenze, messo a ruba il 
palazzo de' Medici e quello dei rettori fiorentini, s' erano gridati liberi 
e preparavano armi a tulelare la novella libertà, le quali cose Carlo 
lasciava fare, anzi, poste sue genti nel castello nuovo, permise che nel 
vecchio entrassero i pisani, i quali misero i loro nelle castella ed 
elessero i signori (9), 

XXV. A Firenze, dopo îl primo furore contro i Medicei, comin- 
ciavano a quetarsi gli animi; intanto re Carlo avvicinarasi @ nel di 
17 di novembre entrò in città con atto superbo, colla lancia sulla coscia 
come in terra conquistata colle armi, circondato da cavalieri in rie- 
chissimi arnesi (8); andò a stanza nel palazzo del Medici, tra le feste 
dei cittadini che gridavano « Francia, Francia ». A rallegrarlo si fe- 
gero giuochi; e tra questi la rappresentazione della Vergine Annun- 
ziata, con mirabile artifizio, in San Felice in piazza (f, Ma le alle 
grezze passarono quando si cominciò a trattare degli accordi; già su- 
bito avea Carlo mostrato disegno di far tornare Pietro de' Medici, il 
quale, partitosi di Bologna, era andato a Venezia: anzi mandò a ri- 
chiamarlo, e a chi lagnavasene diceva non volerlo lasciare in Firenze 
ma condurre con sè. 1 francesi poi, al loro solito, mostavansi sbri- 
gliati; preso Marino Tomacelli ambasciatore napoletano a Firenze, non 
voleano lasciarlo senza averne diecimila ducati di riscatto, e questo 
contro la parola data che avrebberlo lasciato partire liberamente (5) 





(1) Mazzoni: Momor. me. p Al 

(2) Trotti: 22 nov. - Sanudo: 112 - Guicciardini: L 1, c. 4, pag. 122 0 seg. - 
Stor. Flor, p. 113 - orius: Hist. Li I, p. 33, Le 1I, p. 30 - Portoveneri: Memoriale; 
in Archiv. Stor. Ital. VI, 2, p. 287 e seg. - Perizzolo da Siena: Ricordi; ibid. p. 391 
Narra il rotti: (Lett. ud Ercole, 21 dic. 1494) che re Carlo parera disposto a dare 
Siena 6 Pisa 4 Galeazzo Sanseverino; ma cha Lodorica s' era opposto, sotto colore di 
non volersi inimicare per quella Ma no, per questa i forent 

(8) Maria Sanudo (p. 139 s0g.) descrivendo l'ingresso dol ro in Pironze, dic» fra 
l'altro: « Et po' quosti, uno luldacchino portato da quattro dottori fiorentini, sotto el 
quale el re a cavallo, ia su uno bello cavallo, et havera indosso una gabarella de bro- 
cato d’oro tirato, et di sopra una sbernia di rato azuro, et uno cappellezzo bianco sot- 
tile in capo, che nun pareva fusse niente su quello cevallo se non uno capo per lt 
grandezza dil capellazzo, uno omicino allegro in viso con uno grandissimo naso, et il 
viso longo, con fanti a piedi iatorno, che are como bella cosa a vodar =. (M. R.) 

{4} 1l Nardi (Stor. di Firenze, Firenze, 1838-41, Vol. I, peg. 42) ricorda questa 
rappresentazione. Un arazzo rappresentante I° Annunziata ammiravasi el Poate di S, Tri- 
nità - CC. Sinudo: pag. 135 - Comines: Mémoires, lis. VIII, ch. 20. ( M. R.). 

(5) Trotti: Ad Ercole; 22 e 23 nor. Sunto delle lettore da Firenze - Sanudo: 
Spodîz. di Carlo VITI, Lib. II, p. 131 e sog. - Manfredi: da Fir. 24 nov. Atl, p. 333 

Hasan + Storta d'Iaa, — Pesi. = Voi. n 























i Google nt 





coro win 
tn Firenze 


n 
Capponi 





418 STORIA D'ITALIA 


Anche in Toscana le opere de’ soldati francesi erano pessime (1). In 
Sarzana. Sarzanello e Pietrasanta era presidio francese; chiedevano 
i senesi Sarzana e Pietrasanta, ma svani presto la speranza di averle; 
invece i lucchesi aveano dato a' francesi Montignoso , cosa giudicata 
da' savi « una vera pazzia (2) ». Carlo volea dapprima che Firenze si 
assoggettasse alla Francia, poi che almeno gli fosse tributaria: questo 
commosse fieramente il popolo che diede alle armi; una rissa fu causa 
che gli svizzeri assalissero borgo Ognissanti, ne vennero ributtati dai 
cittadini; lo strepito del combaltimento fece calare la superbia fran- 
cese; scesero î ministri di Carlo a più miti condizioni; si darebbero 
da’ fiorentini în sci mesi centoventimila ducati a patto che non si 
parlasse di Piero de’ Medici, che alla città fossero restituite tutte le 
sue terre, anche Pisa, restando a' francesi sino alla fine della guerra le 
fortezze cedute dal Medici. Ma quando si fu, nel giorno 2% novembre, 
a sottoscrivere i patti, parve a Carlo che il danaro concesso fosse poca 
cosa; contrastò coi signori sopra altre condizioni che fece leggere (3); 
nel contrasto gridò: « lo farò dare nelle trombe »; alle quali parole 
levatosi Piero Capponi sdegnosamente strappò e lacerò la carta delle 
nuove condizioni e rispose: « e noi nelle campane », ed avviossi per 
uscire come a compiere la minaccia. Carlo lo conosceva, lo fece tor- 
nare e sorridendo e motteggiandolo, forse sapendo come tutto fosse 
pronto in città a dare addosso a' francesi , sottoscrisse a’ capitoli già 
convenuti (4). 








- Comines: L. VII, c. II, p. 457 o seg. - Guicciardini: Si. di Fir. c. XII, p. 115 e 
. - Ricciardi: 
(1) « Ogni dì peggio se deportano i francesi generalmonte varso do ogni homo, 
non attendendo so non ad robbare, assassinaro et sichare quionca indiferentemento 
per navera damari » - Trotti: Ad Ercole, 22 nov. 

(2) Trotti: Ad Ercole, 22 nov. 

(3) Mentre il Consiglio fiorentino discuteva sui ddenarî da darsi al ro, alcuni so 
dati francesi timulluarono: i Rorentini presoro l' armi. Si ebha allora ricorso a fra Gi 
rolamo Savonarola che fin dai primi giorni della cacsiata del Medici s'era adoperato 
per la pace e la concordia della citià. L'intropido domenicano sf presentò senza titu- 
Dare al re. Poso prima a Pisa gli aveva detto con Un tuono profetico ch'egli aveva 
ricevuto dalla Provvidenza il mandato di compiere une granda missione, « rieni dun- 
que, lieto, sicuro e trionfante, perchè Colui ti manda che trionfò per nostra salute in 
su il legno della Croce ». Adesso gli ripetò in sostanza il medesimo, scongiurandolo 
ad andare dritto al suo scopo © e non rovinereun' innocento città. Vedi prodica XXVI 
sopra Michea dello stesso Saromarola; Villari: op. cit. 1, 224; Sanudo: pag. 198; Per- 
rens: His, de Flor. ecc. peg. 113 seg.; Cipolla: pag. 706. (M. R.). 

(4) Manfredi: Ad Ercole, da Fir. 27 nov. - Totti: Ad Ercole; 25, 20 nov, e 1 
die. » Nardi: L. I, p. 37 a 4l » Parenti: Stor. Fior. nello nots al Nardi » Nerd 
Lib. IV, p. 104 @ seg. - Acviaioli: Vita di Pier Capponi, 41 e 13 - Guicciardini 
Li I, 4, p. 128, © Stor. di Firenze, c. XIT, pag. 117 © sog. - Ammirato: L. XXVI, 
pi 194 © seg. - Dei capitoli del trattato ne è nell'Archivio di Modena uns copia man- 
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XXVI. I genovesi intanto e Lodovico tenevansi assai malcontenti 

di re Carlo (1), giacchè, avendogli prestato più che trentamila lire a 
patto di avere Sarzana e Sarzanello quando le acquistasse, egli ora non » 
volea saperne di darle. Il Papa veniva raccomandandosi a Lodovico "' 
il Moro perchè mettesse pur fine ai mali d' Italia e facesse che Carlo cero vin 
non se ne andasse a Roma, « nè volesse più oltre inquietare, mole- ‘* Fora 
stare e tribolare l' Italia ». Per questo, Galeazzo Sanseverino, unitosi 

agli ambasciatori veneziani, avea pregato îl re a non andare verso 

Roma per non mettere a disperazione il Papa e non costringerlo ad 

uscire di Roma. Nel tempo stesso i genovesi pregarono Carlo a restituire 

a loro Sarzana e Sarzanello secondo le promesse; ma il re negò avere 
promesso, disse le avrebbe date se acquistate a forza, avutele pacifi- 
camente, la promessa non teneva; il danaro d'altra parte averlo avuto 

da Lodovico, non da loro, e con questo li licenziò. Questi modi e il 

poco onore fatto presso il re a Galeazzo Sanseverino ambasciatore mi- 

lanese, crebbero la avversione che già manifestavasi in Lodovico contro 

di Carlo, avversione che sarebbesi mutata in aperta inimicizia senza 

1° opera dell’ambasciatore ferrarese Troti che, con grande fatica, a 

nome del duca Ercole, lo persuadeva a dissimulare, considerando il 

danno che ne verrebbe a loro rompendola co' francesi. Aggiungevasi, 

a crescere l'ira di Lodovico, il lagnarsi che i fiorentini facevano con 

lui che le potenze d’Italia tollerassero che re Carlo si insignorisse 

anche di parie dell'Italia, maravigliandosi singolarmente che egli ed 

i veneziani non vi prosvedessero. Nè le opere di questi stranieri erano 

belle; quando il re ai 27 di novembre si era partito da Firenze an- 

dando ad alloggiare nella villa di Battista Pandolfini prima di an- 
darsene a Siena, si era trovato che nella casa di Piero de’ Medici, dovo 

egli era stato, i francesi aveano rubato per dodicimila scudi « fra a 
tiporti, spalliere, tapezzerie, vasi d'argento ed altro »,e così male essi 
aveano operato che temendo dell'ira popolare tenevansi chiusi negli 
alloggiamenti, nè uscivano in pochi per timore d' essere uccisi (2). Lo- 
dovico fece che il Sanseverino avvisasse Carlo ed i maggiori dell’ e- 















dota dal Trotti al duca Ercole; essi poi furono publ 
Stor. Ital. Vol. I, p. 362 a 365. (n). 

(1) « Ogni homo se teneva malcontento et in specie i genovesi » - Parole di Lo- 
dovico il Moro al Trotti - rotti: Ad Ercole; 26 nov. 


da Gino Capponi nell'Arch. 














(2) Trottî: lettere al Ercole e spoglio della corrispondenza toscana; 1, 2,3, 4,5 
dicembre - Manfredi: Ad Ercole, da Fir. 27, 28 nov. 
(a) I capitoli stabilivano amnistà tra Fironzo od il ro: i dorentini si obbligavano 






a dorgli in tro rato 129 mila fiorini d'oro. La cittadelle nuora di Pisa, la rocca nuova 
di Livorno, Pietrasanta e Sarzana avrebbero dovuto restitutrsi alla fine della 
spedizione di Napeli, o al più tardi dopo due anni, quand’ anche l'impresa fosse 
data a malo. I capitoli sono largamente riassunti dal Nardi, I, 45 sog. Erano noti an- 
cho al Sanudo, pag. 145. (M. R.). 
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sercito della necessità di mutar modi; eble parole, ma i fatti non 
seguirono migliori di prima ({). 
murma —XXVIL Quando il duca di Calabria, che era presso Cesena, seppe 
atestasen dell accordo tra Carlo ed i fiorentini, disperando di potersi tenere 
lungamente, lasciato in Cesena il conte di Pitigliano, andò a farsi forte 
a Savignano fra Cesena e Rimiai; il Pitigliano pose le sue genti per 
ls case de' cittadini, cacciandone la parte dei Tiberti e di Guido Guerra 
di Bagno favorevole a' francesi. Ma gli amici di questi, restati in città, 
tennero trattato con Fracasso Sanseverino, il quale era poco lontano, 
© comprato un capitano di una porta, questa apersero a Fracasso che 
gettossi în città con fanti e cavalli; però îl conte di Pitigliano colle 
sue genti e con gran parte del popolo li ricacciò fieramente fuori 
dalle mura e poi prese aspra vendetta sui parenti e sugli amici degli 
avversari, per molti giorni lasciando predare da' vincitori le case dei 
inti sì che non fu perdonato neppure a donne, a fanciulli, ad inno- 
centi, la debolezza di Nicolò Cibo vescovo d' Arles governatore ponti- 
ficio non valendo a frenare i soldati. Della qual cosa papa Alessandro 
castigò costui togliendogli quel governo che in mal punto poi gli rese, 
giacchè lo sventurato tornando in città, preso da Gnido Guerra, fu im- 
piccato alle forche dinanzi alla porta, col breve pontificio del suo go- 
guiresio verno al collo (2). Girca a quei di, cioè ai 20 di novembre, il prefetto 
die vere di Roma faceva sapere a Lodovico Sforza di avere compiuto un'altro 
latrocinio, Avea papa Alessandro mandato a Costantinopoli dal Sul- 
tano Bajezid il suo segretario Giorgio Bezardo, il quale dovea recare 
i quarantamila scudi annui che quello mandava al Papa per il man- 
tenimento del fratello Djem e forse dovea assicurarsi che i turchi non 
assalirebberò il reame di Napoli durante i pericoli e la guerra per la 
impresa de' francesi (3), Ora il prefetto Giovanni della Rovere, che 
era signore di Sinigaglia, saputo come il Bozardo fosse sbarcato în 
quelle vicinanze con Assan beì ambasciatore turco e con circa seltan- 
tamila scudi, lo assali a modo di ladrone, gli tolse il danaro e lo 
tormentò (4}; disse poi avergli trovato leltere che il Sultano mandava 
































6 die. 

Mem. ms. p. {lv-19 - Braschi: Mamorite Caesanates, 998.929. 
(3) Alessandro Papa aveva già manlaro duo susi nogoziatori nel 1493 a Bajerid 
per ottenere che i turchi dosistessero dall'assalire © scorrere la. Croszia_( Vedi î di- 
spacci da Roma dell'eratore veneziano Marco Ieaziano, în Broseh: Papst [ulius LI 
und die Grindung des Kirchenstaates, Gotha, 1878, pag. 311, n. 16). Il genovese 
Giorgio Buzardo fu mandato a Cestantinopoli nel 1494 ( giugno-luglio) con lettere del 
Papa che a Bajezid srelaca il piano di Carlo VIII meditante an' impresa contro di lui 
venendo prima a Roma ad impossossarsi di Djom. Cipolla : pag. 691. La Jettora dei 
Pojia è riferita dal Durcando © del Sanulo, p. 42 seg. (MP. N) 

(1) Col Bazardo erano due ambasciatori turchi, l'uno diretio arl Alibrso di Na- 
poli, l’altro al Papa. Quest'ultimo, grazie alla rapidità dol cavallo, potò sfuggire al- 
l'assalto del Della Rovere, ma perdette tutti i suoi bagagli ed i valori. Vedi Sanudo: 
La spedir. di Carlo VIII, peg. 125. (M. R.). 
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al Papa, é scrisse qua e là accusando Alessandro di aver voluto chia- 
mare i turchi e spargendone voce dovunque. Quesia accusa non è 
provata nè dalle lettere dei diversi oratori (1), nè da quanto scrissero 
i nemici stessi di Alessandro, il quale poi protestò questa essere stata 
calunnia di Giovanni. Se poi Bajezid proponesse al Papa di avvele- 
nare Diem oifrendogli per questo dugentomila ducati non si può dire, 
perchè false sono le pretese lettere del Sultano che sono state pubbli- 
cate; ma ad ogni modo non farebbero prova contro Alessandro che 
mon può chiamarsi in colpa delle proposte del Sultano. Del rimanente 
egli scomunicò il ladro Della Rovere, e la repubblica di Venezia tanto 
poco credette alle accuso fatte da costui contro il Papa, che, avendolo 
al proprio soldo, lo cassò per la mala azione compiuta (2). 








(1) Il Manfredi amb. ferrarese a Fironze scrive che il prefetto avea mandato in 
tina lettera al fratello card. della Rovere « la istrutione che havea dato el Papa.. a 
Giorgio... la quelo istratione altramente non me fece vedere sua cignoria » il Car- 
di Manfredi ad Ersolo, 24 Nov; Atti della Doput, di Stor. patrie di Molena 
1V, 399. 

(2) Mazzoni: Mom. ms. p. 44v - Trotti: 20 Nov - Nessuno di questi due, che 
pur non le avrebtero laciute, se vere, accenna ad intelligenze del Papa col Turco: 
il Gregororius: (8t. di Roma VII, 409 e seg.), naturalmente crede del Papa peggio 
che i documenti non dicano, ma confesra che la lettera della proposta dell' assassinio 
di Djem + pare apocrifa nello stile » © ricorda che Alessandro due anni dopo diceva 
che il prefetto « felsis machinationibus meculare conatus est contra nos flngens quod 
cum Turcis sentiremus ». Questo dovrebbe bastare a mostrar falsa la cosa, perchè il 
resto si appoggia alle asserzioni del ladro Prefetto. Di certo si ha: che Il messo por- 
uestî gli furono tolti con lettere, che si asserì la proposta dell’as- 
al Borardo si raccomandava al Sultano di rispettare le 
terre del re di Napoli como quello della Chiesa; il rosio è fantasia o calunnie - Le 
istruzioni sono scritte e ll Bozardo dice invece averle ab ore del Papa - È ancho da 
notarsi che la siorlella del chiamare il Turco è posterioru; solo ai 30 Dic. 1494 nel 
massimo caldo delle ire scrivera il Trotti; « secondo che dice il predetto S. Duca pare 
che "I prefetto habia preso uno nuntio del Papa che andava al Turcho per fare istantia 
del resto, checchò na dicano De Hammer, Gordon e gli 
altri, basta, como dice îl non sospetto Bossi, « aver gettato l'occhio su di un atto qu 
lunguo dei sultani 0 dei loro ministri » per conoscero che le preteso lettero del. sul- 
tano sono false. - È du leggersi tutta quella gravissima annotazione che il Bossi pose in 
Roscoe: Bior. di Leone X, Vol. IV, 220 e seg. Milano, 1816. Egli la conchiude di- 
cendo: « tutte queste esservazioni.... mostrano ad evidenza che non solo queste letter 
sono stato fabbricate addiritura e finto da un falsario, ma che il falsario è stato anche 
malsccorio è meraviglia cho corti autori gravi siansi lusciati abbindolare da si- 
mile robe; affari come i supposti fra il Papa e il Sultano,si trattano a voce, non con 
lettore, e le storia si dava scrivere con coscienza leale, non con alii di selta. Fa mera- 
viglia che il Cipolla (‘Signorie esc. p. 6591-92 ) eccetti come certe le iraltative fra il 
Papt ed il Sultano, ed ignori persino le riflessioni del Bossi e d' altri zoppicando assai 
nelle ragioni critiche. Fa pure meraviglia ch la creda lo Cherrior (Hist. de Chartos VIII, 
Vol. I, p.408 © sog.) colla sola storiella dello lettere del turco che ad ogni modo mo. 
strerebbero solo malvagità turca, non rispondenza papale. Non fa meraviglia affatto che 
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XXVIII. Carlo intanto non pagava i capitani che lo seguivano, 
gli italiani singolarmente. Per verità non avea danaro neppure per il 
naviglio; sicchè i principi di Salerno e di Chiaramonte, sbarenti alla 
Spezia e venuti a lui per il pagamento, non avendone il modo, il re 
ordinò che la gente d'arme che era sulle navi scendesse ln terra e si 
unisse all’ esercito. Quanto agli italiani, Galeotto Pico della Mirando- 
la, Rodolfo Gonzaga e suo fratello Gianfrancesco tornaronsene a casa 
perchè, invece di pagare il soldo dovuto a loro, Carlo disse non avere 
Diù bisogno dei loro servigi e che se ne andassero pure (1). Il conte 
di Caiazzo ed il Sanseverino erano anche poco contenti di Sua Maestà 
e si licenziarono da lui; ma egli non volle lasciar partire il Sanse- 
verino; partì il Caiazzo © ai 6 passò da Modena dove fu di alloggio 
presso il conte Gherardo Rangoni, e tornò a Milano. Chiamò poi Carlo 
le genti del D'Aubigny di Romagna; sicchè, restando sole quelle dei 
milanesi, Lodovico colse il momento, le fece venire in Lombardia e 
ai 28 di novembre Fracasso fu coi suoi di passaggio per Modena, tor- 
nandosene nel Milanese, singolarmente perchè nè la Contessa di Forlì, 
nè i faentini vollero alloggiarli (9). A Siena, città allora poverissima 





creda © voglia far crodoro ogni poggior cosa Agonore Gelli (Arch. Stor. ital. Sor. 
terza, Vol. XVI, 404) pessimamente disposto sempre contro i Pontefici. (4). 

(1) Trotti: Ad Ercole; 8 dicembre. 

(2) Zrotti: G dic. - Mazzoni: Mem. ms. p. 4{v. 











(a) Il Cipolla, pag. 692, scrive: « Recentemente si sollevarono gravi dubbi sul- 
l'autenticità, non delle trattative del Papa con Rajazet che sembrano dimostrate ( Cf. 
anche Grogorovius, libr. XIII, cap. IV, par. 5), ma bons! della risposta di Bajazot al 
Papa (12 o 14 settombro 1494 ) nella quale egli gli avrebbe offerto duo 0 treconto- 
mila ducati, purchè fecesse morire Djem. Il Brosch (pag. 60) eccauando 1° opinione del 
Raake, ne negò l'autenticità. Tre, dica egli, sono le fonti che ne parlano: il Burkhardt, 
che non è una sorgente superiore ad ogni dubbio; un documento flrentito, citato dal 
Gragororius, il quale devesi attribuire al cardinale Perault nemico personale di Ales- 
sandro VI, o Marin Sanudo. Quest'ultimo è bn cronista, a di vero, assai diligento; 
ma tuttavia pub anch'egli essersi lasciato ingannare. osso pur vera la lettora di Baja- 
1et, essa non aggraverebbe punto la colpa del Borgia; il quale ad ogni modo aon ri- 
cevette i promessi ducati, nè per questi fece morire Djem ». Ora tutto questo mentre 
dimostra che il Cipolla non ammette affatto le accus® portate contro il Papa, chiarisce 
che le trattative di cui parla iì Balan, e che il Cipolla dichiara sembrargli dimostrate, 
non sono quallo della lottora del Sultano al Papa, chè il Cipolla sapeva bonissimo delle 
osservazioni del Bossi ed è egli stssso troppo buon critico per non lasciarsi prendere în 
simili reti, ma sono invece quelle contenute nella. Zstruzione del giugno 1494, nella 
quale, come scrive il Gregorovius citato dal Cipolle « Alessandro proga il Sultano che 
paghi i quarantamila ducati di cui gli è in debito, e che spedisca un oratore a Ve- 
nezia per indurre la Repubblica alla guerra contro la Francia ». Perciò non credo giu- 
stificato l° appunto che il Balan muove all'illustro Conto Prof. Carlo Cipolla. (M.R.). 
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di danari, Carlo richiese trentamila ducati; mossosi poi, dopo alcuni 

di andò verso Roma. Ma omai era grande la freddezza di lui verso rrestexe. 
Lodovico Sforza, e tanto che il D'Aubigny gli parlò gagliardamente, SSutovit 
mostrandogli come avesse necessità di tenersi amico il duca di Mi- 
lano « perchè altrimenti seguirebbe la sua rovina e sarebbe costretto 
a tornarsene al di là dei monti colle mani vuote (1) ». Carlo la intese 
€ giunto a S. Quirico mandò in gran fretta Carlo Belgioioso a Lodo- 
vico per chiedergli consiglio su quanto dovesse fare, singolarmente 
dacchè il Papa, vistosi abbandonato da tutti, prima di fuggire da Roma 
allo avvicinarsi del re, avea pregato il cardinale Ascanio Sforza e Lo- 
dovico ad impedire che questo passasse per Roma e avea mandaio al 
re suoi ambasciatori, andato intanto egli stesso a Viterbo per star 
pronto. Ai 10 di dicembre il Belgioioso.fu da Lodovico, recando le 
scuse del re per il poco conto che avea sembrato fare di lui, e la 
preghiera di consigliarlo sul modo di trattare il Papa. Parea disposto 
Carlo ad appagarsi della neutralità di Alessandro; e Lodovico omai 
era quasi risoluto « a lasciare andare l'acqua all’ ingiù senza infram- 
mettersi di nulla »; peraltro mandò a dire al re: « che sopratutto 
Sua Maestà si astenga dallo invadere il dominio di Santa Chiesa, che 
non saria tollerato nè comporiato dai Signori d'Italia »; e al fratello 
Ascanio fece scrivere: Vada a Viterbo per acconciare le cose; faccia 
ogni opera che Carlo non passi oltre Viterbo prima che sia avvenuto 
l'accordo; dopo lo lasci andare dove vuole senza danno dello Stato 
della Chiesa. Ma del resto mostravasi persuaso che necessario fosse al 
re accordarsi anche con Massimiliano di Germania, il quale pareva 
volesse scendere in Italia; e al conte di Caiazzo disse aperto che, senza 
di questo, Carlo non ripasserebbe le Alpi, come mandò pure a dire a 
lui stesso: del quale Carlo però giudicava essere « uomo di poca fede 
€ non attendere cosa che promelta, come avea mostrato co' genovesi, 
i quali ne erano disperati (2) ». 

XXIX. Erano a questo punto le cose, e Carlo, riliratosi già fino ata gone 
Viterbo il Duca di Calabria sempre senza combattere, era andato in- ,°°, 
manzi francamente sino oltre Aquapendente, San Lorenzo e |Montefla- Assaio 
sscone, ed avvicinavasi a Viterbo donde era partito il Papa senza avere ©°’@ 
avuto promesse da Carlo, e donde erasi ritirato anche il Duca di Ca- 
labria non fidandosi di quelle parti dove fino dal principio di dicem 
bre, per arte dei colonnesi e dei ghibellini, Viterbo, Bolsena ed altri 
luoghi, offertisi al re di Francia, aveano ricusalo ricevere poi le genti 
pontificie. L'opera del cardinale Ascanio o era stata nulla,o sì fiacca 
da riusciro inutile; i colonnesi molestavano le terre prossime a Roma; 
questa città per causa loro soffriva la fame (3). In tali distretie il Papa 




















(1) Trotti: 10 dicembre. 
(2) Trotti: Ad Eccolo, 10, 11, 12, 13 die 
(3) Trotti: 5, 6 dic. - Mazzoni: 45. 
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pensò ad assicurare sè stesso e chiamò a Roma, come per trattarne, îl 
cardinale Ascanio che era suo înimicissimo e prima cagione di sue 
augustte; questi, senza chiedere nè sicurtà, nè statichi, vi andò (1); 0 
con lui, 0 prima, erano in Roma il cardinale Sanseverino, quel di Lo- 
nato e Prospero Colonna (9). Nel giorno 10 dicembre re Carlo era 
entrato in Viterbo (8), quindi pareva che questo avrebbe dovuto con- 
sigliare il Papa a seguitare più che mai nei trattati di pace con lui; 
e veramente mandò a Carlo i vescovi di Concordia e di Terni, tenendo 
presso di sè come statichi il Cardinale di Saint Denis e il presidente 
di Gannay mandatigli dal re (fj; ma al tempo stesso fece opera che da 
molti fu reputata pazza, da altri per Jo meno strana; cioè, mentre trat- 
tava coi francesi, prese i maggiori de’ loro amici che erano a Roma. 
Di improrviso nello stesso di 10 di dicembre il Papa fece venire în 
Roma il duca di Calabria con milledugento cavalli (5) per sicurezza 
propria: poi subito fece prendere prigionieri il cardinale Ascanio 
Sforza, Prospero Colonna, i cardinali Sanseverino e di Lonato, licen- 
ziando gli vornini francesi che erano con loro (6). Non è vero che aves- 
sero avuto sicurtà (7); essi andavano e venivano da qualche tempo spe- 
rando il Papa si arcordasse con Carlo (8). Appena furono presi, ne venne 
in gran fretta avvisato il re Carlo che assai se ne turbò e che scrisse 
‘al Papa lettere minacciose, dicendogli però non aver mala intenzione 
contro di lui e confortandolo a liberare subito i prigionieri. Anche 
Lodovico Sforza si offese di quel fatto e si lagnò co’ veneziani della 
mala fede del Papa e scrisse al Sanseverino perchè subito spingesse i 
francesi oltre Viterbo: ma il Sanseverino era già in via, partitosi nella 
notte del 12 da Viterbo e giunto a Lodovico nella notte dal 15 al 16 








(1) Il Gregorovius (St, di Roma, VII, 418 ) dice che avea salrocondotto del Papa; 
me Lodorico il Moro diceva che « Ascanio s'è lesciato trappolare senza. domandare 
ostadosi nè allra securitate dal Papa ». Trotti: Ad Ercole, 16 die. - Sanudo (L. TI, 
149 0 sog.) parla egli puro di salvocondotto. 

(2) Aggiuogi anche Girolamo Estouteville. Gregorovi 
pag. 70. (M. R. 

(3) Erra il Cipolla, 710, che fu entrare în Viterbo il re addì 4 dicembro 1494. 

mR 
$ (4) Lattara di Stefano Taverna ambase. milanese presso re Carlo 13 dic. comu- 
rnicata dal Trotti ed Ercole, il 23 dio. 

(3) 11 Gregorovius (VII, 417) a questi mille © duecento cavalli, aggiungo cinquo- 
mila fanti; l' Allegretti però (Ann. Sanesi, p. 836) scrive che il Duca di Calabris 
s'era avriaio verso Roma « a volta rotia, e con poca gente ». (M. R.), 

(6) Trotti: 15 dic. sunto delle lett. di Roma - Mazzoni: Mem. ms. p. 45v. 

(7) È però vero cha il Papa avera chiamato il card. Ascanio a Roma, da Ma- 
rino, ora si trovava, coo una lettera amorevolissima che fu edita dal Leonetti, Vol. Il, 
pag. 10 sog. (M. R.) 

(8) + Ge veneno parechie fiato et se ne partivano a suo piacere pur con. questa 
speranza de accordo » - Mazzoni: Mem. ma. p. div. 








VII, peg. 418 - Cipolte: 
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col suo segretario Angelo di Firenze, ristrettosi nella maltina seguente 
a segreto colloquio col Duca stesso da parte di re Carlo senza che si 
sapesse mai quello che dicesse, fuorchè l'argomento essore de’ fatti di 
Ascanio, come confessò Angelo (1), Ora tulte queste cose hanno *dello 
strano, e se gli storici, ignorandone le ragioni, hanno biasimato Papa 
Alessandro come stolto, quasi non hanno torto. Coi francesi alle porte 
offendere i loro amici più grandi e gli nomini in quel momento più 
opportuni a conciliari la benevolenza del re; chiamare in Roma mil- 
ledugento cavalli per guardarla da un esercito più che venti volte 
maggiore, e Carlo mandare non una lettera e non subito, ma invece 
due dì dopo un uomo fidatissimo per avvisare il Duca di quello che 
già dovea sapere. Dunque la causa della prigionia di que’ Cardinali 
non era pel Papa lo avere statichi come a propria difesa; tanto più che 
subito furono liberati il Cardinale di Lonato che andò a Marino per 
riconciliare Fabrizio Colonna col Papa, e il cardinale Sanseverino che 
fu pure mandato libero, mentre Prospero Colonna fu chiuso in Castel 
Sant Angelo (2), e Ascanio Sforza fu guardato strettamento in Vati- 
cano (3). Ora è a sapersi che, mentre il Papa diceva e lasciava dire 
aver preso costoro come statichi a propria salvezza, in verità li avea 
presi perchè aveano, o il Papa credeva avessero, tentato col veleno e 
colle armî di ucciderlo, la quale causa segretamente significaia a re 
Carlo in risposta forse alla sua lettera, avea indotto costui a farla co- 
noscere a Lodovico non per iscritto come segreto gelosissimo, ma a 
voce dall'uomo più fidato che si avesse, cioè da Galeazzo Sanseverino. 
E per questo subito dopo Lodovico fece udire gravi e spessi lamemi 
del malo governo e degli errori di Ascanio, e per lo migliore mostrava 
quasi non curarsi della prigionia di lui e mon ne menava rumore (i). 

















(1) Trotti: 15, 16 dicembre. 

(2) Bada che Prospero Colonna fu liberato di carcere il giorno 19, lo stess di in 
cui avvenna la liberazione del Card. Sanseverino. Così alferma Gregorovins, VII, 121, 
sulla fado di ua Manoscritto Barberini, 3253, pag. 2 - Vedi anche Cipolla: op. cit. 
pag. 701. (MR). 

(3) Trotti: 16 dio. © 22 dic. col sunto delle lettere da Viterbo del Taverna - Il 
Sanseverino e quel di Lonaio furono liberati così presto che il Bocraccio scriveva da 
Roma, 4 genn. 1495: « mai non s'è inteso che... fossero destenuli ». 

(4) + Ogni di questo signore se dole del male governo e deli errori de M.re Asca- 
nio » - Trotli: Ad Ervole, 17 dic. - « Da la detentione ron sa ne fa quello caso che 
se ne dovaria, o ogni di so no tono manco conto » Z4. 19 dic. (2). 














(&) Ai 21 dicombre però îl Moro scriveva da Vigerano una furicsissima risposta 
ad un breve di Alessandro, del 10 dicembre, sol quale gli sì annunciava l' arresto del 
fratello. Ameno che lo scritto furibondo dei Moro fosse una finzione, como già seapotiò 
il De Comines: Mémoires, VII, cop. 12. Il Dreve del Papa e le risposte del Moro 
vedi in Sanudo: Sped. di Carlo VIIT, pag. 150, seg. (M. R.). 








È Google rele 


Corto vil 
a Nepi 


Tentata 
del Tape 


126 STORIA D'ITALIA 


La cosa però era stata conosciuta dal duoa Ercole di Ferrara, quindi 
dal Trotti suo ambasciatore presso Lodovico; ma questi, dicendo non 
crederla, guardavasi bene dal farne parola con chicchessia anche quando 
essendo ancora i francesi a Roma, parve stranissimo a tutti che Ascanio 
ne fuggisse non tenendosi sicuro e che il re Carlo, nè lo proleggesse, 
nè dicesse cosa a suo favore col Papa (1). 

XXX. Nel giorno {3 parti Carlo da Viterbo e andò a Nepi, pur 
trattenendo con sè gli ambasciatori del Papa perchè la speranza di ac- 
cordo impedisse che Alessandro abbandonasse Roma (?). Omai restava 
il Papa come assediato in Roma; solo una via eragli ancora in parte 
aperta, quella del passo di Tivoli; ora Traiano Savelli si offri di chiu- 
derla coi colonuesi, purchè il re gli accordasse aiuto; ordinò Carlo 
ai francesi che trovavansi su quello di Todi che seguissero il Savelli, 
e costui, passato il Tevere ad Orte, nel giorno 16 dicembre si spinse a 
Tivoli sperando nei segreti trattati che vi tenevano i colonnesi (3) e 
sapendo che, se la cosa riusciva, il Papa era come prigioniero; essendo 
già stata presa a forza Civitavecchia (41. Non pare riuscisse Ja impresa 
ma le vie non erano più sicure, e gli Orsini, abbandonando il Papa e 
quasi gli aragonesi nel momento più difficile, compirono l’opera. Avea 
mandato Carlo i suoi ad Ostia, a Corneto, a Vetralla, a Civitavecchia; 
gli svizzeri aveano assalito Soriano e dopo due assalti se ne erano im- 
padroniti (5), quaado Carlo Orsini per ordine del padre Virginio offri 
al re le castella degli Orsini e nel 19 dicembre accolse i francesi nel 
castello di Bracciano (6). Il Papa avea tutto preparato per fuggire da 
Roma a Venezia; a stento lo ritennero gli ambasciatori di Venezia e 
di Spagna (7); la defezione degli Orsini poi gli tolse ogui speranza; 








(1) Quindi, socondo il Trotti scrivo al Duca Ercolo nol 25 gennaio del 1495, par- 
Jando di Ascanio con Lodovico « non volsi dire ch' iv havessi inteso, ne haria dito 
per così del mondo chel ha lempiata la morte del Papa veneno et armis, la quale 
cosa non oredo n3 voglio credare per medo alchuno, ma 1°d staio un graa facto de la. 
sue repentina fuga et che del facto suo non se sia facta mention essendosi facta deli 
altri » - Finalmente Lodovico il Moro stasso scrissa ad Ercole in stretta confidenza; 
« Non siamo senza suspitiono che nostro fratello o por troppa passione o por troppo 
appetito, non miri ad altro che alla extinciione del Papa, per porsi Papa so medesi- 
mo » - Lodovico Sforza: Ad Ercole; 10 fobbr, 1495 (dall'originale nell’ Archiv. di 
Stato di Modena ). 

(2) Taverna: lett. da Nepi; 17 dic. al Duca di Milano; copia mandala dal Trotti; 
nell Archivio di Stato di Modena, come altre del Taverna che si citano în seguito. 

(8) Taverna: AI Duca Lodov. da Nopi, 17 dio. 

(4) Taverna: 17 dio, 

(5) Taterna: Al Duca Lodov. 13 dic. 

(6) Jovius: Hist. L. Il, 41 v - Ferronus: De rob, gssl, Gallor. p. 12v - Guic- 
ciardini: L. 1, c. 4, p. 132 - Comines: Lib. VII, c. 12 - Però è falso che, come dice 
il Ferron allora fossa già partito di Roma il Duca di Calabria; questi, come si proverà, 
partì solo nol 25 die. 

(7) Burchardus: Diar. p. 2050. 
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parlò agli ambasciatori ed ai Cardinali di una nuova lega contro la 
Francia, richiese lo stesso Ascanio Sforza se Lodovico vi entrerebbe, e 
questo fece sperare che sì, del che montò poi in grande ira Lodovico (1); 
ma per allora non si fece altro. Omai era impossibile impedire la en- 
trata in Roma di Carlo, la sola speranza di fuga restava perla via di 
Ostia occupata da Fabrizio Colonna; Alessandro nel dì 19 liberò Pro- 
spero Colonna perchè gli aprisse quella via col farcedere Ostia, facen- 
dogli grandi promesse; Prospero tentò inutilmente e certo senza buona 
volontà, quantunque si può credere che il sopravvenire dei francesi e 
del Cardinale della Rovere gli fosse di impedimento (2). Questi erano 
vicini e ai 23 di dicembre il cardinale di Gurck scriveva ai tedeschi 
di Roma che non temessero perchè il Montpensier li proteggerebbe 
nel suo entrare in Roma (3). Carlo avea mandato a chiedere al Papa 
che licenziasse il Duca di Calabria; consultati i Cardinali, Alessandro 
lo licenziò nel giorno 24, tanto più che gran pericolo era a costui fer- 
marsi in Roma dove sarebbe rimasto prigioniero. Il Duca quindi nella 
mattina del dì 25, dopo la Messa solenne di Natale, messo in ordine 
l'esercito, con quello si mosse verso il reame (4). Il cardinale Ascanio 
Sforza venne liberato e tornò al suo palazzo; poi nella notte dal 25. 
al 26 cominciarono ad entrare in Roma molti delle compagnie fran- 
cosi, senza trovare ostacolo, giacchè sarebbe stato impossibile resistere ; 
soltanto non si cessò, per ordine del Papa, di mettere genti e mu 
zioni in Castel Sant Angelo (5). I messi del re di Francia chiedevano 
libero passaggio e viveri: promettevano rispettare il Papa e la città. 

XXXI. Carlo entrò in Roma verso le due ore di notte del 34 di 
cembre 1494; entrò per porta del Popolo, senza pompa, senza solennità, 
con duemila de' suoi cavalieri armati d' elmo, colla lancia sulla coscia, 
con duemila arcieri, millo fanti, mille balestrieri a cavallo. Eravi gran 
folla ad aspettarlo con molte torce e fuochi accesi per le vie; smontò 
al palazzo di San Marco dove stava il Cardinale di Benevento {6). Erasi 














(1) Trotti: 27 

(2) Boccaccio: AI Duca Ercolo; da Roma, 23 dic. - Cron, ms. Barberini, 3259, 
citato dal Gregorovius: St di Roma, VII, 421. 

(3) Rognaldus: Ad 1494, f. 27. 

(4) La stessa mattina del 25 dicembre si concludeva un trattato tra il Papa e il 
Duca di Calabria, dal quale appare che il Papa intendeva andarsene da Roma coi na» 
polotani: « In Roma ai 25 do Dicombre 1495: Ia primis volondo la Sanctita profata 
por la invasione facta alo iorro de S. Rcclesis per Re do Franza evilaro et fugore la 
ira et impetu der prelato Re, in lo regno del prefato segnor Re nostro patre... etc. ». 
Theiner: Cod. diplom. S. S. III, n. 426 - Raynald. n. 21, ad ann, 1495. Il Mansi 
“dimostra, e giustamente, che tale trattato è del 1494, e in ciò è seguito dal Gregoro- 
vius: VII, 423; Cipolla, p. 711. (M. R,). 

(5) Boceaecio: Ad Ercole, da Roma, 25, 26, 31 die. » Trotti: 30 dic. - Samudo: 
Relaz. p. 160 e seg. 

(5) Boccaccio: Da Roma, 31 dic, - Trogti: 9 genn. 1495 - M'azconi: Mem. p. 49, 
che però erra nel giorno - Sanudo: 163 e seg. - Comines: L. VII, c. 12, p. 462. 
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428 STORIA D'ITALIA 
giù prima convenuto col Papa che Monipensier sarcbbe come gover- 
matore per il tempo che il re durasse in Roma, e che nessun francese 
entrerebbe nel Borgo di S. Pietro (1); ma, ad onta dei provvedimenti, 
la venuta di Carlo fu un vero flagello per i romani e per la città. Il 
palazzo di San Marco era molto circondato da case; il re per limore 
ne fece rovinare alcuna per formare una piazza dove raccogliere ad un 
bisogno le sue genti; ordinò attorno al palazzo le guardie, fortificò 
quei lati che pareano meno forti (2). Nel giorno 4 di gennaio del 1595 
Carlo non si era ancora veduto col Papa (3); avea veduto Cesare Borgia 
e i Cardinali quasi tutti, fuorchè l'Orsini e il Caraffa, e molti di loro, 
fra i primi Ascanio Sforza, lo eccitavano ai danni del Papa (4). Erasi 
cominciato a trattare di accordo; ma Carlo a San Marco, Alessandro a 
S. Pietro stavansi dinanzi sempre come nemici. D'altronde i veneziani 
aveano veduto con dolore la fortuna del francese e vegliavano pronti 
a cogliere l' occasione di fargli danno (5). Egli stesso, quantunque Asca- 
nio e altri Cardinali lo spronassero, sentiva che dinanzi al mondo cat- 
tolico avea fatto opera temeraria entrando in Roma e che guai se avesse 
offeso il Papa, che, qualunque si fosse per la sua vila privato, era 
sempre capo della religione cattolica e da lui stesso già riconosciuto 
per tale. La fantasia de'ledeschi prolestanti può fingersi che gli atti 
violenti di Carlo contro il Papa sarebbero siati ben accolti dall' Eu- 
ropa {6}; ma il fatto mostra che Venezia avversava Carlo © favoriva il 
Pontefice (7), che lo stesso Lodovico il Moro, ad omta di professioni 
caldissime di fedeltà verso la Francia, ne era stanco e già secretamenta 
nemico. Quest uomo, infingitore più che altro mai (8), avea lavorato 





(1) Brognolo: - Al Dica di Mantora: 29, 30 dicembre ( Archivio Gonzaga di 
Mantova ). 

(2) Mazzoni: Memor, ms. p. 49. Della rovina dello case peraltro nè il Sanuto n 
alii, che io sappia, ne perlano. 

(8) Boccaccio: 4 genn. 1195. 

(0) I cardi d'opposizione erano îl Giuliano, il Sanseverino, il Savelli, il Co- 
lonna, Ascanio Sforza, ed i cardinali di Gurk di 8. Dionigi. Essi inatavano presso 
Carlo contro il Papa ©, sotto colore della Riforma della Chiesa, lavoravano perchè si 
destituisse dopo un processo il Papa per simonia. Anzi era già stata compilata la mi- 
nuta del decreto di deposizione, sd Ascanio lusingavasi stoltamente di giungere così al 
pontificato. Vedi: The Borgias and their latest Historian nella. North British Re- 
piero, gonnaio 1871, pag. 355 - Gregoravius: VII, 429. (M. R.). 

(5) Trotti: 30 dic. 1494. 

(6) « Senza dubbio il mondo che anolava alla 
dittatura che in terapi andati più di un Imperatore. 
Sk di Roma, VII, 429. 

(7) « A la Repubblica spiece assai la fortuna del Re de Franza » - Trotti: 
30 dicembre. 

(8) Basta confrontare, 
(Cod. DXLVII, CI, VIL i 
raroso Trotti. 
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cogli oratori veneziani perchè esortassero il Papa a non dar passo a 
Carlo e perchè consigliassero Alfonso d' Aragona a tenersi saldo ed a 
sperare (1); ma presto gli in@ngimenti si lasciarono ed egli operò dav- 
vero contro i francesi. Mal disposto era Massimiliano di Germania, 
nemico il re di Spagna (2); tutti costoro già cominciavano a trattare 
coniro Carlo; se egli avesse toccato il Papa sarebbe stato perduto. Por 
questo lavorò a conciliarselo, 

XXXIL Le opere di Carlo VIII non valevano certamente a farlo 
amare da nessuno. Saputo che in Roma erano molti ebrei, ordinò, od 
almeno permnise, che se ne facesse macello; i suoi francesi uccisero 
molti di quegli infelici e ne derubarono le case, gettandone nel Te- 
vere gli abitatori (3). Intanto nel di 4 gennaio mandò de'suoi a chie- 
dere al Papa Castel Sant Angelo, la rocca di Civitavecchia e quella 
di Spoleto. Alessandro riflutò e attese a fortificare sempre più il ca- 
stello; il re per intimorirlo mandò a prendere ad Ostia l'artiglieria. 
Ma il Papa era fermo a resistere e a non divenire il cappellano di 
Carlo; Adando forse che Carlo non potrebbe lungamente fermarsi in 
Roma, scarseggiando omai i viveri per tanto esercito (4). 1 francesi 
operavano da barbari e da ladroni; re Carlo faceva fare la guerra ai 
baroni della Campagna; avea spogliato quasi del tutto i Conti, ai quali 
restava solo Moniefortino, e donava a questo ed a quello le loro ca- 
stella e quelle degli Orsini, spergiuro a' patti e stolto al tempo stesso 
facendosi padrone di ciò che non era suo e avvertendo gli italiani che 
volea fare da signore dovunque, non nel solo reguo di Napoli (5). Nel 
consiglio del re i consiglieri erano divisi; egli era « menato dai suoi 
per il naso come un bufalo », come scriveva il Boccaccio al duca Er- 
cole di Ferrara; voleva, disvoleva, concedeva, revocava; i savi dubita- 
vano assai che egli cadesse in qualche precipizio; de’ consiglieri pochi 





(1) Badoer: Lot. da Mileno, 3 dic. 1494 - La lettera è pubblicata quasi intora- 
mento dal Bomamin: Si. doc. di Venez. V, 50 © seg. 

(2) Ferdinando di Spegna avea mostrato apertamente che sarebbe nemico se si 
toccasse il Papa O si facesse guerra & Napoli - C'rita: Historia da Hernando el Cat. 
Lib. I, cap. 31 e &1 - Prescott: Storia del regno di Ferdinando, P. IL, c. 1, Vol. IL 
p. 317. Firenza, 1847. 

(3) Mazzoni (Mom. 49 v.) dice recisamente: « ordinò che Iuti fossino ammazzati ». 
ma forso è troppe. 

(4) Boccaccio; 4 gena. 1495. 

(5) » Che dentro Roma henno sachegiato la casa del arcivescovo di Conti et che 
«quanti spagnoli s6 retrovino in Roma amazino, sachegieno, butino gioso dole finestre 
et fano cose terribilissime perchè ogni cosa va solto e sopra... sino ad ora hanno pi- 
gliato quasi tutto ciò che hanno li Ursini et chel Re da, dona, divida quele terre et 
lochi che pigliano li soi a chi paro © pisco a S. M.tà et a chi li pretondo havero ra- 
gione » - Troiti: Ad Ercole, 15 gennaio 1495; sunio dello lettere di Roma a Lodo: 
vico Sforza. 
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0 nessuno era integro ed onesto, gente data tutta a passioni, a danari {1). 
Il Papa per i mali portamenti de' francesi erasi chiuso in Castel 
Sant’ Angelo nel giorno 6, e con Îui siavano i cardinali Cesare e Gio- 
vanni Borgia, Caraffa, Orsini e quello di Santa Anastasia; avea fatto 
rompere i ponti e raccolto le sue genti in Borgo ed in Trastevere (21. 
Durava il re a chiedere il Castello, le rocche di Civitavecchia e di 
Spoleto, la custodia di Djem, e Cesare Borgia come statico; parera 
convenisse in tutto, fuorchè nella consegna del castello e di Djem 
re peraltro acconciavasi, anzi era tanta la speranza che, alla sera del 
giorno 11, il Papa annunziò a tutti l'accordo come fatto; ma nel giorno 
dopo Carlo muiò e revocò quanto erasi convenuto (3). Seguitavano in- 
tanto i rubamenti e gli assassini, si che Roma parea preda di nuovi 
Vandali, espugnate a forza e predate le case de' cittadini, uccisi quelli 
che si opponevano (i). Prospero Colonna so ne commosse alfine e 
aspramente lagnossene col re, il quale, stringendosi nelle spalle, disse 
non potere far nulla; al che il Colonna accusandolo di ignavia ri- 
spose: « se non fosse ubbidito da' suoi non vorrebbe essere re di tutto 
il mondo », e tanto lo strinse che egli finalmente ordinò si facesse 
giustizia; per queste furono impesi alle forche otto francesi; ma gli 
altri non divennero migliori (5); siechè, adunatosi il popolo in Cam- 
pidoglio colle armi, pensava venire al sanguo e asvisò îl cardinale 
della Rovere che, se i soldati di Francia non cessavano dall’ essere 
ladroni ed assassini, la disperazione avrebbe mosso Roma tutta contro 
di loro; il Cardinale andò al Re che diede ordini severi e, rimessosi 
un po’ d'ordine, non ne fu altro (6). Carlo avea mandato grossa schiera 





















(1) « Chi contonde per emulatione, chi per passione, chi per inbabilitate et ché 
per corrupiione de danari in bona quantità + - Boccaccio: Al Ercole, da Roma, 13 








gonn. 1495. 
(2) Mazioni: Mem. me. p. 49v. 
(3) Boccaccio: 12 13 gonn. - Mazioni: Mom. me. p. 50. 
(3) Jovis: Historia L. II, 49 - Il Da Corte scrive da Roma, 12, è Milano « dele 


occisioni robamenti terribilissimi che se fanno da queli del Cr. Ro in le primarie ca 
de Roma sì contra le famiglia de' Cardinali como in le proprie case dei R.mi et che 
mai non fu veduta tanta infonestate èt crudelitat » - Trotti: 23 gena. 1495 - Qua- 
sta infame sono confermate da tutti gli storici contemporanei. (a). 

(3) Da Corte: let. da Roma, 19 gona. - Trogti: 23 gonn. 

(€) Mazzoni: Mem. ms. 50v, SI, 











(n) Agli otto di gennaio i francesi sforzavano la casa di Paolo de Bianca e ne 
ucciderano i figlioli; guasconi e svizzeri assaltaveno il banco di Marco Mattei, lui am- 
mazzando; con grandissimo dolore del Papa si saccheggiava in piazza Branca per- 
sino il palazzo della Vanozza, mulro do' suoi figli. Gregorovius: VII, 43I. Ai 13 di 
gennaio « Franzosi ha sacherà da nuovo meza Roma + scriva il Malipiero, pag. 320; e 
ill Papa stesso nel'monitorio dei 9 agosto 1495; + Misorandum audisu, quot violentiae, 
coedes, ruinse, incendia, stupra, captivitates, estorsiones, furta, domorum  effracti 
in ipsa urbe, per gentes tuss, renovatae fuerint ». (M. R.), 
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dei suoi per tentare di entrare in Castel Sant Angelo; ma le artiglierie 
del castello li tennero lontani; allora il re fece piantare bombarde in 
vari luoghi, minacciando il Castello {1}. Questo consigliò al Papa di 
cedere alquanto nei trattati che sempre continvavano (2). Nel di 15 il 
re chiedeva non più solo Spoleto, ma Terracina, Viterbo e Civita- 
vecchia, la custodia di Djem, la creazione di cinque Cardinali francesi 
che egli proporrebbe; dei Cardinali che erano di parte francese e del 
Castello Sant Angelo non parlavasi più. Gli ambasciatori di Spagna, 
di Venezia e di Napoli, che erano col Papa in castello, confortaronlo 
a rifiutare del tutto que’ patti; Alessandro, che conosceva lo mutate 
opinioni di Lodovico Sforza, chiese ad Ascanio se potesse sperare che 
anch'egli nel caso lo aiutasse colle armi; questi, nel quale poteva più 
l’avversione che altro, diede risposta incerta (3). Allora il Papa, strin- 
gendo il tempo, costreito dalle circostanze, accettò i patti proposti, con- 
sentì a dare a Carlo le rocche chieste, la custodia di Djem, Cesare 
Borgia che lo accompagnerebbe per quattro mesi come legato, a per- 
donare ai Cardinali di parte franceso, nominando i quali erasi taciuto 
di Ascanio Sforza, a restituire Ostia al Della Rovere (4). 

XXXII. Il vedersi escluso dal trattato spaveniò Ascanio Sforza, 
che alla prima novella di ciò fuggì rapidamente a Nepi e subito ne 
sorisse al fratello, dicendo non essersi parlato nè di lui nè di altri 
Cardinali di parte francese, il che era falso quanto agli altri; poi 
scrisse di nuovo fiere lettere contro Carlo, dicendo al duca fratello 
che questo ro odiava lui @ tutta la sua famiglia, che in quell’ odio avea 
compagni tuti i francesi © guai se vincesse nella impresa di Napoli, 
quell’« nomo senza fede » ne darebbe prove indubitate (5). Lodovico, 


(1) Due volte i francosi piantarone il cannone contro Castel S Angolo ( Grego- 
rovius: VII, 431; Cipolla, pag. 712 ); « maia tonioura le Roy sa bonti y rosista » che 
si ficesso fuoco, Comines: Mémoires, liv. VII eto. 15. (M. R.). 

(2) Mazzoni: Memor. ms. p. 5Iv. 

(3) Taverna; a Lod. Sforza, da Roma, 15 genn, 

(4) Molini: Doc. di Storia italiana, 1, 22 a 28 - Lamiy: Cod. It dipl. IT, 795 - 
Da questo e dalle relazioni degli ambasciatori nulla apparisce della falsa asserzione dl 
Guicciardini cho narra avaro Alossandro « lormalmonto promosso » a Carlo la inventi. 
tura del regno; no corso veco certamente, ma la voce era falsa. (a) 

(5) Ascanio Sforza: Lettere da Nepi, riferito del Trotti: 23 geun. 


















(a) Nel documento edito dal Molini, n. 22, si discorre solamente di Civitavecchia o 
non delle altre fortezze; ed è impossibile di constatare l'autenticità del testo. Così Gre- 
gorovius: VII, 433. Bisogna per altro complelare questo documento cogli altri pub- 
Blicati dallo stesso Molini sino al n. 28, como bene avverte il Balan, o come del resto 
ton già vida il Cipolla: pag. 813. Quanto alla pretesa investitura del regno data a 
Carlo, anche il Gregorovius, VII, 435, conviene che « siò che Carlo non potò ottenere 
fu soltanto una cose, la investitura di Napoli, che il Papa fermamente gli ricusò ». 
OUR). 
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già volto nell’ animo contro Carlo, gli scrisse, acerbamente dolendosi 
che avesse irattato la pace senza inchiudervi Ascanio; del resto gli 
rinnovò l'offerta di sua devozione, ma con parole che sembrano uno 
scherno e sono certamente una ironia (1). Nel giorno seguente alla 
pate, che fu il 16 di gennaio, Carlo recossi colla guardia al palazzo 
del Papa per Trastevere; smontò alle scale di S, Pietro, ricevuto dal 
clero e, udita messa nella Basilica, scese in palazzo per la via del 
rdino segreto, dove trovò il Papa che tornava di Castello. Il re gli 
baciò le mani con molta riverenza, scoprendosi il capo ed inginoc- 
chiandosi: Alessandro lo abbracciò e per tre volte lo baciò. Nel co- 
minciare le scale Carlo supplicò che subito facesse cardinale il ve- 
scovo di Saint Malò; acconsenti il Papa e avviossi alle nuove stanze, 
ma per la via fu preso da svenimento, sicchè il re ed il cardinale di 
Sanseverino lo sostennero ed egli subito rinvenne, entrò nella sala del 
Concistoro dove erano moltissimi Cardinali, e avuto il loro consenso, 
creò cardinale il vescovo, poi andò alle sue stanze vecchie, lasciando 
le nuove al re (2). Mentre tali cose accadevano in Roma, le genti fran- 
cesi erano passate innanzi in gran parte. Pareva volesse resistere fi- 
nalmente îl re Alfonso, attestalosi con grossa schiera a Ceprano sul 
confine, e ordinato a'suoi che dovunque si riducessero nelle fortezze 
portando via dal paese i viveri (3). L'ambasciatore veneziano a Milano 
adiravasi nel vedere la prosperità dei francesi e diceva aperto che 
l’Italia era vituperata (4). Pare che re Alfonso, prima di partirsi di 
Napoli, dove lasciò il figliolo, abbia faito testamento, creato erede il 
Duca di Calabria e fattogli giurare fedeltà (5). Erano già entrati nel 
reguo vari francesi e s'erano posti a campo in grossa schiera a poca 
distanza da San Germano; Alfonso li assali con pochi e recò a loro 
gravi danui, ma quel combattimento, nè fu vera battaglia, nè ebbe altro 
fiuto che di raffreddare un poco il caldo del nemico (6. Re Carlo 
nel giorno 19 gennaio riconobbe solennemente Alessandro VI come 
Papa e gli prestò la ubbidienza fino ad allora ricusata (7). Cominciossi 
poi a parlare della parienza del re, sospirata da tuiti i romani che 
aveanlo preso in odio co'suoî francesi stimati peggio che turchi (8). 




















(1) Trotti: 19 genn. 1495 

(2) Boccaccio: Ad Ereule: 16 gen. - Sanudo: p. 185, 186 - Asc. Sforza: Al 
Ducs Lolevico la Capodimonte, 20 genn. 1495 - Arch. di Stato di Madena: Cancell 
Dueale; Carteggio estero. 

(3) Boccaccio: 16 genn. 

(8) Trotti: Ad Ercole, 20 geni. 

(5) Badoer: Lett. in Romanin: V.5?, a Noler Giacomo: 185. 

(6) Mazzoni: Mem. ms. 52v - Sanudo; p. 13%. 

(7) Boecaccio: 19 genn. = Santo: L. Il, p. 186. 

(8) - Porti loportamenti.. ot adoo che li pare che molto meglio saressemo 
sioti traciati da Turchi... Hanno sachemanato oi depredato tulto il mondo, non perl 
nano a chexio con Druciaro ogni schala di legno, così et finestre cos et tabulati de- 















Google Ere 


LIBRO TRENTESIMOTTAVO 433 
Gli ascolani mandarono ad offrire a re Carlo passo e viveri, ma non 


ingresso nella città. Ascanio Sforza odiato da' romani fece levare di 
Roma tutte le cose sue (1). 





XXXIV. Intanto le genti francesi, entrate in Tivoli, avuto aperto ! fase 
il passaggio dovunque, spintesi nel napoletano, aveano trovato le terre ed mpeletno 


i baroni volti contro Alfonso e nel regno tutto confusione, ribellione, 
debolezza; Fabrizio Colonna occupò Alba e Tagliacozzo, gli altri capi- 
tani di parte francese si spinsero innanzi. Finalmente nel dì 28 gen- 
naîo, avuto Diem, fra le maledizioni dei romani, partì Carlo armato e 
in abito regio, accompagnato da Cesare Borgia; mandò Djem a Terra- 
cima con intenzione di farselo venire sempre vicino. In quel dì riposò 
a Castelgandolio dal cardinale Savelli; dopo la sua partenza Roma 
respirò (2). Nel regno era passato anche Giovanni Della Rovere pre- 
felto di Roma, dal quale Carlo s'era faito dare i quarantamila ducati 
rapiti al turco,e che avea preso soldo sotto i francesi con promessa di 
avere nel napoletano terre în cambio del danaro consegnato (3). La 
tirannia di Ferdinando, le slealtà degli Aragonesi, aveano troncato i 
nervi ad Alfonso; quasi tutti i difensori gli erano venuti meno, era 
stato costretto a ritirarsi in Napoli e tutto attorno rumoreggiava la ri- 
Dellione di coloro che, imprecando a lui ed alla feroce e sleale sua 
stirpe, stendevano la mano ai francesi come a liberatori (4). Ai 93 gen- AMI 
naio tentò un ultimo modo; diede la corona al figliuolo che pareva” 
ato, che certo non era odiato come lui, € abdicato al regno, montò 
sulle navi col suo tesoro e fuggì a Mazara in Sicilia (5). La notizia di 
quel fatto ebbe Carlo appena postosi în viaggio; ma giunto a Velletri 
ebbe altri casi per lui più importanti, giacchè il re di Spagna, pre- 











scopreado per insino ali teeti per haver da brusare... so vox oppressorum et saneto- 
rum audiatur tuli capiteranno male, non hanno lassale vite at arbori in Roma et fuora 
in lochi circostanti a brusare; mai fu visto la maggiore crudelità » - Boccaccio: 22 
gennaio 1495. 

(1) Boccaccio: 22 gono. 

(2) Boccaccio: 28 gena. » Trotli: 3 febbr. » Sanudo: 179 © seg. e 195 e seg. 

(3) Trotti: 19 goon. - Taverna: 15 geon. 

(4) Anche il Mazzoni scrive che Alfonso era « eroso a Dio et al mondo », ps- 
gina 53. (a). 

(5) Trotti: 3 fobbr. - Manfredi: 2 fobbr. - Guicciardini: L. 1, e. 4, pag. 137 - 
Notar Giacomo: 183 - Fusco: Zecche e mon. di Carlo VIII, doc. VI, pag 129 - 
Sanudo: Lib. II, p. 192 © sog. - Il Card. Sanseverino: el Card. Visconti; 28 genn. 
Arch. di Siato di Mod. Cano, ducale, Carteggio estero - Alfunso si ritirò fa un con- 
vento - Trotti: 3 febbr. 














(4) Marin Sanudo (Chrom. Venet. p. 19) dico che Nerune fu un Santo a_petio 
di Ferdinando e di Alfonso despoti abbominevoli. Vedi in Cipolla, pag. 714, doi ri- 
morsi orribili che travagliarano Alfonso. (M. R.). 


Baras - Sturla d'Italla - 9 edit. - Vel. V. 28 
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intervento Paratosi alla guerra fino dal novembre dell'anno passato, e dato il 

dei re comando dell'esercito a Consalvo di Cordova, quello del naviglio al 

«a Sese®* conte di Trivento Galceran de Requesens, conoscendo quanto a chi 

possedeva la Sicilia importasse che Carlo non fosse padrone del regno 

oltre il faro, avea già comandato al suo vicerè in Sicilia di prepararsi 

alla guerra e di vegliare alla sicurezza dell’isola, e poi, saputo Carlo 

sul partire di Roma, aveagli mandato Giovanni d'Albion e Antonio 

di Fonseca ad intimargli di non andare più innanzi. Que' due furono 

in Roma nel giorno che Carlo era partito; lo raggiunsero a Velletri, 

gli parlarono ardite e franche parole, gli intimarono di cessare dalle 

armi ; solo il Papa aver diritto di giudicare sul regno che era feudo 

della Santa Sede; accettasse l'arbitrato di Sua Santità, o avrebbe ne- 

mico il re di Spagna. Carlo rispose accusando il re di Spagna di slealtà 

e di perfidia, sprezzando le armi spagnuole, dicendo accellerebbe l'ar- 

bitrato del Papa dopo avuto il reguo. Avea il Fonseca nelle mani il 

trattato di Barcellona sottoscritto dal suo re e da Carlo; nell’ impeto 

dell' ira gridò: « Giudichi Dio e decidano le armi =; lacerò il trattato, 

«ir l0 gettò ai piedi di Carlo e così intimò la guerra, come prima erasi 

toria accordato col re di Spagna (1). Altro grave fatto per Carlo si fu che, 

dovendo stare con lui Cesare Borgia, costui invece, nella notte stessa 

dell’ arrivo a Velletri, cioè del 29, poso dal podestà di quel luogo ad 

alloggiare in una casa che metteva sopra le mura, se ne fuggì a qualtro 

ore di notte, uscendo dalla finestra e subito montando su cavalli pre- 

parati per questo (9). Ed intanto i feroci francesi macellavano i di- 
fensori delle castella che resistevano (8). 

XXXV, Il nuovo re di Napoli Ferdinando, dopo avere principiato 
cano vini Îl regno collo scrivere subito a Camillo Pandone oratore napoletano 
fa ipo presso il turco perchè al Sultano chiedesse aiuto d'armi e protezione 

contro i francesi (i), ara accorso con quelle genti che poteva a San- 











(1) Trotti: Ad Ercole; 3,7 febbralo 1495 - Curita: Mist, de Hem. Lib. 1,c.43 
- Prescott: Vol. IL, P. 2. c. I, peg. 325, 326 - Jovius: Hist. L. IL, 46v et seg.- Pe 
irus Mariyr: Opus. epistol. Ep. 144; della quale però, come di molte altre, non è certa 
la data messavi forse nel riordinare © nel correggere - Ferronus: Do Reb. gest. L | 
p. 16v - Sanudo: 196 0 201 a sog. 

(2) Boccaccio: de Roma, 2 febbr. - Guicciardini: L. 1, c. 4, p. 198 - Sanudo. 
pogina 197, 

(3) Guicciardini: 1. 0. p. 138. 

(4) Fusco: Intorno alle zecche ed alle monete battute nel reame di Napoli da 
Carlo VIII. paz. 132, Napoli, 1846 - La lettera è del 27 gennaio 1495 @ fa supporre 
accordi già fermati, però che dice: « Voglisto dunque sollacitare et importunare la ve- 
nuta del Saniach: e& cssendo cominciato a passare gente le presto, et vedendo 
voi che non pesseno et che le cosa tardasso, andato Voi al Saniach et poi al gran si 
gnore con excessiva celeritate, perchè le cose nostre recercano calerilate che non [os 
simo resistere ad tanti lochi et quando e tarde lo adiuto serra fore de tempo +. È 
chiaro che Ferdinando riferivasi a traltati di re Alfonso. 
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germano per contrastare il passo ai francesi; ma i suoi, come seppero 
preso nel dì 9 di febbraio Monto S. Giovanni dove i francesi si mo- 
sirarono veri barbari uccidendo tutti î difensori (1), si dispersero e lo 
abbandonarono; il conte di Pitigliano si ritirò verse Capua con Gian- 
giacomo Trivulzio,e mentre il re accorrera a Napoli dove erano sorti 
priocipii di ribellione, il Tri vulzio vilmente trattò co' francesi e lasciò 
libero il passo cedendo Capua, mentre Virginio Orsini ed il Pitigliano 
restarono prigionieri in Nola. Come seppe tal cosa, re Ferdinando, non 
fidandosi più di veruno, fuggì ad Ischia, e poco dopo, nel dì 24 di feb- 
braio, Carlo entrò in'Napoli (?). Quattro giorni dopo l' infelice Djem 
morì, chi disse di morte naturale (3), chi di veleno (4). Il re festeg- 
gialo da tutti andò ad abitare a Castel Capuano. Egli non doveva la 
conquista del regno nl valore proprio, sì alla viltà del nemico, alla 
tirannia di casa Aragonese, alla mutabilità della fortuna. Restavano 
nella capitale da espugnarsi Castelnovo e Castel dell'Ovo; fuori era 
da correre il regno per acquistare lo terre. Castelnovo per viltà do'te- 
deschi che doveano difenderlo aperse le porte col patto che i difensori 
ne uscissero con quello che potessero recare con sè. Gran copia di vi- 
veri era raccolta in quel Castello; Carlo stollamente la disperse do- 
nando tulto ai suoi, sicchè il castello restò sfornito. Castel dell’ Uovo 












(1) Zrotti: 19 fnbbr. - Ascanio Sforza: Av 
l'Arch, di Stato di Modena; cancelleria ducale - Hra presente il re Carlo che scrivera 
al Duea Lodovico. - Et lo presero per forza in mia presentia » © loda il gagliardo e 
bello combattere de'suoî: Carlo VIII a Lodovico, 13 febbr. 1495. Arch. di Stato di 
Mod. Cano. Ducale - Carteggio estero, Veggasi puro Netar Giacomo: 

(2) Il Mazzoni: (p. 55v) parla di una « galiarda scharamuzza 
mano. Ora di questa parla anche il Sanudo a pag. 210 - Guicciardini: Lib, 1, 0. 4, 
p. 139 e seg. » Mazzoni: Mem. ms. 56v n 58 - Sanudo: 209 e seg. 215 - Manfredi: 
Ad Ercolo, 16 febbr, - Jorius: L. II, 51 a 53v - Cesare Bozzuto, Luigi Caracciolo, 
Antonio Maramaldo nel di 20 febbr. vellaroaprire ni francesi Porta Capuana; si spezzò 
le chiave, siceliò ebbesi alquento indugio: giunti al castollo di Capuana, Giovanni Pon- 
tano già segretario del re Alfonso diede le chiavi del castello. Notar Giacomo: 
Cron. 187. 

(3) Badoer: in Romanin: V, 61, nota 2. 

(4) Molti, traviti delle lottare apocrife pubblicate dal DI 
supposte istruzioni date al Bozardo, tennero Diem avvelenato dal Papi. Il De Ham» 
mer: (Imp. Osm. L. XIX, Vol. VEI, p. 47) con poco senno e cronologia confusa ri- 
potò anch'osso questa accusa como aveala ripotuta il Sismondi, e como poi la ripote- 
rono, però non senza qualche leggero dubbio, il Romanin ed il Gregorovius. Ma non 
osservarono che primieramente Il rasconto degli antichi si fonda sulle imposture dei 
documenti falsi del Barkard, poi che già da un mese Djem era in mano di Certo VIII, 
quando morì, e che stranamente diverse sono nei contemporanei le cirsostanze che nar- 
rano della sua morie, errando nel tempo e nel luogo. Il Burkard lo dice merto « ex 
osu esu potu non convenienti », il Badoer 0 i Dieei di Vonezia + ss no morits do 
morte naturalo », Il Benedetti (Fatto d'arme del Taro, Lib. I, pag. 35, Novara, 1803) 
dica: « per poca diligenza del Re, morì di squillanti 


















del Burkard e dalle 
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resistette alquanto più. Gaeta, rocca fortissima, cedette ai primi 
salti; tutto il regno venne facilmente in potere dei francesi, tolte solu 
lo rocche di Brindisi, di Reggio di Calabria, di Gallipoli © qualche 
altro luogo; perdutesi solo per negligenza di Carlo le città di Brindisi 
e di Otranto tornate a divozione degli Aragonesi. Dei baroni, tutti, 
fuorchè Alfonso Davalos marchese di Pescara e pochi altri, andarono 
« fare omaggio a Carlo. Ferdinando sarebbesi piegato alla trista sorte. 
purchè gli si fosse lasciata la Calabria; Carlo invece offriva a Fede- 
rigo zio del re, che avea chiamato a Napoli, stati e ricchezze in Francia 
se cedesso ad ogni ragione sul regno; non poterono accordarsi. Intanto 
anche Castel dell Uovo venne ai francesi e allora re Ferdinando, la- 
sciato a guardia d'Ischia Inigo Davalos, con quelle navi che potè passi 
in Sicilia, mentre Carlo mandava a tentare la fortezza stessa d'Ischia 
forte si che agevolmente non poteva acquisarsi |1), Succeduta ogui 
cosa tanto prosperamente, restava solo chiedere al Papa la investitura 














tel se del regno, La chiese Carlo veramente: ma Alessandro, quantunque 


negata 
dal Papa 


potesse accordargliela giacchè l'uso voleva si accordusse con modi che 
mon danneggiavano il diritto (2, non volle concederla. Carlo avea 
mandato sul finire di marzo a chiederla; i suoi legati stettero a Roma 
fino ai 14 di aprile, sperando ottenere e la investitura e un legato che 
coronasse îl conquistatore; non ebhero nè l'una nè l’altra cosa; il 
Papa stette sempre fermo a volere che prima venisse provato il di- 
ritto: se il diritto sarà per Carlo non gli verrà negata la investitur: 
ma la Santa Sede averlo conceduto ad Alfonso I ed ai suoi discen- 
denti, come veniva provato dalle investiture date da Pio, Paolo, Sisto, 
Innocenzo e da lui stesso, nè potersi negare ragione agli Aragonesi che 
da ‘anto tempo ne aveano il pacifico possesso. Dopo inutili dispute, i 
legati si partirono nel dì 14 di aprile (3). 

XXXVI. Allora erasi già compiuto un gravissimo fatto. La pace 








(1) Trotti: 23, 26, 27 febbraio 1495 - 
#61, accusa il Davalos di tradimento - Guicciardini: Lib. II, c. 2, pag. 163 a 163 - 
Notar Giucomo: 188 e seg. » Tovius: Iist. Lu II, p. Siy o seg. - Corio; P. VII, c. è. 
1° 578-579 - Archivio di Stato di Modena; Avvisi da Napoli, 26 febbr, è seg. - 
condo il Mazzoni (p. 60v) e Notar Giacomo (188), gli sizzeri del Costello e nou i t»- 
deschi accordatisi segrelameate co' francesi, finsero una querela coi fanti del presidio. 
vennero alle mani poi con questi, trattarono la resa a patto di avorsi lo artiglieria - 
Nel di 20 marzo il Duca ii Ferrara ebbo notizia che Carlo era già padrone di Castel: 
novo, Castel dell'Ovo, S. Vincenzo, Sant' Elmo, Pizzofalcone, e di Gueta, Sulmona 
tutto l Abruzzo, Manfredonia + e quei che restava era perchè nol go haveva mandi 
gente a. pigliarlo » Mazzoni: Memoriale, p. 61. 

(2) + Cum similes investiturao flani et consedantur absque praeiadicio teri, come 
sa V.Sria, ergo passim so possono concedere » - Boceaecio: ad Ercole, 28. marzo. 

(3) Boccaccio: ad Ercole; da Roma 14 aprile 1495 - Erre dunque il Giannone cl: 
scrive Carlo averla avuta. Anche il Benedetti: ( Fatto d'arme, p. 30 ) dice che il Papi 
da ricusò. 





fazzoni: Mor. ma p. SKY, 59 a pag. 50: 
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faua da Carlo col Papa senza curarsi di Ascanio Sforza, le gravi cose 
che questi avea scritto contro quel re, aveano del tulto staccato Lo- 
dovico dall'amore ai francesi (1). Egli sperava che la conquista di Na- 
poli fosse assai più difficile di quello che poi era stata (2; avea cer- 
cato riparo appena avea saputo la strana prosperità di Carlo e, con 
una lettera del tradito re Ferdinando che chiedevagli aiuto, avea mo- 
strato all'ambasciatore veneziano la necessità di formare grossa lega 
contro i francesi per la salute di tutti (3). I veneziani omai scoprivansi 
con Lodovico inimicissimi di Carlo, ma non osavano da soli farne 
mostra (4}; Ercole di Ferrara cercava tuitavia trattenere lo Sforza sì 
che meppur egli mostrassesi nemico aperto; il suo ambasciatore era 
tenuto quindi all'oscuro di quanto preparavasi; ma già nel dì 21 
febbraio, vedendo i lunghi e segreti colloqui di ambasciatori veneziani 
col Duca, il Trotti sospettava di quello che era, singolarmente dacchè 
sapeva che nel 22 di febbraio partivano per Venezia il vescovo di Como 
e Francesco Bernardino Visconti ambasciatori di Lodovico, 1 veneziani 
aveano cortesemente rîcusato di dar legni ai francesi per recare le 
artiglierie nel regno, dicendo non volersi scoprire nemici agli Arago- 
nesi. Ad Ercole, che esortavalo a pace, avea risposto lo Sforza « non 
volere per modo veruno stare a discrezione del re nè delle insolenze 
e bestialità francesi, però temporeggerebbe sino al tempo opportuno 
per dare il colpo », avendo già spedito a Roma al Papa Luigi Bec- 
chetti per concludere la lega fra Massimiliano, îl re di Spagna, Mi- 
lano e i veneziani contro Carlo, giacchè « questa puzza francese è troppo 
grande (5) ». Saputo il trionfo di Carlo, Lodovico gli mandò a chiedere 
la restituzione del ducato di Bari toltogli da Alfonso, e il dono di 








(1) Appunto nel gennaio del 1496 Giason del Maino signifcò a Lodovico di es: 
sersi irovata una copia del testamento di Giangaleazzo favorevole al Duca d'Orléans 
e lo consigliò a farla scomparire con altre che indica dove averno a trovarsi. Dovet- 
ro essere di un tesiamento anteriore al 1388: ma nen si sa in quel modo veramente 
si parluaso della succassione ascennati dal dal Maino ( Vedi Osio: Docum. ecc. 1) 

(2) Credeva si vonisso almono a battaglia - « Va tomporogiando ino chel intond» 
cha siano stati alle mane et datosse su la teste, per sciavero meglio come govermarse + 
Trotti: 2 © 19 febbr. 

(3) Badoer: Leti. 12 febbr. 1495; cod. cit. p. 67. 

(4) Appunto per questo timore il doge Agostino Barbsrigo, dopo la conquista di 
Napel ilippo Comines signor d' Argenton che stava 1 
Venezia por Caro VIII, por assicurarlo che la Signoria si rallegrava dello rapido vit- 
torie del Re. Ma lo scaltro diplomatico non dovò tauto faticare per comprendere che 
quella era un'allegrezza mentita, Comines: Memoires, liv. VII, ch. 20. In. seguito 
i veneziani, mentre armavansi e negoziavano con Massimiliano, con Ferdinando di Spa: 
gna, con Ladovico il Moro, andavano tanto guardinghi da escludero dai Pregadi quei 
senatori cha avevano parenti stretti rivestiti di benelzi ecclesiastici. M. Sanuto: 
pag. 270 sog. (M. R.). 

(5) Protti: 18, 21, 29, 26 febbr. 
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Taranto promesso da lui (1). Non ignorava lo Sforza che altro era 
promettere, altro dare, ma cercava forse ragioni a rompere l'amicizia, 
singolarmente conoscendo che in Milano grandi e piccoli odiavano i 
francesi (2. Quello poi che inasprì ancor più lo Sforza fu l' intendere 
come Carlo avesse preso a suo solilo il Trivulzio con ottomila ducati 
annui di provvisione, e come si fossero stretti a lui Ibleto Fieschi e 
il cardinale di Genova, cercando pur guadagnarsi Baitista Fregoso, 
< tuite pratiche, secondo diceva, per togliergli Genova »; ma non pas- 
serebbe un mese che tutta Italia si accorgerebbe come a tutto. fosse 
riparato, e che egli sarebbe più al caso di nuocere al re che il re a 
lui, JI Becchetti intanto era tornato da Roma e subito fu chiamato a 
Vigevano dove stava il Duca coll’ ambasciatore di Venezia, lodandosi 
Lodovico che Dio « aveagli dato ingegno e prudenza da non siare a 
discrezione di gente barbara e che avea già preveduto e provveduto 
ai fatti suoi », E veramente subito proibi che a Genova si armassero 
legni per il re di Francia e a questo ne mandò avviso perchè « in- 
tenda che non ha dominio în quella città », lagnandosi che senza sua 
saputa il re avesse preso a soldo un suddito di Milano, cioè Giangia- 
como Trivulzio, ed amicatosi a due ribelli; scrisse finalmente al conte 
di Caiazzo di voler intendere come ha a vivere con sua Maestà, Quelle 
lettere altere erano scritte nel di 18 di marzo, e in quel di il Becchetti 
avea fatto vedere aver piena autorità dal Papa di acconsentire in suo 
nome alla lega con qualunque patto (3). D'altronde nella notte del 
19 marzo giunsero lettere per le quali Massimiliano di Germania fa- 
ceva intendere al Duca che sarebbe sceso in Italia con grosso esercito 
anche contro al re di Francia, avvisando che intanto mandava a Ve- 
nezia i suoi legati per conchiudere il traitato (i), Le speranze di Lo- 
dovico per questo andarono sì alte che ai ministri francesi fece in- 
tendere che, « se il re ingrato non lo avea conosciuto fino allora, lo 
imparerebbe a conoscere presto (5) 
XXXVII. Alle alire ragioni di questa ira aggiungevasi lo avere 
il duea d'Orléans, già venuto in Asti, fatto porre le proprie armi in 
quella città e datosi nome di duca di Milano (6). Questo dovea essere 
il maggior argomento di inimicizia per Lodovico che conosceva le 
pretese del Duca, dettosi erede di Valentina Visconti. All’ ambasciatore 














(1) Trolti: ull. febbr. o | marzo. 

(2) « Posso certificare V. Exe. che tutta que 
coli d'ogni sorto sono inimicisimi a francesi por 
Trotti: 6 merzo. 

(3) Zrotti: 18 marzo lett. I © poscritta - Angelo da Firenze, al Duca Lodov 
25 aprile (Arch. di St. di Modena. Cancellor. Ducala; corrisp. estere, 1495). 

(4) Trotti: 20 marzo, 1 Lett. 

(5) Trotti: 20 marzo, 2 Lett. 

20 marzo, 2 Lett. 






cità et popolo sì grandi come pie- 
loro mali et sinistri portamenti - 
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francese nel 22 marzo fece sì gravi lagnanze per la ingratitudine del 

re e per le offese ricevutene, che parve facesse intimazione di guerra (1). 

Il conte di Caiazzo aggiunse fiamma collo scrivere da Napoli, in data 

{4 marzo, che Tommasino Fregoso assicurava essere disegno di re 
Carlo, nel suo ritorno da Napoli, prendere il Papa e deporlo, facen- 

done un altro a modo suo, e poi impadronirsi di Genova alla quale 
molto pensava come a molo di farsi sigaore d'Italia (2). Lo Sforza 

fece porre in sequestro circa 12 galere che Carlo avea nel porto di 
Genova, chiamò Gianluigi Fieschi, provvide per il malumore de’ ge- 
novesi inquieti per i loro traffici (9). Accorgevasi Lodovico dei mali 
propositi del duca d' Orleans che eccitava re Carlo a fargli Ja guerra, 

€ quindi affrettava la conchiusione della lega (4). Quando seppe che i 
veneziani avevano acconsentito al tutto, egli esclamò: « Questo giorno 

sia quello che dia principio alla salute, al bene, alla quiete dell’ I- 

talia (5) ». Il Comines signore d’Argenion ambasciatore francese a Ve- 
nezia, all'udire certe voci che correvano, minacciò che il re suo avrebbe 

tolto Genova per sua sicurezza (6). La lega fu firmata nel di 31 marzo 

1495 a Venezia (7). Il duca Ercole credette ben fatto star fuori della 

lega, però d'accordo con Lodovico, riservandosi il diritto di entrarvi; 
anche i fiorentini, coi quali per verità non facevasi molta premura, 
amavano per allora starsene neutrali, giacchè, per il castello di Pisa, putuisa- 
aveano in cerlo modo « il piede del re di Francia sulla gola ». Però, sione delia 
siccome il duca di Ferrara non fu nominato espressamente, egli si “i 
sbbe a male di essere posto generalmente fra quelli che volendo po- 
tebbero entrare a membri della lega stessa; avrebbe voluto essere, di- 

ceva, come uno de’ capi (3). Nella domenica delle Palme, 12 aprile, 
come a Venezia ed a Roma, così pubblicossi solennemente la lega in 
Milano alla presenza di tutti gli ambasciatori, fuorchè del fiorentino 

che si finse ammalato (9). Al pubblicarsi della lega era già fermo 











(1) Trotti: 22 marzo. 

(2) Sommario della corrispondenza del Conto di Cajazzo col Duse Lodorico; co- 
municato dal Troti ad Ercole con lettera 24 marzo. Arch. di St, di Modena. 
7, 29 marzo. 

(4) Trottis 30 0 31 marzo. 

(5) Badoer: Lettere, p. 78 - Romain: V, 66. 

(6) Archiv. di Venez. Secreta; 30 mario - Comines: Mem. Liv. VII, c. 20, p. 490 
- Romanin: V, 67. 





p. 04r - Malipiero: p. 333 © sog. - Benedetti: p. 38. 
27 marzo, 10 aprile - Non è vero che }rcole ridutasso entrare nella 
lo preghiere di Lodovico; le cose passarono al tutto d'accordo. 

(9) La Lega dicevasi « Theta per conservatione del Pontificio Sialo, de Sancia 
Madre Chiexia et do tuta Italia » - Boccaccio: 11 aprile - Mazroni: Mom, me. 65v 
uo în Zamig: Cod. It. Dipi. I, p. ILL 6 sog. (a) 























(a) La lega comprendeva lo Sforza, Massimiliano, Ferdinando di Spagna ed il 
Pontefice. La sua durata era di 25 aoni. Enrico VII d'Inghilterra, che come nemico 
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Lodovico di mandare le sue genti contro Asti, cosicchè subito în quel 
dì mandò innanzi Antonmaria da Sanseverino e Nicolò da Correggio, 
€ più tardi anche Galeazzo Sanseverino, quattro grosse bombarde, molti 
passavolanti ed armi; questo fece lo Sforza d'accordo coi veneziani e 
con grande sollecitudine perchè la Juchessa di Savoia avea avvisato 
che a Briangon erano dugento lance francesi che aveanle chiesto il 
passo, e perchè Carlo al conte di Caiazzo, che lagnavasi dello armeg- 
giare del duca d' Orléans, avea risposto con fredda noncuranza (1). Avea 
Lodovico « deliberato irrevocabilmente di assicurarsi contro la ambi- 
zione ed insolenza de' francesi per le parole e le minacce che questi 
usavano ogni dì contro di lui (2) », © per questo mandò ad intimare 
per Francesco da Casale al duca d'Orléans che gli consegnasse come 
sicurtà di amicizia Asti in deposito finchè i francesi escissero d' Italia (3!. 
Quelli della lega omai parlavano alto e pensavano più che alla sola 
difesa, accusando il re di Francia di essere venuto meno ai patti coi 
quali obbligavasi a non toccare le lerre della Chiesa, giacchè 8° era faito 
consegnare varie rocche del Papa e al Papa stesso avea fatto violenza 
in Roma e teneva colle armi il regno di Napoli, feudo della Chiesa, 
senza volere aspettare di aver prima faito valere le sue ragioni; sicchè 
« il Papa stesso come Vicario di Dio e come giudice supremo in terra 
implorava il braccio di tanti principi a provvedere contro la manifesta 
ingiustizia ». Così diceva anche Alessandro all' ambasciatore ferrarese 
che facevagli larghissime olferte da parte del duca Ercole, il quale 
sarebba stato lieto di accoglierlo în Ferrara, se per il ritorno di Carlo 
avesse dovuto abbandonare Roma. E ad abbandonarla lo esortavano 
quei della lega, temendo che potesse altrimenti essere prigioniero; ma 
egli si disse fermo del tuito a « restare se non sarà cacciato per 
forza (4) ». 

XXXVIII E veramente erano violati da Carlo e dai suoi anche 











(1) Zrotti: 12 aprile - Mazzoni: Mem, 65 e GTv. 

(2) Trotti: Lettera alla Ill.ma Marchesa di Saluzzo, 14 aprile; Arch. di Storia 
di Modena. 

(3) Tretti: 15 apr. - Carlo si foce udîre pochi di dopo a dire che la investitura 
data da Massimiliano a Lolovico non dovas ledere i diritti dei terzi. Da questo nuovi 
timori. » Arch. di Sk, di Modena; avvisi da Roma dell'orator veneto, 28 aprile. 

(4) Boccaccio: da Roma, 12 aprile. 

















della Francia non sveva mai perso di viste la coso italiano, v' entrò poco più tarli 
Nel caso che la guerra si combauesse in Iialia, ogni collegato obbligavasi a dare 800 
cavalli e 4 mila fanti, eccettuato il Papa, che non era tenuto so non alla metà; quando 
Messimiliano venisse in Italia per ricevere la corona, tanto Venezia che Milano gli 
avrebbero dato 400 uomini d'arme, cioè 1600 cavalieri. Vadi Cipolla: pag. 720. Sulle 
grandi Festo fatto in Vonezia per la pubblicazione della lega, leggi la. relaziono di 
Ant. Salimbene ambasciatore mantoveno, pubblicata del Portioli: La lega coniro 
Carlo VIII nel 1495, Mentora, 1876. (M. R.). 
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i patti dell’ ultimo trattato fatto col Papa; sicchè Alessandro avea ogni 
ragione di ricorrere alle armi della Lega. Il castellano francese di 
Ostia avea preso per sè due gran burchi di grano che il Papa faceva 
venire per Roma dove se ne pativa scarsezza; il caslellano di Civita- 
vecchia e quello di Terracina aveano fatto giurare agli abitanti omaggio 
e fedeltà di vassalli verso il re di Francia finchè uscisse d' Italia (1). 
Ai 47 di aprile re Carlo avea già pensato tornarsene (2) e stava rac- 
cogliendo per questo molte delle sue genti a Napoli ; ma frattanto fece 
imbarcare sulle galere le porte di metallo del Castel Nuovo di Napoli 
e le bombarde grosse che erano in quel castello, la qual cosa fece 
« per una perpetua memoria della vittoria avuta di quel regno (3) ». 
Dubitandosi che il Re volesse tenere la via di Roma nel ritorno, la 
Lega stimò opportuno di mandare verso quella cità alquanta gene a 
difesa del Papa. I veneziani mandarono mille cavalli leggeri e vari 
fanti condotti da Francesco Grasso capitano della cittadella di Verona; 
il marchese di Mantova, che era al soldo di Venezia come il duca di 
Urbino, ebbe ordine di star pronto a volgersi anch' esso a Roma con 
trecento cavalli; ai 21 di aprile ne ebbe pronti dugento, dei quali cento 
Stradioti furono comandati da Luigi Speciale e cento balestrieri da 
Gianmichele Vandelli (4). Il duca di Milano mandò dugento cavalli, 
che furono costretti da Giovanni Della Rovere, prefetto di Roma al 
soldo di Francia, a tornare indietro ed a ripararsi a Ravenna (5). In- 
tanto il conte di Caiazzo, che era presso Carlo VIII a nome di Lodo- 
vico Sforza, si licenziò da Iui e se ne tornò in Lombardia, sì che nel 








(1) Boccaccio; 22 aprile - Aggiungasi che continue minsocio di olfese al Papa 
faceva Carlo - Manfredi: al Duca Ercole, 16 0 25 febbr. ed 11 marzo. 

(2) Anna meglie di Carlo VIII ed il duca di Borbone continuamente lo esoria- 
vano a partirsi da Napoli; ma il Ra voleva rimanere sino alla fina di aprila per ri- 
souotero i 60 mila ducati che gli restavano ancora da percepire sulla tassa dello do- 
gano. Giacchò una dello grandi curo di ro Carlo fu quells appunto dello tasso; e di- 
fatii, mentre al 5 marzo promettava al napoloteni le diminuzione delle Imposte, non 
si curò di esnudire la domanda della città che gli chiedera fosse levata. la recente im- 
posizione del focatico; anzi chiese gli venissero tosto sborsati 50 mila ducati, metà dei 
100 mila dovutigli il 25 aprile per la tassa sullo pecore. Non mancano per altro do- 
cumenti dai quali risulterebbe il disinterasso di Carlo VIII: così Manfredo de’ Man- 
fredi nella lettore al duca Ercole, 13 marzo 1495 (presso Cappelli, a. 48) riferiva che 
Carlo aveva diminuito le imposte di 250 mila ducati « per il che è molto amato, sino 
adorato da dicti populi ». Anche il Guidiccioni ( presso Malipioro, VII, 1, 344) dice 
che Carlo VIII levando angherie, riformando magistrature giudiziarie, richiamando 
esuli, ridusso il regno « ad ordine di buon consiglio ». Ma, come osserva il Cipolla, 
pag. 716, è naturale che essendo il Napoletano diviso im due fazioni, si abbiano sul 

(MR) 
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A STORIA D' ATALIA 
di 27 aprile passò per Modena travestito a modo di cavallaro, e quattro 
giorni dopo passò tutta la sua famiglia (1). Già omai la insolenza e la 
licenza dei francesi era tanta nel Napoletano che erano venuti in odio 
a tutti; ritardata fra mille difficoltà la restituzione delle terre ai baroni 
di parte angioina un tempo spogliati dagli Aragonesi, difficile il par- 
lare al re, non curata la nobiltà italiana, continue e spesse le prove 
di diffidenza (2), insaziabile la sete dell'oro, innumerabili i modi per 
trarne da ogni parte (3), insolentissime le opere, disonesti e prepotenti 
i soldati. Se credasi a quanto narra il Mazzoni, la disperazione con- 
sigliò i napoletani ad usare estremi rimedi, sì che accordaronsi molti 
ad uccidere il re e a fare macello de' suoi; nel dì 25 di marzo, mentre 
egli andava alla chiesa della Annunziata, doveano essere disposti 
a schiere coi loro uomini i congiurati în vari luoghi della città per 
impedire ai francesi di riunirsi; i più arditi con armi nascoste doveano 
raccogliersi in chiesa e uccidere Carlo appena giungesse; poi dare il 
segnale che si facesse il resto. Ma Carlo fu avvisato del pericolo, non 
andò alla Chiesa, fece prendere alquanti baroni de' quali dubitava; 
poi inteso che solo la disperazione avea consigliato il terribile disegno 
per iogliersi ad una intollerabile oppressione, egli ordinò a' suoi 
vivere più onestamente e a' napoletani cercò di levare le armi (4). 
XXXIX. I fiorentini intanto provavano anch' essi gli amari frutti 
della impresa di Carlo. In Firenze erasi riformato il reggimento a 
modo popolare, singolarmente per eccitamento di fra Girolamo Savona- 











(1) Mazzoni: Memoriale, p. 67v. 

(2) « La sispitione gravissima cho hanno do nui altri Taliani li noce pur assai, 
dicendo sempro: non dubitemo so non de la traicione italiana » - Boccaccio: 11 aprile 
- Veggasi ache Benedetti: pi 36. 

(3) « Per havere cavalo ciò che l'ha potuto de” oro et de argento in modo che 
non ci è restato uno quatrino = Boccaccio: 22 aprile. 

(4) Mazzoni: Memoriale ms. p. 67, 67v. 

(5) La lotta dei partiti ia Firenza in questi momenti non fu violonta, quantun 
quo si fosso levato cerio fra Domenico da Ponzo a contendere il campo al Savonarola 
in argomento gravissimo, quale era quello di to; i 








re agli Cito l'illimitata autorità di 





giudicare della vita dei cittadini ( Vedi Cappelli, op. cit. doc. n. 35, n. 46). Sei fare 
nere, cio i due terzi degli Oito, bastavano per mandare a morte ua accusato. 11 Sa- 







‘appello; e pertanto 
speciale di ottanta 
© di conto membri, scelti uel seno de! Consiglio Maggiore ( Vedi Villari, Saronarola, 
Vol. I, pag. 262). I suoi avversari, nè pochi, nò timidi, speravano di liberarsi dall’ar- 
dente domenicano, che frattanto aveva avuto ordine di andare a predicare la quare- 
sima a Lucca (Guasti: Gior. stor. degli Arch. toscani, VI, 122 seg. Sui motivi di 
tale ordine, vedi: Arch. stor. ital. 4 Ser. IV, 300). Ma il Savonarola, almeno in ap- 
parenza, trionfd; il suo suggorimento fu seguîto, ma solo in parto e modificaso nel 
senso che l'appello si potesse fare direttamente a1 Coosiglio Maggiore ( Villari, I, 262 
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di più scure tenevano turbato l'animo di molti. I pisani confortati da 
alquanti francesi facevansi più arditi perchè tenevansi amici de’ ge- 
novesi, de' lucchesi, de’ senesi avversi a Firenze, Si era parlato di ac- 
cordi, ma questi non si conchiudevano, sicchè i fiorentini mandarono 
commissario di guerra su quel di Pisa Piero di Gino Capponi con 
grosso esercito, e questi, cominciata la guerra, nel gennaio del 1495 
riacquistò quasi tutto il contado, eccetto Vico, Cascina e Buti. Il cardi. 
nale di S. Malò dovea a nome di Carlo VIII restituire ai fiorentini 
Pisa; ma egli pose nuovi e gravosi patti che pure vennero accetlati ; 
se non che, entrato in Pisa îl cardinale, fino ai 24 di febbraio tenne 
trattati che a nulla approdarono e tornò dando buone speranze; ma 
avuti quarantamila fiorini d'oro per il suo re, parlissi per Napoli senza 
curarsi di altro (1). Ma nel di 26 di marzo il castello di Montepul- 
ciano si ribellò ai fiorentini per le nuove monete che assai lo dan- 
neggiavano, e si pose sotto la protezione di Siena. Dopo questo i pisani 
andarono a campo a Librafraita, e avrebberla sforzata se i fiorentini non 
fossero accorsi a difenderla; ma tornaronvi i pisani con un migliaio 
di francesi e di guasconi e presero quel castello per forza di artiglieria; 
della qual cosa fu grande il dolore, e necessaria tutta la eloquenza 
di fra Girolamo a fare che Firenze non si togliesse dalla amicizia dei 
francesi (2). Carlo mandò ambasciatori al Papa a ripetergli parole di 
devozione e di pace per impedirgli di fuggire da Roma (3); Alessandro 
rispose parole vaghe, nulla promise, parve solo acconsentire a conce- 
dere libero passaggio e viveri; lo stesso fecero il Bentivoglio a Bo- 


sog. ). Cotalo modificazione è gravissime; infatti essa gettava di nuovo in belia. delle 
fazioni politiche l amministrazione della giusuzia, aumentando per giunta le difcoltà 
dei processi. Ma fra Girolamo noo n°ebbe colpa; può agli essersi mostrato lieto d'una 
disposizione che infrenò l’oligarchia altuale, ma non può aver approvato la vittoria 
della demagogia. Questa leggo ad ogni modo fu il principio della rovina di lui e della 
repubblica. Vedi Cipolla, op. cit. peg. 718. (M. R.). 

(1) Nardi: Istor. Fior. Lib. II, p. 53 a 56 - Aociaioli: Vila di Piero Capponi, 
43 0 seg. - Guicciardini: L. II, c. I, p. 147 © seg. 179 è seg. - Nerli: Comm. I, 
103 e seg. - Ammirato: L. XXVI p. 137 0 seg. 

(2) Nardi: |. c. p. 56 e 58 - Guicciardini: L. II, c. 2, p. 173. (a). 

(3) Nel Concistoro del 4 maggio si discusse s'era meglio che il Pape si fermasse 
in Roma 0 se na partisse, al ritorno del re Carlo: i romani lo pregarono di restare; 
i veneziani essoldarono il duca di Gandia, o chiesti 20 mila ducati ai cardinali, prosi 
a stipendio Paolo e Cerlo Orsini, si aff'ettarono le fortificazioni di Castel 8. Angelo. 
Ai 25 maggio Il Papa tenne nuovo Concistoro, nel quale, per esortazione del collegati, 
deliberò d'abbandonare Roma (Sanudo, pag. 356). Re Carlo a dissuadere il Pupa 
dalla partenza aveva mandato parecchio ambascierie a Roma; l'ultima ai 14 di mag- 
gio. Vedi dispaccio dl Munfredi; 18 maggio, presso il Cappelli, op. cit. n. 54. (M.R.). 





























(a) Sulla pordita di Librafratta cl. Manfrodì, dispaccio 21 maggio, presso Cap- 
pelli, op. cit, n. 56, (MR). 
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logna ed Ercole d'Este a Ferrara col messo a loro pure mandato da 
Garlo {1}, La Repubblica di Venezia avea nominato nell'aprile a ca- 
pitano generale il marchese di Mantova, Francesco Gonzaga, che mandò 
verso il regno (2); a Roma erano già arrivate le genti della Lega per 
protezione del Papa. La guerra era cominciata dalla parte di Asti, ma 
andava fiaccamente, nè i Sanseverini facevano gran cosa; ristretti ad 
Annone, di là molestavano i francesi; sulla fine di aprile vi fu qualche 
combattimento, ma con nessun profilo nè per l'una parte nè per 
l'altra (3). Di questo però consolavasi facilmente Lodovico, il quale 
nel maggio del 1495 pansò di solennemente pubblicare la investitura 
del Ducato avuta da Massimiliano fino dal settembre dell' anno prima, 
ma secondo i patti tenuta segreta fino allora. Invitò a Milano i prin- 
cipi amici, e vi andarono fra gli altri il marchese di Mantova, Gio- 
vanni Bentivoglio, Alfonso figlivolo di Ercole duca di Ferrara, il quale 
stava per essere preso al soldo di Lodovico. Furono fatie feste e alle- 
grezze, ma in mezzo a queste si pensò alla guerra |4). La Lega avea 
stabilito che, mentre Lodovico terrebbe chiusi î passi delle Alpi per 
impedire i socrorsi, Massimiliano avrebbe assalito la Francia, Ferdi- 
nando di Spagua avrebbe faito altrettanto dalla parte dei Pirenei, nel 
tempo stesso che avrebbe soccorso il re di Napoli in Italia. 

XL Carlo, datosi spensieratamente a' piaceri senza curarsi di porre 
sode radici alla sua potenza nè di compiere l' acquisto del regno as- 
soggettando le poche città ancora libere, usò tale negligenza che per- 
sino aleuna delle terre già avute si tolse a lui e nuovamente passò a 
Ferdinando, il quale così aveva libera la via ogni volta che volesse 
tentare il riacquisto del regno, facile d'altronde per l'odio in che 
erano venuti i francesi, i quali pareva lavorassero ad arte per avver- 
sarsi l’animo di tutti 5). Carlo avea già stabilito, prima ancora di 
sapere della Lega, partirsi di Napoli e lornare in Francia; ma come 
seppe di questa (6), della quale, ad onta dei suoi vanti nulla avea po- 
tuto conoscere il suo ambasciatore Filippo d' Argenton di Comines (7), 
affrettò i preparativi. Prima però del dì 12 di maggio, giacchè il Papa 
non volea nè coronarlo, nè farlo coronare, si coronò da sè stesso e fu 

















(1) Mazzoni: Mem. ms. p, 68 - Trotti: 9 è 13 maggio, 
(2) Arch. di Vener. Commemor. XVII, 155. 
(3) Mazzoni: Momor. ms. p. 67v » Guicciardini: Lib. II, c. 3, p. 182. 

(A) Mazzoni: Momor. ma. p. 670 - Trotti: 19 maggio. 

(5) Boccaccio: 24 aprilo 1405 - Fra Aversa © Cepua furono trovati « morti ocio 
francesi în certi boschi ad li quali tuti era stato levato el core + - Tuttavilla: al 
Asc. Sforza, da Napoli, 13 maggio. Arch. di SL. di Modena. Corrisp. estera. 

(6) La descrizione del singolare abbocca mento degli oratori veneziani con Carlo VIII, 
«quaado si 5 d'aprile, gli fecero comunicazione ufficiale del trattato di Venezia, ci è 
data da M. Sanudo, p. 294. (M. R.) 

(7) Egli ne sapea tanto poco che quasi venne meno quando il Doge gliela an- 
nunziò - Bembo: St, Ven. Li Il, p. 10? - Benedetti: Fatto d'arme, 99, 40. 
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nella cattedrale vestito colle regie insegue, accogliendo il giuramento 
di fedeltà dopo un bel discorso del poco stabile Gioviano Pontano (1). 
Dopo questo distribuì gli uffizii del regno tra i suoi; a ]mogotenente 
generale deputò il Monipensier; al governo della Calabria l’Aubigny, 
falto gran connestabile; a quello di Gaeta il Beaucaire, fatto gran ca- 
marlingo; a quello dell’ Abruzzo Graziano Guerra; pose i più fidi al 
comando cd alla custodia delle città più importanti, promise denari e 
genti giunto che fosse in Francia (2). Sperara sempre indurre in un 
modo 0 nell'altro il Papa a dargli la investitura del regno: ma Ales- 
sandro fino dal 3 di maggio volea lasciare Roma e andarsene ad Or- 
view per togliersi ad ogni pericolo di violenza, poi per consiglio d'altri 
i romani tremavano che Carlo tornasse a spogliarli, maledic 
vano ad Ascanio, a Lodovico Sforza, ad Ercole di Ferrara causa di 
tanto male e a loro imprecavano il flagello che aveano tirato sull’I- 
talia (3), Nel di 17 maggio il cardinale di Saini-Denis avvisò il Papa 
del desiderio che avea Carlo di conferire d’alcune cose con lui e di 
nire a Roma a compiere cerlì voti che avea fatto per la vittoria, ras- 
sicurandolo « in fede regia e come re cristianissimo che nou farebbe 
novità contro il Papa nè contro i romani », che enirerebbe con poca 
gente, resterebbe poco tempo, condurrebbe abbondanza di viveri, ot- 
frendo in pegno il cardinale stesso di Saint-Denis c quello di Saint- 
Malò e qualunque cauzione che il Papa chiedesse (4). IL Papa rispose 
con buone e amorose parole, ma che indicavano negarsi la concessione, 
fermo Alessandro a dare reciso rifiuto nel di seguente al Maestro di 
casa del re che dovea venire per l' assenso, Alessandro era fermo anche 
ad opporsi colla forza od a partire da Roma ed avea scritto al duca 
Lodovico gli mandasse il conte di Caiazzo per dare un solo capo alle 
varie genti veneziane, lombarde, romane per togliere così il disordine 
che avrebbe potuto venire dalla varietà dei capitani. Ma i viveri scar- 
seggiavano assai, non v'era artiglieria da opporre a quella francese, 
troppo rapidi doveano procedere i preparativi di difesa per essere ba- 
stanti, Al messo di Carlo fu risposto nel di {1 che mon piaceva al 
Papa ed al sacro Collegio per pace e quiete di tutti che il re ne ve- 

















(1) Girolamo Tuttavilla: al Card. Ascanio Sforza, da Napoli, 13 maggio - Arch. 
di Stato di Modena; Canceller. Ducals. Corrispond. ra. Conchiude: « per la terra 
non se è mai sentilo una minima voce in segno de letiia ». 

() Comines: L. VIII, c. I, p. 495 0 seg. - Joviwa: Hist. L. 11, 58 - Guicciar- 
L, II, e 2, pag. 174, 175. 
(3) Boccaccio: 3 maggio - Trotti: 18 maggio. 

(4) Card. S. Dionysii: ad Pontif. 6 maggio 1495 ( Arch. di Stato di Mod.) - Il 
He scrisse una lettera mita, dove dice: « Non serà trovato che siamo nè vogliamo os- 
sere usurpatori in Italis come multi sono et è cosa noloria cha sono causa a sua pos- 
sunza de suscilaro materie, cose nova st divisione aciochè non ficiano rasone in quello 
ta che hanno torto » - Carlo VIIT al Paps, 6 maggio, Arch. di St. di Modena; Canc. 
Ducale; Carteggio osioro, 1495. 
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nisse in Roma; volendo passare per le terre della Chiesa, gli sarebbero 
dati due legati per procacciarsi passo e vettovaglie; se volesse parlare 
al Papa scegliesso altro luogo che Roma, con pari numero di armati 
da una parte © dall’ altra potrebbero trovarsi 0 a Rocca Soriana, o ad 
Orvieto, ad Orte, a Spoleto (1). Altri messi mandò pure Carlo al Papa 
partendo da Napoli; anche a questi Alessandro negò risolutamente di 
concedere al re la entrata in Roma; essi mostrarono che a qualunque 
costo Carlo voleva enirarvi. Veramente Carlo si era partito nel di 20 
di maggio con questo proposito: ma i suoi messi non poterono ottenere 
che il Papa lo aspettasse in Roma. Ai 25 maggio essi intervennero al 
Goncistoro dove fu deliberato che îl Re, dando sicurezza per i romani, 
entrerebbe non in Roma ma solo nel Borgo e nella basilica di S. Pietro, 
con poche genti e coi suoi principali, venendo da Ostia; il resto del- 
l'esercito tirerà innanzi; il Papa lo aspetterà, se vuole, ad Orvieto (9). 
Gosì nella mattina del 27 Alessandro si partì di Roma coi Cardinali, 
tolto quello di S. Anastasia che lasciò per vicario nella città, e con 
tutte le genti d'arme sue e della Lega e si fermò la sera in Civita- 
castellana, andando nel dì seguente in Orvieto (3) 

XLI. Re Carlo nella sera del 10 maggio era già a Pontecorvo (4); 
verso sera del di 1 di giugno fu in Roma con tutti i suoi che for- 
mavano dai venti ai trentamila uomini (5), prese il cammino di Tra- 
stevere, passò per ponte Sisto e smontò nel Borgo in casa del cardi- 
nale di S. Clemente, Domenico Della Rovere; non osò passare per 
Castel Sant’ Angelo, nè volle andare nel palazzo Vaticano; mandò in- 
nanzi l'arliglieria e partì di buon mattino nel di 3 di giugno (6), an- 

















(1) Boccaccio: da Roma, 9 ad 11 di maggio - Manfredi: da Firenze, 11, 16 mag 

(2) Ascanio Sforza: al îratello Lodovico; Roma, 22 maggio - Arch. di Stato di 
Modena; Cancelleria duc. Garteggio estero - Boccaccio: 25 maggio - Dunque non è 
vero che « il Papa avesse dalo qualche speranza di aspettare » il ro in Roma, secondo 
vorrebbe il Guicciardini: L. II, c. 3, p. 179. 

(3) Boccaccio: 27 @ 29 maggio - Trotti: 30 maggio, 2 giugno - 11 Benedetti: 
CEutto d'Arme, pi 41) pone malemento la partenza di Alomandro nel dl 28. Dal re- 
ato il Benedetti è poco esaito in quelche fatto che precedette la battaglia sul Taro alla 
quale egli fu presente. 

(4) Trotti: 2 giugno. 

(5) Il numero delle truppa che accompagnavano il Ro nel ritorno, non si può sta- 
dilire. Non lo sapeva con precisione nemmeno il Comines, che scriva: « Avec ce 
qu' il avoît do gens, que j'estimo neuf cons hommes d'armes au moi 
pris sa meison, deux milo cinq cens suisses, ot crois bien sopt millo hommes payez 
en tout, et peuvoît bia avoir mille cinq ceus hommes de deffense, suirans la train 
do la cour, comme serviteur. Le Comte da P'itillano (qui les avoit mieux contes_ que 
mor ) disoît que en tout y en avoit neuf mille ». Secoado il Malipiero, pag. 345 (re 
Carlo aveva con sè al suo ingresso in Roma 30 mila uomini, de' quali solamente ven- 
timila eran uomini « da fatti ». Gregorovius: VII, 444 - Cipolla: 723. ( M. R. ) 

(6) Bads cho si + Carlo ora ancora in Roma. Nel registro dolla. Confraternita 
dello Spirito Sento, conservato ancora nell'Archivio di quol sedalizio, si Jegge: « In 
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dando con tutto l’esercito ad Anguillara, terra di Virginio Orsini (1). 
Restitui Civitavecchia e Terracina, tenne Ostia che consegnò al car- 
dinale Giuliano Della Rovere (2). A Toscanella i francesi del Guisa 
non solo posero a ruba le case, ma uccisero più di cinquecento per- 
sone: aveano dato il sacco a Ferentino; lo diedero a Monteflascone, a 
Murta, ad altri luoghi, lasciando sulle vie per le quali passavano i 
segni di loro empietà (3). Non è meraviglia se il Papa non si fidò di 
aspettare il Re ad Orvieto e se, come seppe che egli avvicinavasi, andò 
a Perugia, prooto di là a fuggire in Ancona quando ne fosse bisogno, 
e se, sapute le ribalderie onde i francesi in certo modo aveano co- 
minciato la guerra alla Lega, consigliasse che a loro si facesse guerra, 
si accettasse nella Lega anche re Ferdinando di Napoli, si riconcilias- 
sero genovesi e fiorentini, non si credesse alle promesse del Re sleale, 
gli si chiudesse la via di tornare in Francia (4). Da parte loro i ve- 
neziani spingevano il Papa a ricoverarsi în Ancona e a pon tornare a 
Roma, per lasciare libera la sua gente di unirsi a quella della Leg: 
ma Alessandro dubitava che, stando lontano da Roma, le inimicizie 
fra Orsini e Colonna gliene renderebbero poi più che mai difficile il ri- 
torno e, passato il pericolo, tornò veramente in quella città ai 27 di 
giugno e con gran festa, mentre i Colonnesi andati già a campo sotto 
Castello, luogo di Virginio Orsini fra Tivoli e Vicovaro, erano stati 
ributiati con gran danno e aveano doruto togliersi dall’ impresa (5). 











liane Sanci. Confralernitetem iniravit et per me Constantinum Romanum ciusdem ho- 
spitalis modernum prasceptorem in sua maiestatis presentia adscribi voluit et mandavit 
anno 1495 die 4 funi Pont. Smi. dai D. Alexandri ppe VI ». (M.R.). 

(1) Castiglione: a Lodov. Sforza da Firenze, { giugno: Arch. di Stato di Mo- 
done. Avvisi - Boseaceio: 2 e 3 giugno - Manfredi: A giugno - Malipiero: p. 344 - 
Matarazzo: p. 37 © seg. - Non si sa davvero perchè « Carlo avrebba avuto tutte le 
ragioni di + trattare Roma da nemico e di castigare il Papa spergiuro », come scrive il 
Gregoroziua (St. di R. VII, 444) senza ragione; il Papa noa era spergiuro, i ro- 
mani non aveano offeso nessuno; Carlo avet olfeso Îl Papa e maltrattato già i romani 
ecco la verità - I romani volevano, partito il re, metter lo mani sui beni di alquanti 
Card. di 3. Anastasia lo impedì - Card. S. Anastariae: ad 
4 giugao 1495, Avvisi; Cancelleria ducale - Arch. di Stato, Modent 

(2) Guicciardini: Li Il, c. 3, p. 179 - Arch. di stato Mod. Canc, ducale - Avvisi; 
13 giugno. 

(3) Sunto delle lettere di Roma e di Firenze mandato al Duca Ercole del Trotti, 
20 giugno - Manfredi: 12 giugno - Guicciardini: Lib. II, c. 3, pag. 179 - Jovius: 
Lib. II, p. 59 - Bembo: L. II, p. 105 - Anche în Tivoli entrò @ forza Antonello Sa- 
velli - Ascanio Sforza al Duca Lodov, Arch. di Stato di Mod. Avvisi; 4 giugno e sog. 

(4) Zrotti: 20 giugno, Sunio della corrisp. degli Amb, del Duca Lodovico - Som- 
mario di lelt. da Firenze del 12 ecc. Canc. Ducale - Avvisi; Arch. di Stato, Modena 
Matarazzo: Cron. Perug. 38, 39. 

(5) Boccaccio: 20, 26, 27 giugno - Trotti: 20 giugno - Taverna: al Duca di 
Milano, 16 giugno - Malipiero: Ann. Ven. p. 318. 
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ne cano NLM. Mentre Carlo era a Siena (1) e meditava i modi di farsene 
"sine, Signore, aveano i fiorentini raccolto presso la loro cità un esercito 
nr sl quanto grosso, per sospetto che non volesse rimetiere in Firenze Pietro 
‘de’ Medici (2). Ora crebbero i sospetti quando Carlo, tolte le armi ai 

senesi è presa la possessione del palazzo della Signoria, licenziò i fanti 
forestieri, mutò il reggimento, disse dare libertà a Siena e ponendovi 

a guardarla de' suoi se ne fece veramente padrone (8) Impauriti di 

«questo î fiorentini mandarongli fra Girolamo Savonarola a supplicarlo 
restituisse le terre loro, secondo le promesse; iminacciandolo se nol 
facesse. Ma poco gli badò Carlo che se lo trasse dietro fino a Castel 
Fiorentino dandogli buone parole (4). Continuò il Re la sua via e fu 

a Pisa dove il popolo lo pregò a conservarlo libero e a non venderlo 

a' fiorentini; sicché egli piegossi a quelle preghiere che pur gli pia- 

cevano, lasciò come governatore il Ligny che pose in Pisa un suo 

vicario con 30) fanti, e dopo questo Carlo se no partì senza nulla 
definire, conservando per sè le fortezza (5). Si avviò per Lucca a Pon- 
tremoli, dopochè Piero de' Medici ebbegli fatto dire da Paolo Orsini 

che, avendo conosciuto come egli per mezzo di lui volea disordinare 

© danneggiare Firenze, e non volendo essere causa di rovina alla patria 








(1) Vi giunse il giorno 13 di giugno. Gregororius: VII, 415; Cipolla: pag. 723. 
UR), 

(2) Se credasi a Gianstef. Castiglione, oratore a Firenze del Duca di Milano, i flo- 
rentini si sarebbero uniti alla Lega so non fossero stati « al tutto alla disereziono del 
ro do' Franza, che sobene ia tuto li volesse tore la libertato ». Pioro Capponi. stesso 
« non vedeva che allro potesseno faro se non havero pacioncia » - Castiglioni: al 
Duca di Milano; Firenze, 9 maggio ( Arch. di Siato di Mod. - Canc. Duc. Carteggio 
sutaro ). 

(3) Trottî: 19 giugno - Nardi: Sior, Fior. L. II, Vel. I, p. 64. (a) 

(A) Nardi: Sior. p. 64 - Mazzoni: Mom. ma. p. 72v 0 ceg. 

(5) Zrotti: 19 giugno - Nardi: 














(#) Ecco como il Cipolla espone l'operato di re Carlo in Siena: « Il 15 re Carlo 
chiumò a sb i priacipali dei popolani, doi Nove, dei riformatori, dei gentiluomini è 
doi Dodici; © fu in tale occasione che Giacomo Buoninsegui, ia odio al partito 
Note, chiese al re un capitano. Il dì appresso ll re prese la città in protezione. Ciò 
era quasi un volersene chiamar padrone; onde scoppiarono gravi tumulti 8 i cittadini 
si levarono in armi, Per assicurarsi della città ebbassò i nobili, e rialzò il popolo. An- 
che la Balia lo richieso d'un capitano, che doveva in certa guisa rappresentare il re, 
ì qualo era - di nome o di fatio non importa - signore della città. Raccolti a con 
glioi capi dell'esercito ed i baroni francesi, Carlo sottopeso loro il quesito se si do- 
vesse lasciar a Sisna ll signor di Ligny. Tutti furono d'eccordo nello sconsigliario da 
questa pericolosa dispersions di forze; ma il re non prestò orecchio alle loro parole, ed 
il Ligny restò colà con 300 uomini, o ricevetta il 17 maggio da quei cittadini il ba- 
‘stone di capitano, Il giorno stesso Carlo VIII lasciò Siena diretto alle volta di Pisa » 
op. cit. pag. 723 sog. (M. R.). 
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e di danno all’ Italia, si ritraeva a Pitigliauo (1). Colle genti che en- 
trarono col re în Pontremoli era Giangiacomo Trivulzio, al quale ade- 

riva la parte guelfa che volle profittare di quella fortuna per oppri- 

mere la parte nemica; aggiungevasi che gli svizzeri voleano vendicarsi 

di ingiurie che diceano aver ricevule nel primo passaggio; sicchè, fra 

per l'una cosa e per l' altra, Pontremoli fu posto a ruba, poi fu messo 

il fuoco alle sue case e vennero assassinati i cittadini, fin le donne ed 

i fanciulli con orribile crudeltà (2). 

XLIII. Mentre Carlo stette a Siena, a Pisa, a Pontremoli, gravi x, aa 
fatti erano accaduti in Lombardia. Le genti duchescho mandate da attrazemi 
Lodovico contro Asti non aveano fatto profitto che valesse; mentre il 
Duca d' Orléans, profitando dei mali umori messi da una nuova gr: 
vezza sopra il sale, trattava segretamente con alcuni di Novara per 
togliere questa città allo Sforza, Erano i novaresi adirati con Lodovico 
anche perchè egli avea a loro rapito certi diriti sulle acque della 
Sesia; fra i più arditi nemici dello Sforza erano i Caccia,e di questi 
Obizzino era il più temerario; con lui trattò il Duca d'Orléans e lo 
ebbe facilmente alle sue voglie; proposesi nel consiglio de’ cittadini di 
darsi al Duca,e le genti di questo, aperte le porle da Obizzino, entra- 
rono nel dì 10 giugno, bruciarono subito i libri dei dazi, delle ga 
belle, delle tasse e del sale; il Duca partì da Asti con circa quindi 
cimila uomini e nello stesso di 10 fu a Novara non curandosi di as- 
salire poi Galeazzo Sanseverino che coi suoi, in grande disordine le- 
vatosi dall’Astigiano, gli veniva dietro correndo. Filippino Fieschi 
salvò il castello di Novara e chiese presti aiuti, trovandosi senza vi- 
veri; Galeazzo Sanseverino, ritiratosi a Vigevano, conobbe il nemico 
essere troppo forte e non osò assalirlo; sicchè il castello dopo cinque 
di si arrese anch' esso (3). Pa questo un grado dolore per Lodovico, 
il quale si vide a gran pericolo, e sua moglie Beatrice mandò subito 
a supplicare il padre Ercole duca di Ferrara, a spedire prontamente, 
per quanto v'era di più santo a di più amato da lui, tuti i cavalli 
leggeri che poteva în quella distretta riunire (4). Ercole lavorava in- 
vece da qualche tempo a rimettere pace fra Lotovico Sforza e re 




















(1) Trotti: 20 giugno. 

(2) « Huono sachezata el brusala la terra el facto occisione erudelissime non so- 
Jum da homeni, ma de femine et putti piccoli » - Trott io - Parenti in nota 
al Nardi: p. 65 - Guicciardini: Lib. II, e. 3, p. 187. 

(3) Trotti: da Milano, 11, 14, 17 giugno - Manfredi: 16 giugno - Benedetti: 
Fato d'arme, p. 43 - Guicciardini: L. II, c. 3, p. 18%, 183 - Mazzoni: Mem. ms. 73 
- Cagnola: Cron. Milanese nell’ Arch. Stor. ital. Vol. II, 197 - Morbio: Stor. di N 
vara, 18; però com qualche varietà di data e di circostanze - Narra il Trotti (Lett. 
11 giugno) che bruciando i libri delle tasse acc. i francesi andavano « dicendo et 
promettendo a quello populo et subditi de volerli fare osompti et imuni do tali gra- 
vezie et che non peghino più do quolo cho pagha Asti 

(A) Trotti: 14 giugno, 

Niatax + Sora d'ala + 2. ediz. » Val. Y. v 
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Garlo (1); anzi per questo avea mandato al Re Antonio Costabili ; ma 
il Re stava fisso nel volere che lo Sforza gli chiedesse perdono e ri- 
cusava poi dare sicurtà di non nuocergli; sicchè Ledovico, saputo 
questo, quantunque lo mettesse in gran pensiero il fatto di Novara, 
scrisse ad Ercole nel di 17 giugno rompesse ogui trattato, richiamasse 
il Costabili (2). Per farsi meno avversi i popoli, tolse, confortato anche 
rms da Ercole, la nuova gravezza sul sale e, ripreso animo, pensò alla di- 
amor fesa (3). Temeva singolarmente per Genova, tanto più che varie volte 
pergesoa il Papa avealo avvisato di certi segreti trattati che Carlo vi teneva. 
Ora gli Spinola coi Doria accordavansi per cacciare di città i Fregosi: 
il protonotario Stanga ne avvisò il Duca; furono presi provvedimenti; 
più di mille persone vennero mandate fuori di Genova, furono tolte 
le armi a quelli della parte nemica, cresciute agli amici, e, giunte nel 
porto tre galere di Ferdinando di Napoli cariche di gioie che egli 
affidava a Lodovico, il popolo chiese di armare anche quelle, oltre 
alle altre che prima armavansi per il re e poi erano state fermate da 
Lodovico; sicchè parve potere stare tranquilli anche per Genova (4). 
iremeeto — RLIV, Quanto all’uniro lo forze della lega per opporsi a Carlo, 
dici era chiaro omai che non era da aspettare le genti di Massimiliano di 
ai Tare Germania il quale tanto indugiava da riusci re inutile (5). Temeva quindi 
Lodovico di essere preso fra il Duca d'Orléans ed il Re e sollecitava 
le genti della lega ad unirsi sul Parmigiano per disputaro al Re al- 
meno il passaggio del Taro; fino dagli ultimi di maggio era stabilito 
che andassero sul Taro anche le genti raccolte dai veneziani sull'Oglio. 
Lodovico ed i veneziani inianto sforzavansi persuadere ai fiorentini che 
entrassero anch'essi nella lega; ma questi tratteneva la speranza di 
riavere da Carlo Pisa e le castella (6). Nel 22 giugno giunse finalmente 
a Milano Don Alfonso d' Este figliuolo d' Ercole duca di Ferrara con 
cencinquanta cavalli leggeri e col conte Albertino Boschetti datogli dal 
padre per compagno (7). L'esercito della lega attestato presso il ponte 




















(1) Ercole di Ferrara seguiva una politiva incerta. Il suo affetto era pei francesi; 
ma dubitando della riuscita della guerra, non ardiva spiegarsi nomico della Lega, anzi 
suo figlio Alfonso combettè nell'esercito collegato. I veneziani non si fidavano di lui 
è dicevano che rivelava ogni cost al fe di Erancia, per ottenerne in ricambio il Po 
lesine. Melipiero, p. 352; Cipolla, p. 725. (M. R.). 

(2) Trotti: 14 e 17 giugno. 

(3) Trotti: 16 giugno, lett. 3 - Malipiero: p. 349. 

(4) Trotti: 7, 17 giugno, lett, ? 0 20 giugno. 

(5) Trotb: 17 giugno, lew. 2. 

(6) Castiglioni: al Duca di Milano; 25 giugno, Arch. di Stato di Mod. Carteg- 
gio estero. 

(7) Trotti: 20 623 giugno - Mazzoni: Memor. ms. | 66. Il Mazzoni era segre- 
tario del Conte Albertino Boschetti - Manfredi: 24 giugno. Più tardi anche l' oratore 
del Papa feso preghiera a' forentini che si unissero alla lega - Manfredi: 13 luglio. 
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del ‘Taro (1), non sapeva ancora quale delle due vie sceglierebbe Carlo 
per passare movendosi da Pontremoli, ma tutli prevedevano certa una 
battaglia (2). Però il primo combattimento non fu in terra, ma in mare. 
Tanto aveano operato e discorso il cardinale Fregoso, Ibletto Fieschi 
e gli altri fuorusciti di Genova, che aveano indotto re Carlo a conce- 
dere loro navi e modi da assalire questa città. Avuto navi e genti, si 
impadronirono della Spezia, poi furono a Rapallo; ma uscite dal porto 
di Genova otio 0 dieci galere, queste prima di giorno posero in terra 
circa settecento fanti che, assalito di improvviso Rapallo, fecero prigio- 
wieri i nemici che lo guardavano; poi nel dì ? di luglio, andati i le- 
gni genovesi comandati da Lodovico Spinola contro i regi nel golfo 
della Spezia, si comhattè per qualche tempo col naviglio francese che 
fu vinto, fattone prigioniero il comandante monsignor di Miolans, bru- 
ciati i legni, E intanto i fuorusciti ed il grosso della parte francese, 
giunti ai borghi di Genova e non trovatovi favore, anzi saputo della 
perdita delle navi, disperati della fortuna, fuggirono per i monti verso 
il Piemonte, favoriti dalle genti di Savoia mandate in loro soccorso. 
Ro Carlo avea fatto andare prima dugento womini d'arme e dugento 
cavalli leggeri in sostegno dei fuorusciti; ma questi, giunti a Chiavari 
e saputo dell'armata disfaita e degli altri fuggiti, tornarono rapida- 
mente a Sarzana: sicchè tutte le terre, tolta la Spezia, richiamarono 
subito i genovesi e Paolo Battista Fregoso perdette anche Ventimiglia 
pochi dì prima acquistata (3). 
XLV. I veneziani, fatto capitano generale di loro genti Francesco La tettuglia 
i "eSCO mminente 
Gonzaga marchese di Mantova, col quale era anche Rodolfo suo zio, e 
mandato provveditore della guerra Melchiore ‘Trevisano, passarono 
l'Oglio ai 21 di giugno, il Po ai 22 e giunsero sul Taro, a quatiro mi- 
glia da Parma, ai 26. Là aspettarono il conte di Caiazzo colle genti mi- 
lanesi, e intanto giunse Luca Pisani, altro provveditore eletto dalla Re- 
pubblica. Ai 27 le genti italiane unite andarono a porsi a Compiano a 
tre miglia da Fornovo. Colà nel dì seguente seppero che i francesi av- 
Vicinavansi in numero, dicevasi, di circa ventimila. Forse Carlo non 
aspettavasi di dovere combatiere, e come seppa uniti în grosso numero 





1 frapresi 








(1) L'esprcito della Lega era di circa 2500 cavalieri ed 8000 fanti, olire i caval- 
leggeri d'Albania e di Grecia, detti Stradioti. I provvisionati veneziani ne formavano 
le tro quarto parti; capitano goniralo ora il giovane Marcheso di Mantova. Prorvedi- 
tori per Venezia erano Luca Pisani e Marchiò Trevisan. De' milanesi era capitano 
Francesco Sanseverino conte di Caiazzo, ed avava a suo commissario Francesco Ber- 
nardino Visconti. Guicciardini: lib. II, c. 8; Cipolla, pag. 725. (M.R.). 

(2) II Conte di Caiazzo al Duca Lodovico; 30 giugno - Aroh, di Stato Mod. 
Carteggio estero - Malipiero: p. 352. 

(3) Stanga: a Lodov. 2 luglio; Arch. di St. di Modena. Arvisi, 3 luglio - Jovi 
Mist. suî temp. L. III, p. 77 et seg. - Senarega: Le reb. gest. Genuens. 551 et seg. - 
Corio: P. VII, c. 2, pag. 582 - Guicciardini: Lib. II, c. 3, p. 186, c. 4, p. 205, 200. 
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gli italiani, cominciò a dubitare gravemente del passo. Sperava che i 
parmigiani gli fossero favorevoli; ma l'esercito della lega provvide al 
pericolo occupando la collina di Oppiano, e collocandosi fra la Ghia- 
rola, Ozzano ed Oppiano, sicchè la via verso Parma restava chiusa e 
potea disputarsi il passo del Taro. Nel dì 2 di luglio mons. de Gie 
mandò a chiedere il passo per l’ esercito al Conte di Caiazzo, che fu 
pur pregato di volerne avvisare il Duca di Milano col quale re Carlo 
iliceva essere amico, mentre Diasimava anche le opere del Duca d'Or- 
léans. Il de Gie, il La Tremouille e gli altri chiedevano un colloquio 
con lui (1). Il Conte nella mattina seguente parlò coi provveditori ve- 
neziani e col marchese di Mantova; i provveditori prima stimavano si 
dovessero ascoltare i generali nemici, poi mularono sentenza; mentre 
stavasi rispondendo e negando il colloquio, soprarvenne un trombetta 
Irancese a recare la notizia di una vittoria de’ francesi in Calabria; fu 
stabilito di non voler più ascoltare nè trombetti nè messi, stimandosi 
venissero più che per aliro per spiare le cose del campo (2). Fino dal 
giorno 2 avvenne qualche piccola scaramuccia con varia sorte, e mo- 
rirono ora quattro, ora sei od otto persone. Era disegno dei francesi 
passare il Taro a Fornovo e spingersi verso Medesano; perchè giunti 
a questa terra in luogo fortissimo, credevano avere sicura ed aperta la 
via verso Asti. Nel di 4 Carlo mandò un trombetta ai capitani della 
lega lagnandosi gli si contendesse il passo; i provveditori veneziani ri- 
sposero non volere acconsentire a cosa contro il Lene d'Italia, nè quindi 
al suo passaggio (3). Il duca Lodovico volontieri avrebbe concesso il 
passaggio se fossero state date assicurazioni di non nuocere (4). Il Conte 
di Caiazzo, saputo che i nemici preparavansi a lasciare Bardone e co- 
noscendo come per due vie avrebbero potuto avviarsi, cogli altri ca- 
pitani mandò Carlo di Pian di Meleto, Marco di Martinengo ed Ot- 
taviano da Carpi verso Fomovo con 200 cavalli leggeri; quando poi si 
seppe che i francesi venivano innanzi da quella parte, fu armato il 
campo è tutti uscirono dagli alloggiamenti venso Fornovo; a quelli 
mandati innanzi fu ordinato molestassero il nemico, ma si ritraessero 
poi per trarlo in luogo opportuno, essendo Fornovo luogo forte, Gosì î 
cavalli leggeri scaramucciarono coi nemici, uccidendo loro circa ven- 

















deerimasede 


(1) Benedetti: Fatto d'arme; p. 47 a 53 - In tutto questo il Benedetti è buon 
testimonio perchè seguiva le gentî veneziane coma medico. 

(2) Il Conte di Caiazzo sl Duca Lodovico; dal campo della lega, presso Ghia- 
rola; 2 6 3 luglio - Aroh. di Stato di Mod. Cartaggio ostoro - Malipiero: p. 353. 

(3) Bernardino Prosperi al Duca Ercole, 5 luglio 1495. Arch. di Siato, Modena. 

(4) Scondo il Benetti, volea restituita Novara e la terre del Papa (Fatto: p. s4) 
Veramente, nel Consiglio, secondo nola il Trott, l'ambasciatore spagauolo e quello 
di Napoli negarono ricisameate il passo, il vensto opinò non si concadesse nè negasse 
prima di avere consultsto i faderati italiani, però coma il ferrareso © il ducale parve 
copertamente inclinato a concederlo ( Trotti: Lett. 5 luglio 1495 - Arch, di Stato di 
Modena ). 
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ticinque uomini d'arme; l'artiglieria francese cominciò a tirare fu- 
riosamente, ma con poco danno. Però i francesi aveano omai necessit 
o di venire a patti o di forzare il passo, chè non potevano indugiarsi 
a lungo in quelle terre (1). Nella mattina del 5 luglio il maresciallo 
de Gie, monsignor de la Tremoville, Giangiacomo Trivulzio precede- 
vano di un’ora e mezzo il Re che, vestito con una sopravesta bianca 
e cremisina, seguiva col grosso dell'esercito. Camminavano da un'ora 
quando Carlo fu avvisato che il nemico si vedeva; posti gli elmi in 
testa, il corpo dell'esercito si accostò all’antiguardia in ordine di guerra 
fino al Taro, © divisesi im due ali sulla ghiaia sotto la rocca di For- 
novo; il Re si raccolse con due squadroni per essere pronto ad entrare 
nella battaglia. Siccome gli italiani non assalivano nè si moveano, co- 
minciò l'artiglieria francese a tirare contro i boschi vici dove te- 
measi fossero poste insidie; ma come, dopo tre ore che aspettavasi, nes- 
suno comparve, fu snonato il segno di riposo per prendere alloggio: 
però appena erano disarmate le genli che inaspeltati comparvero gli 
Stradioti della lega, alla vista de quali il Re e tutto il campo si rimi- 
sero in armi; ma per allora non ne fu altro fuorchè qualche scara- 
muccia dall'una parte e dall’ altra con poco danno; intanto la rocca 
di Fornovo non tirò neppure un colpo di artiglieria e il comandante 
mandò ad offerire i suoi sorvigi a Carlo (2) 

XLVI. Nel giorno di lunedì 6 luglio tutto era preparato per la bat- 
taglia; consiglio dei capitani de' francesi era, come si è detto, andare 
verso Medesano, sperando che il Taro di mezzo, poi i fossi profondi, 
le siepi, il terreno sdrucciolevole per la fresca pioggia impedissero agli 
italiani l' assalto o almeno ne rompessero il vigore (3). I francesi si 
ordinarono in tre schiere; della prima fu dato il comando a Giangia- 
como Trivulzio, della seconda lo tenne il Re; la terza aveala il Visconte 
di Narbona; ultimi venivano i carri carichi della preda fatta in Talia; 
le artiglierie, quarantadue pezzi di varia forze, venivano di fianco alla 
prima ed alla seconda schiera, per tenere protetto, nel bisogno, il passo 
del Taro sì che il nemico non osasse assaltare. Gli italiani eransi mu- 
niti nel campo con ripari dubitando di aversi a difendere, pronti però 
egualmente anche alla offesa se le circostanze la consigliassero. Co- 
minciarono i francesi, i quali mossisi da Fornovo coll' esercito lenta- 
mente andarono mentre la loro artiglieria tirava contro i ripari di 























(1) Lettere del Conte di Cainzzo @ di Lorenzo Nozanica, 5 luglio (Archivio di 
Siato di Modena, Avvisi) - Bernardino Prosperi al Duca Ercolo di Ferrara; 4 1u- 
glio (Arch. di Stato di Molona). Il Prosperi era con D. Ferdinando figlivolo. di Er- 
cole presso il re di Francia € nel tempo della battaglia stette sempre al Manco del T. 

(2) Prosperi ad Ercole di Ferrara, 5 luglio. 

(3) Benedetti: Fatto d'arme, p. 58, 59. Nel parlare della batiaglia non uso di 
altre autorità che di coloro che vi furono presenti: del Benedetti cito la traduzione 
perchè più facile ad aversi che l'originale latino, che è in Feeard: Corp. Mist. II. 
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quelli della lega; per più di due ore si tirarono molti colpi dall'una 
parte e dall'altra; cominciò la nebivia, poi anche la pioggia: pure quelli 
della loga, messisi per la ghiaia del fiume, lo passarono, andando in- 
nanzi agli altri seicento Siradioti streiti in grossi squadroni comandati 
da Pietro Duodo e che assaltarono rapidamente i carri disposti dinanzi 
e da lato della montagna, altri movendo contro la retrognardia dove subito 
fu il Re coi gentiluomini di casa. Accorsero i francesi al luogo del 
pericolo gridando: Sun Giorgio; per due ore e mezzo si combatiè, li- 
rando sempre l'artiglieria e restando di riserva due squadroni fran- 
cesì è gli svizzeri. I carri furono presi, ma le genti della lega ebbero 
assai de' morti e dei feriti; de' francesi i morti furono più di due- 
mila {1), molti i prigionieri e fra gli aliri il gran Bastardo di Borbone 
che più di altri increbbe al Re.I francesi, barbari al solito, uccisero 
quanti presero senza voler fare prigionieri, ma sgozzando i caduti come 
bestie. Carlo VILI mostrossi valente, per aliro la vittoria degli italiani 
sarebbe stata piena se non si fossero sbandati prima gli Stradioti, poi 
amcho altri a predaro le ricchezze dei carri (9). La difficoltì del ter- 
reno, la pioggia, il fango, l'essersi alquanti tenuti sulla destra del 
fiume non osando passarlo, e lo avere cominciato e continuato îl com- 
battimento pressochè sola la cavalleria, furono le vere cause che la vit- 
toria fu dubbia o non del tatto piena; però gli italiani in quel dì fu- 
rono gloriosi e molti di loro mostraronsi valentissimi. Il marchese di 
Mantova si spinse con pochi nel fitto de’ nemici per brama forse di 
fare prigioniero il Re; circondato, fu presso a perire, ma venne stre- 
nuamente difeso dai conti Albertino, Roberto e Sigismondo Boscheui 
di Modena e da pochi altri, Gli Stradioti più che a combattere attesero 














(1) La battaglia di Fornovo, se ben sì considera, e checcli» altri dica, fu piutto- 
sto viltoria francese che italiune. Come di spesso, così anche in questo caso, i due 
eserciti si attribuirono la vitioria; ma intanto più italiani che francesi copersero il ter: 
reno, 0 i francesi, quantunque ponluti i bagagli, sî spinsero attraverso le distese fila 
dei nemici, presero d'assalto lo posizioni, © li cscciarono in fuga. Del rosto anche il 
Giorio (Hib, IT), descritta Ja battaglia, conclulo; « Haec est illa memorabilis Taren- 
sis pugna, qua maiore aliquanto temeritate quam ignavia, antiguum italicae. militiae 
docus amisimus ». Quanto al numero dei caduti, il Cipolla, pag. 720, scrive che « meo- 
tre morirono appena duecento francesi, i morti degli italiani selirono a tre migli 
@ dice che « si accordano in questo numero il Guicciardini, I, 313; il Cagnola, p. 209, 
il Malipioro, p. 359 ». Avverto che il Malipiero poco dupo (p. 356) affsrma cho più 
terdi avrisi facevano salire a 6000 i morti francesi; cifra certamente favolosa. Il Sa- 
nudo, p. 479, scrive che « in questa Dattaja fonno morti di une parte et l'altra dili 
persone più di 3000; de nostri zerca 1000, et el resto do Franzesi ». (M. R.). 

(2) I carri ed i bagagli vennero dai francesi lasciati alla retroguardia con. mala 
guardia E quasto fu, dicosi, un'aetuzia insegnata dal Trivulzio, il quale, conoscendo 
l'avidità doi nostri soldati, assicurò il ro cho quosti si sarebbero gettati sulla. preda. 
lesciaudo la battaglia o abbandonaudogli libera la strada. Il fatto dimostrò che il Tri- 
vulzio aveva ragione. Cipolla, pag. 726. (M. R.). 























Google Dave 


LIBRO TRENTESIMOTTAVO 455 


a predare; altri per viltà sparsero voci di fuga dicendo roui gli italiani. 
Nicolò da Pitigliano, che dal Re era tenuto prigioniero, fuggi ai vene- 
zioni 6 combattò in loro compagnia; fu sventura che non si potesse 
serbare l'ordine di bavaglia stabilito; se una sola schiera fosse venuta 
in aiuto agli italiani, la rotta de' francesi sarebbe stata piena. Si ritras- 
sero al monte il re Carlo ed i suoi, stimando molto l’essersi salvati, 
perduto l'ardiro o il frutto raccolto. La preda fu grande; vennero preso 
tutte le tende donate dal duca di Ferrara al Re; la perdita de' francesi 
nelle robe fu stimata più di centomila ducati, essendo i carri pieni di 
ricchezze (1). Degli italiani morirono Rodolfo Gonzaga, Galeazzo da 
Correggio, Ramuuccio Farnese, Giovanni Piccinino ed altri (2). I fran- 
cesi andarono a Medesano di dove il Re parti presto per andare a Fi- 
renzuola, seguito dal conte di Caiazzo che predò per via altri carri ab- 
bandonati. Carlo, trepidando, aven continuata la via verso Asti, dopo di 
avere mandato a chiedere tregua per tre dì e di averla ostenuia per uu 
solo, tanto gli italiani non eransi quasi accorti della vittoria, ed i fran- 
cesi aveano sentito fiere le parcosse; ma i francesi con studiati indugi 
tanto trassero in lungo simulati trattati che l'esercito loro potè partirsi 
nel di 8 avviandosi verso la Trebbia, ed innanzi a tutti il Re co'suoi più 
cari, guidato dal Trivulzio, e dopo lui l'esercito alleggeritosi delle 
cose più pesanti, sepolte alcune artiglierie e scannati i cavalli feriti. 
Nella maitina del 9, sapendo che il Re voleva andare a Piacenza, corse 








(1) Bernardino Prosperi al Duca di Farrara, 7 luglio, lett. 1 © 2 - Mazzoni: 
Memor. p. 73, 74 - Rieciardi: 28, 29 - Cagnola: Cron. Milan. p. 199 - Daniel Fen- 
dramino: Leti. da Fornovo, 6 luglio; in Malipiero: p. 356 a 363 » Benedetti: Fatto 
d'armi, L. I, p. 68 ad 87 - Oricellariua (Rucellai) De ballo italico, Londini, 1783 
- Equicela: Stor. di Mantova, pag. 218 © seg. - De Cominzo: Mémoires - Samudo: 
Spediz. di Carlo VIII, p. 452 e sog. - Jovius: Histor, sui temporis. - Lorenzo da Mor- 
zanica scrisse al Duca Lolorico che + 'l lieto d'arme... passete con pocho ordine et 
obedientia et che li nostri s deportetero molto vilmente et tristamente oltra che atte- 
seno a sochezare li cariazzi deli nimici et pressriim li &tradioti quando doveano atten- 
dere n faro fasti d' arma ». Lorenzo di Mozzanica a Lodovico. Areh.di Stato di Mo 
dena, Avvisi del 8 luglio - Conte di Caiazzo a Lodovico, 14 luglio; Arch. di Stato 
di Modena; certeggio estero = Il Mazzoni nota che i bologuesi si portarono malo - 
Mazzoni: p. 75. 

(2) Zor. Mozzanica a Lodor. Sforza, del campo, 9 e 10 luglio; Arch. di Stato di 
Mod. Carteggio estero - Ambr. Maino, commiss. ducalo di Piacenza, a Lodov, Sforza; 
10 luglio: ibid. - Gerardo Galeiti al Visconti a Pavia: da Belgioioso. 10 luglio - 
ibid. - Conte di Caiazzo al Duca Lodorico; da Stradella, 10 luglio, sera - ibid. - Sono 
anche da vedersi lo lettero del Maffei, del Duodo ecc. conservato negli aanali dei Ma 
lipiero. Dieci @ più anni dopo la pubblicazione di questa. mia Siria (che mostrano 
igaorare) il Lusi ed il Remier pubblicarono sulla battaglia del Taro alcuni documenti 
tretti dell'Archivio di Mantova (Arch. stor. ital. Ser. Quinta, VI, 220 e seg. Fir. 1890) 
che poso © nulla aggiungono di nuovo si quel fatto. È notevola la lettera, 16 luglio, 
scritla da Francesco Gonzaga alla sorella Elisabelta ( p. 223 ). 
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in quella citià il conte di Caiazzo; il campo della lega fu a Rimale 
col desiderio di togliere ai francesi almeno l'artiglieria, sicchè il mar- 
chese di Mantova si mosse con quattrocento nomini d'arme e col corpo 
di quelli delle corazze. Nel di seguento il campo della lega fu a Mon- 
tale presso Piacenza. Uditosi dal conte di Caiazzo che parte dei fran- 
cesi non avea potuto passare la Trebbia ingrossatasi, andò co' tedeschi 
per combatterli, sperando che il Marchese di Mantova facesse altreltanto 
da sua parte, come aveagli mandato a dire; ma i provveditori veneziani 
non vollero si passasse oltre Montale se non dopo essersi riposati; 
quindi il Caiazzo nulla potè fare; eppure sarebhe stato facile dare gran 
danno a’ francesi, i quali, siccome scrivevasi da Belgioioso, erano stan- 
chi e male in ordine. Il re Carlo alloggiò nella sera del 10 a Broni, 
perduta gran parte delle palle della artiglieria, abbandonate per la 
strada, giacchè quella de’ francesi più che rilirata era fuga (1). L'eser- 
cito del Taro andò poi al unirsi alle genti di Galeazzo Sanseverino alle 
Caselle (2). 
XLVII. Ai 12 i veneziani ed il campo giuusero a Borgo San Don- 
aggio nino, ma senza potere raggiungere i nemiei corsi già molto innanzi (3). 
Ai 14 di luglio il Duca d'Orléans in Novara non sapeva che cosa fosse 
accaduto del Re né delle genti della lega e pregava la marchesa di 
Monferrato a mandargliene novelle (3). Îl marchese del Finale ai 18 
avea già ricuperato Ventimiglia, e della riviera di Levante restava ai 
francesi solo la Spezia (4). Nel di 13 quelli della lega passarono 11 Po 
e poco dopo seppero che Carlo era giunto ad Asti, dove riposatosi pensò 
a liberare Novara, nella quale i viveri scarseggiavano e l'assedio si 
siringeva maggiormente, lanto più dopo che tutto I° esercito della Lega 
si uni e che, nel 22 luglio, furono occupate varie terre per chiudere 
le vie (5). Ma la duchessa di Savoia era dalla parte de' francesi; il 
campo della lega, che supponeva Vercelli sarebbe stato neutrale, come 
seppe che ingrossavano in Torino le genti francesi e che s'erano spinte 
fino a Pontestura e più innanzi negli Sti di Savoia, deliberò del 
modo da impedire i soccorsi a Novara. Rovinati già i mulini, deviato 
il corso del flume, Novara era in pericolo; ai 23 re Carlo mandò al- 
quanti de’ suoi verso Tortona, ma con nessun frutio. Giunsero aiuti 
alla lega, e Pandolfo Malatesti di Rimini condusse a' veneziani poca 























(1) Conte di Caiazzo a Lodor. 14 luglio; Arch. di Stato di Mod. Corr. estera » 
Benedetti: Fatto d'ermo. L. I, p. 101 a 107. 

(2) Benedetti: Fatto d'arme, Tu I, p. 108, 109. 

(3) Arch. di Stato di Mod. Avvisi; 14 luglio, lettera del Duca d'Orlcans. 

(4) Arch, sudd. Avvisi; Genova, 18 luglio. 

(5) Gal. Sansererino al Duca Lodov. dal campo presso Novara, 22 e 24 luglio: 
Arch. di Stato di Modena, Corrisp. estera - Conte di Caiazzo: al D. Lodov. 22 lu- 
glio; ibid. - Benedetti: Fatto d'arme, Lib. I, peg. 109-113 - Mazzoni: Memoria! 
ms. p. Tv. 
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gente e male iu arnese; peraltro a crescere l'animo a' suoi il senato 
veneziano premiò în vari modi î valorosi guerrieri del Taro, diede 
pensione a vita al Marchese di Mantova, alla vedova ed ai figli del 
morto Rodolfo Gonzaga, e altri premi distribuì ad altri capitani (1). 
Non si assaltò Novara perchè parve doversi prima aspettare che Carlo 
avesse ripassate le Alpi e non potesse mandare aiuti (2), Ma i francesi 
suscitarono contro il Duca di Milano gli svizzeri della compagnia del 
Bue, i quali gli ruppero guerra; sicchè egli in fretta dovette diminuire 
il campo sotto Novara per mandare Giorgio di Pietrapiana e Giacomo 
da Corte alla difesa di Bellinzona; andò agli svizzeri per quietarli il 
segretario dei Provveditori veneziani e vi riuscì, sicchè nel principio 
di ‘agosto si fece gran festa per il nuovo accordo con quei popoli (3). 
Intanto spargevasi voce che re Carlo volesse scendere a soccorso di No- 
vara con 20,000 uomini, e nel di 30 seppesi che, andato a Torino fino 
dal di 18, « ma senza danari », Carlo raccoglieva genti, favorito dalla 
duchessa di Savoia tulta di parte francese (i). Nel di 3 agosto Lodovico 
Sforza fu di persona nel campo della lega con alquanti cavalli e fanti 
e vide la necessità di mutare luogo agli alloggiamenti per guardarsi 
meglio da' francesi se venissero; egli opinava fosse da ridursi a Came- 
rano, lo contrastavano i provveditori veneziani e il conte di Pitigliano 
passato agli stipendi della repubblica; ma vinse finalmente il parere 
del Duca, il quale consigliò che i due campi si unissero in uno e che 
questo ubbidisse al Marchese di Mantova per avere unità di comando (5) 
Ma nel dì 7 d'agosto giunse al campo nn oratore della duchessa di 
Savoia per scusarsi se, contro sua volontà, i francesi erano entrati în 
Vercelli; alle quali scuse i veneziani credettero così poco che nel di 
22 d’agosto esorlarono a cacciare dal campo gli oratori di Savoia « che 
vengono piuttosto per spie che per ambasciatori (6) ». Ai 13 di agosto 
il Duca d' Orléans dovette fare uscire di Novara i poveri e la plebe 
perchè scarseggiavano i viveri: ai 16 furono predati e poi bruciati i 
borghi ; speravano i francesi di guadagnarsi i tedeschi dell’ esercito 
della lega, ma la cosa fu scoperta ed impedita; si mandò Fracasso 
Sanseverino a guastare le terre della duchessa di Savoia sul Vercel- 


























(1) Mazzoni: Mom. ms. p. 74v, 75 - Benedetti: Fatto d'arme, L. HI, 123 a 142: 

(2) Il Conte di Caiazzo a Lotovico,21 6 2 luglio; Arch. di St di Mod. Ci 
teggio ostoro - Galeazzo Sanseocrino al Duca Ledov. 31 luglio (ibid.). 

(3) Arch. di Stato di Modena; Avvisi, 21, 25 luglio, 2 agosto - Morosini al Duca 
Lodovico, 28 luglio e 10 agosto ( Arch. di St. Corr. estera ) - Bernardino Imperiale 
a Lodov. 28 luglio; Arch, di St, di Mod. Corr. Est. - Malipiero: pag. 378. 

(4) Arch. di Stato di Mod. Avvisi 18 luglio - Benedetti: Lib. ll, p. 14 

(5) Arch. di Stato di Mod. Auvisi, 4, 5 agosto - Benedetti IT, pa; 
165 - IL Benedetti ( pag. 181 ) credo cho solo più tardi il ©. di Pitigliano andusse al 
soldo de' veneziani. 

(6) Arch. di Stato di Modena; Avvisi, 22 agosto - Benedetti: I, IT, p. 169-170. 
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lese. I difensori di Novara chiedevano soccorso, mancavano di cibo, e 
i francesi non si moveano da Vercelli; una schiera di gente uscita da 
Novara a cercare viveri fu spogliata e presa quasi tuta (I). Miglior 
fortuna non ebbero i francesi che da Vercelli tentarono condurre prov- 
vigioni in Novara (2). Pensossi finalmente a dare l'assalto; ma men- 
tre si apparecchiava l'artiglieria, nel di 2 settembre il conte dî Piti- 
gliano fu gravemente ferito. Sorse poi nuova discordia fra i veneziani 
ed i ducali per l'assalto, non fidandosi gli uni degli alwi, e pareva vi- 
cina una nuova battaglia col re Carlo; quando si cominciò a discor- 
rere di pace (8). 

XLVII. Filippo d' Argenton di Comines ai 7 di settembre comio- 
ciò le proposte di pace a nome del Re ai veneziani; questi nel di 15 
settembre acconsentirono a trattare: ma il Duca avea affidato il ma- 
neggio al conte Albertino Boschetti di Modena, uomo di grande espe- 
rienza e scaltrezza. Per quindici di si trattò dal Boschetti, prima col 
Comines e con Giangiacomo ‘Trivulzio, poi col Re. Nel dì 16 settem- 
Dre fu în campo Lodovico il Moro colla moglie; si fece tregua per tre 
dì, duranti i quali il Duca d’ Orléans fornì la rocca di viveri andando 
contro i patti (i); il Re già fino dal 15 era giunto a Vercelli; ma il 
Moro ed Ercole d' Este, che spingevalo alla pace, vedevano difficile ot- 
tenerla se dovea trattarla anche la repubblica di Venezia (5). Carlo 
mandò a Lodovico il Gie ed il Comines i quali chiesero che il Duca 
d'Orléans potesse uscire di Novara ed andare al Re per conchiudere i 
patti; cosa alla quale Lodovico non consenti, volendo prima si espo- 
nessero le condizioni, per le quali vennero mandati Francesco Bernar- 
dino Visconti e Girolamo Stanga. Di ciò si ebbero a male gli amba- 
sciatori di Spagna e di Germania che intendevano tuto dovesse farsi 
d'accordo coì loro re; ma Lodovico rispose che quei re per la guerra 
nulla aveano fatto di quanto avrebbero dovuto; l'indugio essere no- 
civo,.egli voler trattare. I due mandati a_ Vercelli tornarono annun- 
ziando troppo gravi le condizioni proposte, sperarsene però di mi 
Nel di 21 il Gio e monsignor di Pienes col Duca d'Orléans e col mar- 
chese di Saluzzo andarono a Carlo per trarlo a condizioni più miti. Nel 
di seguente Lodovico fu a segreto colloquio co’ messi de' francesi (6. 

















(1) Guicciardini: Li Il, c. 5, p. 220 - Corio: P. VII, c. 2, p. 606 cap. seg. - 
Benedetti: L. Il, p. 167 a 198. 

(2) Lorenzo Mozzanica al Duca Loiov. 26 agosto; nell'Archivio di Stato di 
Modena; carteggio estero. 

(3) Benedetti: L. II, p. 206 e seg. 

(4) Mazzoni: Mem. ms. pag. 77 - Cagnola: pag. 203, 201 - Benedetti: L. ll, 
p. 206 e seg. 

(5) Ercole di Ferrara all' oratore Trotti, 17 @ 19 sett. 1495. Ho pubblicato que- 
sta e molto altre lettere riguardanti questa paco, tutte inedita, nella mia opera: Ro- 
berto Boschetti occ. Parte IT. Documenti, Doc. IV, N. 9, p. 12 © seg. 

(6) Ercole di Ferrara al Troti; 22 @ 25 sett. In Balan: Roberto Boschetti, Doc 
p. td è 15 - Benedetti: Lib, II, 215 0 sog. 
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Di questo, come anche delle trattative dî pace, premlevasi grande om- 
bra a Venezia e molto accusavasi lo Sforza, trattandolo persino da tra- 
ditore, e l'ira volgevasi poi contro Ercole di Ferrara perchè dicevano 
venire da lui il consiglio di pace; dalla Repubblica non si rolea di- 
scorso di pace se non dopo presa Novara; temevasi colà che lo Sforza 
avesse pur fatto pace fino dalla sera del 24 e già la Signoria pensava 
a volgersi contro Milano ed a suscitare tumulti a Genova (1). Ai 24 i 
Provveditori veneziani acconsentirono a prolungare la tregua fino al 
di 1 di ottobre; poi fino al 9. Nel di ultimo di settembre Lodovico 
avea lungamente trattato coi messi del Re e, vedendo il diminuire del 
proprio esercito per la continua partenza di gente che tornava a casa, 
e l'odio messosi tra italiani e tedeschi sicchè ' erano di nuovo e fe- 
rocemente combattuti, e lo ingrossare dei francesi per moltissimi tede- 
schi che doveano giungere, mostrossi disposto ad accordare molto. I 
veneziani invece a tutti dicevano: per loro non avere a fare patti di 
pace, giacchè col Re non aveano guerra; aver pigliato le armi solo per 
difesa; non volersi obbligare ora a cosa alcuna. 1 francesi chiesero al- 
lora al Duca che rompesse guerra ai veneziani se questi aiutassero i 
nemici nel napoletano o altrove; il Moro rispose sfuggendo alla do- 
manda col dire dovervi prima pensare. I veneziani scriveano ancora 
che il Re facesse pur pace col Duca per quello che lo riguardava; gli 
altri confederati tenersi liberi. Con quella lettera fu mandato a Carlo 
il Visconti; ad agevolare le trauiative, Ercole di Ferrara consigliossi di 
andare al campo e al { di ottobre ne fece avvisare lo Sforza, che nel 
di seguente lo sollecitava ad affrettarsi per togliere le difficoltà insorte. 
AI Re non piacque la lettera de' veneziani, chiedendo egli che i vene- 
ziani non avessero gente d'arme contro i francesi a difesa di re Fer- 
dinando di Napoli, e che restituissero quello che nel Napoletano aves- 
sero già preso; se nol facessero, Lodovico rompesse guerra contro di 
loro, Queste domande furono mandate a Venezia; erano state fatte forse 
anche per il braveggiare del marchese di Mantova che diceva aperto 
come, fatta la pace in Lombardia, andrebbe nel napoletano ;?). I fio- 
rentini, udito della andata del duca Ercole al campo, raccomandavan- 
gli i propri affari (8); re Carlo lo chiamò pur esso; sicchè egli ai 3 di 
Ottobre fu a Pavia e ricevette nel dì seguente Erasmo Brasca manda- 
togli dallo Sforza a dargli notizia di tuuo (fi 








(1) Aldobrandino Guidoni 
ping. 15, 16. 

(2) Lodovico duca di Milano ad Ercole di Ferrara, 1 ottobre - a Giao. Tratti, 
2 otiobre - Trotti al duca Ercole, 1, 2, 3 ottobre, I, c. p. 17 © seg. (Lett, tutte nel- 
l'Arch, di SL di Modena 

(3) Manfredo Manfredi el duca Ercole: Firenze, 3 oit. I. c. p. 22. 

(4) Ercole duca di Ferrara a Carlo VIII ed a Lodov, da Pavia, 3 ott. - Lo 
dovizo ad Ercole, 1 ottobre, LL c. p. 29, 21. 


I Duca Ercole; da Venezia, 26, 28 settembre; |, c 
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XLIX. Continuarono le trattative essendo andato il duca Ercole a 
Vercelli e avemlo condotto re Carlo ad un colloquio con Lodovico, 
allora 0 poco dopo si strinsero così le cose che la pace fu fatta nel 
giorno 9, con questo che Carlo avesse potere di armare uno stuolo di 
navi nel porio di Genova, che Lodovico non aiutasse Ferdinando di 
Napoli, che restituisse le navi trattenute nel porto di Genova, che la- 
sciasse per due anni al duca Ercole in custodia il castelleto di Ge- 
nova come sicurtà dei patti, che restituisse i beni e le terre a Gian- 
giacomo Trivulzio, liberasse i prigionieri, pagasse cinquantamila du- 
cati al Duca d' Orléans. Carlo si obbligò a lasciare interi i capitoli della 
lega fra Lodovico, Massimiliano, il Papa, la Spagna e Venezia, a_re- 

ituire Novara, a rendere dugentomila dei ducati avuti în prestito. Nel 
giorno 10 di ottobre il Marchese di Mantova ed i veneziani si  parti- 
‘ono, l'esercito si sciolse; Galeazzo Sanseverino entrò in Novara e re 
Carlo partì mesto da Vercelli (1), L'ambasciatore ferrarese a Venezia, 
scriveva da questa città al duca Ercole, nel giorno 11 di ottobre: « Il 
Duca di Milano ha scritto qua na lettera escusatoria dolendosi che si 
dica che sia stato un traditore nel fare questa pace; tuttavolta la im- 
pressione rimane qua ferma come prima (?) ». Così, appena finita la 
guerra coi francesi, sorgevano germi di guerra fra veneziani e mila- 
nesi. Re Carlo, nel 4 di ottobre, per mostrarsi graio al conte Albertino 
Boschetti, che molta parte avea avuto nelle trattative di pace, gli donò 
i feudi di Civita e di Rodi nella Puglia (3). 

L. Così re Carlo donava generosamente quello che omai non era 
più suo; giacchè i veneziani uniti agli spagnuoli erano andati in soe- 
corso di Ferdinando nel regno. Nel dì 2 di maggio era giunto a Mes- 
sina il naviglio spagnuolo conducendo il famoso Gonsalvo Hernandez 
d’Aguilar @ di Conlova gran capitano dell'esercito d'Italia; re Ferdi- 
nando di Napoli era già passato colle navi siciliane del Requesens in 
Reggio di Calabria; nel dì 26 maggio Consalvo si accordò cou Ini nel 
disegno dei modi di guerra contro i francesi; in breve re Ferdinando 
ebbe sei mila soldati, e con Consalvo andò a S. Agata che gli aprì le 
porte, come poi subito fece Seminara. Il d' Aubigny governatore della 


























sed8 


(1) Lodovico Sforza ad Ercolo; 5 ott - Guidoni ad Ercole, da Vonezi 
ottobre, I. c. p. 25 e seg. = Mazzoni: Memor. m. 77 a 78r - Benedetti: Li Il, p. 
@ 240 - Malipiero: p. 394, 396. 

(2) Guidoni al duca Ercole, da Venezia, |1 ottobre; |. e. p. 29. 

(3) Ho pubblicato il documento, prima inedito ( copiandolo dall'originale che è 
nell' Archivio Boschetti), nell'opera: Roberto Boschetti; documento III - Della parte 
grande avuta nelle trattative dal Boschetti, oltre al Mazzoni o al Benedetti, che non 
ne reca il cognome, dissero ancho il Briani ( Storia manoscritta di Modena, II, 107) 
il Vedriani: (Stor. di Mat. LI, 447) il Giovio ( Hist. Lib, III, p.98v). Erra fl Guic- 
ciandini (St d' Ital. Lib, LI, c. 3, Vol. I, pag. 222) che parla inveco di un Maestro 
di cosa dei Gonzaga. 
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Calabria, unitisi gli svizzeri di Precy, mosse contro il Re e lo ruppe 
a Seminara, quantunque Consalro combattesse con grande valore; per 
fortuna, d’ Aubigny non seppe profittare della vittoria, ma il Ree Con- 
salvo tornarono in Sicilia (1). Ma poco dopo re Ferdinando tornò in 
mare e inaspettato comparve dimanzi Salerno; questa città, Amalfi e la 
Cava gli si diedero volonterose; passò dinanzi Napoli, ma non vedendo 
moto in suo favore, se ne partì senza che il Montpensier osasse di as- 
salire le navi, che, mal fornite di uomini, non avrebbero retto a bat- 
taglia. Andato ad Ischia, fu segretamente richiamato dai napoletani, e 
mel dì 7 di luglio accostossi a terra e sbarcò sul Sebeto; il Montpen- 
sier uscì di Napoli con quasi tulia la sua gente per combatterlo, ed î 
cittadini levatisi in armi al suono delle campane interamente ribella- 
rousi. I francesi si mossero allora per rientrare in città dalla parte di 
Castel Nuovo; ma Ferdinando con Alfonso Davalos marchese di Pe- 
scara e coi suoi fu più pronto ed entrato in Napoli fortificò le vie 
verso Castel Nuovo per impedire i passi; sicchè i francesi dovettero 
dopo inutili prove ritirarsi nel castello. Capua ed Aversa, come inte- 
sero la fortuna di Ferdinando, cacciarono i francesi (2). Si ribellò an- 
che Gaeta; ma i francesi vi rientrarono e miserabilmente la rovina- 
tono, facendo macello orribile dei cittadini ed in parte bruciando la 
città (8). Paro che quel disperato tentativo di Gaeta per rivendicarsi in 
libertà fosse alla fine di giugno, quando avendo i francesi voluto porre 
al comando de' legni che i gaetini armavano, un nobile angioino niente 
amato dalla città, il popolo sdegnato corse alla casa di costui per ta- 
gliarlo a pezzi; ma egli, fuggito nella rocca, chiamò in soccorso Pro- 
spero Colonna che accorse da Fondi ed entrato iu città dalla rocca, i 
suoi malmenarono orribilmente i cittadini uccidendone più di mille, 





(1) Boccaccio: 2 luglio 1495 - Guicciardini: L. IL, c. 2, p. 175 - ci 5, p. 206 
at sog. - Notar Giacomo: 192 a a - Disevaai ehe al primo adire della lega, Alfonso 
già re, che por duo mesi non s°ora fatto vedere a Mazara, andò a Palermo, dove as- 
sistetto all'armamento dello navi -Tl castellano della Spezia al duca Lodovico, 29 mag- 
gio; Arch. di Stato di Modena; Cancelleria Ducale; Corrisp. estera. 

(2) Archivio di Siato di Modena; avvisi di Napoli; 7 e II giugno - Guiceiar- 
dini: Lib. II, cap. 5, pag. 208 © sog. - Jovius= Hist. L. III, p. 86 v et seg. - Notar 
Giacomo: 193. 

(3) + Havori inteso la rebellione do Gayeta et domum la factura ed tettale sua 
desfactione, por sanguo saccho ot fuocho » Zeamardo Anselmi all'oratoro veneto a 
da Napoli, 2 luglio; Arch. di Stato di Modena; certeggio estero - « Et quella 
andò ad sangue et ad foco che non nea resto maneche ns monache, dove nce amazaro 
circha 250 guvetani et fu una crudeltà grandissima - Nofar Gincomo: 193. Il Nor 
Giacomo metto la ribellione ai 24 giugno. Altri scrisse al Duca di Ferrara, che a 
* Gaeta brusatono una parto, sacheggintala, messo le principali donne d'epsa cità in 
galoa et menatole a Napoli et finelmente buono fatto occisione erudelissima + ( Arch. 
di St. di Modena, I c.). 
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fra i quali donne e fanciulli innocenti (1). Ma, come Ferdinando ebl» 
uperato Napoli, anche i veneziani, postisi già apertamente con lu 
comandati da Antonio Grimani andarono con venti galere a Monopoli, 
la presero a forza e la posero a preda; vi lasciarono a governatore Ni- 
colò Cornaro, andarono a Manfredonia, tolsero la rocca a' francesi che, 
perduta la città, ancora la tenevano, ricuperarono pure la rocca di 
Trani e la consegnarono a Federigo zio del re Ferdinando. Di là il 
Grimani passò a Taranto e, ammalatosi, mandò, a domanda del Papa e 
del Re, il Contarini con venti galere a Napoli (2). 
LI. Continuara intanto re Ferdinando a stringere il Montpensier 
e gli altri francesi nel Castello Nuovo, dove nell’ ottobre mancarono a 
sepirln, loro i viveri, già prima imprudentemente dispersi da Carlo VIII. Nel 
4 di ottobre speravasi anzi che fra sei od otto di sarebbero costretti nd 
arrendersi, e veramente, crescendo la furia del bombardamento e ve- 
nendo meno il cibo, il Montpensier trattò e convenne che, se entro un 
mese mon avesse soccorso, consegnerebbe il castello; intanto i napole- 
tani darebbero agli assediati di per dì il vivere necessario. Ma come 
avvicinavasi il termine, e gli aiuti tentato invano di venire, che quan- 
tunque col Percy avessero vinto gli aragonesi ad Eboli non aveano poi 
potuto giungere più innanzi di Chiaia, e poi per molestia di artiglie- 
rie e per mancanza d'acqua erano tornati a Nola, sulla fine del mese 
di ottobre segretamente imbarcatisi il Montpensier ed i principali dei 
suoi partironsi ed andarono a Salerno, abbandonando i difensori di 
Castel Nuovo e Castel dell’ Uovo, e contro i patti non consegnando 
quelle due fortezze che per altro alquanto dopo aprirono le porte per 
, la fame che ridusse all'estremo gli assediati [3). Prospero e Fabrizio 
sal fasce Colonna, veduto dechinare le cose dei francesi, passarono a re Ferdi- 
nando ancor prima che i castelli di Napoli si arrendessero; i fioren- 
tini duravano però saldi nella amicizia francese; prima della pace essi 
in Torino nel di 20 d'agosto aveano convenuto con Carlo che egli re- 
stituirebbe le fortezze e le terre loro che aveva, e che essi, se lo vo- 




















(1) Boccaccio ad Ercole; da Roma 30 giugno 1495 - Joris: Iist. Li 1I1, p. 82. 

(2) Girolamo Contarini prov. dell’armata veneta; Lettera alla signoria di Ve- 
nezia; in Malipiero: pag. 372-376 - Bembo: L. III, pag. 131 a 135 - Jovius. His 
Lib. III, p. 81 at seg. - Notar Giacomo: 196, 199. 

(3) Lodovico Carissimi al duca Ercole; da Roma, 1, 8, 31 ottobre 1495 (Arch. 
di Stato di Modena ) - Mazzoni: Mom. ms. p. 79 - Guicciardini: Lib. II, c. 5, p.211 
© sog. - d'oviws: Hist. L. III, p. 112 et sog. - « Hogi ha facto vella el Castellano che 
era del castello dell'Oro con li compagni sui » - Francesco da Casate al Duca di 
Mileno, da Napoli, 25 Febbr. 1496. Arch. di St, di Mod, Carteggio estero. - I Genovesi 
poi, adirati perchè Pietrasanta era caduta in mano dei Lucchesi, ne fecero grandi do- 
glianze con Lodovico @ quasi si ribellarono - Lodovico Sforza Duca di Milano ad 
Antonmaris Pallavicino suo oratore in Francia; 16 Aprile 1496. Arch. di Stato di Mo- 
dona; Carteggio estero, - Gior. Agost. Adorno gev. di Genova a Lodov. Sforza, 19 
aprile, ibid. 
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lesse, entro due anni dovrebbero dare per danaro a' genovesi  Pietra- 
santa e Sarzana, se Genova fosse già soggetta al Re: intanto paghereb- 
bero al Re trentamila ducati per le terre, ma în pegno della restitu- 
zione avrebbero gioie preziose; di più manderebbero nel reame in aiuto 
a' francesi dugencinquania uomini d'arme; seguivano poi altri patti 
di minore importanza (1). Per via l'ambasciatore fiorentino Antonio 
Vespucci fu preso dalle genti di Lodovico che seppe così ogni cosa e 





che subito mandò soccorsi a' pisani; poi, dopo la pace di Vercelli, tolse 


di Pisa parte di sue genti, ma vi lasciò Lucio Malvezzi con altra parte. 
Anche i veneziani però miravano a Pisa sperando insignorirsene. 1 
fiorentini frattanto, preso Palaia, tenlarono vanamente Vico Pisano: a 
quei dì riebbero Livorno dalle genti del Re, ma non poterono avere 
dall’ Entragnes, che lo custodiva, il castello di Pisa, anzi vi trovarono 
nuove prove di perfidissima slealtà; perocchè dopo ripetuti, e forse si- 
molati comandi del re, l'Entragues disse avrebbe consegnato il ca- 
stello a’ fiorentini se venissero alla porta fiorentina: per andare colà 
bisognava impadronirsi del borgo San Marco, e questo lo sleale fran- 
cese credeva impossibile. Pur vi riuscirono i fiorentini, anzi per quella 
parte avrebbero anche presa la città, se l’Entragues non avesse volto 
contro di loro le artiglierie, sì che dovettero ristarsi dalla impresa e 
per la continua molestia delle artiglierie francesi, abbandonare anche 
il borgo (2). Virginio Orsini intanto che, fuggito dai francesi nella bat- 
taglia del Taro, era tornato a Bracciano, avea confortato Piero de' Me- 
dici a tentare di tornare in Firenze, sperando negli aiuti di Giovanni 
Bentivoglio, di Caterina Riario signora d' Imola e forse de' perugini (3). 
Gombatievansi allora le due parti perugine degli Oddi fuorusciti e dei 
Raglioni, e i primi coll’ aiuto di Foligno e di Assisi erano pochi di 
innanzi entrati în Corciano, e poi una notte di improvviso in Perugia, 
ma di là ricacciati aveano perduto anche Corciano, e i perugini s'erano 
spinti fino a Gualdo. Però inutilmente Piero de' Medici e Virginio 
Orsini chiesero la amicizia di Perugia che tutto rifuiò tenendosi 
legata ai fiorentini, ed intanto saputosi un trattato che Paolo Orsini 
avea per entrare in Cortona a nome dei Medici, anche questo fu 
mandato a male; sicché Piero, mal aiutato dalla lega, disperato di 
suscitare movimenti nelle città, si tolse dalla impresa, e Virginio O. 
sini accettò soldo dai francesi e passò nel regno in mal punto (4). Fi 

















(1) Sommario dello apunciamento et contraeto tra S.ri Fiorentini et il Ro de Fran: 
dio XX Augusti; Copia nell'Archivio di Stato di Modona - Benedetti: Fatto d'arme, 
L. II, 196, 197 - Guicciardini: L. II, c. 5, p. 219 e seg. 

(2) Giov. Stef. Castiglioni, oratore milanese a Hirenzo, 2, 5, sett. 1495 - Por- 
tovenere: p. 322 a 324 - Nardi: Stor. Lib. II, c. 12 e seg. p. 69 a 71 - Guirciar- 
dini: L. III, e. 1, p. 235.22 - Baldi: Vita di Guidobaldo, L IV, Vol. I, p. 147 0 sog. 

(3) Guicciardini: |. e. p. 212 e sog. 

(4) Matarazzo: Gron. di Perugia, pag. 4! © seg. - Nardî: St. L. Il, c. 14 p. 75 
© sog. - Guicciardini: L. III, c. I, p. 242 a 248 » Belforti: St. dipl. ms. di Peru» 
gia, VI, 177 0 seg. 
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nalmente nel dì 1 di gennaio del 1496 l'Eniragues compì il tradi- 
mento e diede per danaro a’ pisani il castello di Pisa che per i trattati 
dovea dare a' fiorentini; gli altri francesi vendettero Sarzana e Sarza- 

nello ai genovesi, Pietrasanta e Mutrone ai lucchesi (1) 
vnimetote LIL I francesi ingrossatisi a Nocera si tolsero anche di là al so- 
ci pravvenire degli aiuti mandati dal Papa a Ferdinando di Napoli, 
fame Nocera fu presa dagli aragonesi. Ma d' altro lato il Montpensier si im- 
rupiteso padroni di Sanseverino, impedito a far di più dal non poter pagare i 
soldati; sicchè fiaccamente si fece guerra dall'una parte e dall'altra; 
grossa tuttavia în Puglia la parte francese, divisi i baroni. Cosenza ri- 
bellatasi fu ripresa e messa a proda dai francesi; poco conforto nella 
mancanza dei danari promessi e non mandati, e nel farsi forte di Con- 
salvo di Cordova tornato pur esso nel regno (2) Re Ferdinando intese 
che da solo potrebbe difficilmente liberarsi dai francesi e quindi trattò 
di cedere a' veneziani Brindisi, Otranto, Trani ed altre terre marittime 
purchè lo aiutassero a ricuperare tutto il resto. Essendo il regno feudo 
pontificio, occorreva per quella cessione il consenso del Papa, e questo 
fu dato nel dì 27 di gennaio, consegnandosi quei porti con Monopoli 
© Pulignano solo quale sicurtà del pagamento delle spese che fareb- 
bero per l’aiuto da darsi (3). Eransi ribellate ai francesi Teramo e 
Chieti, vacillava Aquila; ma giunte le genti vitellesche e Virginio Or- 
sini uel reguo, i francesi ripresero animo. La Calabria era quasi tutta 
a devozione dell’ Aubigny quantunque questi fosse infermo în Gerace; 
le altre parti erano pur corse dai francesi; il Montpensier tentò avere 
per trattato Benevento; non avutolo, si volse alla Puglia; intanto sbar- 
cati a Gaeta fanti svizzeri e tedeschi, questi presero Itri, non poterono 
prendere Sessa presidiata in tempo da don Federico. Ferdinando andò 
dietro al Monipensier in Puglia, distri le genti tra Foggia, Troia 
e Nocera; a San Severo il Re fece gran preda di bestie; ma il Monipen- 
sier, rolla e distrutta una schiera di tedeschi al soldo del Re, andò di- 
nanzi Foggia, poi se ne ritrasse e a lui si unirono i fanti sbarcati a 
Gaeta (4). Intanto il Marcheso di Maniova fu mandato dai veneziani in 
aiuto di re Ferdinando con cinquecento uomini d'arme; settecento 

















(1) Corridetto Stanga al Duca di Milano; da Genova, 2 marzo 14YG; Arch, di St. 
di Mod. Carteggio estero - Nardi: L. II, c. 18, p. 75 - Guicciardini: L. III, c 
1. 260 e seg. > È peraltro da notarsi clhe lo Stanza mostra che Sarzanello capito: 
perchò stretto da' ganovesi e Sarzana fu comperata a danari; nel di 2 marzo orano giù 
stati pagati 22,000 duca 

(2) Avvisi di Napoli; nell'Archivio di Stato di Mod. - Guicciardini: L. III, e, 2, 
p. 248 e seg. - Jorius: L. IV, p. 128 0 seg. 

(3) Lod. Carissimi al Duca Ercole, 26 geom. 1496 - Arch. di Venez. Commemor. 
XVII, 182 - Mazzoni: Mom. ms. 78v, 79, 84 v - Guicciardini: L. III, c. 3, p. 263 
> Bembo: L. LI, 142 ® seg. 

(4) Avvisi da Napoli di questo tempo; Arch. di Stato di Molena - Guicciardini: 
L. III, c. 9, p. 202-200. 
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Stradioti e tremila fanti, Si partì egli da Mantova nel febbraio del 1496 
e andò a Ravenna dove si fece la mostra di quelle genti; poco dopo 
fu seguito da Giovanni Gonzaga suo fratello con cento uomini d'arme 
che dicevansi pagati dal Duca di Milano. Camillo e Paolo Vitelli si 
unirono colle loro genti a Virginio Orsini per contrastare il passo al 
marchese; d'altra parle circa a quel tempo la lega trattò col duca di 
Urbino e lo ebbe al proprio soldo, staccatolo dai fiorentini, pagandogli 
quarantamila ducati l’anno di condotta (1). Il marchese di Mantova, 
presa la via di Roma, per Sangermano andò a Capua, poi di là a No- 
cera dove si uni col Re, e poco dopo, sopraggiunti Giovanni Gonzaga 
® lo Sforza signore di Pesaro, e condotte pur là da Cesare d’ Aragona 
le genli che erano presso Taranto, l’esercito italiano fu dinanzi al 
grosso delle forze francesi. Anche Guidobaldo di Urbino fu dalla lega 
mandato nel regno e, unitosi ad Annibale, figlivolo naturale del Va- 
rano di Camerino, vi entrò senza difficoltà e si unì agli altri. Per re- 
sistere a tante schiere avrebbero bisognato pronti soccorsi; ma Lodo- 
vico Sforza per la difficoltà che poneva a Genova nell’armamento delle 
navi, il Brissonet cardinale di Saint-Malò per le studiate tardanze che 
poneva in Francia a tutto, impedirono che la volontà di Carlo avesse 
sollecito compimento (2). Facevansi peraltro grandi apparecchi di guerra 
in Francia, sicchè impaurito il duca Lodovico invitò Massimiliano di 
Germania a venire în suo aiuto. Fortunatamente Carlo andato a Pa- 
rigi vi perdette un tempo prezioso e diede agli italiani modo di cac- 
ciare interamente i suoi. Perocchè nel frattempo re Ferdinando, preso 
Castelfranco, andò verso i francesi collocatisi a dieci miglia da Bene- 
vento, a Circelle; assediò Frangete e dopo un assalto lo prese, lascia- 
tolo predare da' suoi, mentre il Monipensier e Virginio Orsini perdet- 
tero l’occasione propizia di rompere gli aragonesi disordinati alle prede, 
perchè gli svizzeri mon vollero muoversi prima d'essere pagati, e non 
eranvi danari da pagarli. Il Montpensier si ritrasse attorno a Gircelle 
e nel dì seguente assalitolo, non solo non lo prese, ma per la morte 
di Camillo Vitelli e per la forte resistenza, si tolso di là a andò ad 
Ariano, A quei dì appunto il Duca di Urbino fu nel regno, e vari ba- 
roni di parte francese dovettero accorrere a difendere le proprie erre, 
siechè l’ esercito de” francesi diminuì assai; e quindi, strelti finalmente 
presso Monte Calboli, per necessità tornarono in Puglia (3). Ferdinando 











Mem. ms. p. 85 ad 86v - Malipiero: p. 424-425 0 sog. 
Mem. ms. pag. 85v, 86 - Sommario di lettere di Napoli e di Rom 
20 marzo e 12 apr. 1496 (Arch. di Stato di Mod. Avvisi) Lottoro di Franc. Casaî 
senza dala; ibid. - Guicciardini: L. III, c. 3, p. 266 a 271 - Baldi: Vita di Guido. 
Li 1V, Vol. I, p. 154 ® seg. - Notar Giacomo: 202. 

(3) Fr. Casato: Lett. 21 febbr. 4 giugno, 25 luglio - Ascanio Sforza al Duca 
Lodov. 27 febbr. - Re Ferdinando: lett. 11 giugno; tutte queste nell’ Arch. di Stato 
di Modena; fra gli avvisi - Guicciardini: L. III, c. 3, p. 271 © seg. - Jovius: L.IV, 
p. 129 et seg. 
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li seguì dappresso, preso Gesnaldo, o mentre essi, presa Atella, alten- 
devano a predarla, confidando che Gesualdo, luogo assai forte, avrebbe 
trattenuto per più dì Ferdinando, vi furono assediati dagli italiani, allo 
avvicinarsi dei quali non aveano potuto o voluto fuggire (1). 

LIII. In Atella erano chiusi pressochè tutti i capi delle genti frat 
ces e con loro il Montpensier; in quella terra, forte ma poco provvi 
sta, mancavano i viveri a tanto esercito e Ferdinando pose campo al- 
torno alle mura così da costringerla per fame ad aprire le porte. Di 
più i fanti tedeschi chiedevano al Monipensier d' essere pagati, ed egli 
non poteva pagarli; sicchè passarono alla parte di Ferdinando, Intanto 
Consalvo di Cordova avea preso Squillace, Simari, Crotone, Seminara, 
Nicastro, Terranova e persino Cosenza; partitosi da Castrovillari, andò 
ad assalire di improvviso le genti oppostegli sotto Laino e, rottele fa- 
cilmente e fatti molti prigioni, seguitando la vittoria, con circa seimila 
uomini andò anch' esso sotto Atella, la quale allora fu stretta più che 
mai (2). Scarseggiando assai i viveri, Paolo Orsini uscì nel di 8 luglio 
a cercarne, ma diede nelle insidie dei nemici e tornò in città senza 
pro e con grande perdita (8). Bisognò scendere a patti: il Montpensier 
mandò a Ferdinando il Percy per chiedere tregua por quaranta giorni; 
il Re la rifiutò; ai 21 di luglio dunque si convenne: i francesi, se 
entro trenta dì non ricevessero aiuti, si partirebbero di Atella salve le 
persone e le robe, restituirebbero al Re quanto tenevano ancora di terre 
mel regno, sarebbero liberi di restare o di andarsene in Francia. Nel 
di 22 furono sottoscritti questi patti e restarono statichi per la fede il 
Percy ed un'altro francese, due capitani de’tedeschi, Paolo Orsini e 
Paolo Vitelli. Quanto a Gaeta e ad altre terre che erano in guardia 
«d'altri che del Montpensier, questi non si obbligò a restituirle (1). Ac- 
cordatasi intanto una nuova lega fra il Papa, il Re di Napoli, Milano, 
Venezia, Massimiliano di Germania, Spagna ed Inghilterra, questa fu 
pubblicata nel dì 28 luglio (5). Passati i trenta dì senza speranza di 





(1) Zod. Carissimi ad Ercole; da Roma, 27 giugno - Arch. di Stato di Mod. Av- 
visi da Napoli, 24 giugno + Jovius: Lu IV, p. 131 et seq. > Guicciardini: L. IT, 
cap. 4, p. 275-277 - Ferronus: Do reb. Gall. L. II, pag. 35 v et seg. + Nofar Gia: 
como: 203.208. 





da Contratella, 24 giagno e 12 Taglio; Arch. di 
di Modona - Avvisi da Napoli; ibid. - Jovine: L. IV, 139 v. et seq. - Guicciari 
L. Ill, c. 3, p. 277, 278 - Bembo: L. III, p. 151 - Notar Giacomo: 205 e seg. 

(3) Lod. Carissimi ad Ercole; 12 luglio 1496 - Guicciardini: L. III, cap. 3, 
1. 279 - Jovi: L. IV, p. 134 v ot seg. 

(1) Lod. Carissimi al duca Ercol»; 22, 25, 27 luglio; questo riferisca i patti e. 
condo una lettera dello stesso re Ferdinando in data 21 luglio - Manfredi sd Ercolo; 
da Firenze, 28 luglio - Arch, di Stato di Mod. Avvisi da Napoli, 2G luglio + Fr. Ca. 
sato; leit. 19 luglio - Ibid. - Notar Giacomo: 200. 

(5) Zod. Cariasimi al Duca Ercole; Roma, 29 luglio - Archivio di Venezia; (om. 
memor, XXII, pag. 95. 
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soccorso, i francesi cedettero Atella, ma allora re Ferdinando, che non 
sapea dimenticare le tradizioni li sua stirpe, volle che il Montpensier, 
come luogotenente generale del re Carlo, gli restituisso tutte le terre 
e fortezze, al che contradisse il francese, dicendo non avere autorità 
sui comandanti di Gaeta e di molte altre terre, 

LIV. Dopo molto disputare, re Ferdinando, chiusi in Castello del- 
Uovo, a domanda del Papa, i ribelli Virginio e Paolo Orsini, fece 
condurre i prigionieri francesi a Baia ed a Pozzuoli dove, mancando, 
se ad arle o per caso non è chiaro, le navi per imbarcarli, molti fu- 
rono presi da grave infermità per la corruzione dell’aria e per i mali 
trattamenti; siccl più ne morirono e fra gli altri anche il Montpen- 
sier. Di cotesto fatto ebbe fiera ira îl marchese di Mantova, fratello della 
moglie del Montpensier, che, avendo avuto gran parte nelle trattative 
di pace, credeva venirgli disonoro dalla fede rotta. Mostrossene dunque 
assai sdegnato con re Ferdinando, quantunque costui mascherasse il 
turpe fatto colla mancanza delle navi, e per questo e per non potere 
ottenere dal Re nessun provvedimento, il marchese levossi dal regno e 
tornossene conducendo con sè la sua gente con Paolo Vitelli e giunse 
a Maotova nel dì 22 di ottobre del 1498 (1). Già verso i 12 di agosto 
li aragonesi aveano ripreso a forza Sanseverino; poi nel dì 14 aveano 
avuto Salerno e poco dopo la rocra. Oceupata Atella, avuta Aquila, re 
Ferdinando mandò don Federico suo rio e Prospero Colonia contro 
Gaeta, e Fabrizio Colonna negli Abruzzi. A Salerno il Re trattò col 
principe di Bisignano e convenne con Iui a buoni patti, perdonando 
A lui, al principe di Salerno e ad altri; Consalvo di Cordova costrinse 
I Aubiguy ad abbandonare la Calabria; negli Abruzi Graziano di 
Guerra fece poca resistenza e si ricoverò a Gaeta. Restavano ai francesi 
solo Taranto, Gaeta, Monto Santangelo e pochissime altre terre con 
poca 0 veruna speranza di migliore sorte (2). Re Ferdinando II dopo 
tanta fortuna morì agli $ di ottotre del 1497, quasi un'amno dopo Ja ere dire 
morte del padre suo Alfonso; morì senza lasciare figliuoli e îl regno Fertisanto 




















(1) Mazzoni: Mom. me. p. 88 0 sog. - Ferronus: L. Il, p. 36 v, 37 - Guicciar- 

L. III, c. 8, p. 279-280 - Joviuaz L. 1V, p. 137 v et seg. - Il Giovio cerca pur- 
gare dalla slealtà re Ferdinando, ma la testimonianza Hel Mazzoni, che pod avero | 
fatti dallo stesso marchess di Mantova, valo più della autorità del Giorio. Però circa al 
tempo nel quale morirono tanti francesi, morì pure di febbra Bernarlo Contarini e vari 
aragonesi - Bembo: St L. INT, p. 154. 

(3) Zod. Carisrimi al duca Eroolo, 15 agosto - Re Ferdinando di Sicilia a 
Giamb, Carafa; in obsidione Salerni, 11 ag. 1499 (Arch. di Slato di Mod. Cart. 
est.) « Arch. di Stato di Mod. Avvisi di Napoli, 21 agosto - Altri avvisi della. stessa 
data - Franc. Casato: Avvisi da Salerno, 24 agosto - Jovius: Hist. L. IV, p. 138 et 
800. » Guicciardini: L. III, c. 8, p. 281 a 283 + Bembo: L. III, p. 154 » Sanseve- 
rino fu preso ai 25 sett. - B. Frassi, seg. del Conte di Sarno, a Lodovico Sforz 
29 sett. (Arch. di Stato di Modena; Cartogg. est.) - Nofar Giacomo: 207. 
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passò a suo zio Federico (1). Omai però potevasi credere ricuperato 
tutio alla Casa di Aragona e della impresa di Carlo quasi nulla re- 
stava (2); eppure negli anni seguenti lunghi mali vennero all'Italia è 
la rovina intera alla Casa d'Aragona. 


(1) Batt. Sfondrato, orat. milanoso a Venezia, al Duca di Milano, O ott. 1440; 
Arch. di Stat. di Mod, Cart. est. - Arch, di St, di Mod. Avvisi di Napoli, dal 19 al 22, 
ott. - Jovius: L. IV, p. 139 - Bembo: L. III, p. 155 - Notar Giacomo: 209. 

(2) Ai 20 di nor. del 1426 anche Geeta avea fermato i patti di accordo - Avvisi 
da Napoli, 20 nov, nell’ Arch. di &t. di Modena - Notar Giacomo dice che i francesi 


ne uscirono ai 29 ( Cron. p. 212). 
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1496. 1501 — 1. Massimiliano di Germania in Italia — n. Sospetti di Ve 
nesia ou Lodovico Sforza; cose di Napoli — w. Aleandro VI e gli Or 
— iv. Guerra cuntro gli Orsini; pace — v. Assassinio del duca di Gandia a 
Roma; guerra fra 4 Colonna e gli Orsini — vi. Tentativi dei francesi e dei fuo- 
usciti contro Genova, e di Pietro de’ Medici contro Firenze — vu. Il Castelletto 
di Genava restituito al duca di Milano ; cose dello famiglia Borgia — van. Orsini, 
Colonna e Sanelli în guerra fra loro; nuora pace — ix. Girolamo Savonarola; 
Piagnoni el Arrabbiati în Firenze — x. Prediche ardite di fra Girolamo, disub- 
bidienza al Papa — x. Fra Girolamo non cura le proibizioni papali; sue in- 
tettive ; è protetto dalla Signoria di Firenze; tentativi di scisma — xu. La prora 
del fuoco, tumulti a Firenze; fra Girolamo prigione — x. Processo di fra 
Girolamo; suo suppi giudizio su di lui — xiv. Morte di Carlo VIII; 
Tuigi XTI re di Francia; inimicizie fra i veneziani è il duca di Milano per 
Pisa — xv. Tumulti in Viterbo; il Papa ed i veneziani si riamicano coi francesi 
— xvi. Il duca di Ferrara fa pace tra Firenze e Pisa; tutti ne sono malcontenti 
e la pace non si conferma — xvi, Lega tra i veneziani e re Luigi XII contro 
Lodotico Sforza; Cesare Borgia in Francia; preparativi di guerra -- xv. Lui- 
gi XII în Italia; presa di Alessandria — xx. Ledovico Sforza abbandona lo 
“Stato e fugge in Germania — xx. Cesare Borgia caccia i Riario e Caterina Sforza 
da Imola e da Forlì coll’ aiuto de' francesi — xx. Malcontento de’ milanesi; 
Iodovico Sforza rieupera gran parte del ducato — 3x1. I veneziani nemici allo 
Sforza ; ultima rovina di questo, fatto prigioniero e condotto in Francia — xxn. Ce- 
sare Borgia caccia gli Sforza da Pesaro, i Malatesti da Rimini e, dopo lunga 
resistenza, i Manfredi da Faenza — xxv. Guerra di Firenze contro Pisa — 
xxy. Luigi XII pensa a Napoli; guerra de’ veneziani contro i turchi; pace — 
xxvi. Francesi e spagnuoli conquistano il regno di Napoli; i frameesi prendono 
Capua ; re Federico lascia il regno — xxvu. Divisione del regno tra francesi e 
spagnuoli; Consalvo di Cordova prende Taranto — xxvui. Cesare Borgia acquista 
Piombino; matrimonio di Lucrezia Borgia con Alfonso d’ Hite — xxux. Cesare e 
Papa Alessandro castigano il Varano usurpatore di Camerino — xxx. Cesare 
Borgia toglie lo Stato al duca di Urbino e ai Rovere di Sinigaglia; Vitellozzo 
Vitelli in Arezzo — xxx. Cesare Borgia a Camerino —. xxxn. Cose dei fiorentini ; 
Cesare Borgia a Milano dal re di Francia — xxx. Cesare Borgia tenta avere 
Bologna; arti di Giovanni Bentivoglio — xxxw. Congiura de' capitani di Cesare 
Borgia che rimettono în Urbino il duca Guidobaldo — xxxv. Cesare tratta pace 
col Bentitoglio e coi fiorentini; Guidobaldo abbandonato esce di Urbino, Gioranni 
Maria Varano fugge di Camerino — xxxvi. Timori de’ capitani; uccisione di Vi. 
tellozzo Vitelli e di Oliverotto da Fermo in Sinigaglia; prigionia di due Orsini 
— sxxvn. Papa Alessandro fa imprigionare altri Orsini in Roma; è congiurati 
liberi si rifugiano in Siena; morte dei due Orsini; Pandolfo Petrucci costretto ad 
uscire di Siena —xxxvn. Guerra dagli Orsini superstiti fatta al Papa — xxxtx. Con- 
tinua la guerra; preta di Ceri — xt. Discordie tra francesi e spagnuoli nel regno ; 
guerra; Consalvo di Cordova assediato in Barletta ; prima sua vittoria — xu. Ten- 
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talivi di pace fatti da Filippo d’ Austria e di Fiandra ; sono dissimulati da Con- 
salco; battaglia di Cirignola — xuu. Consalto entra in Napoli ; compie l'acquisto 
del regno — xun. Malattia è morte dî Alessandro VI — xuv. Consegnenze nella 
Romagna — nur. Vicende di Cesare Borgia durante il brete pontificato di Pio JII 
— xuvi Giulio IT Papa e Cesare ' Borgia — xiv. Ultimi casi di Cesare — 
sur. Sforzi de' francesi mel Regno; loro sconfitta — xux. Resa di Gaeta e fine 
della guerra nel Regno. 











1. Lia ieista potitiva segutia dei fiorentini riguardo alla Franeto, 
‘anche dopo i molli tradimenti de' francesi, e a dispetto degli sforzi del 
Pontefice, di Lodovico Sforza, dei veneziani, stava per dare frutti ama- 
rissimi por l' Italia. Già nel marzo dol 1496 il Doge di Venezia avea 
detto chiaramente a Pietro Corboli inviato de' fiorentini, « non si im- 
pacciassero al di là dei monti, fossero buoni italiani, lasciassero Pisa 
libera e avrebbero amica tutta la lega; altrimenti non sperassero aiuti 
da italiani (1) ». Tutto era stato inutile; Lodovico vedeva i preparativi 
francesi (2); sapeva che i fiorentini erano uniti a Carlo e, mentre sfor- 
zavasi impedire che si mandassero aiuti nel napoletano (3), temeva una 
seconda venuta di quello (4), quindi in quel colloquio che ebbe nel di 
22 luglio presso Bormio con Massimiliano di Germania (5), egli lo sol- 
lecitò a scendere in Italia; nè fu solo lo Sforza a questo, ché gli stessi 
veneziani, mentre aiutavano Pisa e favorivano la lega di lei con Siena, 
Lucca e Genova (6), mandavano nel dì ultimo di maggio ad invitare 
il Re tedesco (7); sicchè, conchiusa la lega, nel sewtembre del 1490 Mas- 











(1) Afatiziero: pag. 42728. 

(2) Fin del giugno conoscova che il re di Francia lo tenea por nemico - Antonio 
Costabili al duca Ercole: da Milano, 4 giugno 1496 - Arch, di Stato di Modena. 

(3) Costabili al Ercole; da Bormio, 18 luglio. 

(4) Cho una nuora venuta doi francesi si andasso proparando la dice anche una 
tettera dello stesso re Carlo VIII, scritta da Lione alla città di Foligno, ju data 
21 gennaio 1496, ove assicura che presto sarebbe ritoruato ia Talia, L'originale si con- 
serva nell' Arch, Municip. eli Foligno ( Libr. I, cred. XI, n. 1). Anche in Sanudo è 
una lettera del Re, che da Amboise, ai 5 marzo 1496, ripete lo stesso proposito. (M. R.) 

(5) Costabili ad Ercole: da Bormio, 22 luglio - Massimiliano si fermò a Bormio 
fino al 26 luglio - Costabili ad Ercole, 26 luglio. 

(6) Arch. di Venez. Secr. XXXVI, 6, 8 - Una lettera da Milano del 26 maggio 
1496 mostrava giù timori che le genti francesi si raccogliessero in Asti (Arch. di 
SL di Motena; Carteggio estero ) 

(7) Malipiero: pag. 433. (a). 
































(n) Anche il Papa aveva fato il suo invito & Massimiliano, quando, col. Bre: 
6 luglio 1896 ( Raynald. in h, an, n. 4 ), sorivava al Re Romano di vanire a far ia 
sua parte di avvocato della Chiesa, cacciare i francesi, che ancor tenevano occupate 
Ostia e altre terre in qusl di Naoli, prendersi îl diadema imperiale, compor pace iu 
Italia, e intraprendere guerra col turco. ( M. R.). 
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similiano venne, ed a Vigevano ebbe le congratulazioni dei vari Stati (1). 
Già nell’ agosto avea Massimiliano mandato ad offrire la sua grazia ai 
fiorentini purché si staccassero da' francesi 6 rimettessero in lui Je que- 
rele con Pisa (2); ai 14 di settembre il vescovo d' Arezzo Cosimo de’ Pazzi 
e il dottore Francesco Pepi andavano a Genova, dove si trovava Mas- 
similiano, a recare la risposta (3), quando i mali umori della città 
intorbidarono le cose, prevalendo sempre la parle popolare tutta fran- 
cese (1). Allora la guerra andava poco prospera per Firenze, ingros- 
sate le forze di Pisa per gli aiuti della lega e de” sanesi, sì che per la 
difesa del ponte a Vagliano i fiorentini furono costretti a togliere dal 
Pisano alquanta gente, e quantunque a Vagliano non profiltassero i ne- 
mici, puro questi costrinsero i fiorentini a starsene ristretti nelle mu- 
nizioni (5). Massimiliano venne con poca gente e nulla fece; da Vige- 
vano, passando per Tortona, andò a Genova (6), poi di là alla Spezia 
e per mare a Pisa (7), mentre raccoglievasi un esercito per lui in Li- 
guria. Andò ancora molto in su ed în giù senza fare opera di qualche 
profitto, sicchè di lui si rise (8]. I fiorentini guardarono i passi, egli 
non li tentò; ma colle genti della lega stette sotto Livorno ad asse- 
diarla (9), mentro l'armata guardava il porto; ma dispersa questa e 
sbattuta da una tempesta (10), l'imperatore si partì del tutto con dolore 








al Ercole; 9 sett. - Sanudo: 





) Arch. di 
Diarii, settembre 1496. 

(2) Graziano Guerra al card. Brissonet; da Isola, 10 agosto 1195: Arch. di 
Stato di Mod. Corr. estero, 

(3) Fecero le solite inutili professioni di fedeltà all'impero, che però non im- 
pedirono lo scoppio della guerra, Guicciardini: lib ILI, cap. 4. Cipolle: p. 740. (M. R.). 

(1) Nardi; Stor, Lo 11, Vol. I, p. 80, 82. 

(5) Mazzoni: Mem. ms. p. 87 v. - Nardi: L. II, pag. 82-83 - Guicciardini: 
L. IL, e. A, p. 286 e sog. - Ralan: Roberto Boschetti, P. I, c. 3, p. 38 © seg. 

(6) A Genova Mussimiliano si indugiò perchè atteso ad armaro la flotta, facen- 
dosi promettere dagli ambasciatori di Venezia, di Spagne, di Milano, che 1 loro stati 
N'avrebbero sostenuta la spesa, Sanudo: Diariî, 1, 336, (M. R.). 

(7) Massimiliano si imbarcò ai 6 di ottobre, 6 due di dopo fece vela per Livorno. 
Contrariato da burrasche, non giunse a Pisa prima dol 22. Vedi Cipella, 739. (M. R.) 

(R) « Andò parcchi giorni dischorrendo la Thossana perchè huvoa gran desiderio 
eapitaro in Val d'Arno... devo sono gli optimi tribiani... avea certa compagnia de 
Stradioti espsri... cho se I° Arno havesse conducto vino maj se pari 
- Mazzoni: Mem. ms, p. 88 v. 

(8) Il conte di Caiazzo avea sconsigliato quell' assedio; ma Massimi! 
volle badare. - Ant. Costabili ad Breole; da Vigevano, 10 ottobre. 

(10) Mentre Livorno stava per capitolare, non giungendo mai i soccorsi agli ae- 
sediati promessi dai francesi (che si orano messi in mar con una folta al 3 d'ot- 
tobre), il Savonarola indiceva per Firenze una processione In onor di Maria detta 
dell’ Impruneta (30 settembre ): la mattina del giorno în cui si doveva far la pro- 
cessione, giuns» Ja notizia che il di innanzi le navi francesi, schivando l'armata del- 
l’imperatore © della lega, arano stale portate da un colpo di vento nel porto di 





Secreta, XXXVI, 60 - Costabi! 
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e sdegno de' pisani e di quanti da lui aspettavano qualche cosa (1), E 
già pressochè Wtti, e più i veneziani, erano stanchi di li, però che 
cessato il pericolo di nuova impresa da parte di Carlo, malvolontieri 
vedevasi în Italia quest'altro straniero, e i veneziani cercavano per- 
suaderlo a tornarsene in Germania (2). 

TI. Ma da queste opere e dal non vedersi dare da' veneziani il de- 
naro promesso, Massimiliano prese a voler male alla Repubblica; an- 
che alterossi con essa Lodovico Sforza, il quale, dopo la pace di Ver- 
celli, non stimavala buona amica, e allora sospettava volesse impad ro- 
nirsi di Pisa, od almeno di Livorno, e lagnavasi de’ sospetti che essa 
mostrava contro di lui. Assicurava Lodovico essere di ottima voloni 
verso l'Italia: aver fatto gran male all’ Italia, ma averlo fatto per con- 
servarsi nel Inogo dove trovavasi, averlo fatto malvolontieri, per colpa 
di re Ferdinando e un poco anche della Repubblica, la quale mai erasi 
lasciata intendere chiaramente su quello che voleva; dopo di allora 
essersi volto costantemente alla liberazione d' Italia; ora perchè Vene- 
zia avea di lui tanta diffidenza? A questi rispondeva l’ ambasciatore 
Foscari mostrando che la Repubblica avea anzi tutta la fiducia; ma 
per parole Lodovico non mutava pensiero e durante la impresa di Li. 
vorno egli dubitò di Venezia, Venezia di lui 3). Per verità i veneziani, 
fosse scaltrezza propria, o favore di circostanze, cresrevano troppo iu 
potenza e quindi destavano dubbi e gelosie. Morto re Ferdinando II di 
Napoli a suecedutogli lo zio Federico, i baroni che poco fidavansi di 
Casa d’ Aragona ricominciarono qua e là turbamenti; Taranto, assediata 
dagli aragonesi, olferse di arrendersi, ma a patto di avere a signori i ve- 
neziani, non Federico, altrimenti si Qarebbe piutiosto a' turchi. Rifluta- 














vorno. 1 fiorentini riguardarono come un miracolo questo fatto. che salva: 
( Nardi: I, 92). Senudo però riguardava la cosa altrimenti, o scriveva ( Diari 
cha le navi francesi nen sarebbero entrato in porto « sn le galeio. veniciane avessero 
facto suo debito come averano promiso di fare », @ poco dopo afferme che Venezie 
non vide di buon occhio l'ingresso di Massimiliano in Pisa 0 soggiunge che i vene- 
ziani « non vanno sinceramente ». ( M. R.). 

(1) Costabili ad Ercole, da Pavia, 1, 2, 4, 6, 13, 14, 16 dicembre 1490 - Maz- 
zoni; Memor. ms. 88 v. - Guicciardini; L. III, c. 4, p. 295 et seq. - Jotius: Hist 
Le IV, Vol, I, p. 149 v. et seg. » Nordi: Sì, Fior. L. Il, c. 20, p. 88 @ seg. - Ca- 
gnola: 208-209. (a) 

(2) Lettera della Signoria al Foscari; Arch. Stor. ital. VII, 807. 

(3) Foscari: Dispacci, in Arch. Stor. ital. VII, BAI 0 seg. 


























(a) Massimiliano era senza denari © privissimo di mezzi: per agiro doveva esser 
aiutato: gli aliri quindi si giocavano di lui. Solto Livorno il re di Roma era. ridutto 
a tale estremo da chieder a prestito dal Sanseverino conte di Caiazzo due o trecento 
ducati per poter campare la rita. Dispaccio del Foscari, ?7 ottobre, in Cipoila, 
pag. 740. (M. R.). 
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rono dapprima i veneziani di rompere così i trattati, poi accolsero i 
legati tarantini, e tentato invano di persuadere la città a tornare agli 
aragonesi dai quali avrebbe intero perdono, la presero sotto la loro 
protezione e se la fecero consegnare dai capitani francesi che se ne an- 
darono (1). Anche Faenza era omai sotto la protezione de' veneziani, i 
quali aveano preso al loro soldo Astorre Manfredi e con quella città 
vedeano molto facile entrare nelle cose di Romagna (2). 

III. Alessandro VI era stanco di quel perpetuo flagello che erano 
per gli Stati della Chiesa i baroni, usurpatori quasi tutti e ribelli, tor- 
Didi traditori ad ogni occasione, reluttanti al dovere ed alla ubbidienza, 
tiranni i più, duranti nella signoria col terrore e col sangue. È ingiu- 
slizia stimare che Alessandro avesse a solo fine lo arricchire Cesare 
Borgia delle terre di coloro; più che altro importavagli liberare i po- 
poli e se stesso; se Cesare fu il terribile capitano che operò i fatti e 
se de’ fatti a lui principalmente venne profitto, forse troppo grande, non 
è a farne gran colpa; l'indole trista dei tempi e degli uomini non 
lasciava modi nè ministri migliori, e certamente Alessandro compì 
un’opera buona e bella; i modi non furono sempre buoni, ma spesso 
0 ignorati o non potuti impedire dal Papa (3). I baroni ‘stessi della 
campagna romana tanto poco ubbidivano, che operavano come signori 
indipendenti, quasi sempre in lotta col sovrano e collegati ai nemici 
di lui; in Francia, in Germania, in ogni altro paese simile gente era 
trattata come si trattano i ribelli; il diritto che a tutti veniva consen- 
tito non poteva negarsi al Papa, al quale per ultimo si può dare rim- 
provero soltanto di essersi fidato de’ suoi più che degli altri e di averli 
fatti troppo potenti, senza pensare che avrebbero poi potuto imitare i 
baroni spogliati e venire essi pure spogliati da’ suoi successori. Gli Or- 
sini erano durati saldi fino all’ ultimo nella guerra contro Alessandro, 
quali amici e capitani dei francesi: ora, come questi furono al tutto 
vinti e cacciati, il sovrano offeso ponsò castigare i sudditi ribelli (4). 
Già aveali privati de’ beni nel giugno del 1496, e la presa di Atella 
avea troncato i nervi alla potente famiglia; Virginio col figlivolo Gio- 








(1) Arch, di Venz. Secreta, XXXVI. 71, 77, 82 a 98 - Sulle tratt 
vedersi le lettere di Battista Sfondrato al duca Lodovico, nel gennaio del 1497 
(Arch. di Stato di Modena. Corrisp. cstera ). 

(2) Tonduzzi: Soria di Faenza, 546-547 - Benbo: Si. Ven. Lib. III, 141-142. 

(3) Queste osservazioni rispondono alle accuse di Gregorovius, VII, 455, che parla 
di nefandità nascosta negli scopi per cui il Papa volle spazzare lo stato ecclesiastico 
dai baroni, specialmente dagli Orsini. Non è tutto da lodare e da scusare l' operato in 
proposito di Alessandro VI; ma certe condanne assoluto, rigidamente generiche ed 
apoditticho mancano di serio fondamento, così come ua' approvazione incondizio. 
mato. (M. RL). 

(4) + Deliberò fare vendecia contro deli Ursini, quali gli erano stati inimici ga- 
liardi » - Mazzoni: Memor. man. p. 89 v, 
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vauni Giordano, e Paolo erano prigionieri di re Ferdinando II (1). 
Giovanni Giordano era stato da Guidolaldo di Urbino preso quasi a 
tradimento unitamente a Bartolomeo d'Alviano che poco dopo fuggi, 

© mal guardato ad arie, 0 foriunato tanto da ingannare i custodi (2). 

na IV. Pareva agevole in tali condizioni togliere agli Orsini le loro 
susrrersie terre, e il Papa, fatto, nel di 16 settembre, governatore del Patrimonio 
morta! Giovanni Borgia di Gandia tornato di Spagna nel mese innanzi (3), poi 
creatolo gonfaloniere della Chiesa e datogli Guidobaldo d'Urbino 

colle sue genti, lo mandò ad assediare le castella degli Orsini. Perdute 
Anguillara, Sutri ed altre castella, si restrinsero gli Orsini, condotti 

da Bartolomeo d’ Alviano, in Isola, in Trivignano ed în Bracciano; sul 
principio di dicembre del 1496 i pontifici assediarono Isola, la assal- 

tarono e la ebbero nel giorno 11 (4) strinsero Trivignano che resistette, 
soccorso per il lago; tentossi mandare una grossa barca per mettere 
sull'acqua; dispersi dall Alviano quelli che la recavano, fu bruciata; 
pur finalmente Trivignano fu preso ed assediossi verso il 5 gennaio 
del 1497 l' ultimo riparo degli Orsini, Bracciano, dove eransi riunite 
le reliquie di loro genti (5). Poche peraliro le forze de' pontifici; biso- 
gnò aspettare alire milizie; vennero ottocento fanti tedeschi, si diede 
l'assalto, si prese il horgo; ma invano fu assalito il castello, difeso ani- 
mosamente dall’ Alviano coi soldati veterani suoi. Intanto i Vitelli usur- 
patori di Ciutà di Castello, le genti di Todi, di Perugia e di Spoleto 
raccoltesi al soccorso di Bracciano, tutti coloro che vedevano nella vit- 
toria del Papa la propria fine si strinsero con Vitellozzo Vitelli e con 
Carlo Orsini tornati allora di Francia e, per i monti, andati a Soriano, 
row scesero nel di 25 gennaio contro i pontifici che incontrarono fra So- 
getpettifciriano e Bassano. Fu fiero combattimento; ma i pontifici vi restarono 
rotti, prigioniero il Duca di Urbino, che prima avea quasi vinto, prese 
le artiglierie, gravemente ferito Muzio Colonna, leggermente Giovanni 

















(1) Mazzoni: Mom. ms. p. 90. 

(2) Jovius: Hist. sui tomp. Lib. IV, Vol. 1, p. 198 v. - Guicciardini: Storia 
d'Italia, L. INI, Vol. I, p. 280 - Baldi: Vita di Guidobaldo, Lib. IV, Vol. I, 158, 100. 
ll Guicciardini narrò la cosa con poca esattezza. Ecco come ne discorre Lodovico Ca- 
rissimi scrivendo al duca Ercole I di Ferrara: « Del sig. Giordano dicono et se tene 
per certo che passando lui con le sce genti che erano circha CKX homeni d' armi 
per lo Abrutio con uno commissario del re che lo accompagnava fora del Resme, ei 
Duca do Urbino so gli fece inconira com le suo gono, ot sonza esaoro ale mano al- 
tramente tuti li fece smontare et li misso in camissa et mandò il dicio signor Gio- 
vanni Giordano dal re » - Carissimi: da Roma, 24 agosto 1496, Danque non fu preso 
a Napoli come vuole il Guicciardini. 

(3) Carissimi al duca Ercole; 16 settembre 1498. Arch. di Stato di Modena. 

(4) Carissimi: da Roma, 10 dicembre 1496. 

(5) Carissimi: 7 gonnaio 1497 - Joriuss Lib. IV, Vol. I, 148 v, 149 - Guie. 
ciardini; Lib, III, & $, Vol, I, p: 900 - Baldi; Vita di Guidobatdo, Lib, V, p. 169 
a 171 - Leonii: Vila di Bartolom. d' Alviano, c. 4, p. 34, 36. 
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Borgia di Gandia, fuggiti Fabrizio Colonna ed il Cardinale legato. 
Tanta sventura e l'essersi subito ripresi dagli Orsini Trivignano ed 
Anguillara consigliarono ad ascoltare parole di pace, e conducendo le 
pratiche i Cardinali di Napoli e di Sanseverino, questa si fece ai 5 di 
febbraio del 4497 (1}; le terre di Franceschetto Cibo restarono agli Or- 
sini, non a Virginio morto prigione in Napoli nel di 18 gennaio; e 
questi dovettero lasciarle in mano ai due Cardinali pacieri finchè non 
fossero pagati al Pontefice cinquantamila ducati de’ quali gran parte 
furono avuti col riscatto del Dura di Urbino. Era sceso a patti il Papa 
singolarmente perchè in Roma cominciava grave carestia, perchè i Co- 
lonna tepidamente aiutavanlo, non volendo distrutti gli Orsini,e per- 
chè finalmente mancavano i danari a continuare la guerra (2). 

V. Finita così la querela cogli Orsini, il Papa pensò mandare aiuto 
cacciare i francesi da Ostia che tuttavia tenevano. A Roma venne il Pappi 
famoso Consalvo di Cordova (5) e, accolto con grandi onori, ne parti 
colle genti spagnuole e andò ad assediare i nemici nel dì 22 febbraio. 
Importava molto per la libera navigazione del Tevere avere quella for- 
tezza e si ebbe quasi senza combattere (4). Rientrato in Roma Consalvo 
ebbe onori e grazie, poi tornò a combaltere, si unì al Re che tolse al 
prefetto di Roma Sora e Arci senza le rocche, e inise campo sotto 
Rocca Guglielma (5). Intanto papa Alessandro, amando più che gli al- 
tri suoi, Giovanni Borgia duca di Gandia, gli volle formare uno Stato; 
nel di 7 giugno eresse Benevento in Ducato e di questo lo investi, ag- 
giungendovi Pontecorvo e Terracina (6). Ma nella notte del 14 di quello 
stesso mese il Duca fu assassinato e gettato nel Tevere; solo nel dì 16 
se ne trovò il cadavere (7). Seppesi che era andato senza farsi accom- 





























(!) Donato Aretino: lettera ad Ercolo I, 27 genneio 1497. Arch. di Stato di 
Mordona - Carissimi nd Ercole, 6 febbraio - Mazzoni: Mem. ms. pag. 92 - Jorius: 
p. 149, 151 v. - Guicciardini: pag. 300, 302 - Baldi: Vita di Guidobaldo, Lib. V, 
Vol. I, pag. 171 6 seg 

(2) Lodov. Carissimi al dura Ercole, Roma, 6 febbraio 1497. 

(3) Il Gonsalvo antrava in Roma ai 19 febbraio, con 600 cavalli @ 1000 fanti 
Sanudo: I, 539. (M. R.). 

(4) Donato Aretino ad Ercolo di Ferrara, Roma, 22 febbraio - Guicciardini: 
ib. III, p. 303 - Ostia fu presa ei 9 di marzo. La parle dell'isola era già siata 
battuta dall'artiglieria @ Consalto preparave l'assalto dalla parle della terra già oc- 
cupeta - Stefano Taverna a Lolorico Sforza; da Roma, 10 marzo ( Arch. di Siato 
Mod. - Corr. estera ). 

(5) Guicciardini: 1. c. p. 303-304 - Consalvo di Cordova: Lettera del 21 aprile; 
Arch. di Stato di Modena. Avvisi. 

(0) Burchard: p. 2081 - Borgia; Memorie di Benev. III, p. 430 - Contatore: 
Itist, Terrac, p. 127. 

(7) L'ucciso aveva 24 anni e lasciava un bambino, di nome Giovam 
in Ispagna con la madre donna Maria Enriquez. 
scndenza numerosa di duchi di Gandi 
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pagnare, licenziato persino il servo in quella notte fatale; uno Schia- 
vone vide gettare un corpo nel Tevere e dovette essere quello (1); del 
reo nulla si seppe di certo, sospeltossi poi che l'assassinio fosse opera 
di Cesare Borgia perchè a lui più che ad altri profili; si fantasticò 
mollo, si favoleggiò, non si conobbe mai con certezza la verità (2). Gran 
dolore ebbe Alessandro di quella morte e parve volesse prenderne ar- 











dimora în Spagna dove ebbe prospera fortuna. Vanto di questa famiglia è quel Fran- 
cesco che, rinunziato al mondo, divenne terzo Generale della Compagnia di Gesù, 
morì nel 1572 od ebbo l'onor degli altari. (M. R.). 

(1) Le particolarità dell'assassinio si possono riassumere così: La sera del 14 giugno 
{l duea di Gandia, Gesare, la Yannozza od il card. Ascanio cenarono in una vigna. 
Dopo cena, partiti tutti, meno il duca, questi mosse con un servo, cavalcando, verso 
la piazza degli Ebrei. Qui giunto, mandò il servo a palezzo a prendergli delle armi. 
Ritornato costui più non trovò il padrone: solo la cavalcatara venne trovata. presso 
il palazzo del carl. di Parma. Alcuni testimoni riferirono d'aver visto alcuni. armati 
gettare un caslavero nol Tevere: fotto la debile ricerche, si rinvenne il corpo dell'as 
sassinato, crivellato da disci ferite @ la gola tagliata. Vedi più ampio racconto in 
Gregorovins: VII, 103 seg. (M. R.): 

(2) Card. Ascanio Sforza: Lett. a Lodorico il Moro; da Roma, 16 giugno 1:97 
( Arch, di Stoto di Mod-na ) - Donato Aretino al card. Ippolito d' Este: Roma, 
16 giugno - Masoni: Mem ms. p. 93 v. - Il Matarazzo, il Guiesiurdini a molti 
altri rascolsero quanto dicova il popolo, ma sono sospetti di malignità e 
circostanze iuesatti. Il Manfredi accenna nel dicembre: « paro che più dell' usato la 
S.tà sua se sia scoperta ad imputare epsi Orsini che habiano morto el duca de Candia + 
- Manfreli ud Ercole, 22 dicembre 1497 - Una lettera di Roma, 19 giugno, del card. 
Ascanio Sîorza dice che « facta diligentissime investigatione.... non sa trovato alcuna 
conterza del loco dove sÎi stato extinto nè per che man sii facto ». Solo tecerna che 
avea uno montato con lni © che questo dorate cssoro il traditore che lo condusso 
doro armati lo attendevano; sî dubita dello sfurza di Pesaro 0 del fratello di questo 
- Arch. di Stato di Mod. Avvisi di Roma a Napoli, giugno 1496 - Lo stesso Mata- 
razzo, (Cron. di Perugia, p. 71 ) tanto nemico di casa Borgia, dà per certo che l' as- 
sassinio fosse procurato dallo Sforza di Pesaro - Ora sì può aggiungere che anche 
il Knépfler ( Theologische QuartalschriNi. XLIX, 438 © seg. Tubiagen, 1877) oppone 
forti dubbi sulla reità di Cesaro e crede il delitto commesso da altri. (u). 



















































(#) In Sanudo, I, 650, e in Malipiero, p. 489, è riportate una lettera in cui si 
dice che il Papn, inteso il delitto, selamasse: « To so bene chi l’ha morto! ». E pare 
che il Sanudo la credosso una vandetta dello Sforza di Pesaro, « questo fu quello 
che jadicium omnium fo' ammazzaro il fiol dil Papa » I, 719, Raffaello da Volterra, 
XXII, 680, scrivo: + caedis auctorem, quamquam pleriqua non ignorant, non tamen 
nominare fas putani ». Panlo Cappello ( presso Alberi: Relazioni di Roma) ritor- 
nando dalla legnzione di Roma affermava dinanzi al Senato vanato che l' uesisore era 
Cesare Borgia. Ai 19 luglio 1500, dopo l'uccisione del duca di Bisceglie, l' ambasciatore 
veneto la Roma scriveva: « Non sì sa chi abbia ferito il duca, mu dicesi sia stata la 
persona medesima che ammaziò il duca di Candia © lo gettò in Tevere » - Gregororins 
Lucrezia Borgia, pag. 132. L'allnsione a Cesare è trasparente; molto più che iell’uc- 
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gomento a grandi riforme per sè e per tutti (1); Lucrezia ne fu sì tocca 
che, senza dir nulla ad alcuno, si ritirò a piangere per aleuni giori 
fra le monache di S. Sisto (2) Cesare Borgia avea avuto l’incarico 
recarsi a Napoli per incoronarvi re Federico; partì di Roma ai 22 di 
luglio, fu a Capua nel di 1 agosto, compì la coronazione ai 10, mai 
cando molti dei baroni che aveano giurato omaggio al re di Francia, 
dei quali singolarmente Antonello da Salerno allora di nuovo si chiarì 
per Carlo VIII (3). Quantunque vi fosse pace cogli Orsini, Bariolomeo 
d'Alviano continuava a molestare co' suoi avventurieri le terre della 
Chiesa e compagno cragli Antonello Savelli, assassinando c derubando 

















(1) Raynatdus: Aun. Eccl, ad 1497, t. 5. (#). 
(2) Don. Aretino: da Roma, 19 giugno. (b). 
(3) Raynaldus: Ann, 1497, $. 9 e seg. - Mazzoni; ms. p. 95. 





cisione del duca di Bisceglie, Cesare non faceva mistero, Una lettere del card. Ascanio 
ia data 1 marzo 1498, presso Isidoro Dal-Lungo, doc. 29, narra che il Papa esortara 
l'ambasciatore veneto ad imitarlo nelle pazienza, per la quale « dimentiéava le offese 
che gli erano facio da uno fraticello io la predicationa » e perfonava all’ assassino 
di suo figlio 6 non no vendicava la morto quantunque + potria diro da chi era facia ». 
Queste parolo pare escludano Cesero Borgie. Per la difesa di costui vedi Leonetti, 
II, 229. Ultimemento il Pastor, Vol. III, peg. 355 e seg. dell’ediz. tedesca, prova che 
Ascanio e Giovanni Sforza ed anche Cesare Borgia sono innocenti dî questa uccisione. 
La quale rimane tuttora avvolta nel mistero, quantunque il Pastor inclini a credere 
che in essa gli Orsini non avossoro lo mani pulito. (M. R.). 

(x) Nol concistoro del 19, Alessandro VI mostrò la piona del suo doloro nel di- 
scorso ei cardinali. Del deplorerole fatto, disse, non accus-rò nè il signor di Pesaro 
(marito della Lucrezia ), nè il principe di Squillace, nè il duca d' Urbino. Chiunque 
sia il reo il Signor gli perdoni, Per tanto abbiam deliberato non attender più a niuna 
cosa : mò aver cura del papato, nè della vita nostra. 11 pensiero di dirigere la Chiesa 
è la vita nostra vogliamo sia di sei di voi nostri fratelli, rever. cardinali, che al pro- 
sonte pronuncierò, insieme coi duo uditori della Rota, Promettova quindi nella di- 
stribuzione dei benefei di non guardare che ai meriti, © di seguire | voti del Cardi- 
nali. Vedi Cipolla, pag. 748. Oltre a creare questa commissione cardinalizia per la ri- 
forma, il Papa pensò anche ad una Bolla dove si trecciavano le linee principali della 
riforma stessa. La Bolla fu in effetto stesa, ma non venne poi spedita e pubblicata. Due 
esemplari ne trovò îl Pastor nell'Archivio Vaticano. (M. R.). 

(%) Il ritiro di Lucreria nel monastero di 8. Sisto sull’ Appia si connetto non 
coll’uccisione del duca di Gandia, ma col forzato scioglimento del suo matrimonio 
collo Siorza di Pesaro. L'ingresso di lei nel monastero è del 4 giugno, secondo il 
Gregorovius: Lucrezia Borgia, pag. 103; certo prima dell'uccisione del fratello, anche 
secondo il Cipolla, pag. 747. La leltera di Donato Aretino, citata dal Balan, dice: 
« Donna Lucrezia se n'è ita dal palazzo insalutato hospite, ed è enirata în un mo- 
nastoro chiamato San Sisto. Oggi ella si trova colà. Alcuni dicono che vuol farsi mo- 
naca; eltri poi alfermano molte altro coso, che non è lecito confidere ad una lettera », 
Queste parole non mostrano relazione alcune con l'uccisione; anzi la escludono. (M. R.). 
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quanti andavano a Roma (I). Capi di masnade e di ladroni erano di- 
so venuti omai i capi di parte ed i baroni a quei tempi, singolarmente 
nello Stato Romano dove ogni di più chiara mostravasi la necessità 
di schiacciare quei ribaldi per aver quiete. A Todi i Chiaravalle odia- 
vano gli Aui, capo dei quali era l'Alviano; nel 1495 Vittorio Chia- 
ravalle avea caccialo la parte avversa con molte uccisioni e dato il 
guasto alle vicinanze di Alviano (2), e quelle inimicizie areano recato 
gravi sventure, restati poi superiori gli Atti. Nel 1497 quei di Amelia 
mossero guerra contro l'Alviano; Alessandro VI cercò indurli a pare (3. 
Cesi e Spoleto, fatto loro capitano l' Alviano, assediarono "Terni |4; 
Alessandro ordinò si togliessero di lì: per mostrare che diceva 1 
vero, nel di 2 di agosto assoldò il signore di Piombino con centoqua- 
ranta uomini d'armi, poi altra gente di Ercole Bentivoglio, chiamò 
da Napoli altri con Consalvo Hernandez; sicchè l' Alviano e gli spo- 
letini ubhidirono (5). L’Alviano avea trattato con alcuni in Bagnorea: 
tentò occuparla; ma scoperto il trattato, falli il colpo (6). Come in Todi 
gli Atti, così in Viterbo i Gatti mettevano odii e spargevano sangue; 
era stato ucciso nel 1496 Giovanni Gatti; i colonnesi lo aveano vendi- 
cato nel 1497 (7). Finalmente il Papa e i cardinali Savelli, Orsi» 
lonna di Napoli aveano quetate le parti e ottenuto fra Orsini, Colonna, 
Savelli e Conti una tregua; ma dopo la metà di agosio del 1497 i 
Conti, tenuto segreto trattato con alcuni di Torre Mattia guardata dai 
Colonna, se ne impadronirono dopo ammazzatone il castellano e le 
guardie; sicchè grande sdegno ne ebbe il Papa che rimproverò i car- 
dinali di Napoli ed Orsini per la fede rotta e di maggior collera si 
accese alle fiseche ragioni onde questi cercavano difendere quel fatto. 
Allora erano i colonuesi tuttavia a Napoli, per la coronazione del Re; 
tutti prevedevano nuova guerra al loro ritorno; il canlinale Orsini si 
tolse di Roma, giacchè il Papa aveagli rimproverato che Paolo Orsini 
avesse tentato impadronirsi di Ostia, e non era stato credulo quando 
offerse il proprio capo in pegno della falsità di questa accusa (8). Riar- 

















(1) + Et sono causa che ogni homo tene on se parte da Roma sono assassinati + 
- Lodov. Carissimi ul Ercole 1, da Roma, 2 agosto 1497. 

(2) Matarazzo: Cron. di Perugia, in Arch. Stor. ital. Vol. XVI, P. 2, p. 20 è 
sog. - Manente: Storia di Orvieto, 18%. 

(3) Leoni: Vita di Hart, d'Alviano, doc. 16, pag. 151. 

(4) Contelori: Sioria di Cesi, 184 » Veygensi i documenti pubblicati dal Sansi 
Doc. Sior. ined. ecc. p. fi e sog. 
5) Carissinas au Ercole; da Roma, 2 agosto - Contelori: |. c. - Sansi: Doc. cit. 
(6) Carissimi: da Roma, 19 agosto - Questo fatto è ignorato anche dal Leoni 
grafo dell Alviano. 
(7) Stef. Taverna a Lodov. Siorza, 10 giugno 1497 - Arch. di Stato di Modone. 
Avvisi - Bussi: Storia di Vitorbo, p. 288. 

(8) Carissimi al duca Ercole; da Roma 26 © 29 agosto 1497 - 11 Mantredi paria 
del trattato come vero è dice il castellano, complice degli Orsini, impiccato alle mura 
della rocca d’ Ostia - Manfredi: da Firenze, 1 settembre. 
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sero più fieri gli odii, ricominciò guerra feroce îra Colonnesi ed Or 
sini. In mezzo a tanti tumulti, Papa Alessandro scoprì altri disordini 
persino fra coloro de' quali più si fidava: nella sera del fi di settem- 
bre fece imprigionare în Castel Sant Angelo Florido arcivescovo di 
Cosenza suo primo segretario e da lui tanto ben voluto che credevasi 
lo avrebbe fatto cardinale alla prima occasione; ma, scoperto cone egli 
avesse spacciato molti brevi di grazie e di dispense senza saputa del 
Papa, dal che ne veniva disonore della Sede Apostolica, lo castigò se- 
veramente e lo tenne prigione fino al 28 luglio del 1498 quando co- 
lui mori (1). 

VI. Frattanto lo coso eransi turbate per Lodovico dalla parto di 1 traseei 
Senova, perchè Carlo avea mandato Giangiacomo Trivulzio in aiuto fem 
di Batlista Fregoso e del cardinale Giuliano Della Rovere che propo- 
neansi impadronirsi di quella città; ma poche erano le forze e divise: 
con tutto questo sul finire di gennaio del 1497 il Trivulzio ebbe Novi 
ed altre terre; il Della Rovere prese Ventimiglia, si accostò a Savona, 
ma se ne ritrasse per lo avvicinarsi di Giovanni Adorno. Il Trivulzio 
prese anche Bosco su quello di Alessandria; ma i soldati non pagati 
lo abbandonarono, o rifiutarono andare innanzi. Si perdette un tempo 
prezioso e accorsero genti în soccorso del Duca; mentre il Fregoso, tro- 
vata Genova ben munita, credette inutile tentare di impadronirsene e 
il Della Rovere, non avendo avuto favore in Savona, si tolse di la e 
si uni al Trivulzio, che verso i 23 di febbraio si ricoverò ad Asti ab- 
bandonando le terre accnpate (9). Allora Carlo di Francia accettò nel 
dì 5 di marzo una tregua sino alla fine di ottobre; sicchè il Trivulzio 
dovette rimandare oltr’ Alpi la grossa artiglieria e gran parte delle genti 
che aveva (3). Passato da un lato il pericolo di Genova, altro ne co- 
minciò per Firenze legata a' francesi. Teutossi dapprima fare entrare î 
fiorentini nella lega daudo loro a sperare la ricuperazione di Pisa tanto 
solo che dessero per sicurtà alcuna delle loro fortezze come Volterra 
0 Livorno; i quali patti non vollero accettare sì che restarono tronchi 
i trattati (4). Allora si favorirono i Medici che rimettevano speranza di 
entrare in cità per amicizie e per promesse che vi aveano, Nell'aprile 
però i fiorentini, poco Adandosi di Milano e di Venezia, presero a soldo 
Paolo e Vitellozzo Vitelli, colla condotta di trecento uomini d'arme (5). 




















(1) Carissimi al duca Ercole, 15 settembre 1497 - Manfredi al duca Ercole; 
da Firenza, 22 settambro. 

(2) Roemini: Giung. Trivulzio, doc. 37 a 43, Vol. Il, p. 240 0 sog. - Guicriar= 
dini: Lib. ILL, c. 5, p. 304 © seg. - Cagnola: p. 210, 214. Con questo îl Cagnola 
finisce la sua stori: 

(3) Guicciardini: L, III, c, 5, p. 307 - Rosmini: Gi 
doc, 44 0 45. 

(4) Ammirato: Stor. Fior. Lib. XXVII, Vol. VI, 184-185. 

(8) Maesoni: Mom. ms. p. 93. 











Trivulzio, IL p. 242, 
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Piero de’ Medici,andato a Siona ai 23 d'aprile e raccolle genti, con 
Bartolomeo d' Alviano e con circa duemila persone tra fanti e cavalli 
si spinse fino alle Tavernelle e di là, più tardi che non volesse, im- 
pedito dalla gran pioggia, sino alla porta. Colà stette qualche ora senza 
che si manifestasse novità a suo pro; guardata già la porta stessa da 
Paolo Vitelli, tutto preparato ad armi ed a difesa; sicchè Piero, stato 
un di in quelle vicinanze, se ne levò senza strepito alcuno e se ne tornò 
a Siena, mentre suo fratello il cardinale Giuliano, corso da Milano a 
Bologna e inteso l'esito infelice della impresa, non andò più inuanzi (1°. 
Celalamente contimuavasi a trattare per il ritorno de’ Medici, e Lani- 
berto dell’Antella scoprì ai Dieci coloro che procacriavano la cosa, 
sicchè trovaronsi colpevoli il confaloniere Bernardo del Nero, Lorenzo 
‘Tornabuoni, Giovanni Cambi, Gianuozzo Pucci, Nicolò Ridolfi ed altri; 
questi cinque furono mandati a morte, altri dieci vennero confinati (2 
VII. Siceome era vicino il termine dei due anni per i quali dovea 
essere custodito come pegno il castelletto di Genova dal duca di Fer- 
maroni Nere rara, così Carlo VIII mandò vietandone ad Ercole la restituzione, sotto 
colore che essendosi fatta tregua per sei mesi, questi non doveano 
contarsi nei due anni e quindi il tempo dovea durare sei mesi più. 
Ma nel novembre, finita già la tregua e il tempo del deposito, nè 
aspettandosi più Carlo VIII in Italia, i principi italiani mandarono ad 
Ercolo perchè restituisso il castelletto a Lodovico; solo i fiorentini si 
opponevano con varie ragioni; Ercole, che pure avrebbe desiderato il 
ritorno del Re, stava incerto; per qualche dì resistette a preghiere ed 
a minaccie, finalmente acconsentì alla restituzione e mandò coll' am- 
basciatore milanese e col contrassegno Camillo Constabili che ai 15 di 
novembre la compi; poi ai 19 Ercole andò a Venezia, dove, lietamente 
accolto, tratiò di porre îl figliuolo Ferdinando a' servigi di quella Re- 
pubblica. Tornò a Modena nol di 2 di dicembre Francesco Moria Ran- 
Boni che era stato guardiano del castello di Genova in tutto il tempo 
che avealo tenuto il duca di Ferrara (3). Era a questi di in favore il 
duca Ercole presso il Papa che avea dato di recente l' arci vescovato di 
Milano al figliuolo di lui cardinale Ippolito, il quale nel dicembre 
andò con gran pompa a Roma a ringraziarnelo (4). Il cardinale Cesare 
Borgia, che non avea mai avuto amore nè inclinazione alla vita eccle- 
siastica, ma che assai amava la vita militare, avea già allora stabilito 














eletto 








(1) Manfredi al duca Ercole; 6 maggio 1497 - Mazzoni: ms. 93 - Ammirato: 
L. XXVII, p. 185-186 - Guicciardini: loe. e. SUI @ seg. - Jac. Pitti: Stor. Fior. 
Lib I, p. 41 6 sog. - Nardi: Sur. Fior. L. II, c. 29, Vol. I, p. 95. Pîrenzo, 1858. 

(2) Mazzoni: ms. p. 94 +. - Pitti: Stor. Fior. p, 42 @ seg. - Guicciardini: 314 
- Nardi: Sor, Fior. L. Il, e. 28 e seg. p. 106 e 9eg. 

(3) Mazzoni: ms. p. 91 r. 96 - Guicciardini: L. III, 6, p. 317 ecc. - Senarega: 
Da rob. Gen. p. 563. 

(4) Massoni: Moro. ma. p. 97. 
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di rinunziare al cardinalato e di darsi alle armi (1). Giovane bello, di 
grande ingegno, di modi sciolti e giocondi, senza sprezzo, senza oslen- 
tazione, non ignaro dello lettere, valente nello armi, forte di corpo, 
mostrava indole guerriera e secolaresca (?); ma solo nel 1498 rinunziò 
del tutto alla porpora. Quando fu a Napoli a coronarvi Federico, era 
stato hen trattato e avea stretta più la amicizia fra îl Re ed il Papa, 
sì che allorquando nel settembre del 1497 fu sciolto il matrimonio 
fra Lucrezia Borgia e Giovanni Sforza di Pesaro (3),si pensò alla pa- 
rentela cogli Aragonesi e da allora trattossi il matrimonio fra Lucrezia 
e Alfonso di Bisceglie figliuolo naturale di Alfonso IL, che si strinse 
solo nel luglio del 1498 (4). Intanto re Federico, finita la tregua, nel- 
l'ottobre del 1497, erasi gettato contro îl principe di Salerno, voltosi 
a parte francese, ed ebbe tanta fortuna che verso îl dì 20 acquistò la 
città e strinso la rocca, sicchè il principe Antonello fu costretto a ce- 
dere lo Stato, ottenuto di andarsene colla vita (5). 

VIII Ma nel 1498 ricominciarono le nimicizie fta Colonna ed Or- 
sini, i quali diedero alle armi rabbiosamente in Roma e nella Cam- 
pagna, irritati gli Orsini perchè nel dì 6 luglio del 1497 re Federico 
avea dato Tagliacozzo ed Alba, un tempo di Virginio Orsini, a Fabri- 
zio Colonna, Ai 9 di febbraio i Colonnesi ritolsero per forza ai Conti 
la torre di Matteo, prima ragione della contesa, e la ritolsero sotto gli 
occhi degli Orsini che, schierati a battaglia, ma minori di forze, non 
osarono moversi; i Conti allora furono a grave pericolo e gli Orsini 








(1) Donato Aretino ad Ercole di Ferrara, 22 novembre 1197. 

(2) « È magni ct excellentis ingenii et praeclarae indolis; prao se fort speciem 
filîi magni principis et super omnia hilaris et iocundus è tntio festa cum magna si- 
quidem modostia... « Valet ingonio ut invenis etiam littoria, ot super omnia bon di- 
sposto et tuto iocondo - - Boccaccio ad Ercole di Ferrara; da Roma, 19 marzo 0 
24 luglio 1493. 

(3) Lo scioglimento di questo matrimonio è un tristissimo episodio della vita di 
Lucrezia, dovuto più che altro a ragioni politiche. Parecchi documenti che lo riguar= 
dano furono pubblicati dal Gregororius: Lucrezia Borgia, 104 seg. È inutile l'ac- 
connarli. [1 matrimonio di Luerezia con Giovanni Sforza fa dichiarato sciolto il 20 di- 














(4) Carissimi al duca Ercole; 25 luglio 1498. (a). 

(5) Caristimi al duca Ercole; 23 ottobre 1497 - Guicciardini: p. 315-310 - Le 
trattative sono in una lettera di Alberto du Canossa ad Ascanio Slbrza, dal cempo, 
22 novembre ( Arch. di Siato di MoJene. Corrisp. est.). 











(#) Lucrezia avera 18 anni, il suo sposo Alfonso 17. Duraate lo tratiative por 
questo metrimonio, il Papa sveva pur fetto ollii presso Federico di Napoli per averne 
il consenso al matrimonio di Cesare Borgia con Carlotta figlia di quel re; ma le pro- 
poste del Papa vennero respinte. Gregorovius: op. cit. pag. 106, 108. e Sloria di 
Roma, VII, p. 492, ove cita altri documenti. (M. R.). 

Bien - Biorta d'ala + 8. dis, » Vol. Y. DI 
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fecero ogni sforzo per soccomerli (1). Colle loro genti andarono con- 
tro i Colonnesi e nel di 12 di aprile del 1498 furono sconfitti a Mon- 
ticelli presso Palombara; in quel combattimeuto restò prigioniero Carlo 
Orsini; ma della parte de’ Colonnesi fu così ferito Antonello Savelli 
che pochi dì dopo morì (2). Saputo di quella vittoria, il Papa maudò 
ai Colonnesi ordine di cessare dalle offese e di far pace; ma invece 
questi nel dì 19 presero Sangregorio, castello degli Orsini assai forte, e 
avutolo, mancarono ai patti di resa mettendolo a sacco. D'altra parte 
gli Orsini non si avvilirono |3). Consumossi tutto il mese di maggio 
quello di giugno; ma nel luglio papa Alessandro, visto che non si ub- 
biliva e che d'altronde le due parti combattevansi alle porte di Roma, 
raccolse alquanie schiere fuori di porta San Lorenzo. Stavano allora 
gli Orsini ponendo assedio a Palombara, ed i Colonnesi intendevano 
soecorrerla, quando gli uni è gli altri temendo che, indebolitisi a vi- 
venda, il Papa li avrebbe facilmente sottomessi, convenuti a Tivoli, fe- 
paco e lega, di improvviso unendosi « come fratelli » e accor- 
andosi che, liberato Carlo Orsini, restituitesi vicendevolmente le terre, 
fosse eletto arbitro re Federico per la controversia di Tagliacozzo e di 
Alba (4, Tivoli, dove eransi uniti i Colonna e gli Orsini, non quetava 
aucora da antiche discordie, ridestatesi più fiere al tempo del passaggio 
dei francesi. Da qualche anno prima vi era tutto in somma confusione; 
i Fornari ed i Moroni erano capi di una parte, i Leonini, i Tobaldi, 
i Zacconi di un'altra, occupata la cità a mezzo dai due nemici; le 
gonti pontificie mandate a rimettere pace furono ributtate colle armi: 
riuscì al Antonello Savelli ed a Filippo Malvezzi di mettero tregua fra 
le due parti nel dì 4 di maggio del 1495; ma presto ricominciarono le 
offese; papa Alessandro nel 24 ottobre mandò colà Giovanni arcive- 
scovo di Ragusa e Mario Salomone degli AIberteschi con grande au- 
torità, i quali posero leggi severe per impedire i delitti e mandarono 
fuori di città i più torbidi de' capi delle due parti; ma poi nell’anno 
seguente costoro pensarono rientrare in città, e singolarmente Giulio 
‘Pobaldi aiutato dagli Orsini raccolse gente per questo, entrò, assalì gli 
avversari; fu tale la ferocia delle due parti nel distruggersi che pochi 
camparono de’ Tobaldi e de' Leonini, un solo fanciullo de’ Fomari, ma 
gli altri farono distrutti o cacciati. Alla pace del Papa cogli Orsini, i 
Tiburtini negarono restituire a Giordano Orsini il bestiame predato, 






































(1) Lod. Carissimi al duca Ercole: da Roma, 9 febbraio 1498. 

(2) Quicciardini: Lib. IV, c. I, Vol. I, p. 338. 

(3) Carissimi al duca Ercole; da Rome 21 aprile - Narra il Sacco di Sangre- 
gorio anche ua monaco Aurelio contemporaneo citato dal Viola; Storia di Tivoli, 
III, 15; sicchè erra il Sansovino (Stor. Orsin, Lib. IX, p. 127) che dico salvato 
«quel castello; nè questo è il solo erroro di quell'autore poco esatto quasi sempre. 

(4) Carissimi al duca Ercole, 2 maggio, 4 giugno, 29 luglio - Frate Aurelio: 
Cron. ms. cit. dal Viola: Str. di Tivoli, ILI, 146 - Guicciardini: L IV, c. 1, p. 333. 
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poi lo restituirono; dopo l'ultima pace fra Orsini e Colonnesi, Ales- 
sandro nel 23 luglio del 1498 mandò in Tivoli Lodovico Agnello nuovo 
arcivescovo di Cosenza che in meno di un anno seppe compiere la 
pace e rime:tere la concordia fra tutti i cittadini (1). 
IX. Con aspetto diverso, ma non meno fieri che a Tivoli, erano, 
Finger Ù SFANO: garoarola 
& Firenze gli odii di parte. Frate Girolamo Savonarola, mezzo religi0s0'4'1 parma 
e mezzo politico, uomo ardentemente cristiano € pio, ma non sempre !2 Pirense 
prudente, nè di modi acconci, teneva viva la avversione ai Medici che 
considerava non solo nemici del libero reggimento, ma corruttori de’ co- 
stumi e causa mon piccola dei tristi modi di vivere entrati in Firenze, 
quindi egli era gran cagione che quello stato rimanesse nella amicizia 
de' francesi (2). Ma nel 1497, sia per zelo, sia per quella forza strana 
che alle volte irascina gli uomini anche migliori fissi in una idea si 
che nen badano nè a ragione, nè ad opportunità, nè ad ordine per farla 
trionfare, assali apertamente la Chiesa con inveltive che parevano toc- 
care il confine dello errore e certo erano inopportune e temerarie, chè 
per indurre al bene mettevano scandali e, senza rimediare al male, 
traevano il disprezzo sulle persone e da queste sulle cose più sacre. 
Tristi erano i tempi, molte le colpe, nè i sacerdoti, nè lo stesso Ales- 
sandro VI mostravano condurre vita santa; ma il mettere in pubblico 
a Firenze, dinanzi al popolo, gli scandali del Sautuario non approdava 
in nulla ad ottenere costumi migliori e invece spingeva molti a sprez- 
zare l'autorità per le malizie di chi la rappresentava. Di più, nel caldo 
del dire, uscivano al frate parole che ricordavano Arnaldo da Brescia, 
i Patareni, gli Albigesi; non erano più offesi sacerdoti e frati, ma la 
Chiesa stessa, sprezzavansi le scomuniche, per le veementi prediche 
che fra Girolamo avea fatto sopra Ezorhiello. Eta divenuta arma di ri- 
bellione per ogni prepotente che volesse forzare il Papa a porsi dalla 


























(1) Statuta Tiburtina: LV, pass. - Zappi: Momorio di Tivoli pas 
- Jac. Conci: esc, cit. dal Viola: Storia di Tivoli. 1II, 131 a 148. 

(2) NI Maniredi, ambasciatore a Firenze dol duca di Ferrara, scriveva ; fin dei 
13 luglio 1495, che l'oratore del lapa avea rimproverato a' reggitori di lasciarsi 
guidare da fra Girolamo ne! fatto di non voler entrare nella lega, © pri soggiunge: 
+ El dieto ortoro pare cho li hubbia ben carichato li panni alle spalle presso al 
Papa, confortundo Sua Santità a chismarlo a Roma » - Manfredi ad Ercole, 13 Iu- 
glio 1495 (Arch, di Siato di Modena ) - E lo lettero soguonti mostrano como ogni 
Sforzo per unire Firenze alla loga sompre fosse Inutile per causa del Savonarola. (a), 





pi 11,93 














(a) Presso Gherardi, pag. 85, trovo un dispaccio 23 marzo 1497 di R. Becchi, 
nol quale si legge cho il Papa, chiamato a sè l' ambasciatore dei fiorentini, gli avrebbe 
detto: Ogni uno si ride de'fiorentini cho si lascino govornaro da uno frate, ot 3'el 
frate non fussi haresti mille volte preso partito ( s'inteado di unirsi alla lega ). AL 
che si rispondeva lasciarsi gorernare Il frate perchè eseguiva + egregiamente lo olcio 
di buono et amorevole predicatore ». (M. R.). 
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sua parte quella del minacciare concili e ribellioni contro il Papa; fra 
Girolamo raccolse esso pure quest” arma, e da quel tempo, per quanto 
fosse retio îl suo fine, egli diveniva uomo pericoloso alla Chiesa, men- 
tre di più la parte de' Medici tenevalo come grande ostacolo al pro- 
prio trionfo. Piero de' Medici era a Roma dove conduceva vita dissi- 
pata e viziosa, quantunque forse non tale come la descrivono i suoi 
nemici (1); di là lavorava contro il Savonarola. Fallito il tentativo 
de' Medici di tornare in Firenze, i Bigi che, stando fra i Piognoni, di- 
scepoli del Savonarola, e gli Arrabliati, suoi nemici, e tenendosi della 
parte de' Medici, aveano aiutato segretamente il tentativo di Piero, cad- 
dero dal reggimento come sospetti, e la muova Signoria riuscì tutta di 
Arrabbiati, parte avversa 2° francesi e favorevole alla lega italiana, nè 
dol tutto nemica a'Medici. Le ire di parte allora crebbero più acerbo 
che mai; i Compagnacci, unione di scapestrati, molestarono in ogni 
modo i discepoli del Savonarola; le ire ardevano, quando fra Girolamo 
a dispetto degli Arrabbiati volle predicare nel dì della Ascensione, 
4 maggio del 1497 (2). Prevedevasi una lotta fra le due parti nemiche, 
ma questo non valse a mettere prudenza în quel petto ardito; i suoi 
prepararono le armi per difenderlo, i Compagnacci invece andarono 
alln Chiesa per interromperlo; a modo di ribaldi e di scollerati com- 
pirono l'opera loro, dando ne' tamburi e facendo gran fracasso; sì che 
la gente fuggì; ma i seguaci di fra Girolamo uscirono a prendere le 
armi e vollero fare a pezzi uno degli Otio che cercava metter quiete (3). 
Canaglia vera erano gli insuliatori del frate, nè v' ha scusa per loro; 
ma non è neppur a credere che insultassero fra Girolamo come reli- 
gioso, sì piuttosto lo insultarono come capo della parte popolare colla 
quale aveano l'animo grosso. 

nsavoseria  X. Ora ciò che a fra Girolamo faceva maggior male, oltre alla 

soemanieto parle politica, era la intemperanza di certe sue prediche che, quali 
giunsero a noi, sono degne di condanna per proposizioni temerarie e 

















(1) Siagotarmente Lamberto della Antella che volentieri aveebbelo ucciso. Lo 
lettore od il processo di costui pubblicati dal Villari ( Storia di Gir. Savonarola, Il, 
doc. XXXIIT) sono fonte sospelta come di nemico confesso. 

(2) La Signoria con deliberazione del di 3 maggio avea permesso che predicasse 
- Villari: Fra Gir. Savonarola, doc. 34, pag. CLXII e seg. (1). 

(3) Manfredi ad Ercole; 6 maggio + De Boromeo: Lett. ad un amico; 4 mag- 
gio 1497; in Villari: doeum. 35, pag. CLXIV a seg. 














(a) 11 1 maggio, Alessandro VI chiamò a sè Alessandro Bracci, uno degli oratori 
Borentini e lo pregò di scrivero alla Signoria che trovasse modo di impedire al Savo- 
narola « di dir malo di S, Beatitudino » (Gherardi: Dispacci di A. Bracci, pag. 87). 
La Signoria ascoltò il consiglio ed il 3 maggio deliberò che nel giorno vegnento. ch'era 
la fosta dell'Ascensione, a sessun frate fosse permesso di predicare. Villari: Saro- 
marola, doc. 34: da correggorsi quindi il Balan, che afferma il contrario. ( M. R.). 
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ree (1), Di questo si commosse papa Alessandro è prima gli ordinò che 
andasse a lui, si scusasse e abbandonasse quelle dottrine non sane (2), 
poi gli proibi di predicare. Come religioso, ancorchè il comando del 
Papa non fosse stato al tutto giusto, avrebbe dovuto dare l'esempio 
della ubbidienza e tacersi: scusossi sulle accuse dategli, continuò a pre- 
dicare senza curarsi di proibizione; sicchè Alessandro, aspettato ancora 
qualche tempo e non vedendolo disposto ad ubbidienza, finalmente nel 
dì 7 di novembre del 1496, per togliere il vigore alle discordie che 
credeva alimentarsi nel convento di San Marco, comandò al Savona- 
rola che în virtù di santa ubbidienza e sotto pena di scomunica unisse 
il convento alla congregazione della provincia romana, Nulla fece fra 
Girolamo, come i comandi non fossero per lui; allora nel dì 1? mag- 
gio del 1497 Alessandro lo scomunicò come disubbidiente e gli inter- 
disse ogni predicazione (3), Aveagli dunque Alessandro comandato prima 
di giustificarsi, di render conto delle dottrine che predicava, cosa che 
nessuno potrà mai negare essere di diritto strettissimo del Pontefice, e 
il frate era venuto meno al suo dovere non obbedendo. Fra Giovanni 
da Camerino, che avea l’uffizio di pubblicare il breve di scomunica, 
lo mandò a Firenze per altri temendo per la propria vita (4), In rispo» 
sta, il Savonarola scrisse una epistola contro la scomunica da lui detta 
surrettizia, dove alzavasi a temerario giudice del Papa e poneva il prin- 
cipio che la scomunica non valeva « perchè mossa da cagioni ed a0- 
cuse inventate falsamente da' suoi nemici », principio che niun eretico 
mai dimenticò e che veramente, se valesse, sarebbe scudo di ogni mal 
vagio. E il povero Savonarola in una seconda lettera invocava l'autorità 
del temerario Gersone anche sull’ appello dal Papa al Goncilio, appello 
per il quale non dovea ignorare esservi la scomunica di Pio II Dap- 
prima i Compagnoni e gli altri poro religiosi profittaronsi dell’ occa- 
sione per sfogarsi in contumelie ed in offese al Savonarola e per ri- 
mettere in moda la vita dissipata; ma poi, tornata la Signoria nelle 
mani de’ favorevoli al frate, si trattò col Papa perchè la scomunica 
fosse tolta. Alessandro avea solo punito il disobbediente, mostravasi di- 




















(1) Non meno di quiadici sue prediche sono per decreto del Concilio di Trento 
all'indice dei libri proibiti - Disse persino che Alessandro non era vero Papa - 
Somenzi ® Lod. Sforza, 18 marzo 1495; in Arch. Stor. Itel. Ser. Sec. XVIII, P. I. 





(2) Manfredi al duca Ercole, da Firenze, 26 luglio 1495. 


(3) Arch. Stor. Ital. Ser. Soc. XVIII, p. 17 - Villari: Fra Girol. Savonarola, 
doc. 36, pag. CLXV - È stranissimo il modo di argomontaro del Villari; por lui 
(Bir. di fra Girl. II, 26) è nulla il disubbidire al Pupa predicando; è un pretesto 
di Alessandro © « cosa di assai poco momento » il non andare a render conto della 
propria dottrina predicata in pubblico quando il Papa lo richiede come custodo della 
fede. Poveri canoni giudicati da chi li ignora! 

(4) Il breve di scomunica è pubblicato nell'Arehiv. Stor. Ital. Nuova Serie, 
Vol. XVIII, P.I, pag. 17 e sog. - Giunse a Firenze nol dì 18 giugno - Landueci: 
Diario fiorvatino, peg. 150. Firenze, 1883. 
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sposto persino a revocare il breve se ombra di buona volontà avesse 
trovato nel Savonarola, ma nuove lettere venute da Firenze, recando 
invece notizie di ostinazione del frate, egli propose che la dottrina di 
Ini fosse esaminata da sei cardinali (1}. E i sei cardinali, esaminata 
la cosa, ordinarono che a fra Girolamo non fosse data la ‘assoluzione 
se prima non ubbidisse a' mandati del Papa e del suo Generale. Sa- 
puto questo, il frate parve non curarsene e i suoi amici andavano di- 
cendo che, se lo si turberà ancora, « piglierà delle vie e verrà a ter- 
mini che farà stupire ognuno a Roma ed altrove (2) ». Pure. pareva 
potersi sperare che il îrate si riconciliasse col Papa e no avesse per- 
dono (8). Egli scrisse intanto il Trionfo dela Croce, opera che mostrò 
come restasse sempre fedele alla doltrina cattolica. Ma fedele alla dot- 
trina, non tenne tutto il dovuto rispetto e la necessaria ubbidienza al 
Capo della Chiesa. Nella festa di Natale del 1497 celebrò messa, pro- 
mise che nella Settuagesima del 1498, cioè agli 11 di febbraio, avrebbe 
predicato. Come era dovere, Leonardo de’ Medici vicario dell’arcive- 
scovo di Firenze volle impedire quell'atto pubblico di ribellione di- 
sciplinare; ebbe, dalla violenta Signoria, tutta di parie del frate, or- 
dine di deporre il Vicariato fra due ore, se non voleva essere trattato 
da ribelle [4), la quale introrissione usurpativa de' diritti della Chiesa 
non poteva essere cosa opportuna alla pace col Papa, ma era al tutto 
secondo l'indole di quel reggimento popolare, intemperante e rubesto 
con quanto non voleva piegarsegli dinanzi; giacchè alla fine in Firenze 
alla prepotenza dei Medici erasi sostituita la prepotonza dei popolani 
e le intemperanze e il reggimento tutto di parte mostravano omai mo- 
ribonda la libertà. 

XL Fra Girolamo predicò nel giorno detto, sostenendo che vana e 
tovetire nulla era la scomunica, ferro rotto in quel caso papa Alessandro, per- 
Savansrols chè « le sue leggi e i suoi comandi erano contrari al ben vivere ed 
Pesa alla carità, nel qual caso non era tenuto ad ubbidire ». E pronunziò 

l'audace parola: « So siamo maledetti in iorra, siamo benedetti in 
cielo ». Poi, fattosi forte del principio della carità inteso asuo modo, 
diceva analema a chi comandasse contro alla carità. Dalle quali parole 
ne veniva che, essendo il Papa farro rotto a anatema quando ordinava 
contro la carità ed essendo nulle le scomuniche di Alessandro perchè 
contro la carità, Alessandro era ferro rotto e colpito dall’anatema del 
frate. Per quanto si creda buono lo spirilo del Savonarola, è impossi- 
bile scusare questo suo atio di aperta ribellione, di sommo scandalo, 

















(1) Gherardi e Bayon 
n. 19, pag. 98. Firenze, 1878. 

(2) Manfredi al duca Ereolo, da Firenze, 16 agosto. 

(3) Manfredi ol dusa Etoolo, 19 novembre. 

(1) Nardi: sor. L. II, p. 112 - Il Villari (Star. di fra Girol. IT, 76 ) confonde 
il Melici viario coll’ arcivescovo, Arcivescovo era Rinaldo degli Orsini. 


: Nuovi docum, @ studi intorno a Girolamo Savonarola, 
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come quello che avrebbe rovesciata tutta la ecclesiastica disciplina, 
giacchè a renderla nulla bastava che il colpito dalle censure le giu- 
dicasse contrario alla carità por disprezzarlo. Se fra Girolamo inten- 
desse tutta la malvagità delle proprie parole è assai dubbio; forse anzi 
non la intese; ma queste erano malvagie, temerarie, scismatiche, nè 
il buon fine, nè la rettitudine supposta în chi le pronunziava poteva 
scusarle. E parole peggio che temerarie faceva seguire: « Oh Signor 
mio, se io mi faccio assolvere da questa scomunica, mandami all' in- 
ferno; io me ne farei scrupolo come di peccato mortale (1) », Anche 
veomentissime erano le invettive suo contro i vizi del cloro, veramente 
non rari, ma neppure così universali e così spessi come pareva li fa- 
cesse supporre. Nè l’ ardilo uomo qui fermavasi, ma già da tempo la- 
sciava intendere che ecciterebbe i principi a raccogliere un concilio 
per deporre Alessandro « non vero nè legittimo Pontefice anzi nemmeno 
cristiano {?) ». Era tanto più grave la cosa în quantochè anche la Sor- 
Dona di Parigi eccitava Carlo VIII a fare guerra al Papa con un con- 
cilio. Alessandro, temendo questo e vedendo la aperta disublidienza, 
non poteva più tacere; nel 20 di febbraio del 1498, avuto prove che la 
Signoria di Firenze dava ardire e favore a frate Girolamo, scrisse un 
breve col quale ordinò, o si mandasse a Roma il Savonarola, 0 almeno 
lo si tenesse in condizione da non potere continuare a seminare scan- 
dali col predicare nulla la scomunica e collo spargere errori contro 
l'autorità della Santa Sede; se la Signoria disubbidisse, punirebbe la 
città coll’ interdetto (3). Intanto la nuova Signoria per marzo ed aprile 
del 1498 era di avversari al Savonarola; pure, per forza della maggior 
parte dei reggitori, scusavasi di non potere ubbidire; il frate non pre- 
dicare altrove che in San Marco ({), gravissimi turbamenti verrebbero 


























(1) Savonarola: Prediche XKII sopra l' Esodo ecc. raccolte per Lorenzo Vi 
Predica I. Questa e la II, TIT, VT, X, XIT, XX, sono merilamente fra lo proibite - 
Veggasi pure Del Lungo: Doc. 29. pag. 2. 

(2) La vorità di questo fatto © la autenticità delle lettera cho lo provano © cho 
i difensori del Sivonarola cercarono far credere falso, A provata ad evidenza dal 
P. Vincenzo Marchese ( Prefaz. allo lettere ined. del Sivonerola, Scritti vari; Vol. Il, 
p. 90, 100 - Firenze, 1860 ), Alle prove citata dal Marchese sono pure dla aggiungersi 
i due documenti pubblicati dal Villari sotto il N. XLIV. 

43) « Diversos errores seminare et popalum seducere, suggerendo quibuadam falsis 
ralionibus se excomuuicatum non esse el multa in fidei Catholicae ac nostrae liujus 
sunctae sedis polestatis praeiudicium damnebiliter armando... Saltem temquam mem- 
brum putridum in aliquo loco privato bene observatum recludere debeatis, in quo cum 
aliquibus conversari et srandalum ulterius seminari non possit » - Alerander al 
Flor. in Villari: 84, fr. Girol. II, doc. 42, n. CLXXIX e sog. - Già il popolo stesso 
ritiravasi dal favorire il Savonarola a fin dalla prima predica « molti mancarono d’an- 
darvi +; alla seconda « manconne ancora più gente - - Luca Landueci: Liar. Fior. 
pagina 161. 

(4) I Canonici del Duomo, ai quali era stato dal Papa indirizzato un breve, 
avevano impedito al Savonarola di più prelicare nella Cattedrale. Vedi Cipolla, p. 751. 
MR) 
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dal toccarlo. E veramente egli predicava a San Marco e diceva più 
aperlamente che mai del concilio da Iui desiderato (1); sicchè il Papa 
stanco, rimproverò all’ ambasciatore fiorentino le temerarie dottrine 
che fra Girolamo avea predicate, il favore datogli dai governanti; disse 
non condannarlo per le buone dottrine, si per Îl dispregio della sco- 
munica; volere al tutto interdire la ciltà se lo scandalo continuasse; 
e con minaccioso breve intimò nuovamente si finissero gli avrolgi- 
menti e si ubbidisse: « Noi non }o condanniamo, diceva il Papa, delle 
sue buone opere; ma vogliamo venga a chiedere perdono di sua pe- 
tulante superbia e noi volentieri glielo concederemo quando si sia umi- 
liato (?) ». Allora i magistrati, raccoltisi più volte, alla fine proibirono 
al Savonarola di più predicare, e il Papa si mostrò soddisfatto di que 
sto; così ai 18 di marzo del 1498 fra Girolamo tacque (8). Come lo seppe, 
Alessandro mostrossi pago, anzi all' oratore di Firenze, Domenico Bonsi, 
ai 23 marzo disse che fra Girolamo « obbedendo così qualche tempo 
e domandando poi l'assoluzione, volentieri la concederebbe e dareb- 
begli facoltà che predicasse, perchè egli non dannava la sua dottrina, 
ma solo il predicare senza essere assolto ed il dir male del Papa c lo 
spregiare le censure sue, perchè a questo modo tollerandolo si verrebbe 
ad annichilare l'autorità apostolica (4) ». Il Savonarola invece subito 
scrisse a quattro 0 cinque re eccitandoli con calda eloquenza a racco- 
gliere il concilio contro Alessandro che « testiicava in verbo Domini 
non essere Papa nè potere essere ritenuto tale... affermava che egli non 
è cristiano e non crede esservi alcun Dio (5) ». Non erano ancora man- 
date da fra Girolamo le lettere in Ispagna, in Germania, in Ilnghil- 
terra, in Ungheria, quando fu mandata quella al re Carlo VIII; ma il 
corriere che la recava fu preso per via dalla gente del duca Lodovico 
Sforza, o questi, vista la gravità della cosa, la mandò subito al Papa. 
Dunque fra Girolamo, costretto a tacere nelle Chiese, faceva guerra al 
Papa e fomentava lo scisma spingendovi i principi con lettere (8). 
STE XIL Prima però che îl Papa avesse occasione di usare delle gra- 
del five» vissime prove che avea nelle mani, fra Francesco di Puglia france- 
scano avea sfidato dal pulpito fra Girolamo a provare col fuoco la ve- 

















(1) Savonarola: Sopra l' Esolo, pred. XIII. 

(@) Marchese: Doc. su fra Girolamo Savonarola, doc. 20 e 21 - Del Lungo: 
Docum. 30 0 seg. 

(3) Nardi: Stor. Fior. L. II, p. 112 a 116 - Marchese: Doo. 23. 

() Bonsi: Let, 23 marzo 1495; ln Gherardi; Nuovi doc. pag. 190, doc, dI. 

(5) Il Mavsi nello aggiunte alle missellane» del Baluzio pubblicò le lettere al re 
di Spagna ed all’ Imperator il Perens quella al re di Francia 

(8) La spedizione di queste lettere ai re ha contro di sò molte difficoltà, alcune 
loggiero, altro abbastanza gravi. Dovere di atorico è il non portere un' assoluta e re- 
cisu ellermaziono a carico doi Savonarola Id dove possono essere dubbi, non ancora 
dissipusi. Vedi per es. Gipolla, pag. 759 seg. (M. R.). 
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rità delle sue predizioni (1); fra Domenico da Pescia accettò la sfida; 
ma Francesco disse entrerebbe solo col Savonarola; contro fra Dome- 
nico si offerse di entrarvi invece fra Giuliano Rondinelli; ne vennero 
divisioni maggiori nel popolo. La Signoria fece fare dunque un rogo 
sulla piazza e in quello i due avversari doveano entrare nel giorno 7 
di aprile; tutto il popolo si recò al nuovo spettacolo; i frati, che di 
comune accordo doveano entrare nel fuoco, erano fra Domenico da Pe- 
scia per il Savonarola, fra Giuliano Rondinelli per i suoi avversari 
ma quando si fu per venire al falto, il francescano indugiò con varie 
scuse, il domenicano volle entrare nel fuoco col Santissimo Sacramento 
nello mani; nacque contesa; 0 la pioggia sopravvenuta, o un' ordine 
della Signoria impedì che la prova avesse più luogo; i domenicani 
tornarono a San Marco fra lo sdegno del popolo che biasimava fra Gi- 
rolamo di non avere retti gli indugi entrando egli stesso nel fuoco. 
Gli stessi amici di lui, prima tanto caldi, si credettero ingannati, si 
volsero contro a lui ed ai suoi; gli avversari soffiavano nell'ita sì che 
crebbe ad incendio, e îl popolo, facile sempre a' trapassi, si gettò dalla 
parte dei nemici di colui che avea tenuto per profeta (9). Ma omai la 




















(1) 1l 2fazemi (Nem. ms. p. p. 10! v.) chiama Îl francescano + fra Fran- 
cesco da Arigona » - Fra Girolamo disupprorò la accettazione della siida. (a) 

(2) Lasciando fra Benedetto, il Barlamacchi e gli altri troppo caldi amici del 
Savonarola, a quinili sospetti, sono a vedersi: Nardi: Stor. Fior. Lib. II, c. 31-32, 














(a) Il Savonarola avera sempre detio di esser pronto a provare le sue asserzioni 
« con ragione naturale el con ragione ei segno sopranaturale » ( Prel. V sopra 
l' Esodo. CF. Arch. Veneto, VIII, 77; Guicciardini: Stor. di Firen. p. 168). Pare 
che fra Domenico da Pescia, cha sostituiva il Savonarola nella predicazione, si lusciasse 
sfuggire la propcsta della efida dol fusco e che Frencosso della. Puglia 1' uccottasse 
(Pit: pag. 50, è Vi dal Villari, doc. XLV ), quantunque Augusto Conti (Arch. 
‘Stor. Ital. T. S. XIII, 368 seg.) crede che la cosa avvenisse precisamente BI ro- 
vescio, in ciò seguilo anche dal Balan. Comunque sia, il 30 marzo se ne tratiò in 
un' adunanza della Signoria : Giovanni Canaccsi disse ch'eran cose indegne du pren- 
dersi in considerazione ; ma altri, Piero Guiccierdini fra i quali, rispose che doveva: 
invoca riagraziar Dio deppoichè i frati stessi s'orano offerti di torre tutti d' ambi- 
gnità (Lupi: Nuovi docum. intorno a fra Gir, Sav. uell' Arch. Stor. Ital. T.S. 1. 
doc. 6). Il dì stesso i frati sottoscrissero l' atto di sQda; e le proposizioni da provarsi 
vere o false erano questa: | Ecclesia Dei indiget renovatione - 2. Flagellabitur - 3. Re- 
novabilur - 4, Florentia quoque posi lagella renovabitur el prosperabitur - 5. Infideles 
convertentur ad Christum - 6. Haec autem omnia erunt temporibus nostris - 7. 
municatio nuper lala contra rev. patrem nostrum fratrem Iljeronymum nulla 
8. Non observanico eam non poccant. Fra Giuliano Rondinelli s'olfers» di ontrars nel 
fuoco iusieme con fra Domenico. Se v' entrasse il Sevonarola, in luogo del Rondinelli 
doveva venire Ira Francesco da Pescia. Il giorno della prova sarebbe stato il 6; all'ul- 
timo momento la Signoria fissò il 7. Forse attendevasi da Roma un breve cho le 
prvibisse, Gherardi, pag. 137 seg. - Cipolla, pag. 756 seg. (M. R.). 
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guerra non era più singolarmente per ragione religiosa; le ire di parte 
iute più che mai e gli Arrabbiati e i Compagnacci, 
aiutati dal gonfaloniere Popoleschi nemico a fra Girolnmo, volevano 
opprimere di un eolpo i Piagnoni. Nel dì seguente, 8 aprile, domenica 
delie Palme, i Piagnoni furono a San Marco al vespero, poi andarono 
al Duomo dove avea a predicare fra Mariano degli Ughi domenicano; 
innanzi alla porta del Duomo stavano i Compagnacci che non voleano 
predica; i Piagnoni Ja voleano ad ogni costo; si diede alle armi; la 
città fa tntla in tnmulio; i nemici del Savonarola ne profiltarono, spin- 
sero il popolo contro il convento di San Marco dove sapevano essere 
raccolte delle armi; per via furono assassinati vari innocenti; giunta 
la moltitudine furiosa a San Marco, maltrattato quelli che pregavano 
in chiesa, assali il convento che intanto era stato chinso e che era di- 
foso da alquanti de' più ardenti discepoli del Savonarola e da circa 
una ventina di frati armati d'elmo e di corazza; il Savonarola cercò di 
far loro deporre le armi, li condusse în coro a pregare. Da parte della Si- 
guoria fu ordinato ai difensori del convento che deponessero ln armi; al 
Savonarola che partisse entro dodici ore ed uscisse di Firenze e dalle terre 
fiorentine. Frariceseo Valori volle andare a raccogliere armati a difesa 
dei frati; si fece calare per le mura del convento; ma giunto a casa, 
gli fu ordinato si presentasse alla Signoria; andò, ma per via fu ve- 
ciso dai parenti di quelli che avea fatto morire nell'agosto passato 
come amici dei Medici. Le sue case andarono a preda ed a fnoco, come 
quelle di Andrea Cambini. Sulla sera il popolo irruppe nei chiostri e 
nella sagrestia di San Marco, dove i frati si difesero fieramente con le 
armi; la Signoria gridò ribelli tuiti quelli che nello spazio di un'ora 
non abbandonassero San Marco: molti partirono, gli altri resistettero 
fino a notte quando, bruriate le porie, irrompevano i nemici da ogni 
parte, Fra Girolamo confortò nuovamente i suoi, poi si diede ai maz= 
zieri della Signoria che con fra Domenico lo condussero in prigione, 
a fatica salvandolo le guardie dal furore del popolo (1) 

XIII Papa Alessandro, saputa la cosa, domandò gli si consegnas- 
sero i prigionieri; il gonfeloniere Popoleschi ricusò; ma l'opera di 
una parte politica fu dipinta al Papa come zelo religioso e si chiese 



























pag. 117 a 121 - Ammirato: Lib. XXVIII, p. 193 è sog. - Guicciardini: L. III, 
c. 6, p. 824 0 sog. - Cambi: Sior. Vol. II, p. 116 - Nerli: Commentari, Lib. IV, 
Vol. 1, 127 e seg. - Tac. Pitis: Lib. I, p. 52 - Ricciardi: 47; @ fra i moderni 
Marchese: Storia del Convento di S. Marco, Lib. Il, p. 256 a 268 - ll Villari 
(Storia di fra Gir. IC, 128, 134) segue solo fra Benedetto, il Burlemacchi ed il Violi 
alquanto sospetti. 

(1) A. Costabili al duca Ercole, da Nileno, 11 aprile, secondo lettere da Fi- 
renze - Fra Benedelto: Vulnera diligentis, Lib. Il, e. 18 - Nardi: Lib. Il, c. 38, 
p. 121-122 - Marchese: Doc. fra Gir. Savonarola, Doc. 26 a 28 - Nerli: Comm. Li IV, 
Vol, I, p. 129 a 131 - Pie: Li I, p, 52-53 - Guicciardini: L. III, o. 6, p. 924. 
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ed ottenne la assoluzione dalle censure peraver assalito î] convento, mo- 
strando poi desiderio di togliersi dalla amicizia della Francia e di unirsi 
alla lega, la qual cosa dovea naturalmente riuscire gratissima al Pon- 
tefice (1). Più che altro, il Savonarola ed i suoi furono vittime di ire 
politiche (2); meritava di essere fatto tacere, lo vollero far morire. Gli 
Arrabbiati nominarono gli esaminatori dei frati con ordine di farne il 
processo e di porli anche alla tortura se bisognasse; nemici del Savo- 
narola i più degli esaminatori; poco sinceri forse gli atti dell'esame 
che restano, le parole stesse di fra Girolamo strappate dalla tortura. Per 
un mese continuo, dal 10 aprile in poi, durarono gli esami; tormenti 
non mancarono, quantunque non sia certo da credere a tulto quanto 
scrissero i suoi discepoli, nè agli avvolgimenti nei quali si perdono 
questi per fare un eroe ed un santo del loro maestro. Dubitò peraltro 
della verità delle sue profezie; confessò di aver voluto radunare il con- 
cilio, far deporre il Papa. Questa la vera sua colpa, come per la poli. 
tica l'avere favorito la parte amica a' francesi ; del resto non trovavansi 
delitti in lui, avea sempre operato apertamente, nè di trame segrete 
poteansi avere prove (3). Papa Alessandro, non potendo avere egli i pri- 
gioni, mandò a Firenze due suoi commissari, che farono fra Gioacchino 
Turriano di Venezia generale dei domenicani e Francesco Romolini 
auditore del governatore di Roma, perchè rivedessero da sua parte il 
processo degli accusati. Non pare che il Romolini usasse intera giu- 
stizia, nè modi in tutto retti in questa sua mi 
l'esame fra Girolamo « fu molto incostante e vario ora negando ed 
ora affermando (4) ». Condannato con î due suoi compagni, fra Dome- *! 




















(1) Marchese: Doe. 25 @ 30 - Nardi: L. II, c. 34, p_ 125-126. 

(2) Questo è provato anche dallo Iettero di Paolo Somonzi a Lodovico il Moro, 
dalle quali risulta chiara l'opera degli agenti del duca di Milano per suscitare le 
ire contro fra Girolamo. Furono queste leltero pubblicate da Isidoro del Lungo nel- 
l'Arch. Stor, Ital, Ser. Sec. Vol. XVIII, parte 2, pog. 6 e 0g. 

(3) Veggansi i processi pubblicati dal Villari: Sioria ec 
pag. CCCV @ seg. - Il processo pubblicato dall’ Emiliani Giudi ; non 
sa so crodore a quanto acrivo fra Benedetto ( Vulnora diligenti, L. Il, e. 17 ) perchà 
sospetto assai; nondimeno è da creforo, pare, el Nardi ( Sior. Fior. L. II, e. 34 a 96, 
Pi 125 © seg.) il quale, quantunque fautore di fra Girolamo, confessa la dobolezze di 
Jui nel disdirsi nell'esame, ma poi al c. 40 (pag. 137) narra che « un ciuadino 
grande © nobile che fu uno degli ssaminatori @ nimicissimo » - confessò a Iui stesso 
esser cosa vera che del processo di fra Girolamo « a buon fino s'era levata qualche 
cosa, © a quello aggiunta qualche cosa ». (a). 

(4) Nordi: Stor. L. II, c. 36, p. 128. 




















(a) Presso il Ohorardi, peg. 169, abbiamo una loitora dolla Signoria al Bonsi 
(23 aprile 1498) nella quale si dico « habbiamo to il mandarvi lo presenti 
lettere per mandarvi copia di parte del processo di fra Hieronimo; perchè alcune 
particolarità che tochano alla città nostra per buono rispetto non ci è parso pubbli- 
carle altrimenti. Mostrerretelo alla Excellentia del Signore etc. », La prova dei rima- 
neggiamenti dol processo è evidente. ( M. R.). 
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nico Bonvicini da Pescia e fra Silvestro Marulfi da Firenze, la sentenza 
volle iuiquamente infamarlo facendo supporre in lui e ne' suoi altre 
colpe che i processi non provavano; la udirono i tre con molta pa- 
zienza © calma. Doveano essere strozzati, poi bruciati; vennero spogliati 
dell'abito domenicauo, il vescovo Paganotti li dissacrò, il Romolini 
commissario pontificio li assolse dalla scomunica e, a nome del Papa, 
concesse a loro la indulgenza plenaria che accettarono devotamente; 
salirono al patibolo intrepidi, morirono nella maitina dell’ Ascensione 
ai 23 maggio del 1498. Acceso il rogo e bruciati i cadaveri, ne furono 
getiate le ceneri in Arno per toglierle alla venerazione dei Piagnoni (1). 
Da alcuni santo, da altri fu il Savonarola stimato eretico; ma eretico 
non fu, fu traviato da zelo immoderato, da calda avversione al vizio 
che vedeva in ogni parte potente, e resistette al Papa per quell'errore 
nel quale alcuna volta cadono anche uomini savi e pii di mente fo- 
cosù e persuasi di avere una missione straordinaria nella Chiesa, que- 
gli vomini che dannosi a credere di dovere salvare la Chiesa a suo 
dispetto e che dimenticano come il saldo fondamento della virtù sia 
l'ubbidienza al Vicario di Cristo e il primo dovere il non disfare colla 
ribellione al capo ciò che si vuole costruire. Santo non lo direi, sìin- 
tegro di costumi ed amantissimo della virtù; ebbe difetti; non tutte le 
opere sue furono sante, santo fu probabilmente il fine che si propose 
sempre, Stolia cosa porlo fra i precursori di Lutero o fra î continua- 
tori di Arnaldo; fu strettamente catolico e le men rette parole furono 
frutto di ardore strano, di intelletto traviato dal cuore; non eretico fu, 
nè ingannatore: se meno si fosse lasciato trascinare dalla fantasia e 
dal fuoco di zelo disordinato, avrebbe avuto pochi pari nella grandezza 
e nella gloria; più che dalla libertà di sue parole fu perduto dalle ire 
di parte; chè il supplizio suo non fu castigo di colpa religiosa, sì ven- 
detta di politici. Se non fu degno di essere posto sugli altari, fu an- 
cora meno degno d'essere collocato fra gli eretici del monumento a 
Lutero; fra i beati lo posero S. Filippo Neri e S. Caterina de' Ricci; 




















(1) Nardi: Str, L. II, c. 37, Vol. 1, p. 129, 131 - Guicciardini: L. II, c. 6, 
p 324-325 - Nerli: Comm. L. IV, Vol. I, p. 192 - Pitti: L. I, p. 53-54 - Comines: 
L. VII, c. 26, Vol. I, pag. 393 e seg. - Ricciardi: p. 51-52 - Poco prima i frati di 
8. Marco scrissero al Papa dicendosi ingennati dalla ipocrisia di fra Girolamo © vil- 
mente eccitando la severità contro di lui, nel conchiudore: « sopporti esso pena degna 
so pure se ne trova di tanta scelleraggine, noi smarrile pecorelle torniamo al vero 
pastore « (Pervens: Hist. de Jer. Savon. Doc. XVII) - Bella la sommissione, non 
bella la ingonerosa maniera onda trattavasi lo sventurato prigione. Invano papa Ales- 
sandro chiesa più volte si consognasse 4 lui fra Girolamo; i fiorentini voleanlo morto 
0 sapevano che, consegnandolo al Papa, sarsbbo stato salvo. Fu allora cho Alessandro 
volle almeno mandare i suoi commussari ad esaminare il processo - La descrizione che 
Paolo Somenzi eancelliore del Duca di Milano fa del supplizio @ più degli insuiti al 
cadavero del Savonarola ( Arch. SL. Ital. Nuova ser. XVIII, II, 39, 41) è cinica» 
mente orribile. 
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fra gli eretici e fra i nemici al papato solo coloro che, poveri di nomi 
venerandi, a ricoprire le infamie passate e le presenti vanno profa- 
mando la fama di chi mai ebhe nulla di comune con apostati e con 
eterodossi e vanno mentendo somiglianze in chi avrebbe avuto orrore 
dei pretesi riformatori e in chi combatteva con tutte le forze la 
religione e la barbarie morale e teologica che costoro avrebbero pro- 
dotto (1), 

XIV. Nel dì 8 di aprile, appunto quando comineiavano i tumulti 
e le vendette contro fra Girolamo, era morto miseramente e di improv- 
viso re Carlo VIII (2), del quale non restando figliuoli, la corona fu data 
al suo più prossimo parente Luigi duca d'Orléans che fu Luigi XII 
e che fin dalla coronazione prese il nome di duca di Milano e di re 
di Napoli (3). Colla morte di Carlo sorgevano dunque nuovi pericoli 
guerra per l'Italia (4). E d'altronde Ja guerra, cominciata in To- 
scana per la libertà di Pisa, allargavasi maggiormente e diveniva causa 
di altre maggiori, perchè ni, venuti nella speranza di aequi- 
stare quella cità, favorivanla omai apertamente (9), e i fiorentini aveano 
quindi avito l’aiuto di Lodovico Sforza limoroso che si facesse p 
grande la formidabile potenza veneziana (6); sicchè Venezia, assoldato 
Guidobaldo duca di Urbino, Astorre Baglioni di Perugia, Bartolomeo 
d' Alviano, Paolo Orsini ed altri, aveali mandati a soccorrere Pisa, € 
a loro presto aggiunse Francesco Gonzaga marchese di Mantova come 
capitano generale. Da parte loro i fiorentini aveano dato il comando 


























(1) Urbano VITI nel 1627 proibi il culto pubblico ilel Savonarola. 

(2) ll sabbato 7 april Carlo VIIL cado colpito d'apoplessia e in pocho ore 
spirò nel suo castello d' Amboise, a poco più che 27 anni. (M. R.). 

(3) Guicciardini: Li IV, c. 1, Vol. 1, 329 - Della elezione del Duca d'Orléans 
a re scrisse subito Costantino Cominati al Duca di Milano; 13 aprile (Arch. di 
Stato di Modena, Cart. estero ) - Così puro nell" aprile il Trivulzio seriveva alla Du- 
chessa di Savoia che il nuovo re voleva riacquistare Napoli - Costabili ad Ercole; 
da Mileno; 20 aprile, 

(4) Eresmo Brasca scrivera della Germania al Duca Lodovico: considerare « li 
movimenti quali possono venire in la Christianità, maxime in Italia per la electione 
de questo Re novo Aloysio, quele conosco temerario ed intraprendere ogni impresa 
senza consideratione delo coso necessarie » - Brasca: 25 aprile 1498 ( Arch. di Stato 
di Modena. Corr. estera). 

(5) Questo fu faito concscore dai veneziani ad Ercole duca di Forrara fin dalle 
metò di maggio del 1498 - Ercole d' Este el suo orat. Manfredi, 18 maggio - Arch. 
di Stato di Modena. Cancell. ducale; minuto di lettere ducali - È da vedere anche - 
Mazzoni: Mem. ws. 104, © Costabili; da Milano, 15 e 16 aprile. 

(6) Lodovico il Moro, a Marco Lipomano ambasciatore veneziano a Milano, che 
gli diceva la sua repubblica voler mantenere Pisa in libertà, rispondeva francamente 
« Non è vero che la voglia libera; la vuol sottomettere: ed avuta Pisa, agognerà a 
Livorno ed a Genova. lo son geloso del mio stato, come vei del vostro; non permet- 
terò mai che l'abbiato ». Malipiero: Ann. p. 508, ( M. R.). 
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delle proprie genti a Paolo Vitelli (1). Il Duca di Milano spingeva an- 
che il Papa a romperla subito coi veneziani: ma, quantunque Ales- 
sandro si mostrasse favorevole ai fiorentini, non voleva ancora giun- 
gere a quel punto, forse perchè altri trattati ed altri disegni volgeva 
nell'animo che più utili pareano (2). Ma i veneziani, trovate Siena € 
Perugia contrarie a dar loro passaggio, sparsero voce volere solo ricon- 
durre in patria Pietro de’ Medici che era con loro; anche questo fu 
inutile, sicchè nel settembre si ridussero a passare per la via di Faenza 
© per Val di Lamone dove erano pressochè signori, e al tempo stesso 
Giuliano de' Medici, avuto genti bolognesi, prese di improvviso Marradi 
ma non il castello che fu assediato poi da Pietro sopraggiunto co' ve- 
neziani. Accorsero i fiorentini con Rinuccio da Marciano, e i milanesi 
col conte di Caiazzo e con Gaspare Sanseverino detto il Fracassa; i ve- 
neziani, indugiatisi alquanto senza pro; si ritirarono su quel di Faenza, 
poi su quello di Forlì, dove, dopo molte prede, ebliero Villafranca cac- 
ciandone quasi tutti gli abitanti (3). Caterina Sforza vedova del Riario 
aveva sposato Giovanni di Pierfrancesco de’ Medici, uno dei due cac- 
ciati di Firenze da Piero poco prima della discesa di Carlo VIII, e 
nella notte del 6 aprile del 1498 avea avulo di lui un figliuolo che 
fu il famoso Giovanni dalle Bande Nere (4), Nipote a Lodovico Sforza, 
moglie a Giovanni Medici, era nemica a Piero e come a talei vene- 
ziani le guastarono le terre. Ma poi i veneziani si impadronirono di 
Bibbiena e di molte castella del Casentino, sì che i fiorentini appena 
col mandarvi Fracasso salvarono dalla ribellione Arezzo presso a darsi 
a' Medici. Nell'inverno i pisani corsero fin presso Livorno e presero 
la bastia di Ponte a Stagno e poco dopo il castello di Monie ‘Topoli. 
Contimò ancora la guerra con vantaggio dei fiorentini, costretti î ve- 
neziani ad abbandonare il monte della Vernia ed a fuggirsi in Bibbiena 
ove erano Giuliano de' Medici, il Duca di Urbino e Bartolomeo d'Al- 








(1) Afanfredî al duca Ercole; 30 maggio, 6 giugno - Nardi: L. III, e. 2 e seg. 
p. 139 a (44 - Mozzoni: Mom. ma y. 106 - Biagio Buonaccorai: Diario dei 
cessi più importanti seguiti in Italia et particolarmente in Fiorenza dell'anno 1498 
in fito all'anno 1912, p. 2. In Fireuzo, 1568. 

(2) Alanfredi al duca Ercole; 2 agosto - Ta dun letiera al vescovo di Concordia, 
in data 9 e I4 giuzno 1498, il Papa dice che la pace d' Italia dipende dalla. re 
tuzione di Pisa el esorta il vescovo a faro cha l' [mperatora @ gli altri « pro com. 
muni comodo et bono Italiue, Venetos adhortantur atquo requirant ut Pisas omnino 
Floreatinis restituant el saltem ipsis confaederatis consiguent » - Archiv. di Stuto di 
Modena, Cart, estero. 

(3) Costabili al duca Ercole; da Milano, 15 ottobre - Nardi: Lib, III, c. 7, 
pag. 145, 147 - Guicciardini: L. IV, c. 1, Vol, 1, p. 395 e seg. - Mazzoni: Memor. 
p. III v. o sog. - Buonaccorsi: Diario, 15. 

(4) Bossi: Vita di Giovanni de' Modici, p. 73. Firenzo, 1866 - Oliva: Vita di 
Caterina Sforza, 105 - Guicciardimi: L. IV, c. 1, p. 336. 
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viano (1). Intanto il duca Ercole di Ferrara cercava trarre a pace ve- 
neziani e fiorentini: ma con poco frutto, non essendo favorevole il 
Papa (9) cd essendo al tutto avversi i veneziani. Assediata Bibbiena, 
il Duca di Urbino chiese salvacondotto a' fiorentini per partirsene, e lo 
ebbe nel febbraio del 1499 da Paolo Vitelli che lo diede di propria 
autorità, non senza sospetto di tradimento. Continuò l'assedio  fiacca- 
mente per la neve che impedì la via anche al Conte di Pitigliano 
mandato da’ veneziani al soccorso, sicchè egli dovette tornarsene a 
Ravenna (8). 

XV. Nè mentro queste cose accadevano în Toscana, le terre della ramau 
Guiesa restavano quiete; chè volendosi rimettere pace in Viterbo dove "" Vinte 
i Maganzesi ed i Gatti, guelfi e ghibellini, mettevano ogni cosa a di- 
sordine, sorsero nuovi mali. I Colonna favoreggiatori de' Gatti ghibel- 
lini aveano oppressa e cacciata la parte de' guelfi; finalmente sul finire 
«el 1498 per opera del Papa sì ebbe acconciata ogni cosa e fu man- 
dato il cardinale Borgia a rimettere in città i guelfi col consenso dei 
ghibellini. Vi andò egli con grossa schiora; ma alquanti de' suoi fonti 
operarono così male che, levaiasi a rumore la città, molti ne uccise. 
Il Borgia si ritirò in rocca e tanto fece che, quetato il tumulto, le parti 
si accordarono. Furono però presi i beni di vari di parie ghibellina 
che erano stati capi del tumulto, e doveliero pagare quattromila du- 
cati per redimerli; ma poi ricominciarono più fiere le discordie e gli 
incendii rovinarono quasi intera la città (4). A Roma il Papa, poca fi- 
dandosi del nuovo Re di Napoli © pure bramando pace colla Francia, 
mostrava già fino dal giugno del 1498 qualche inclinazione ad inten 
dersi con Luigi XII (5), Anche i veneziani, sospettosi di Lodovico 
Sforza, cercavano ravvicinarsi a quel Re; ma voleano la libertà di Pisa 
da Firenze per potore dominarvi e per potere meglio combattere lo 
Sforza del quale omai erano nimicissimi (6). Ora per nuove circostanze "#1 
stringevasi del tutio la amicizia del Papa coi francesi. Luigi XII vo- ‘mon di 
lea per certe ragioni ripudiare la prima moglie Giovanna, sterile e st II! 
senza speranza di figliuoli, e sposare Anna vedova di Carlo VIII che 
recavagli in dote la Bretagna; esaminata la causa, il Papa acconsonti 


















(1) Nardi: L. III, c. 8 a 12, p. 147 a 150 - Guicciardini: L. IV, c. 2, p.347 
@ seg. - Bembo: L. IV, p. 196 © sog. - Mazzoni: Memor. ms. p. 101 a 106 v. 
(3) Manfredi Feltrino al duca Ercole; da Roma, 2 gennaio 1499; e a Don Al- 
fonso, 29 dicembre 1498 

(3) Nardi: L. III, e. 12, p. 151 @ 158 - Guicciardini: IV, 0. 3, p. 363 © sog. 
- Bembo: L. IV, p. 208 è seg. - Mazzoni: Memor, ms. p. 112 - Buonaccorsi: 10 

(4) Manfredi Feltrino: da Roma, 29 dicembre 1498 e 2 gennaio 1499. 

(5) Giovanni Alberto Pigna, ambasc. Ferrureso a Venezia, al duca Ercole; 
10 giugno 1498 (Arch. di Stato di Modena ). 

(5) « Tanto è l' cdio è rangore e malevolentia che porta tuto questo stato a 8. Si- 
gnoria (il Duca di Milano ) che non potria ossero più » - Pigna al Duca Ercolo; 
da Venezia, 29 agosto 1198. 
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e mandò in Francia Cesare Borgia a recare il decreto (1). Cesare mo- 
strava da un pezzo che non era fatto per la vita ecclesiastica e fino dal 
1498 avea stabilito di deporre la porpora (2), come fece poi nel dì 13 
agosto del 1498 |3). Dopo tornato a vita secolare, andò in Francia con 
gran pompa, partendosi nel di L di ottobre; giunse a Marsiglia nel 
dì 13 (4) e a Chinon nel di 19 dicembre; in Francia si riconciliò il 
cardinale Giuliano Della Rovere coi Borgia (5); Cesare ebbe dal Re il 
ducato di Valence, non potè avere Ja mano di Carlotta figlivola a re 
Ferdinando di Napolî (6j; ma Luigi gli offrì invece la sorella del Re di 
Navarra (7). Il Papa, i francesi, i veneziani cominciarono ad accordarsi 








(1) Da leggersi in Leonetti, ILI, 251, le ragioni che giustiticavano la dissoluzione 
di questo matrimonio. Colle bolla che dichiarava nulle queste nozze, si dava il cap- 
pello cardinalizio a Giorgio d' Amboise arcivescoro di Rouen, personaggio influent- 
simo nolla corte e grandemente amato da Luigi XII. I! viaggio di Cesaro Borgia in 
Francia si connetteva coll’ alleanza che stavasi trattando tra il Papa © quel regno 
ricompensa «ll a!leanza, se St fosso conchiusa, si promsueva dal Re francese 
al un ducato per Cesure Borgia. Vedi Cipolla: 764 ; Gregorovius: VII, 496 se; 

(2) « Mons. de Valentia lasserà chapello et la vita ecclesiastica et darasse alla 
militia el questo ho io di bon logo + - Donato Aretino al duca Ercole; da Roma, 
29 novembre 1497 ( Arch. di Stato di Modena ) 

(3) Giò avvonno nol Consistoro tenutosi appunto quo! dì. Tui 
sentirono alla secolarizzaziono di Cesare, che era diacono; protesiò solamente 
cilasso ambasciatore di Spagna, Il Papa scrivendo di questo avvenimento al cart. 
Ximenes (3 seitembre 1498 ) perla di « causis et ralionibus pro salute enime sue eum 
(Cresarem ) promoventibus ad transeundum ad secularia vota » ( Arc. Venezia, Minute, 
Busta 26 ). Insieme alla porpora Cesare rinunciava ad un'entrata di 35 mila fiori 
daro all’ anno che ricavava da' suoi benefizii. Gregorovius: VII, 494; Sanudo: I, 1110 
Cipolla: 764. (M. R.). 

(4) Sebast. Pinzone al card. Ippolito d' Este; da Roma, 27 ottobre 1498 (Arch. 
di Stato di Moena), 

(5) Il cond. Della Rovere, che aveva avuto mano in tutte le negoziazioni tra il Re 
francese ed il Papa, sì ara già dal settembre rappacificato con Alessandro VI, e con 
lettera dell’ Il settembre 1498 gli prometteva di recarsi ad incontrare Cesare, ad 
Avignone. La lottora è seritta da Cherr, o fu pubblicata dal Brosch: Papst Tulius II 
und die Grandung des K'rchenstaates, peg. 282 seg. doo, III. (M. R.). 

(3) Era figlia di Federico, non di Ferdinando; e le nozze di Cesare con lei eran 
state vagheggiato già prima dal Pape, che però n°ebbe da Federico un riluto. Re 
Federico addì 24 luglio 1498 ne scriveva così: « L' affanno insupporiabile avuto 
per noi în disturbare lo matrimonio che lo Papa volle fore e sollecitara con gran- 
dissima instanza si facesse tra figliuola nostra e lo cardinale di Valenza, cosa discon- 
voniento 0 contraria d'ogni ragione, a voi è bon noto - - Archie. stor. ital XV, 
p. 325; Gregorovius: VII, p. 492. La principessa Carlotta trovavasi in educazione 
alla corte di Francia, s Luigi XII, credendo di poterla maritare con chi meglio gli 
piacesse, era tornato nuoramento all'assalto, luttavia dovette cedero dinanzi alla pro- 
munciata ripugnanza di Carlotta. Vedi lettera del card. Giulisno al Papa, 18 gen- 
naio 1499, presso Brosch: op. cit. pag. 79. (M. R.). 

(1) Seb. Pinzone al cani. d' Este, 19 apr. 1299, a le 
- Costabili ad Ercolo; da Milano, 8 febbraio 1499, 







































annessa da Lione, 5 aprile 
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già sul principio di gennaio del 1499 il trattato era assai innanzi; 14 
ai 25 febbraio si parlò pubblicamente dal Papa a Roma della confe- 
derazione fra il Papa o i voneziani ed i francesi, della qualo però su- 

Dito seppe anche il duca Lodovico (1). Per verità assai prima e da al- 

tri era stata rotta la lega contro la Francia. Nel maggio del 1497 erasi 
invece trattato segretamente Ira Francia e Spagna di dividersi îl regno 

di Napoli; poi a Marcoussis erasi fatta pace nel 5 d'agosto del 1498; 
d'altronde non solo divisione, ma guerra era fra Milano e Venezia per 
Pisa, e le offese crescevano e Lodovico diceva all’ ambasciatore veneto 

nel 9 giugno del 1i98: « Non è vero che vogliate mantenere Pisa in 
libertà; la volete sottomettere, e quando avrete avuto Pisa vorrete Li- 
vorno e Genova; io sono geloso del mio Stato come voi del vostro (2) ». 
Lodovico il Moro strepitava, la Spagna temerariamente rimproverava 

il Papa, Massimiliano e Federico di Napoli con questi minacciavano 
concilii, deposizione, e Ascanio Sforza atieggiavasi senza pudore a suc- 
cessore di Alessandro che dicea nuovamente fulso Papa (3j; tutto que- 

sto spinse Alessandro a legarsi co' francesi e co' veneziani. La politica 
avviluppata, sleale, brogliatrice di questo tempo è cosa vituperosa; gli 
stessi alleati, a guidare le cose, eccitavano l'uno contro l'aliro, tratta- 

vano a danno di chi voleano costringere a divenire amico, fingevano 
amicizie e nimicizie. I veneziani per primi aveano patteggiato con 
Giangiacomo ‘Trivulzio che egli li servirebbe recando le armi dove 

essi volessero; ne avrebbe in cambio Como e, se guadagnassero terre 

nel regno di Napoli, anche Melfi (4). nana 

XVI. Il duca Ercole di Ferrara, dopo molti sforzi per la pace, ve- fr Presso 

dendo che nulla risolvevasi, andò egli stesso a Venezia, dove ai 6 di *"* 
aprile del 1499 pronunziò come arbitro; i fiorentini perdonassero tutto 

ai pisani, non chiedessero conto di nulla, lasciasseru a questi libero com- 
mercio e facoltà di armare navi e di esercitare ogni arie senza gravarli 

di più. I pisani potessero eleggersi essi un nuovo pretore per gli affari 
civili, peri criminali fossero soggetti al capitano fiorentino ; custodissero 

le fortezze del loro territorio a proprie spese. Firenze ricuperasse tutti 























(1) Manfredi Felirino ad Ercolo, da Roma, $, 22 gennaio » 25 febbraio 1499 
- Già fino dal novembre 1498 le coso erano accordate tra i francesi © gli ambasciatori 
veneziani; nell’ Arch, di Stato di Modena restano î capitoli allora conchiusi. 

(2) Malipiero: Ann. Ven. pag. 506. 

(3) Sanuto: Diarii, Vol. II, 24 dicembre 1498, 25 gennaio 1499 (a) - Afanfredi 
Feltrino ad Ercole, 8 gennaio 1499. 

(4) Ave di Venezia. Seer. 25 giugno è 10 luglio 1498. 


(a) Qui il Sanuto narra dell’ ambasciatore spagnuolo che, alla presenza del Papa, 
osù diegli che » tutta Italia, Îialia tutta avrebbo dimostrato lui non esser vero Pon- 
teticn ». {M. RL). 


Mitax - Storia d'Italia. - ®. ediz. - Vol Y. se 





Google MAGICI: 





498 STONIA D'ITALIA 


i dirilti su' pisini, ma rovinasse le fortezze ricuperate; entro otto dì i 
veneziani partissero dal Pisano restituendo a' fi le terre: aves- 
sero da Firenze contottantamila ducati in dodici anni (1), Sommamente 
dispiacque l'arbitrato a’ veneziani che ne furono furiosi; e veramente 
a quel modo Pisa tornava sotto Firenze e la Repubblica avea vana- 
mente combattuto; pure, con grande difficoltà, si convenne dopo lunghe 
dispute di accettare» que’ patti {2}. Grande sdegno sentì pure il Papa di 
quella sentenza (8). Ma i pisani non vollero affatto accettarla e conti- 
nuarono la guerra (4). Paolo Vitelli nel 26 giugno prese Cascina, poi 
assaliò Pisa, ma non la prese; operò finccamente, se ne tolse senza gravo 
ragione; sicchè, caduto in sospetto di traditore, fu preso, condotto a 
Firenze è decapitato nel di 1 di ottobre del 1499 (5). 

















(1) Arch. di Vonez, Comm. XVIII, 194 - Bembo: L. IV, p. 218 e seg. - Mar 
i: Memnor. ms. p. 115 - La prima idea di andare a Venezia aveala Ercule fin dal 
dell'anno suggerita dai vanoziani o dal Dnea di Milano - A. Costaîili ad 








prinei 
Ercole, da Miluno, 9 genumo 1499; Archivio di Stato di Modena. 

(3) Malipiero: p. 537 © seg. - Bembo: Li IN, p. 218 - Pare che î fiorentini 
stossi anzichè a tali pati tentass:ro aver Pisa a tnulimento, Îl che dolse el duca Lor 


dovico - A. Costabili ad Ercole, 8 maggio 1499. ( 

(3) Manfredi Feltrino: 14 aprite 1499. 

(1) Ant. Costabili ad Ercole di Nilano, 22 maggio - Era opinione che 
ci facessero porsuasi dagli sto-si conoziani - Costabili ad Ercole, 13 ma) 

(5) Nardi: L. III, c. 15 0 sog. p. 157 0 seg. - Portoveneri: Memor. nell' Arch. 
81 IL Vol. VI, P. 2, p. 949 - Muchiavelli: Ai commissari in compo contro 
17 giugno, 1, 2, 4, 6, ecc. nello opere inedite, pag. 61 a 100 - Mazzoni: Nem. ms. 
p. 128 - Guicciardini: L, III, c. 4, 1. 370 e seg. - Ricciardi: 94-95 - Buonarcorsi: 
p. 17 0 seg. (b). 























(a) Cotali patti a Venozia parvero iniqui ( Malipiero, p, 527), ma nei Presadi la 
loro approvazione fu vinta coa 120 voti contro 43. La città rimase indignata per 
modo che il duca Ercole o gli ambasciatori di Firenzo © di Milano appena ardivano 
dii presentarsi in pubblico. Cli ambasciatori pisoni ai gettarono ai piodi della 
implorando soccorso, ma indarno; i prudenti veneziani dicevano che il loto era un 
laccio teso a Venezia, o guai per essa se non l'avesso subito accettato. Tutti, persino 
il turco, si serebb»ro, dicevano, gettati contro la mancatrice di fede. Malipiero: p. 551; 
Cipolla: p. 767. (M. R.). 

(b) Paolo Vitali, dopo la presa di Cascina, assaltò Pisa, diriziandosi particola 
monto alla forte rocca di Stampuce, Era già quasi presa gi 10 egosto o le genti d'armo 
fiorentine chiedevano al capitano la « battaglia generale » per darsi al sacco, quando 
il Vitali e suo fratello Vitellezzo trattennero le schiore. I pisani ripararono presto la 
Dreccia già aperta. Poi si fece correr voce di segreto intelligenze tra il Viteili e Lo- 
dovico il Moro ( Nardi: I, 178); vennero quindi lo malattie nell'esercito per la malaria 
eausata dalle paludi; lo stesso Vitelli cadde ammalato, sicchè s! levò il campo, ai 
24 agosto, abbandonando la rocca tanto contrastata di Stampace. Nella ritirata i fiorenti 
perdettero gran parto dell artiglieria, In Firenzo per ciò si disso il Vitelli traditoro, I 
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XVII Mentre tali cose accaderano in Toscana, a Blois erasi con- 
fermata del tutto, nel di 15 di aprile del 1499(1}, la lega già fatta fra 
i veneziani ed il Re di Francia contro chiunque fuorchè contro i) Papa 
al quale era libero entrare nella lega; la Repubblica dava al Re mille- 
iquecento vomini d'arme e quattromila fanti perchè acquistasse il 
ducato di Milano quale eredità di Valentina Visconti; di Genova non 
parlavasi; cominciata la puerta, Venezia non farebbe pace sanza valonti 
del Re; alla Repubblica sarebbe ceduta Cremona colle terre fino al- 
l’Adda verso Crema e Brescia; l' Adda e il castello di Lecco restereb- 
bero al Re (2). Così, per la politica di Lodovico il Moro e per }a am- 
bizione de' veneziani, cominciava la servitù dell' Ialia e, mentre Veneria 
patleggiava col francese dandogli il ducato di Milano, Spagna e Francia 
pensavano già a dividersi il Napoletano. Non dunque i Papi ma gli 
italiani stessi furono causa della propria perdita. Vero è che Alessandro 
fu costretto anch'esso a volgersi alla Francia, singolarmente trovando 
molto favore in re Luigi; ma se questo fu di aiuto a' francesi, non fu 
certamente causa di loro venuta. Cesare Borgia, sposata Carlotta d'Albret 
ai 22 maggio del 1499, omai facevasi forte dell'amicizia di Francia; 
diversamente non potea fare Alessandro, Come Lodovico Sforza seppe 
della lega formata tra Venezia e Luigi NU, preparossi alla guerra. 
Venezia richiamò le sue genti di ‘Toscana, Luigi XII ne raccolse da 
te della Francia a' confini; Lodovico adiratissimo co' veneziani 
torrebbe a loro quanto aveano în terra, li manderebbe a pe- 
Cercò vavamente guadagnarsi gli svizzeri [4), sperò separare 




















































(1) La lega tra Francia e Venezia, colla cooperazione del cari. Giuliano (Sanudo: 
II, 453), fu conchiusa in Angers il ? febbraio 1499 (Malipiero: p. 533; Dispaccio 
degli orai. voneti, 9 febbraio, citato dal Brosch: op. cif. pag. 320), e pubblicata a 
Venezia ed a Blois il 25 marzo. Sanudo: II, 547 sez. - Cipolla: pag. 769. TI Grego. 
roriua (VII, 499) dico la lega conchiusa ai 15 aprilo (Storia docum. 
di Carlo V, Vol. I, pag. 62) ha il 15 marzo 1499, ( M. R.), 

(2) Lunig: Codex IL dipl. II, 1993 ad 1996. È cosa da notorsi che in Francia 
seppssi la notizia della lega già conchiusa fino dal 23 di marzo - Sebastiano Pin- 
I card. [ppolito, da Roma, 5 aprile 1499, e lettera di Lione unitavi, Arch, di 
Modena - E a Milano sapevasi fin dal 23 febbraio - Costa: 




















Stato 
23 febbraio - Erasi fatta ai 9 di febbraio - Malipiero: Ann. p. 593. 





(3) Malipiero: Ann. p. 555. (a). 
(4) Costabili ad Ercole, 5 luglio. 











commissari fiorentini invitarono il Vitelli a Cascina, vi fu arrestato e condotto a Fi- 
renze. Il ilì seguente ( I ottobre ) per senianza degli Otto © de' Signori fa condanrato 
a decapitato, « nonostante ch' egli non confessasse cosa della quale par sua propria 
bocca, 0 per suo proprie lettere, ci potessi legittimamente esser convinto » ( Nardi: 
1, 182). Vitellozzo, avvertito in tempo dell'agguato, fuggì a Pisa dove lietament 
venne accolto. (M. R. 

(a) Lo parole del Moro, dette all’ oratore veneto Lippomano, furono queste: « Bene, 
avete diviso col Re il mio Stato? Per Dio vi farò andar a pescere n la marina s 
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la Francia dai veneziani, fu persino presso a piegarsi a patti disono- 
revoli propostigli dal Re, che avrebbe avuto il Ducato due anni dopo 
la morte di ]wi; si rincorò per le promesse di Massimiliano di Ger- 
mania (1), pensò ad essere più pronto de’ nemici, ad assalire i vene- 
ziani da ogni parte, aiutato dal Duca di Ferrara, dal Marchese di Man- 
tova ora avverso alla Repubblica, da Firenze (2), da Bologna, dal Re di 
Napoli (3}, da Massimiliano, dai turchi; ma l'essere Massimiliano di- 
siolto allora da altre guerre fece vano il disegno (1). 

XVIIL Luigi XII avea già trattato colla corte di Torino e col duca 
iberio di Savoia, e fino dal 22 febbraio del 1498 a Chateau Renaud 
si convenuto che il Duca darelibe il passaggio ed i viveri ai fran- 
cosi ed una certa quantità di cavalieri, con questo che Luigi XII gli 
cedesse, conquistato il Ducato, tanta parte di territorio per la rendita 
di vemimila ducati d’oro. Più tardi, ai 29 di luglio, il Re rinunziò a 
qualsiasi diritto su qualsivoglia parte delle terre del Duca di Savoia. 
Quando poi nel 1499 si fu per cominciare la impresa, furono aggiunti 
«la Luigi altri quattromila ducati d' oro per Renato fratello illegittimo 





















(1) Da Massimiliano ebbe ben poco anche a promesse; Massimiliano coll’ orator 
di Milano, Marchesino Stenga, evitava di allrontar direttamente la questione. Solo a 
prezzo d'oro concessa un privilegio al Duca con cui creava il suo primogenito Conte 
di Pavia, ei declara chi tutti li primogeniti do Duca di Milano successivi debbano 
essere Conte de Pavia. Vedi Limelli Episcopl: Epistola ad Papam, nella. Bibliot. 
Marciana, lat. CL, XIV, cod. e. carte 62. (M. R.). 

(2) I fiorentini ed il Duca di Ferrara eran decisi a non dare alcun soccorso al 


Moro. Cipolla: op. cit. pag. 769. (M. R.). 
(3) Se Federico di Napoli prometteva d' invisrgli qualche centingio d'uomini 
d'arme e alcuno schiere di fanti sotto il comanda di Prospero Colonna, nessuna im- 














portanza poteva atribuirsi a tali promesse Cipolla: 769. A Vouezia dicevasi ch' egli 
sperava soltanto nel turco e in Massimiliano. Sanudo: Il, 1032. (M. R.) 

(4) Corio: Mist, di Milano, P. VII, c. 3, Vol. III, 683-G81 - Sanuto: Diari, 
8 agosto 1499, da Milano - Rosmini: Sior. di Giang. Trivulzio, II, doc. 87-88, p. 255 
- Mazzoni: Memor. ms. p. 117 - Che ricorresse ai turchi ne è certa. prova anche 
una lettera di Antonio Cestabili dove in data 17 luglio sì scrive ad Ercole di Fer- 
ara: « 0 dirlo cum se, epsa gli ha mandato (al turco) a farli iotendre il malo 
auimo de Venetiani et quelo gli è parso expediente In favor suo; impero non vorria 
clie il fusse di so facto mercanti cum esso Turcho et restasse da poi derelicto » - 
Arch. di Stato di Modene. I turchi veramento irruppero nel Friuli nel 1499 e tutti 
di quel fatt diodero colpa a Massimiliano, il quale, quando i veneziani presero ad 
Udino il nebite triestino Antonio Burlo che avea aiutato quegli infotoli, face fuoco e 
riamma finchi: lo «bbe liberato. Vedi Yoppi: Antonio Burlo e i turchi nel Friuli, nel- 
l’Arclieografo triestino, N. S, IX. 





























nun avreto in torra ferma un palmo di terra ». Vodi De Leva: Stor. dec, di Carl 
V, Vol. I, pag. 59. (M. R.). 
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di Filiberto e chiamato volgarmente il Bastardo di Savoia (I), Accon- 
ciate le cose, re Luigi mandò Giangiacomo Trivulzio, il Ligny, l' Au- 
bigny ed altri coll'esereito. Giù sapevasi in Francia ed a Roma cheai 
25 di giugno 1499 Lodovico erasi accordato col Marchese di Mantova 
per assalire i veneziani (2): non sapevasi ancora di certo, ma sospetta- 
vasi che Lodovico avesse mandato ai turchi per andare ad assalir i 
veneziani, la qual cosa spiuse il Papa ad affreitare le offese (3. Racro- 
glievansi in Asti le genti francesi; fra i capitani del Duca ponevansi 
divisioni e gelosie, fatto capitano generale non îl Conte di Caiazzo, 0 
il Marchese di Mantova, ma Galeazzo Sanseverino a loro per ogni lato 
inferiore: sicchè, adiratosene, il Marchese fu licenziato, e il Conte di 
Caiazzo meditò vendetta (4). Degli alleati, Massimiliano non poteva muo- 
ia, Ercole dovea starsene tranquillo a Ferrara per la 
troppa vicinanza dei veneti; Bajezid poco operava e niente temevasi 
Cominciò la guerra nell'agosto; il Trivulzio si impadroni presto di 
Cormento, Solario, Spigno; nel dì 13 d'agosto fu sotto Arazzo e lo 
ebbe a tradimento; passò il Tanaro, assali per duo di Annone, la ehhe, 
la pose a preda, uccidendone barbaramente i difensori; andò sotto Va- 
lenza difesa da Quaviano Sanseverino e la ebbe per tradimento del g0- 
vernatore Donato Raffagnino. ]l capitano Galeazzo Sanseverino andò 
pauroso a chiudersi in Alessandria, e il Trivulzio ebbe Bassignana, Vo- 
ghera e nel 23 di agosto Tortona, dalla quale per tumulto de' cittadini 
era fuggito il governatore Antonio Maria Pallavicini {5). Lodovico poco 
prudentemente tolse dai confini veneziani assai genti per raccoglierle 
alla difesa di Alessandria ed ordinò al Conte di Caiazzo d'andarsene 
co' suoi a Pavia; per contenere i veneziani sperava bastasse Massimi- 
liano di Germania che credeva prossimo a venire. Ma il Trivulzio as- 




















(1) Arch. di Stato di Torino; negoziazioni; Francia - Trattato del 26 ottobre 1400 
ibid. Trattati - Caruiti: Storia della diplomazia della corte di Savoia, I, 250 - To- 
rino, 1879. 

(2) Manfredi Feltrino al duca Ercole, 15 laglio 1199. 

(3) Rosmini: Sto. di Giang. Trivulzio, IT, 263, 266, dos. 103 a 105. 

(4) Rosmini: Storia di Giangisc. Triv. 11, 268, doc. 110. 

(3) Pallavicino: Lettera al duca Lodovico, 23 agosto; in Rosmini: Storia di 
fiano, IV, 259, Doc, 4 - Costabili sd Ercole, 14, 19, 18, 20, 21, 23, 21, 35 
agosto ( Archivio di Suo di Modena ) - Corio: Storia di Milano. Parte VII. c. 3. 
p. 684.685 - Grumello: Cron. Lib, LI, c. 1, p. 31-32 - Prato: Cren. milanesa: nel- 
V' Arch, stor. ital, Vol. ILI, p. 222 - Guicciardini: L. IV, c. 4, p. 379-380 - Bembo: 
L. 1V, p. 220-221 - Rosmini: Sior. di Giang. Triv. II, p. 268 e seg. doc. 112, 113 a 
118 - Mazzoni: Mom. ns. p. 122 v. 0 seg. (n) 




















(n) Per precisar meglio le date osservo che la rosa ili Valonza ai francesi avvenne 
ai 21 agosto; nel 23 senza contrasto i francesi ottennero Toriona, Vophera, Rassi- 
gnana o Salo; nel 24, Casello, Casteggio, Broni, Stradella. Vadi Rololini: Notizie 


storiche di Pavia, Vol. VI, parte 1, pag. 127. (M. R.). 








Google NARGI: 





Contocia 
1h guerra 








50 STORIA D'ITALIA 





soliò Alessamiria, mentre d'altra parte i veneziani, trovate libere le 
vie, si spinsero nella Ghiardudda: allora Lodovico per aifretiare N 
miliano gli offers tutta la Valtellina e Como e ricorse per aiuti per- 
sino al Re di Napoli (1). Però le genti del Monferrato e quelle della 
Savoia eransi unite ai francesi sotto Alessandria e il vile Galeazzo San- 
severino, spaventatone, fuggi segrelamente da quella città nella notte 
del 27 di agosto (2; con lui amlarono gli nomini d'arme; le altre genti, 
accortosene, a piccole schiere abbandonarono la difesa, e i cittadini 
mandarono a pregare gli assedianti per non soffrire Lc offese delle mi- 
licie. Allora il Trivulzio, siputo della fuga dei nemici, corse loro die- 
tro e molti ne prese, non il Sauseverino già andato assai innanzi, Que- 
sti difese l'opera brutta col dire di un segreto comando del Duca che 
avca bisogno delle sue genti per contenere Milano presso a scopritse- 
gli nemica (3). 

XIX. Lodovico, così altero nella prospera fortuna, smarrì affatto 
lo spirito; il Trivulzio, permesso iniquanente che la sventurata Ales- 
andria fosse posti a preda da'suoi, si spiuse a Mortara, ed al 1 set- 
tembro ebbe Pavia (4); i guelfi, amici al Trivulzio, mossero il rumore 
in Milano, Lodovico si ritirò nel castello, il popolo ruppe ai soliti di- 
sordiui, e Simone Rigoni nel di 30 agosto assissinò il tesoriere Antonio 
da Landriano: sicchè il Duca, temendo per se stesso, fatti partire i fi 
glivoli affidati al fratello cardinale Ascanio, posto a guardia del muni- 
tissimo castello il pavese Bernardino Corti, e affidato il castelletto di 





assi- 

































































(1) Rosmin 1 e seg. doc. 120 a 126 - Prato: 
Cron. milan. pag. 2: 

(2) Il Robolini (loc. cit.) dice ch» Galeazzo + ai 29 d'agosto avanti l'alba del 
giorno fuggì da Alessandria che fu tosto occupate dai francesi +. Il Magenta (£ Vi- 
sconti e gli Sforza, etc. Vol. I, pag. 553) riporta dal Simulo (II, 1160) una lettera 
che i regggitori di Borgamo sorissoro a Vonozia ia data 26 sera: « el signor Galeazo 
udì 23 con 300 elmeti e 50 cariazi arivò a Pavia, ct pavesi non volse acetario eo, +. 
I che anticipa d'alcuni giorni la presa d'Alessandria, se pure non bisogna dire che 
i franonsi non occuparono Alessandria immertiatamente dopo la fuga del Sanseverino, 
ciò che sombra reslmonto avvenisse. (A. R.). 

(3) Rtowmini: Sor. di Giang. II, 273. doc. 127 - Cori: P. VIT, e. 3, p. 536 
0 sog. - Bembo; L. IV, 221-222 - Guicciardini: L. IV, c. 4, p. 383 è seg. - Mas 
coni: Mem. p. 123 v. 

(1) Se stiamo al Piotragrassa, soit0 Pavia vi fu un furioso combattimento; ma 
sembra invsco multo più probabile il racconto del Bossi, accettato anche dal Robo- 
tini (Tec. cit.), che esclude ouni resistenza. Vi fu invecs in ciltà grave tumulto su- 
scitato dalla plebaglia: « L'istosso primo giorno di settembre poco dopo il idesinare 
aleuni della Città andarono al Palazzo, ruppero gli uschi e li Banchi et tribunali del 
Malefcio e della Ieforenlaria € portarono le Scritture in Piazza grand=.. e lo al 
bruciarono: poi andarono alle gabelle grandi prosso il Tesino e le stecheggiarono » 
niuno quasi fu della plele che non lavesse part» del sale » Nss. Bossi citato dal 
Robolini: loc. cit. Vali anche Magedta: I Visconti e gli Sforza, Vol. I, p. 559. (M.RÀ 


di Giangiac. Triv. II, p 
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Genova ad Agostino e Giovanni Adorno, eleti come reggitori Giro- 
lamo Landriani generale degli Umiliati, Giangiacomo Castiglione ar- 
civescovo di Bari, Autonio Trivulzio vescovo di Como, e Francesco 
Bernardino Visconti, restituiti i feudi ai Borromeo, ai Trivulzio, ai Cri 
velli, ai Visconti, nel dì 2 settembre si pariì di Milano per andarsene 
in Germania a cercare aiuti da Massimiliano. Mentre egli stava per 
usciro, il Conte di Caiazzo si disse libero dalla sua fede è passò al soldo 
di Francia; vile tradimento che Lodovico quasi si aspettava (1). Genova 
trattò con Luigi XII, per conservare quanto poteva la propria libertà 
ma eble fretta di cacciare gli Adorni e di provvedere contro i Fregosi 
Giovanni Fregoso, vistosi ouiato, andosseno a Napoli; Agostino usci di 
Genova e si chiuse nelle proprie castella; furono creati quaranta ma- 
gistrati pel governo, si spedirono altri a guardia delle due Riviere (2). 
I milanesi mandarono subito a trattare con re Luigi; proposero di giu- 
rargli fedeltà ed omaggio pagandogli un censo annuo; Milano elegge- 
rebbe il Consiglio per îl governo e questo porrebbe le gravezze, am- 
ministrerelbe la giustizia; ib Re pordonerebbe a tutti, anche alla cit 
d' Alessandria, restituirebbe i beni; sarebbero annullate le concessioni 
di terre sul milanese fatte dal Re; libero il commercio colla Francia; 
alla sua morte se non avesse figliuoli maschi il Re non potrebbe la- 
sciare ad altri Milano, ma questo tornerelbe libero; nel caso di guerra 
contro Milano il Re dovrelbe difenderlo a sue spese; nella cià e a 
dieci miglia di distanza non sarebbero ad alloggio genti fravcesi; sa- 
reble distrutto il castello di porta Giovia (3). Ottimi i patti, ma resi 
nulli da coloro che amlarono a portare le chiavi della città al Trival- 
zio,il quale nel dì 6 settembre entrò col Ligny e con dugento cavalli 
francesi. Il castello molestava però tuttavia la città colle artiglierie; 
ma il traditore Bernardino Corti trattava sogretamento per vendorlo ai 
francesi, e tirava ancora quando era già convenuto il contratto, finchè 
lo consegnò nel di 17 avvisando poi i francesi stessi de’ disegni che 
Lodovico avea di assalirli (4. Da parte loro anche i veneziani aveano 










































(1) Corio: P. VIT, c. 9, p. G89 a 604 - Guicciardini: L. 1V, c. 4, p. 984 a 386 
- Bembo: L, IV, p. 222 0 seg. - Senarega: Do rob. gest. Cenuens. pag. 567-568 - 
Sanuto= Diari, II, 870 e sog. - Maszoni: Memor, ms. p. 124-125 - Nardi: L. HI, 
p. 16% © seg. - Malipiero: bl. 

(2) Senarega: Do rob. Genuens. p. 508-509. 

(9) Sanuto: Diarii, Vol. II, p_947. 

(4) Ettore Bellingeri al duca Rrcolo, da Milano, 18 settembre. Arch. di Stato 
di Modona - Gio. Giorgio Scregni ad Ercole di Ferrara, Milano, 1 a 13 sett. 1499. 
Archivio di Siato di Mudena - Sunuto: Diarit, IT, 912 e seg. 100? - Mazzoni: Mera. 
ms. p. 120 v. (1 

(n) Non so se il Corti meriti tutto il disonore che gli si fa dagli antichi cro- 
nisti o da alcuno dei moderni storiograli ripetendo sul suo conto lo gravi accuse di 
traditore, avido, avaro eto, Como risulta dai documonti pubblicati dal Rosmini ( Stor. 
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condotta la guerra senza ostacoli: avuto Caravaggio e Soncino che non 
fecero resistenza, nel di 10 settembre ebbero anche Cremona che si 
diede spontaneamente, e poco dopo il castello che vilmente vendette a 
loro Pietro Antonio Battaglia detto Battaglione; furono mandati a go- 
vernare la ciutà Domenico Trevisano e Nicolò Foscarini (1). Nel giorno 
6 di ottobre Luigi XII entrò trionfante in Milano, essendogli costato 
quell'acquisto solo venti giorni di cammino delle sue genti. Dopo un 
mese tornò in Francia, lasciando il governo ilel ducato di Milano a 
Giangiacomo Trivulzio come a suo Inogotenente, che ebbe a cancelliere 
Girolamo Morone, giovane allora di ventinove anni, il quale credette 
amore di patria accettare quell’ uffizio col proposito di essere « utile a 
molti, dannoso a niuno (2) », Il governo del Trivnlzio fu pessimo; già 
in ottobre i milanesi erano stanchi delle sue vendette e delle ribalde- 
rie francesi (3). 











(1) Sanuto: Diariî, IH, 980 0 seg., 1010 e seg. - Mazconî: Memoriale ms. p. 122 v. 
123, 125 v. - Bembo: Li IV, 229 e seg. - G. Somma Piconardì: Cremona sotto il 
dominio de' veneziani, p. 15 829, è p. 41 a 47. Milano, 1860. 

(2) Girol. Morone: Lettere raccolte da G. Miller: Lett. 23 ottobre, 1499, Vol. T, 
peg. 18 e seg. Torino, 1863 - Ziallio Dandolo: Ricordi inesiti di Gir. Morone, p. 
a 12 - Mazzoni: Mem. ms. p. 127 v. (a). 

(3) Morone: Lat. 6 ottobre, Vol I, p. 6 a sog. (b). 











di Milano, Vol. IV), nello spingere il Corti a tradire la causa sforzesca hanno contri- 
buito gli stessi gorernatori di Milano, i quali inviarono Giovanni Morosini e Lodorico 
da Vimercate presso di lui allo seopo di persundorlo « ad esser contento, cum la de- 
ditione del Castello, a salvare se et tutti li soi, et liberare questa città da li incomodi 
et travalii quali patiria, quando se prestasse obstinato in non volerlo daro +. Cosicehò 
alla sera del 4 di settembre scrivevano al Trivulzio: « Non siamo senza speranza 
chel castellano Dabia a prestarsi non molto difficile alla deditione, senza venire ai 
termini di expugnatione +, e aggiungono che i due messi hanno troveto il Corti « al- 
quanto mollificato et così non mancheremo do sallicitarlo per condurlo a fare questo 
effecto et fare honore alla prefata Signorit Vostra +. Dopo ciò, chi più traditore, il 
Corti 0 i governatori? Si devo danquo molilicare il giudizio cho goneralmento si porta 
del Corti, a cui se non si può negare la colpa, si deve per altro accordare forte atte- 
muante nello pressioni esercitate su lui dalla stessa città cho voleva risparmiarsi i 
danni di una disperata resistenza, Equamento giulicò del Corti il solo Luca Bel 
trami: Il Castello di Milano, pag. 522 seg. Se la storia ha registrato come Bernar- 
dino Corte, vituperato non solo dai milanesi, ma dagli stessi francesi, abbia terminato 
i suoi giorni da disperato (Magenta: op. cit. pas. 551 ) e so il suo nome fu regi. 
atrato nel famoso TR, il libro deî traditori ( Beltrami, 322), ciò solo wiol dire che 
dolla parziale celpa del Corti si fecero comado origliera cente altri più colpevoli di lu 
e di lui più vigliacchi nel nascondere la propria responsabilità, Nota poi che i patt 
la convenzione ed i capitoli per la resa del Castello, pubblicati dal Beltrami, p. 525, 
recano la data del 13 settembre. (M. R.). 

(a) Vedi anche Do Lova: Stor. dosum. di Carlo V, Vol. I, p. 63 seg. (M.R.). 

(b) Il 21 ottobre 1499 il Morone coraggiosamente scriveva a Parigi: « Voi co- 
stringerete i cittadini 8 stomacarsi della mala fede del ro e ad intendere di nuovo a 
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XX. Cesare Borgia era venuto a Milano con re Luigi e, ottenuta 
grossa schiera di francesi comandati da Ivone di Alegre, venivasene 
verso la Romagna a cominciare l’opera di nettarla da' tirannelli che 
se la erano divisa e che, negli ultimi anni, avenno condotte le cose 
senza badare alle ragioni di Roma della quale dicevansi vicari, pure 
operando come fossero principi indipendenti. Ora, signore del milanese 
il Re di Francia, principe francese il Borgia, pareva tempo di usare della 
forza. D'altra parte alcune terre e città aveano piegato il collo e rice- 
vevano i governatori dalla Santa Sede. Spoleto, che dne anni innanzi 
avea fatto guerra a Terni ed erasi mostrata assai irrequieta (1), ebbe 
a' dì 15 agosto del 1459 a governatrice Lucrezia Borgia che vi fu ri- 
cevata con grandi onori (2). I Gaetani erano già caduti; accusato di ri- 
dellione, nè a torto, per le opere sue durante le guerre del napoletano 3}, 
Giacomo Gaetani fu imprigionato (4), Guglielmo suo fratello fuggi a 








(1) Afinercio; De reb. gestis Spoletinor. Lib. I, in Sansi: Docamenti storici ine- 
diti tratti dall'Archivio Com. di Spoleto, p. 65 e seg. Fuligno, 1861 - Bartol. d' Al- 
giano: Lettere, ibid. n. 64 e seg. 

(2) Sansi: Docum. pag. 81 e seg. (a). 

(3) Avverto chie Giulio Il nella Bolle, 24 gennaio, 1504 indirizzata a Guglielmo 
Gaetani, © colla qualo cassa tutte le sentenze pronunciate da Alessandro VI contro i 
Gaetani, dichisra che esse furono premulgate « cupiditate inordinata et immorerata 
suos, etiam aliena jectura postposita, ditandi et locapletandi » e le disapprov 
mente, dicendole « iniqua et immaniter decreta... per illusionem, dolum, f 
L'originale è nell" Archiv. Gsetani di Roma: lo citazioni sono state fatto dal Grego- 
rovius: VII, 504. (M. R.), 

(4) Morì anche in carcers ai 4 luglio del 1500; se ne traspori il cadavere a 
S. Bartolomeo e fa riconosciuto dalla madre e dalle sorelle. Corse voce di morte vio- 




















stà ». Del governo del Trivulzio così scriveva nel novembre a Girolamo Tmpe- 
Oramai tulti rimpiangono gli Sforza; la cessione faltà ai vonoti di Cremona 
© Geradadda è uno spoglio indebito dol ducato; il Trivulzio Iuogotonente lascia liboro 
corso alle ire di esule, spietatumente grava 1 nobili ghibellini, e non sì ricorda di 
coloro per cui mezzo ha trionfato; il popelo è disilluso delle speranze concepite; le li- 
idini le prepotenze dei soldati francesi sono estreme; la. necessità di ospitarii nelle 
case privata sormonta gli orrori di qualunque tirannia +. Vedi Do Lava: op. cit. 
Vol. I, pag. 65 seg. (M. R.). 

(#) La Bolla relativa a questa nomina (8 agosto [199 ) fa pubblicata dal Gre- 
gorovius: Zuer. Borgia, pag. 113. Egli cita ( pag. 115) anche la Bolla dello stro 
Anno, co la quale renne data in feudo a Lucrezia, Nepi. Lucrezia tornò in Roma, 
ai I4 ottobre, e vi ebhe un bambino cui fu posto nome Rolrigo. Gregorovius: ibid. 
pag. 116. Il marito Alfonso di Bisceglie, per gravissimi motivi o per sfuggire a vicini 
pericoli, aveva dovuto fuggire ai 4 di agosto a Napoli, « et a lassa la moglie gravsla 
do 6 mesi la qual di continuo piauze », Luerezia governò Spoleto per un anno; ui 10 
agosto 1500 Alessandro le nominaa a successore Lodovico Borgia arcivescovo di Va- 
lenza. A. Sanzi: Docum. tratti dall''arch. comun. di Spoleto, Foligno, 1801, | 
gina BI. (M. R.). 
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Mantova: furono confiscati i beni, presa Sermoneta e le altre terre del 
feudo che poi furono comperate da Luerezia Borgia (I). Anche Nepi, 
già data în feudo ad Ascanio Sforza, fu ricuperata dopo la fuga di co- 
stui, e nel 4 settembre del 1499 Francesco Borgia tesoriere del Papa e 
vescovo di Teano vi entrava in nome di Lucrezia che ne ern stata in- 
vestita [2j, Ma il più da farsi era nella Romagna, dove per le circo- 
stanze dei tempi î vicari s' erano fatti signori indipendenti, nè più pa 
gavano neppure îl censo alla Santa Sede. Veri tiranni e flagello dei 
popoli erano i più di quei signori, impadronitisi dello città con vio- 
lenze 0 con assassinii, conservatele con delitti; Alessandro dicendoli 
canti dal fendo usava severità, non ingiustizia, giacchè quella gente 
nota di ribelle volgendo le armi contro il so- 
‘sv prescritto (8). I primi colpi furono contro Ca- 
terina e Ottaviano Riario signori d' Imola e di Forlì. Colà, quantunque 


























lenta, e il Volaterr, (XXII, 681) dice del Papa che « Jacobum necavit ». Gregarorius 
(VII, 303) serie che « morì nel castello, e come giustamente si crede, di veleno ». 
Questa voce del veleno però non lim alcua serio fondamento, (M. Ri.) 

(1) fa quosta Fanviglia i figlinoli avoano insidiato alla vita del padro. Nel 31 di- 
comme 487 scriveva Onorato Gaetani conto di Forli da Traetto al re di Napoli 
supplicalo volesse aiutarlo + accio potesse vivere stocurro dale insidie de mio figlio 
et unpoto, quelli porti anni me restano da vivere... Jo Mtà so li periculi mei li quali 
no aspelano anco leipd, asporto de hora în hora essere assassinato perchè non ser- 
cano altro et quando la Mtà V.ra li habbia detenuti li farrò constare con quante vie 
et modi habiano cercato et cercano levarmo lo stato et la vita, el se questo non lo 
motto n prova, V. Mt lov: Li mancamonti dî questi ribaldi sono ine- 
mendabils et crescone omne di; però non solo non posso perdovare ma se non ce 
prove venemnno sopra la. mia persona et ne faranno tante cho una li rouscerà ». 
La supplico per i servigi, per l'amor di Dio ecc. + cerlificandola se quela non pro- 
veda con la dotentione de li predetti io non so come posse guardarma più da le ma- 
eliinatione loro facandomesa onne di trame non solo entro questo costelo ma etiam intro 
la camora; non velo oramai come possa più scamparla ad tento machino che me se 
fanno ». E il conte conchiude clie sn Îl re non provweds imprigionando il Aglivoto, 
per trovar pare esso sarà costretto ad andarsene esule. - Questa lettera, della quale 
trovai copia nell' Archivio di Stato di Modena, attenua la colpa di Onorato nella spin- 
gere il re ad imprigionare lo sventurato figliuolo, ma prova qual razza di famizi 
fosse allora qualla dei Gastani. Como ho narrato ( Lib. XXXVII, e. 15), il figlivolo 
fu imprigionato o finì in carcere. (a) 

(2) La bolle è nell’ Archivio di Stato di Modona fra Je certo di Lucrezia, 

(3) » Tuti questi S.ri Vicari dela Chiesa sono stati qua hora declarati ercomu- 

nicati per non havere pagato li loro censi - Girol. Sacrati al duca Ercole, da Rome, 
stombre 1499 ( Archivio di Stato di Modena ). 
Ca) Gli aut tti relativi alla venduta dei beni dei Gaetani, degli i 15 fstbraio 1500, 
sono all’ Archivio di Siato di Modena. Così Sermoneta, Bassiano, Ninfue Norma, Tivera, 
Gisterna, San Felice o San Donato, confiscati ai Gaetoni per ribellione e delitto di lesa 
maestà, passarono a Lucrezia Borgia per 30 mila ducati. Gregororius: Luer. Borgia, 
pag. 118; a pag. 991 abbiam la protesta di Giacomo Gaetani. { M. R.). 
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Ottaviano fosse in età da governare, tutto reggevasi per Caterina, di 
fresco resiata vedova di Giovanni de’ Medici, donna coraggiosa, ma im- 
pudica e crudele (1). Da Roma, da Milano, da re Luigi XII ebbe Ce- 
sare danaro e genti, sì che avuto con sè il Marcheso di Mantova al- 
lora al soldo francese, mosse per Castelfranco contro Imola (?ì. Otta- 
viano Riario avea cercato poco prima di confermare nella faleltà i cit- 
ma questi non aveano modi a fare lunga difesa e, chiestine in- 
vano a Forlî, mentre il duca Cesare Borgia era ancora a Cantalupo, 
gli diedero la città, raccoltosi nella rocca a difesa Dionigi Naldi con 
180 valorosi. Ai 2 di novembre fu Cesare in Imota e, molestato dalla 
artiglieria della rocca, questa assali, prima inutilmente, poi con. tauto 
profitto che nel dì 9 di dicembre il Naldi la rese a patti (3) Poco 
prima il card. Raffaele Riario era fuggito di Roma, mentre scoprivasi 
una congiura per avvelenare Alessandro (4). Avuta Tmola, Cosase mi- 























(1) Il Mazzoni, segretario del conte Albertino Boscletti, narra le tresehe di La- 
torina con Giovanni da Casale ambassiatoro del Duca di Milano, dice cho il €. AL 
bortino « non Juotò patiro questo obrobrio e domandò licentia + avendo finito il sno 
soldo presso la dettu Contessa ( Memoriale ms. pag. 122); © soggiti 
Gincomo Feo amante ( altri dico marito segreto ) di lel + havondo inzurinto certi ho- 
mini del poose li quali lo tagliorno a jpzzi... dicta Madama La fece morire più de 50 
persone non perlouando a done nè u fanciulli in cuna » - Mem. ms. p. 131 - Con- 
tinua poi a narrare di lei cose vituperosissime - Una lettera del Costabili in data 
25 giugno 1499 mostra la premura che arca Catorina di lusciar andare il conte Bo 
scheiti e di avero « Zobane da Casulo por teuirlo apresso do se per duvorire le così 
su» » + Arch, di Stato di Nodena. 

(2) Ai 13 di novembre avea scritto da Parma al Duca li Ferrara che cin 
ssimila tra svizzeri e guasconi passerebbero per Argenta. Ai 1 novenibire lo rin 
da Modena; ai 19 dice + così in Medena come anche in Nozio iso stato. trattato 
con tuti li honori, comodi et piacori che possibile sia stato +; ai %, es monastario 
Cnicigororum Bononiensium, scusa ci) che gli svizzeri aveuno fatto al Buwleno. Tn 
tutto queste lettere si sottoscrive « Cesar Burgia de Francia Dux Valentin, etc. » - 
Archivio di Siato di Modena, Principi esteri - Ai 20 novembre fu anche in Castel- 
franco - Mazeoni: Mem, ms, 128 + 

(3) Mazzoni: Momor. ms. p. 130 - Oliza: Vita di Caterina, p. 125 a 137: costi 
come il Buriel, abbellisco fantasticamento questi fatti - Guicciardini: L. IV, c. 5, 
p. 407 - L' Alberghetti (Soria di Imola, I, p. 266) pono la presa d' Imola ai 25 di 
novembre, l' Oliva ai 29, ognuno contando dall’ ingresso 0 dal patti; altri la pongono 
al I. Fu invece agli 8, scrivendo Cesaro stesso al duca Ercole di Ferrara in data 
9 dicembre: + Contro questa roccha de Imola fortissima... dedi heri sera L'ussilto 
alo baluardo de una dele duo porte e vorso la cità e fu immediate pr... sibito 
domandorno colloquio cum li mei.... hogi me hano dato li stagi.... jer conssgnaru la 
rocha fra tri giorai cioò per tuto li XI del prosonto » - €. Borgia nl Ervole da Imola, 
9 dicembre ( Arch. di Stato di Modena ) - Le porte di Forlì furono aperte da Achille 
do Tiberli - Seregni al duca Ercole, da Milano, 29 dicembre 1499 ( Archivio di Stato 
di Nodena). 

(4) Il card. di Sum Giorgio fuggi di Roma anche + per una causa più ssereta 
che mercuri di nocto nel borgo di S.io Pietro circha le 7 ore furno presi vscrote dui 
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navciò Forlì; Caterina, mandati già a Fivenze i figlinoli Ottaviano Ria- 
rio e Giovanni Medici, pensò a difendere la rocca di Forlì giacchè la 
città nou poteva. trattando i cittadini per darsi a Cesare, come fecero 
al sno avvicinarsi nel dì 14 di dicembre. Egli dunque entrò in Forli 
nel eli 17, mentre la contessa facca tempestare colle artiglierie la 
dalla rocca. Il Borgia, non potuto indurre Caterina a dargliela a patti, 
risoluto in ogni modo di averla, cominciò nel di 10 coll artiglieria a 
Natterla furiosimente, ed entrativi i suoi, che poi entrarono anche nella 
cittadella nel dì 12 gennaio del 1500, fece prigioniera la contessa col 
su indivisilile Giovanni da Casale e col conte Alessandro Sforza. For- 
limpopoli si diede a Cesare senza resistenza; furono ristorate con qual- 
che mutazione le antiche forme di governo. Poco dopo îl Valentino si 
avviò rontro Pesaro (1), ma mentre Giovanni Sforza aiutato dalle genti 
del Duca di Urbino ‘a a combatterlo, saputosi che Lodovico Sforza 
tornava con grosse schiere a tentare di ricuperare la Lombardia, le 
genti francesi che erano col Valentino so ne andarono colà e Cesare 
andò a Roma come trionfante conducendo con sè la prigioniera Cate- 
rina, la quale fn alloggiata nel palazzo di Belvedere sotto stretta guar- 
dia: ma avendo tentato di fuggire, fu chiusa in Castel Sant’ Angelo e 
solo ilopo diciotto mesi fu fatta libera per preghiera del Re di Fran- 
cia (2) è si ritirò a finire la vila in un convento di Firenze D 












































ati fanti vastiti da villano et menati in csstello Sto Angelo li fu tovato afosso di- 
qeiirertan din sie portavano per venenam il Papa per quanto so dine 
et dufiitasse el pio fimo Cardinale non ne fusse conscio ci arripuit fugam + - 
crati nl Inca Ercole, da Roma, 12 novembre 1499 ( Arch. di Stato di Modena ). (a). 

(1) « lo noto como rloman'... partire intendo de qui cam questo rezio esercito 
el artiglieria per sssiro al Pestro ad prowentione dela impresa tolta per rerassiona 
da mbello obistinatione d'afenni contro ln Sedo Apostolica » C. Borgia nd Ercole, 
da Forti, 20 gennsio, 

(2) Ces. Borgia ul Ercole di Ferrara, 12 e 16 gennaio; Arch. di Stato di Mo- 
dona - Afuzsoni: Mom. ms 13? a 34 - Guicciardini: L. IV, 0. $, p. 108-109 - 
Oliva; Vita di Caterina, p. 199 a 158 - Nardi: Lib. IE, Vol I, p. 175 - Bonolis 
Soria di Forlì, Lib, X, Vol. II, p. 287 a 209 - Alessandro Sforza e Giovanni di C 
sale rest.rano prisioni dv francesi: il primo si riscettò con 1000 ducati pagati da 
Gior, Bontivazlio, il sscondo son 500) pagati dai fratelli Giacomo e Prospero dal- 
L'Armo « el li dinari faro pagiti în Modena » - Mazzoni: Mom. ms. p. 191 - Della 
cauta «i Imola # di Forlì seriveva al suo oratore Astorre Manfradi (he poco dopo 
dovea perdoro Faonza ): « Queste povere città Forlì el Imola sono rimaste sbattute et 
porcosso; tutta via quando repensano essere usciti di tanta servità restano consolati » 
- Manfredi: 31 gennaio 1500; in Tonduzzi: Storia di Faenza, p. 551 

(3) Gregororins: Luerezia Borgia, doe. 20, p. 400. 






































24 novembre furono fatte orazioni in S. Maria 
della Pare a rendimento di grazie « quod Pontifex a veneno et insiliis inimicorum 
liberati ost». Gresorovius (VII, 508) ci dà notizia di un Breve di Alessandro cha 
annua alla signoria fiorentina, aî 21 novembre, il tentato avvelenamento. Arci 
Fironzo, Ati pubbl. ( M, Ri). 


(a) Borklard (|. 2109) scrive chie 
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Imola, di Forli e delle altre terre acquistate in Romagna, il Papa in- 
vestì Cesare. 

XXI. Le cose di Lombardia rendevano veramente necessario in- 
grossare colà le genti francesi; tutti prevedevano che allo Sforza non 
potrebbe resistere il Trivulzio; fu persino pregato Girolamo Morone a 
riconciliarsi col Duca prima che tornasse; egli nol volle, amando più 
l’esilio che il mutare bandiera ad ogni tratto come fanno i più nei 
tempi di viltà (1). Però il governo del Trivulzio avea già mutati gli 
de’ milanesi, i quali desideravano il ritorno dello per li- 
berarsi dalle prepotenze e dalla licenza francese, sì che giù in Ger- 
mania erano andati al Duca inviti a tornare (2), Questi assoldò ottomila 
svizzeri e cinquecento uomini d'arme: borgoguoni; parti colle prime 
schiere; allora il Trivulzio chiamò di Romagna Ivone d'Allegre e i 
francesi, raccolse gli aiuti di Savoia, di Monferrato e di Saluzzo, tentò 
porre in difesa la città; intanto la parte a lui contraria si commoveva; 
la quietò con false voci; pure al di 1 di febbraio, Lodovico, già avuta 
Chiavenna fino dal 20 gennaio, fu a Como,e il Trivulzio armò i suoi 
amici; si armarono anche i ghibellini suoi avversari; egli volle fare 
atterrare le case di Marco Cagnola, uno dei loro capi, accorsero ad im- 
pedirlo e dovette ritirarsi tra î sibili del popolo, Allora i ghibellini oc- tte 
euparono colle armi varie contrade, chiamarono i contadini; sicchè sepern 
nella seguente mattina, posti i migliori col Morone a guardia del ca- Pt, 
stello, egli si partì di Milano e, menire metlevansi a ruba le case sue 
e de' suoi, colle sue genti si recò a Novara (3), dove lasciò quattrocento 
lancie, poi a Mortara, avendolo ablandonato gli svizzeri dopo messa a 
preda Tortona. Nel dì 3 di febbraio del 1500 entrò cogli svizzeri in Milano 
il cardinale Ascanio Sforza, e nel di 5 Lodovico festeggiato e trionfante, 

«he andò subito a Pavia per assalire Novara; volle mandare Girolamo 
Morone a chiedere soccorsi, ma questi si rifiutò e fuggì di Milano (1). 
































(1) Morone: Lett. da Pavia, 7 gennaio 1500, pag. 54 e seg. 

(2) Nel 1 gennaio del 1500 il Trivulzio, temendo dei milanesi, area proibito, sotto 
pena di esilio perpetuo a di confisca, di perlere di Lodovico 0 di guerra, di riunirsi 
in più di tro persone alla volta « ilem che non se muti de veste... per modo che 
ognuno murmura ci siano în pessima contentezza » - Seregni al duca Ercolo, da 
Milano, 1 gennaio 1500. 

(3) La rivolla di Milano è narrata con precisione nella lettera 2? del Morone, 
scritta il 2 febbraio 1499. Vedi in proposito G. Cipolla, in periolico La Sapienza 
di Torino, anno I, n. 6. (M. R.). 

(4) Seregns al duca Ercole, da Milano, 21, 25, 27, 29 gennaio, 1 © 5 fabbraio 
{ Arch, di Stato di Modena ) - Guicciardini: Li IV, c. 5, p. 410 0 sog. - Prato: 
p. 239 - Grumello: L. TI, c. 11 a 19, p. 39 a 45 - Mazzoni: Nemor. ms. p. 134-135 v. 
- Romini: Storia di Giangiac. Il, 284, doc. 12 » Nardi: Stor. Fior. L. II, c. 28, 
L. HIT, c. 48, p. 176. (1). 











(a) Lodovico il Moro era stato colpito dalla franchezza con cui îl Morone aveva 
ricusato di mancar alla fele giurata gi francesì, € persuaso di farsene un uomo di 
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Lodovico prsperava {1} 
svizzeri, amilo borgo; 


erescevagli l’esercito giunto a sedicimila 
noni e quattromila italiani, Vigevano era 
stretta dagli svizzeri che aveano ottenuto di porla a preda; i cit- 
talini soeretamente accordaronsi col Duca di cedere per salvarsi dal 
sacco; a compenso fn dato agli svizzeri un fiorino del Reno ognuno e 
la promessa di lasciare predare Novara che subito si assediò. Il Tri- 
vulzio, chiesti aiuti in Francia, si pose a Borgo Lavezzaro per soccor- 
ere la ci ccitò i si ad offrire di aprire le porte a patto 
d''osser salvi dul sacco, perchè così gli svizzeri, vedendosi tolta la preda, 
volgereblersi facilmente ai francesi. Così fu; chè nel dì 22 marzo lo 
Sforza entrò in Novara, impedì agli svizzeri il sacco, e questi, adira- 
tissimi, pensarono vendicarsene, mentre Lodovico tornava a Milano 
lieto della fortuna, restando ai francesi in Novara solo la cittadella, e 
intanto Parma e Pavia essendo al tutto tornate a lui (2), come avreb- 
bero pur fatto Piacenza e Lodi se i veneziani non vi fossero sollecita- 
mento entrati (3) 

XXII. Lo scoprirsi nemici i veneziani fu per Lodovico un grave 
colpo (4); lo fece quasi disperare il conoscere che gli svizzeri sarebbero 





























(1) Cresta per altro di pacificarsi col Re di Francia, tanto vero che ai 19 di 
febbraio, congodando il conte di Montorio castellano di Pavia, lo prog) di raccoman- 
darlo al signore di Ligay, cecerinndelo che « era ritornato nello stato per conservario 
a Sua Muestà, e governarlo meglio che mon avrebbe fatto il traditore Gian Giacomo 
Trivulzio ». Veli Magenta : I Visconti e gli Sforza, Vol. I, p. 557. (M. R.). 

(2) Tentativi e trame a prò dei francesi si scopersero in Pavia e in Milano, 
mentre Ladotico trovavasi sotto Novara: ma scoperti e imprigione i, la cosa non 
abbo sguito. La grande maggioranza era però con Lodovico. Il 13 marzo anzi il Co- 
mune di Pavia inviù oratori agli Elettori dell'impero supplicandoli di aiuto contro i 
fraacesi. Nello stesso giorno dai sobborghi di Novara, lo Sforza comunicò a Pavia che 
Massimiliano aveva inviato ambasciatori per assicurare la città ch' egli sarebbe presto 
disceso in Italia « non solo alla ricuperazione, reintegrazione © conservazione del Du- 
cato, ma eiandio alla liberazione di tutta Italia da chi la volesse opprimere ». 1 
documenti sono nell'Arcl. del Musso Civ. di Storia Patria di Pavia, Veli ancho Ma- 
genta: I Visconti e gli Sforza, Vol. I, pag. 458. (M. R.). 

(9) Seregni al duca Ercolo; da Milano, 7, 9, 10, 12, 15, 17, 19, 20, 24, 25 feb 
braio, 4 a 7,9, 12, 18, 19 a 24, 27 marzo ( Arch. di Stato di Modena ) - Guicciar- 
dini: |. e. pi AI - Prato: p. 240 a 246 - Grumello: L. I,c. 15, p. 46 - Mazzoni: 
p. 135 v.a 137. 

(4) I milanesi di parte ducale ne erano furiosi e a tutti i costi volevano uscire in 





























fiducia © d'averne valido aiuto, lo avova chiamato a sò, dopo la sua tornata, e l'aveva 
incaricato di radunargli gento © denaro. Il Morone però risposegli ch e sentiva ripa 
gnanza invincibile a fer cosa alcuna a denno di coloro ai quali aveva giurato fed 

in ultimo arrendendosi il Duca all’ efficacia delle mie ragioni mi accomiatò; per altro 
lo compresi interiormente sdegnato, chè i Principi, come sai, ciò che vogliono lo so- 
giiono veler troppo, a il più delle volta intendono a consegnir l’utila a_ preferenza 
dall'onesto +. Lt. cit. Vodi Da Leva: Stor. di Carlo V, Vol. 1, peg. 67. (N. R.). 
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richiamati in patria; corse subito a stringere il castello di Novara, ma_qy 
omai erano entrati sul novarese La Tremouille e il cardinale d'Am-a Loerico 
boise con grossa schiera di diecimila svizzeri e di millecinquecento " °° 
lancie unitesi alle genti del Trivulzio. Aveano i signori della lega 
svizzera mandato ordine agli svizzeri dei due campi che facessero tre- 
gua e che ricusassero di combattere finchè i deputati svizzeri fossero 
venuti a metter pace; il De Brissey, ambasciatore francese in Isvizzera. 
fece sì che tale ordino fosse subito raealo agli svizzeri dello Sforza, 1 
tardato a quelli de' francesi; sicchè venuti questi sotto Novara, quelli 
ricusaronsi di combattere; ottenne Lodovico che almeno uscissero di 
Novara in ordine di guerra, sì che egli co' tedeschi e cogli italiani po- 
tesse aprirsi la via verso Milano. Ma subito usciti, gli svizzeri che già 
particolarmente erano convenuti în certi patti co' francesi, si mutarono 
@ mostrarono voler partire, sicchè lo Sforza fu costretto a tornare coi 
suoi in Novara ed a trattare segretamente col Ligny dal quale, come 
da emulo del Trivulzio, sperava buone condizioni. Le ebbe; furono sot- 
toscrilte; conosciutesi nel campo francese, gli altri non le vollero ri- 
conoscere. Anche questa volta lo Sforza cadde d'animo e nelle incertezze 
scelse di affidarsi ad alquanti svizzeri traditori che gli promisero con- 
durlo a Bellinzona in salvo purchè si vesiisse come uno di Loro, Uscì 
dunque cogli svizzeri da Novara nel dì 10 di aprile; ma già i tradi- 
tori avenno avvisato i francesi che, fatti passare gli svizzeri fra le loro 
genti schierate în due ali, riconosciuto il Duca, lo fecero prigioniero 
con quelli dei suoi che come lui eransi travestiti (1). Menire questo 

















campo contro i veneziani - FF. Malatesti al marchese di Mantova, 3 aprile 1500; 
Arch. di Stato di Modena. Cart. estero. (a). 

(1) Chi lo tradì fu lo svizzero Turman, che lo aditò ai francesi. È vero che il 
Turman, tornato in patria, fu decapitato ed i suoi chiesero di cangiaro il cognom 
ma in premio del tradimento gli srizzori ebboro 30000 seudi d' oro. Scoperto, il Moro 
disse ad alta voce: « To mi arrendo al mio consanguineo, signor di Ligny », conte. 
stabile di Francia che aveva sposalo Maria figlia di Luigi di Savoia. Condotto aventi 
al Trivulzio, questi con atrose scherno gli disse: « Sfortia, vides ques a te ecconi 
contumelias haud minore mensura redditas ». Il Duca rispose « che a cognoscera la 
causa perchè l'animo d° un Signore so inelini ad amare uno ed odiare un altro è 
dillicil cosa -. Prato: Storia di Milano,in,Areh. Stor. Lomb. tom. II, p. 248. Sulla 
battaglia di Novara, da consultarsi il Grumello (Cronaca, cap. XVI, pag. 50, 55) che 
fu testimonio oculare, Vedi Cipolla: pag. 774; Magenia: pag. 458 (M. R.). 

















(a) Il duca aveva fatto di tutto per ingraziarsi i veneziani, sio a far loro pro- 
messe troppo larghe porchò fossero creduto sincere: - Da mo (da ora) son per 
far quello vol la Signoria e comanda pur come la vo! che ds mi l'averà tutto », cos 
dicova, secondo i! Sanuto, che aggiungo aver promesso il Moro « voler esser tutto 
nostro © olferirne el Stato; esser contento di quello tenimo, e darne dil altro ». Vedi 
Do Leva, I, 68. (M. R.). 














î Google pavere 


512 STORIA D' ITALIA 

accaleva, profittando del momento, gli italiani che erano chiusi in N 
vara si aprirono la via colle armi verso Milano. Conosciute le cose, il 
ardinale Ascanio Sforza fuggì subito da Milano, andò a Rivalta di 
rado Landi suo parente, dove Carlo Orsini co’ veneziani lo presero 








c 
per forza, non per tradimento come scrive il Guicciardini, e lo man- 
darono a Venezia (1). Il Re di Francia se lo fece consegnare e lo chiuse 
nella torre di Bruges dalla quale fu liberato per opera del Cardinale 
di Amboise (2); Lodovico fu chiuso nel castello di Loches nel Berry 
dove stette fra dolori e miserie dieci lunghi anni (8), cioè Qno alla 
xore morte, Milano tornò ai francesi e come altre citià pagò certa somma 





cin” ed ebhe perdono (4). Così fini Lodovico Sforza, uomo di mente acuta, 


ardito nei disegni, non sempre avveduto nel considerarne gli effetti, 
ambizioso tanto da rovinare l' Italia per farsi grande, più temuto che 
amato, traditore e tradito, principe che avrebbe potuto essere glorioso 
e che lasciò nome odiato tanto che neppure dieci anni di agonia de 
lui sufferti fauno dimenticare che egli agevolò la via d'Italia a quei 
francesi che lo spogliarono dello Stato e della libertà. 











(1) Seregni: 26 marzo; nolla lettera dell' {1 aprilo narra la presa di Lodovico, 
@ num ‘ra i signori fuggiti da Milano con Ascanio - Morone: Lett. Vol. I, pag. 95 - 
Guicciardini: L. IV, ©. 9, p. 41% a 416 - Prato: 245 a 249 - Grumello: Lib. 11, 
e. 16 a 19, pag. 50 a 57 - Nardi: L. IV, c. ?, pag. 182 - Mazzoni: Memor. ms. 
p. 197, 140 - Questo narra che con Lodovico furono presi Fracasso, Antonio Maria e 
Galeazzo Sanse i quali si riscattarono per danari, e Giovanni Gonzaza. fratello 
dol marchoso di Mantova cha menato a Piacenza fit salvo per « Zoanne Bentivoglio 
auo soero, il quale ge mandò homoni cho lo feceno fugire +. ( p. 197). 

(2) Ascanio fu liberato nel di 3 di gennaio del 150%, chiamalo a Bloîs, grande» 
mento festeggiato dal re; come egli stesso scrisse - Costabili ad Ercole, da Roma, 
7 febbraio 1502 ( Arch. di Stato di Modena ). - Tornò poi a Roma, dore mor] nel dî 
28 di magzio del 1505, non giù di veleno, ma di peste, come serive il Costabili al 
cand. Ippolito; da Roma, 28 maggio 1505 ( Arch. di Stato di Madona ). 

() Prima fu mandato a Pierro Encise, indi a Lya-Saint-Georgos, © dopo quatiro 
auni a Loches, dove lungi dall’esser chiuso in una gabbia di ferro, come si disse, 
Luigi XII gli foce allostire un particolare alloggio, da cui poteva uscire per passog- 
giare nel reciato del castello @ più tardi anche all’ aperto, accompagnato da qualche 
soldato, Nella prigione si fece pittore, © dipinse anche sì stesso. Serisse su quelle 
mura non pochi metti, di cui alcani ancora oggi si leggono. Ln su» ceneri fu 
dopost» all’ entrata del coro della chiesa del castello. Veli Edmond Gautier: Étude 
histor, et pittor. sur le Donjon de Loches. - Rusconi: Lod. it Moro © sua cattura 
in Nocara, novembre 1870; Magenta, pag. 300, (M. R.) 

(4) Seregni al dica Ercole, 14, 15, 22, 25 aprile, 3, 6, 8, 10, 15,19, 22 maggio 
- Guicciardini: L. IV, c. 5, p. 417. (8) 


















































(a) II Trivulzio entrò in Milano il 15 aprilo: governatore fu eletto il card. d'Am- 
boiso che ricevette il giuramento dei cittadini ai 17 aprile: questi chiese 800. mila 
suli da distribuirsi ai soldati, pena il siccheggio; la imposizione fu poi ridotta a 
100 mila. Vedi gli atti in Du Mont: HIT, 9, 439 sog. (M. R.). 
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XXIII. Gome furono finite le cose di Lombardia, toFnOSSI 2 TiPI- c.nauige 
gliare la impresa della Romagna, Papa Alessandro VI era restato vivo del Borgia 
per prodigio in un terribilo pericolo corso nel giorno 27 giugno 1500 (1):'"*"" 
Cesare Borgia avea profitiato della malattia seguita per liberarsi di 
Alfonso duca di Bisceglie marito a Lucrezia Borgia, e dopo averlo fatto 
ferire gravemente, lo uccise colle proprie mani accusandolo di congiu- 
rare contro la sua vita (2), Così, libero da questa parenicla con Na- 
poli, Cesare ripigliò la guerra di Romagna, Premevagli, più che tutto, 
Pesaro, per vendicare l'assassinio del Duca di Gandia che apertamente 








(1) Ecco il racconto che egli stosso fa di questo avvenimento în una lettera che 
creo tuttora inedita. Lo trascrivo da una copia che è nell’ Archivio di Stato di Mo- 
dona: + Quamvis putemua perlatem esse famam admirandi casus qui hie secidit; quia 
tamon cxistimamus a diversis varin esse nuntiatum, vitum fuit ad (o paucis rem 
emnom atque ex onlino persiringere. Absolutis ao rito ot ex more perfeotis solemniis 
die festo bestorum apostolorum Petri et Pauli, cum ex eorum Basilica in paletium 
apestolicum nos recepissemus sederemusque in Sede Pontificali in aula pontificia cum 
nomnullis cardinalibus ac oratoribus audieniam daturi: exortus est a septentrione 
turbo validus ventorum, pluvia ac grandino commi) ut arborea quoque plures 
radicitua avulsaa prosternerel el deicela de improviso parte tecti ipsiua aulo avulse 
confracicquo aliquo: ipsius teeti irabes subiectum primo pavimentum deiecorant : mox 
in proximem sulam cadentes pavimenti Ipsius superioris ruina pondereque connixe 
pavimentum ipsius aule quo et ipsa Pontificum nuncupatur magna ex parte perfrin- 
lico eodem impetu in aliud pavimentum maximo fragore ruentes unam tantum 
nti trabem ab utraque parte convellunt 4c in piura frusta concisam una 
ignoîs ropagulis laterum Inpidumquo rudoribus pavimentum aule in qua 
eramus alquo anto pedss nestros impinguni: virosquo aliquos superiori pavimonto 
obombulantes deturputos ante oculos nostros interimuni. Bi trabi forte sedes ipsa in 
qua sedebamus de directo subiecta erat aureo panno veilata unius panni pars supra 
is funiculis obtendebatur quibus ruina abicissis capite obvoluto cuma quidem 
data opera contecli essemus nonnullis ex cubicalariis et familiaribua nostris immenso 
turbinis nc ruine sonitupulverequa attoni nos queranisa sub boe 
panno quasi lalitanto: oppleios murorum ac ibus reppererunt paulum 
admodum capite brachio sc duobus dextere manus digitis vulneratis, camque in tanto 
discrimine omni prorsus vite periculo careemus quod liberati ac salvati sumus: denique 
quod valemus, quol rivimus salvatoris nostri Ihesu Christi ciusque gloricse genetriois 
Mario clementie misericordiequa acceplum referimus, intercessionique ipsorum  bea- 
‘orum apestolorum quorum sacris devota ac pia ut decebat mente interfueramus sscri- 
imua, veluimus heo Tibi signiflcaro ut quod diximus rom omnem ex ordino voreque 
telligeres ». Dat. Romo III Juliî 1500. 
(2) Mazzoni: Mem. 142 v. + Burckardus: 2123 - Paolo Cappello: Leuera da 
Roma; iu Sanuto: Diaric, ILL p. 616 - Paolo Cappello: Relazione di Roma; in 
‘Alberi e Gar. Relez. Veneto, Ser. II, Vol. IIL, p. 9. (n) 
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(a) 11 Leonetti (cap. 22) e l° Alvisi (Cesare Rorgia duca di Romagna, notizie 
€ dosum. Imola, 1877 ) cercano di scolparo Cosaro anche da quosio delitio. (M.R.). 
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attribuivasi a Giovanni Sforza ed a suo fratello (1), e Faenza. I vene 
ziani che poteano proteggere quei luoghi, ad istanza di re Luigi XII 
rinunziarono alla protezione (2}; il Bentivoglio di Bologna ed Ercole 
d'Este di Ferrara, che vedevano nella causa di Faenza la propria, a 
vrebbero pur voluto aiutare i tirannelli di Romagna, ma îl Re di Franci: 
non lo consenti (8) Le prime olfese del Valentino dovevano essere 
contro Pesaro; ma Giovanni Sforza non le aspettò e fuggi a Rimini i4, 
poi a Bologna (5), a Ravenna, a Venezia, a Mantova, Avuta Pesaro, 
Gesare passò a Rimini dove erasi usurpato la signoria Pandolfo Ma- 
latesta che, non pagando poi il censo dopo avutane la investitura, es 
sendo stato a pericolo d'essere ucciso dagli Adimari nel di 20 gen- 
naio 1495, col troppo rigore perdette il poco affetto dei popoli, e nou 
fidandosi de' cittadini da lui maltrattati, prima si chiuse nella rocca 
poi fuggi travestito a Bologna, dove avea già mandato la moglie ed il 
più delle ricchezze che avea potuto raccogliere (5). Dopo Rimini, Cesare 
volle Faenza. Questa ciità, dopo l'assassinio di Galeotto Manfredi, era 
per opera de' fiorentini stata conservata ad Astorre figlivolo del morto: 
ma era divisa per la parte che voleva signore Ottaviano figliuolo di 
Carlo Manfredi bandito dallo Stato. Non al legittimo sovrano, il Papa, 
si ricorse per quella querela, ma ai fiorentini e al Duca di Ferrara 
che confermarono le ragioni del piccolo Astorre; da allora tutto reg- 
gevasi come l’ alta sovranità fosse a Firenze, non a Roma, nè si par- 
lava altrimenti di censo. Mutata poi la signoria în Firenze, la prote- 
zione passò in certo modo ai veneziani, e i fiorentini favorirono Otta- 




















(1) L'ambasciatore veneziano il dì dell'assassinio di Alfonso di Bisceglie seri. 
vora. « Non si sa chi abbia forito il duca; ma dicesi sia stata la porsona. meosima 
che ammezzò il duca di Gandia e lo gettò in Tevero ». Vedi Gregororius: Lucrezia 
Borgia, pag. 142. Di Giovanni 8forza, come reo d' assassioio, nessun più parlava. La 
voco più generalo accusava Cesaro a gli Orsini. (M. R.). 

(2) Il che dà fondamento al parere di coloro che asseriscono ira i patti dell' al- 
leanza {ra il Para @ la Francia esservi pur stato quello per cui il re prometteva 
alutor0/ Creare; nel conquistaril' uno siate ln: Rmagsa; Grogorostuar! Euorerta Bongiò; 
peg. III; Storia di Roma, VII, pag. 199; Do Leva; Storia di Carlo V, I, 00; ete. 
Paro però che della conquista della Romagna Cesaro Borgia parlasse € trattasse: con 
Luigi XII, nell’ occasione dell'ingresso del re in Milano. Vedi Cipolla: p. 771. (M. R.). 

(3) Machiavelli: Lettera da Nantes, 25 ottobre 1500 - Legazione di Francis. 
Opore, 11, 193. 

(4) Impossibile fuggissa a Rimini, ova stavano i nemici suoi. + Dopo una ma- 
lissima via © pessimi passi eccomi qui (@ Bologna ) giunto a salvamento +, diretta 
mento da Pesaro. Così nella lettera di Giovanni Sforza al Gonzaga suo cognato, in 
Gregorovius: Lucrezia Borgia, pag. 151. (M. R.). 

(5) Giov. Sforea al marchese di Mantova, 1? ottobre 1500. Arch. Gonzaga di 
Mantova - Mozzoni: Mem. 143. 

(6) Mazzoni: Mem. ma. p. 143 v. Cosaro serivovane ad Ercol 
ii somma amicizia nol di !4 ottobre 1500 dal campo pontificio. 
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viano Manfredi, che però nel 1498 fu assassinato mentre passava l'Alpe 
di S. Benedetto (1). I veneziani, presa la scusa che non volevasi ubbi- 
dire a certi loro comandi, nel gennaio del 1499 richiamarono il loro 
Provveditore, Astorre, giovanelto e mal guidaio, curossi de' censi solo 
quando era giù stata pronunziata la sentenza contro quelli che non 
aveanli pagati; al Calderini mandato a Roma fu risposto che era troppo 
tardi (2). Ai 4 di novembre del 1500 Cesare fu su quel di Faenza con 
grosso esercito nel quale erano famosi capitani; i faentini si difesero 
valentemente, eletti sedici deputati con piena autorità di governo; ma 
intanto che Vitellozzo Vitelli mandato in Val di Lamone per opera di 
Dionigi Naldi ebbe tutte quelle rocche, il Valentino segretamente trat- 
tava con Nicolò Castagnino castellano di Faenza. Scoperto îl trattato, 
il castellano traditore volse la artiglieria contro la città; però, non 
avendo genti abbastanza per resistere nè potendo subito prendere den- 
tro il nemico, patteggiò, salva la vita propria e de' suoi, ed andossene, 
lasciando la rocca a Giovanni Pvangelista fratello illegittimo di Astorre 
Manfredi. Cesare Borgia nel dì 20 novembre battè la città colla arti- 
glieria; nel di 26 tentò l'assalto che fu ributiato per il danno che fa- 
ceva la artiglieria dal torrione del Fiume; quindi nel di 30 Gesare si 
tolse dall'assedio e pose i suoi negli alloggiamenti di inverno (3). Riu- 
scite vane le prove per avere la civà pacificamente e i tentativi per 
sorprenderla, avute quasi tutte le castella del Forlivese (4), preso il con- 
vento della Osservanza difeso da alquanti giovani, di là battè la rocca, 
e con milleseicentosessanta colpi aperta la cortina, e nel dì 14 aprile 
preso il bastione (5), le diede l'assalto nel di 10, che fu ributtato, come 
tre assalti nel di seguente e un altro nel di 21 (6), sicchè egli stava 
per togliersi dalla impresa, quando il popolano Bartolomeo Garmina- 











(1) Tonduzzi: Storia di Faenza, P. III, pag. 591 a 548 - Oliva; Vita di Cate 
rina, p. 119-120 - Fonoli: Storia di Forlì, Lib. X, Vol. II, 283. 

(2) Tonduzzi: Storia di Faonza, p. 549 a 554 

(3) Egli andò a Cesena dondo sorisso ed Ercole + progandolo de quanio da se 
medesirna se è offerta voler operare st interponersi per effecio de le cos de Faventia » 
cioè per una mediazione - Cesare Borgia sd Ercole, 16 gennaio 1501; Archivio di 
Siato di Modena. Princ, est. » Nol di 29 scrive ancor da Cesena chiedendo ad Ercole 
maschere per i suoi, nel 23 racsomanda Vitellozzo Vitelli e Paolo Orsini perchè ab- 
biano vettovaglie. 

(4) Nel di 3 febbraio il Borgia scriveva ad Ercolo d'Este la + ne do 
tentare solo con li gentiluomini dela guardia. mia et con parte dela fantaria expu- 
gnare el resto deli castelli de leventini.... in ra soli giorni bo obtemuti Russi, Gra= 
marolo et Salarelo »; per le intelligenze che vi aveva aspettava d'ora in ora tenere 
le città - Cesare Borgia ad Ercole, 3 febbraio 1501; Arch. di Stato di Modena. Con 
lettera del di Il marzo chiese ed Ercole di vendergli pallo per l'artiglieria e di per- 
mottoro se ne fabbricassero per lui noi Modenese. Ibid. 

(5) Cesare Borgia ud Ercole di Ferrara, 14 aprile, 1 c. 

(6) Cesare Borgia ad Ercole, 22 apr 
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tete andato a lui, narrategli le strettezze della città, gli indicò i luo- 
ghi più deboli. Allora il Valentino ordinò i suoi a nuovo assalto, ma 
i faentini, disperando di più lungamente resistere, calarono a palti e 
nel di 24 d'aprile del 1501, avuta parola della libertà di Astorre e de- 
gli altri Manfredi che Cesare promise sarebbe sicura come i loro beni (1) 
e quelli de' cittadini, © traitato poi e convenutosi facilmente sul go- 
verno da darsi e su altre cose, diedero la rocca alla gente del Valen- 
tino; nel di seguente 25 il Cardinale di Salerno ricevette il giura- 
mento de' cittadini (2). Cesare, nominato duca di Romagna /3), volse le 
armi contro il Bentivoglio di Bologna; ma, preso Castel San Pietro, 
ebbe divieto dal Re di Francia di andare più oltre, e dovette tenersi 
pago di Castel Bolognese e di un tributo annuo che il Bentivoglio gli 
promise dopo avere puniti nel capo alquanti de' Mariscotti che cerca- 
vano dare Bologna ai pontifici (4). 

XXIY. Dopo la morte di Paolo Vitelli decapitato da' fiorentini, il 
fratello di lui, Vitellozzo, per fare vendetta passò alla parte dei Me- 
dici e come questi si fece amico di Cesare Borgia. Finita poi che re 
Luigi XII ebbe la guerra contro il duca Lodovico, i fiorentini ottennero 
aiuti da’ francesi (5), e a' primi di giugno del 1500 il signore di Beau- 
mont con grossa schiera e con molta artiglieria si pose in via per la 
Lunigiana, dove, comprato da Gabriele Malaspina fratello e nemico al 
marchese Alberico di Massa, gli diede le terre del marchesato che poi 
furono consegnate al Re perchè gindicasse dei diritti disputati (6). Ma 
giunti poi oltre Pietrasanta, i francesi mostraronsi più che nemici, 
amici a° pisani; ai 23 furono presso Pisa, ai 29 si appressarono alle 








(1) E che viceversa furono tuiti tradotti a Roma © imprigionati nelle segreto di 
Castel S. Angelo ova l'infelico Astorre morì. Vedi Gregorovius: Luorezia Borgia, 
pag. 167. Storia di Roma, VII, 525. Cipolla: pag. 779. (M. R.). 

(2) Per verità Cesara soriva: « sn sonno remassi el dati ad mia diseretione et 
arbitrio » - Cesare Borgia ad Ercole, 24 aprile, © poser. del 25. 

(3) Egli usa questo titolo in una lettera ad Ercole dell'8 giugno 1501. ( Arcl 
Stato di Modena ). 

(1) T'onduzzi: Storia di Faenza, P. III, p. 534 0 563 - Guicciardini: L. V,c.®. 
Val. IL, p. 17-18 - Mazzoni: Memor, ms. p. 141 v. 153 + Guido Prignano: Cronaca 
della casa Boschetti, in continuazione al Mazzoni: erchirio Boschetti - Nardi: L. IV. 
0. 8,9, jp 194 0 sog. 0 e 1 a 11, p. 197 a 201. 

(3) Il card, d'Amboise fu il primo ad esibire le sue truppe a Tommaso Sole- 
rini, invintogli ambasciatore dopo la battaglia di Novara { Buonacrorsi: Diario, p. 30. 
Firenze, Giunti, 1568; Archie, Stor. Ital. 1, Ser. tom. IV, 2, 403). Io Firenze si 
subodorò che tali proposte non erano disinteressate; G. B. Ridolî le combattè ape 
tamente, ma indarno. I fiorentini chiesero venisse mandato il Beaumont, nel 4 
avevano fiducia, avendo da lui ricevuto in altro tempo la consegna di Livorno. Guic- 
ciardini: II, 209. (M. R.). 

(0) Biagio Buonaccorsi: Breve narrazione; Im Arch stor. Ital, IV, 1. ?, pag. adi 
e sog. - Nordi: L. IV, p. 185 - Guicciardini: LV, c. I, p. 8. 
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porte, nella notte rovinarono colle artiglierie parte della muraglia, © 
alla mattina dell'11 di luglio diedero l'assalto che fu respinto. Comin- 
ciarono poi querele tra' francesi e fiorentini singolarmente a causa de- 
gli svizzeri, sì che fu preso prigione lo stesso commissario de' fioren- 
tini Luca Albizzi e bisognò levare il campo dopochè l’Albizzi si riscattò 
con milletrecento fiorini d'oro. Fatte sì belle opere, i francesi tornaron- 
scene in Lombardia, e i fiorentini, restati con poche genti, perdettero 
Librafratta e alquanta artiglieria (1), Mandazono allora i fiorentini Fran- 
cesco della Casa e Nicolò Machiavelli al Re di Francia per lagnarsi 
doll'accaduto; i francesi voleano ripigliare la guerra ma solo a seara- 
inucce, non ad assedio formato, di che non appagaronsi i fiorentini; per 
questo si sdegnò Luigi e negò ogni aiuto e volle di più essere pagato 
di quanto dovette dare agli svizzeri per licenziarli (2). Nell'anno se- 
guente 1501, Pietro de’ Medici, accostatosi a' veneziani cd al Borgia, spe- 
rava tornare în Firenze; anzi finita da Cesare Borgia la impresa di 
Romagna, i fiorentini sospettarono questi volesse volgersi contro di 
loro e provvidero. Egli chieso solo il passo e andò a Barberino dove 
ebbe le genti promessegli dal Bentivoglio nella pace fata. I capitani 
del Valentino erano in gran parte nemici di Firenze, quindi in quel- 
l'occasione ne danneggiavano le terre, e Cesare chiese di essere capi. 
tano de' fiorentini, con questo che essi mon soccorressero Piombino 
quando egli lo assalirebbe, gli si conseguassero sei cittadini indicati da 
Vitellozzo, si rimettesse in città Piero de' Medici. A tali domande non 
fu risposto, ma la signoria tentennava, nè sapeva por mano a vigorose 
opere; tulto si volea acconciare col fare il Valentino capitano per tre 
anni con trentaseimila fiorini per anno (3); egli intanto andava Jenta- 
mente per le torre fiorentine; fu ad Empoli, poi al Castel Fiorentino, 
jonzi e verso Piombino, predando dovunque e facendo ucci- 
sioni, Si impadroni di molti luoghi (4°, non di Piombino, poi pel senese 
se ne andò a Roma e di là verso il regno di Napoli che i francesi vo- 
levano ricuperare (5). 











(1) Buonaccorsi: Breve narrazione, pag. 413 e seg. - Nardi: L. IV, c. 3 a 5, 
p. 184 a 190 - Portoreneri: Memoriale, 351 © seg. - Guicciardini: L. V, c.1, Vol. IN 
p- 8 ad 11 » Mfachiovelli: legaz. di Francia; Opere, Il, 157 e seg. 

(2) Buonaccorsi: p. 418 è sog. - Machiavellé: Logaz. di Fr. Lott. Il, p. 177 
© seg. o lett. 22, p. 19? - Nardi: Lib. IV, c. 6, pag. 190 e seg. - Guicciardini. 














Vol. II, pag. I. 
(3) La convenzione segnata il 15 maggio 1501 fu pubblicata da G. Conestrini 
nell’ Archiv. Stor. Ital 1, Ser. XV, 269, (M. R.). 





(4) Si insignorì delle terra di Seguriro a Scarltto, a dell isola di Fiba e di Pia- 
nosa, sottoponta intto a Giovanni d' Appiano signore di Piombino. Nardi: 1, 29%; 
Guicciardini: IT, 221 sog. (M. R.). 

(5) Nardi: L. IV, c. 15 a 21, p. 209 a 209 - Guicciardini: L. V, c. 2, p. 20 
a 23°- Buonaccorti: p. 120. 
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XXV. Re Luigi XII come successore di Carlo VIII voleva fare 
valere gli asseriti diritti sopra il rezno, ma nessuna ragione se non la 
avidità di conquiste avea re Fordinando di Spagna, Ora a Granata nel 
di Il novembre del £500 vilmente Ferdinando tradiva il Re di Napoli 
del quale erasi detto amico, € con segreto trattato dividevasene le spo- 
glie con Luigi XIL I due principi, senza curarsi dei diritti del Papa, 
dissero in quel trattato essì soli avere ragioni sul regno; Federico che 
lo possedera essersene reso indegno col fare lega eo’ nemici del cri- 
stianesimo, i turchi; per questo i due Re dover togliere il pericolo col 
dividersi il regno; la parte settentrionale colla Terra di Lavoro e l’A- 
bruzzo sarebbe de francesi e Luigi avrebbe nome di Re di Napoli e di 
Gerusalemme; la parte meridionale, Puglia e Calabria sarebbe del Re 
di Spagna che se ne direbbe duca; la dogana della Capitanata sareble 
divisa a metà, il srattato sarebbe segreto fino al tempo di principiare 
la guerra !1). Gosì [acevano da padroni i due Re in quello che era d’al- 
tri, la violenza bestiale coprendo colle ipocrisie; usurpatore l' uno » 
l'altro, peggiore Ferdinando parente a re Federico. L'armata spagnuola 
era prouta, comandata da Cousalvo Hernandez di Cordova che avea in- 
tanto aiutato i veneziani contro i turchi. Da lungo tempo ladroni di 
mare imaometlani infestavano le coste di Dalmazia e d' Italia, né ba- 
stavano i Irattati a frenarli; aveano i veneziani mandato a Costantino- 
poli Antonio Zantani per trattare e spiare; questi vide inevitabile e 
ina la guerra; fu eletto a capitano del naviglio Antonio Grimani, 
lo alla guersa, come vi provvedeva il Sultano; Lodovico Sforza 
prima, poi Federico di Napoli aveano eccitato il turco a guerra con- 
iro i veneziani, Nel di 22 di luglio del 1499 îl naviglio turco si pose 
a Nauplia e l'esercito a poca distanza da Lepanto. Nel di 12 di agosto 
i veneziani assalirono le navi turche; furiosissima e terribile battaglia 
il fuoco accesosi in una nave turca ed in due veneziane le fece saltare 
in aria quando toccò le polveri; i veneziani di queste fatti prigioni 
furono uccisi Intti, scampando solo Andrea Loredano con pochi; Vin- 
cenzo Polacci colla sua nave fece cose mirabili; ma îl Grimani fu in- 
certo, non osò assalire vigorosamente o non fu ubbidito da’ suoi, sicchè 
le navi turche già disordinate e faggenti poterono salvarsi al Zanchio. 
Nel di 20 nuovamente si avrebbe potuto combattere, unitesi ai vene- 
ziani alquante navi fravcesi, ma il Grimani nol volle; sicchè, resi ar- 
diti i turchi, assalirono essi i cristiani nel di 25 agosto. ] veneziani, 
incitori dapprima, per il poco ordine e la poca disciplina si lascia- 
rono poi sfuggire la vittoria con grande loro danno e disonore. Allora 
Venezia tolse il comando al Grimani, lo diede a Melchiore Trevisan 
che nel di 29 settembre entri ma intanto Lepanto, disperando 
soccorso, si rese ai tarchi, Il Grimani, condotto a Venezia in ferri, con- 























































(1) Dumont: Corps. dipl. LI, 4 - Girolamo Sacrati 
da Roma, 10 giugno 1501. (Arch. ili Stato di Modena ). 





I duca Ercole, 
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solato sola dalla pietà dei figliuoli, fu confinato a Cherso ed Osero (1). 

1 turchi assalirono anche il Friuli (2); sicchè la Repubblica nel dì 27 
ottobre mandò al Sultano Alvise Manenti por trattare di tregua, Nel 
febbraio del 1500 ebbe questi vari trattati, ma nulla potè conchiu- vena 
dere (3). Allora Venezia chiese aiuto ai principi cristiani, ne ebbe lar-,ousota. 
ghe promesse, ma solo la Spagna mandò il suo naviglio comandato da “i saeo 
Consalro che Òi unì al veneziano comandato da Benedetto Pesaro. Le- 
panto, Modone, Gorone, Navarino erano cadute în mano dei turchi; Mo- 

done era stata pressochè bruciata dopo uccisi gli abitanti. Si ricuperò 
Cefalonia, poi nel maggio del 1501, conchiusa lega col Papa e coll'Un- 
gheria, le navi di Rodi e di Francia unironsi alle venete ed alle spa- 
gauole; ma poco si fece, finchè nel di 14 dicembre del 1502 il Sultano 
acconsentì nei patti, ma solo nel 20 maggio del 1503 il Doge li ac- 

cettò e li giurò. Si convenne che Santa Maura sarebbe restituita al 
Sultano con altre terre, Venezia pagherebbe per Zante il tributo di 
cinquecento ducati l'anno, si farebbe guerra a' ladroni di mare. Il Sul- 

tano confermò i patti nel dì 6 ottobre del 4503 (4). 

XXVI. Era dunque a mezzo questa guerra quando Consalvo I0rnò rrasia 
in Sicilia per cominciare quella contro Federico di Napoli. Luigi XII ©,feer® 
passò le Alpi nel di 1 di giugno del 1501 e al tempo stesso partì da quma 
Genova il naviglio francese comandato da Filippo di Ravenstein. L'eser-  "*P° 
cito era comandato dal signor d’Aubigny che poiea dirsi vecchio sol- 
dato in quella impresa; una parte, condotta da lui, per Castrocaro en- 
trò in Toscana, l'altra andò per la Lunigiana. Al muoversi di questi, 
re Federico di Napoli chiamò Consalvo a Gaeta, diedegli alquante terre 
di Calabria che questi chiedeva come sicurtà, affrettò i colonnesi a 















(1) Gir, Sacrati al duca Krcole di Ferrara; da Roma, 20 seltembre 1494; Arch. 
di Stato di Modena - Malipiero: p. 153, 185 e seg. - Sanufo: Diarii, ITI, 32 0 seg. 
- Pietro Giustiniani: Hist. Vonez. Lib, X, p. 256 et seg. - Le numera: 
carte è errata, dopo il 199 sagnandosi 100, quindi cito questa ripatizione come do- 
vrobbo cssoro cormita. 

(2) Scender pascià passò l° Isonzo ai 28 settembre del 1499; la notte dopo, il 29, 
passò con molli cavalli anche il Tagliamento e corse fino alla Piere d° Apieno, bruciò 
molte ville e [ra queste Mortigliano - « Brusì, narra lo Strassoldo, molte ville et 
amazzorno el preseno circa persone 8 millia et summatim s eristima navessero de 
Butin appresso che cento millia ducati, sanza lo danna de vini, massario da 
casa, foni, bestiami che non posia stimar. Fra lo altro villo do qua del Tajamento 
Drusò Mostojan in tutto che non rimaso una stalla o amazzorno homini 29 ci una 
femina ». Presso Joppi: Mortegliano e la sua Pieve, p. 13. Udine, 1880. Agli 8 di 
ottobre i turchi ripassarono i" Isonzo. 

(3) Voggasi la relazione della eua ambasciata in Romamin: Sior. doe. di Venez. 
V, 4 a 149, 

(4) Archivio di Venezia, Commemor. XVIII, 159, XIX, 9 0 seg. - Secr. XXXVIII, 
90, 102 - XXXIX, 22, 24, 38 - Malipiero: 138 a 198 - Pietro Giwstinion: L. X, 
PIT 6 seg. 
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raccoglier gente, imprigionò il principe di Bisignano e il conte di Me- 
leto caduligli in sospetto, si recò co’ suoi a Sangermano dove aspeltò 
gli si unissero gli spagnuoli ed i colonnesi (1). Ma appena i francesi 
giunsero su quello di Roma, gli ambasciatori di Fraucia e di Spagna 
rivelarono al Papa il segreto trattato e glielo presentarono come prin- 
cipio di guerra ai turchi già chiamati da Federico. Il quale, saputo 
dell'accordo dei due Re, non più sperando negli aiuti spagnuoli, si ri- 
tirò da San Germano a Capua. Intanto ai francesi si uni anche Cesare 
Borgia, mentre da parte loro i Colonna, già postisi con Federiro, mu- 
nite le rocche di Amelia e Rocca di Papa, abbandonarono il resto delle 
terre occupate dal Pontefice che tenerali ribelli, passato già il bellicoso 
Prospero a Napoli dove consigliava îl Re a pur tentare la fortuna in 
una battaglia. Ma Federico, ribellatoglisi Sangermano, muni Capua con 
trecento uomini d'armi, tremila fanti e alquanti cavalli comandati da 
Fabrizio Colonna e da Rinuccio da Marciano, lasciò la difesa di Na- 
poli a Prospero Colonna ed andò a fermarsi ad Aversa. L’ Aubigny, 
bruciato Marino, Cavi e altre terre dei Colonna in vendetta dello avere 
Fabrizio fatto assassinare in Roma i messi de’ Baroni che erano an- 
dati per trattare coi francesi, tolse Tagliacozzo ai Colonna e lo restituì 
a Giangiordano Orsini, andò a Montefortino, abbandonato vilmente da 
Giulio Colonna,e si spinse fino al Volturno (2. Prospero Colonna era 
accorso in Capua e con Fabrizio avea fatto tagliare il ponte per impe- 
dire il passaggio ai francesi; ma questi passarono ad otto miglia più 
su; sicchè Federico fu obbligato ad abbandonare Aversa che si diede 
subito ai francesi nel dì 15 di luglio, come fecero Salerno senza la 
rocca, Teano, Nola, il duca di Melfi (3). Allora i francesi strinsero Ca- 
pua e, quantunque la assalissero invano, poi, mentre Fabrizio Colonna 
trattava di rendersi a patti, nel di 24 luglio () vi entrarono a forza 
per la poca guardia che vi si faceva e la posero a preda ed a sangue 
con orribile macello e con scellerate opere di ogni maniera, non ri- 





(1) Gir. Sacrati al duca Ercolo, 16, 18 giugno; Arch. di Stuto di Modent - 
Guicciardini: Lib. V, c. 2, p. 24 - A quel tempo re Federico non areva veruna 
poienza sulla quale sperare. E Lodovico da Fabriano scriveva al cand. d'Este fino 
dal 3 di giugno 1501: « Sic stantibus rebus V. 8. illLma e R.ina po da questa bora 
dar iudicio de quel regno; anderà in fumo più presto che la prima volta » - Zodor. 
da Fabriano ad Ippolito d' Esto (Archivio di Siato di Modena ). 

(2) Gir. Sacrati: 25, 20 giugno - Guicsiardimi: L. V, c. ?, p. 26-27 - Lodor. 
da Fabriano ad Ippolito d'Este, 7, 12 giugno - = Alberto da Canosca scrive qua al 
fratello che.... 6 orpecia grando quantità de turchi » - Sacrati: 8 luglio. 

(3) Ettore Bellingeri al duca Ercolo di Ferrara, da Roma, 18 luglio 1501; Arch 
i Stato di Modena - S'a csoti al duca Ercole, 17, 18,24 luglio. 

(4) Secondo Fuscolilto (Cron. di li ant. ri, ete. in Arch. Stor. Nagol. I, 66) la 
caduta di Capua è del 17 luglio. Il Bonaccorsi (Diario, 16) si al vero 
colla data dol 25, Il Faraglia (Arch. Stor. Napol, ann. Il, fasc. 4, pag. 992 seg.) 
accetta il 24, Cf, Guicciardini, libr. V, cap. 2. (M. R.). 
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spellando nè chiese, nè donne, nè fanciulli, nè monache, come barbari 
e turchi fossero, non frenati nè dall’ Anbigny, nè dal Borgia che divi- 
sero la preda e la infamia (1). Furono prigioni Ranuccio da Marciano 
che dopo due giorni morì, Fabrizio Colonna (2), Ugo di Cardona e 
tutti gli altri capitani (3). Caduta Capua, arresasi subito Gaeta, Fede- 
rico si ritirò in Castel Nuovo mentre la città di Napoli davasi a patti 
ai francesi; sci giorni dopo il Re trattò coll’ Anbigny e convenne: gli 
darebbe tutte le terre che teneva nella parte toccata ai francesi, con- 
servando solo per sei mesi l'isola d'Ischia, sarebbe libero di andare 
dove voleva, di togliere di Castel Nuovo e di Castel dell' Uovo ogui 
cosa fuorchè le artiglierie lasciatevi da re Carlo VIII; verrebbe perdo= 
nato tutto a tutti. E così, come osserva il Guicciardini, nella rocca 
d'Ischia trovaronsi unite tutte le misere reliquie della casa d' Ara- 
gona; Isabella già duchessa di Milano ({), Beatrice già vedova di re cima ai 
Mattia d’ Ungheria, poi ripudiata da re Wladislao, Federigo ora spo- reFeterice 
gliato del regno. Questi, sdegnato con Ferdinando di Spagna, accettò 
dal re Luigi XII la Ducea di Aujou e una rendita annua e andò a 
vivere in Francia dopo avere mandato soccorsi a Taranto dove era 
chiuso il suo figliuolo maggiore Ferdinando 0 Ferrante ancora fan- 
ciullo (5). Re Federico mori a Tours nel di 9 settembre del 1504 (6. 
XXVII. Così finì in Italia la famiglia aragonese, fatta grande colle 
rapine, durata nel regno colle iniquità e colle tirannidi, malefica alla 


(1) Il Leonetti (II, 455)) difendo Cesare Rorgia anche da tutto lo accuse mos- 
segli per la strage di Capua. La miserrima sventura di questa città è descritta da 
Joan d'Anton: Mist. de Louys XII, ediz. Godofroy, e. 54. Si fa colpa al Borgia, 
oltre al reato, di aver catturato quaranta bellissimo donzello por. svergognarle; molta 
di esse, ad evitare l' infamia, si gettarono nel Volturno. Gregorovius: VII, 530. (M. R.). 

(2) Narra il Feronus (De Kebus gestis Gallor. elc. Basilea 1569, pag. 71), che 
Cesare Borgia olferse considerevoli somme al generale francese perchè uccidesse Pro- 
‘spero, o almeno glielo desse in balia: ma Giov. Giordano Orsini volle salvato Pro- 
spero, che potè mediante riscatto ricuperare la libertà. (M. R.) 

(3) Zodoe. da Fabriano al card. Ippol. da Rome, 6, 27 luglio - Sacrati al duca 
Ercole, de Roma, 24, 20 luglio - Zodov. Tosabecchi al merchese di Mantova; Arch. 
Stor. Ital. App. II, 252 - Guicciardini: LV, c. 2, p. 27 a 29- Nardis L. IV, c. 23, 
p. 211. Questo varia nelle circostanze, ma la lettere da Roma danno ragione al Guic- 
ciardini - Ferronws: De reb. Gall. Lib. III, pag. 55 v. et. seq. - Notar Giacomo: 
pag. 240-241 

(4) Quella Isabolla, scrivo Grogorovius, VII, 531, cho dopo di aver visto soccom- 
bere lo sue du famiglio di Milano © di Napoli, vedeva ora crollare anche gli ulti 
avanzi della grandezza de' suol avi, avera altresì Il suo proprio figliuoio ( Francesco 
figlio di Giangaleazzo Sforza ) languente in una prigione francese (a Noirmoutier ). 
(MR). 

(5) Sacrati al duca Breole, 30.31 luglio, 15 agosto, 7 settembre » Lod. da Fa- 
Briano: 27 luglio, 6, 14 agosto, 18 settembre - Guisciardi 
- Ferronue; Li III, p. 56 - Notar Giacomo; p. 24 

(6) Notar Giacomo ( Cronaca, 173) dice ai 9 di ottobre. 
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terra italiana ancoe nella sua caduta, Papa Alessindro, sdegnato dalla 
chiamata dei turchi fatta dal Federigo, ultima scelleratezza che fu de- 
gno compimento delle tante operate da questa iniqua stirpe, e che è 
provata da testimonianze indubitabili (1), e în parte persuaso da Francia 
e Spagna, avealo privato del regno fino dal 25 giugno, notando come 
avesse aiutato i ribelli della Chiesa e congiurato coi turchi. Collo 
stesso atto il Papa avea approvato la divisione del regno fra Luigi e 
Ferdinando, cosa che per verità non potea impedire, ma che cercò 
avvenisse col minor danno della Sede Apostolica, della quale volle 
salvi tutti i diritti, riservandosi l'alta sovranità e facendo patti che i 
due conquistatori accettarono, persuasi forse di poterli violare subito, 
e finalmente ordinando il modo di successione e imponendo il censo di 
quattromila ducati d'oro da pagarsi ogni anno dall'uno e dall'altro prin- 
cipe oltre alla presentazione ad ogni tre anni di un cavallo bianco per 
ciascuno in segno di vassallaggio (2). Consalvo di Cordova, che appena 
conosciuto il trattato segreto, avea restituito a re Federico tutte le città 
che da lui teneva e ne avea avuta generosa conferma (3), era sbarrato 
a Tropea e in un mese avea lutto occupato, meno Taranto difeso da 
Giovanni di Guevara e dal giovane duca di Calabria. Cousalvo assediò 
quella città, Ma l'assedio durava senza pro, mormoravano gli spagnuoli 
e Consalvo volle finirla: fatte trasporiare alquante navi delle più leg- 
gere attraverso l' istmo che divideva il mare da una specie di largo 
lago che bagnava parte della città, costrinse îl Guevara a cedere: il 
Duca di Calabria ed i suoi poterono andarne liberi e nel di 1 di marzo 
gli spagnuoli entrarono in Taranto. Ma poi, per ordine di re Ferdi- 
nando, Consalvo fece prendere il giovane principe già arrivato salvo 
fino a Bitonto e Jo mandò prigione in Ispagna con brutta violazione 
dei patti (4). 

XXVIII. Iutanto, come i francesi ebbero Napoli, il Papa volle 














aibert* cogliere l'occasione di liberarsi dai Colonna, che anche questa volta 


erano fra i suoi nemici; ai 20 di agosto Alessandro li dichiarò ribelli 





coi Savelli e ne confiscò i beni, numerando con una bolla le iniquità 
dei Golonna fino dal tempo di Bonifazio VIII e mostrando senza difl- 


(1) Il Gurila dice che Federico stesso ne parlava senza pudore - Vedi anche 
Raynaldus: Ad 1501, 2. 52 0 tutti i contemporanei. 

(8) Hi lungo documento è in Raynaldue: Ann. ad 1501, }. 53 ad 72 - Ne parla 
anche il Sacrati al duca Ercole, 25 agosto. 

(3) Jovius: Vita magni Consalvi, p. 230. 

(1) Suerati al duca Ercolo, da Rome, 26 settembre - Guicciardini: Li V, c. 2, 
n. 30 - Jovius: Vita magni Cons.231 et seg. - Nofar Giacomo: p. 245. (a). 














(4) 11 tradito duce di Calabria meri in Tspagna nel 1550, senza lesciar discen- 
denti, Alfonso, secondaganito di re Faderico, morì e Gronoblo nel 1515; il terzo, di 
nomo Cesare, morì diciottenne & Ferrara, (M. R.). 
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coltà come quella casa fosse sempre ribelle e nemica alla Santa Sede (1); 
ai 47 di settembre eresse Sermoneta in ducato per Rodrigo Borgia 
figliuolo di Lucrezia e di Alfonso di Bisceglie, e Nepi în ducato per 
Giovanni Borgia fanciullo anch'esso (2); al primo furono dale ventotto 
terre,al secondo trentasei, tolte tutte agli Estouteville, ai Poiani,ai Meanza, 
ad altri ribelli (3). Ancor prima di tornare da Napoli Cesare avea man- 
dato aiuti a Vitellozzo Vitelli che con Paolo Baglioni per lui continua 
ad assediare Piombino. Allora Giacomo d’ Appiano siguore di quella 
città, munitala alla meglio, andossene a cercare la sua salverza dal Re 
di Francia; ma nella sua assenza Pandolfo Petrucci operò che ai 3 set- 
tembre Piombino sì arrendesse, è poco dopo anche la rocca (1). Il Va- 
lentino allora al titolo di Duca di Romagna uni anche quello di signore 
Piombino |5). Pochi dì innanzi, cioè al 1 di settembre, erasi con- 

imonio tra Lucrezia Borgia e Alfonso d'Este primoge- 




















chiuso il matrimo 
nito del duca Ercole di Ferrara; Alfonso dapprima mostravasi avverso 
a quel nodo, poi ne fu contento; Ercole fu lieto di avere assicurato îl 
proprio Sialo, tanto più che al 17 settembre di quel 1501, ricordando 
come Sisto IV avesse voluto dare dignità ed insegne di Duca a Borso 
d'Este suo Vicario in Ferrara, Alessandro VI compieva l'opera conce- 
dendo ad Ercole ed ai suoi successori titolo e autorità di Duca erigendo 
in perpetuo ducato la città di Ferrara e le sue dipendenze e ordi- 





(1) Ettore Bellingeri al duca Ercolo di Ferrara, 27 settembre 1501 (Arch. di 
Stato di Miodona ) - Raynaldus: ad 1501, $. 18 a 20 - La scomunica @ la privazione 
fu pronunziata in oncistoro solo nel di 24 sollembro - Lodovico da Fabriano al 
cardinale Ippolito, 24 settembre. 

(2) Questo Giovanni Borgia, infans dux nepesinus, avendo appena tre anni, nelle 
due Bolle del 1 settembre 1501, esistenti nell'Archivio di Mofcua, è detto prime 
figlio di Cesare Borgia; nella seconda poi leggo questo inciso « Cum autem tu de- 
factum pradietum ( natalivm) non de prefato Duea (Casare ), sal do Nobis et dieta 
mulisre soluta patiaris, quod Bono rospesta, in litteris prodictis specifico exprimere 
noluimus ete +, La seguito gli concedo di potersi « prefati Ducis ( Cesaro ) filium dici 
et nomineri » - e così ififatti Jo nomina in un mandato del 21 luglio 1502, ed in un 
breve |2 giugno 150? alla città di Gallese, esistenti nell' Archiv. di Stato di Molena, 
moi quali il detto Giovanni duca di Nepi è detto « nobili infanti Joh. Bar. nostri se- 
cundum carnem nepoti » e nel Breve « loh. Bor. ducis Nepesin. dileeti fili. nobilis 
viri Cosaris Borgia do Francia ». (M. R.). 

(3) La bolla è negli Atti drila deputazione di Soria patria di Modena. Nuova 
Serie, Vol. I, pag, 52 a GI, Modena, 1876, (@). 





























(1) Guicciardini: Lib. V, c. 3, p. 31-32» Nardi: Li IV, c, 28:25, p. 212-213 
- Buonaccwrai: 47. 
(6) Atti della deputazione cit. Nuova Ser. Vol. 1, p. SI. 











(a) Ribelli per modo di dire, (M. R.). 
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nando il modo della successione (1); nel di 6 gennaio del 1502 partì di 
Roma per Ferrara la nuova duchessa (2). 

XXIX. Cesare, partita la sorella, riprese il disegno contro i signo- 
rotti dello Stato ecolesiastico. Era la volta dei Varano di Camerino. 
Costoro non erano feudatari nè vicari come gli altri signori dello Stato 
della Chiesa, e Camerino non era nè feudo nè vicariato, ma sempli- 
cemento un governo che dava il Papa ai Varano, del tutto come si 
davano gli altri uffizi, salvo solo che questo davasi a vita e sempre 
nella famiglia Varano. Quando, caduta la signoria di Francesco Sforza 
nella Marca, Giulio Cesare e Rodolfo da Varano tornarono in Camerino, 
ne ebbero da Nicolò V allora Papa, il governo e come governatori fu- 
rono l'uno e l'altro confermati in vita, al modo stesso che prima di 
allora erano stati i loro antecessori. Questo fatto, che forse riesce del 
tutto nuovo e che finora può dirsi quasi ignorato, per un prezioso docu- 
mento, finora inedito, è posto fuori di dubbio, giacchè si traua di una 
segretissima lettera di Ercole Varano figliuolo di Rodolfo scritta nel 
25 maggio del 1193 al duca Ercole di Ferrara per consigliarsi sul 
modo di ricuperare da Giulio Cesare qualche parte dei beni della 
casa (3). Ora Giulio Cesare Varano, sianco di dividere il governo col 


um 
elt ta 





(1) Reg. o. fol. 47, e Theimer: IIE, doc. 427, pag. SII a sog. 

(2) Beltrando Costa! Ercole, Roma, 6 gennaio. Archivio di Stato di Mo- 
dona. In questa occasione Îl Pozzi ed Hi Saraceni, Inviati di Ercole al Papa, aveano 
creduto poter sperare che Papa Alessandro aiuterebbe Ercole di Ferrara a_ ricuperare 
il Polesine e, se si presentasse occasione certa, caccierebbe i veneziani da Ravenna e 
da Cervia per darle a Cesare Borgia = P. Teca Pozsi ad Ercole d'Este, Roma, 
28 dicambra 1501. ( Archivio di Stato di Modena ). 

(3) Do qui intoro il documento trescrivendolo dell'originale che è nell’ Archi 
di Stato di Modena, dove io lo trovai fra le lettere dell” ambasciatore ferrares» a Roma 
Monsr Giov. Andrea Boccaccio - « IlI.mo Sig. mio - Quantunque el fundo de le fe- 
conde nostre saria per nostro honore da essere tenuto osculto, nondimeno non havendo 
altro padre e signore al mundo che la S.ria V. mi è parso inseme cum el debito mio, 
darli notizia do tato el progresso: adciò quella ne poss anche, parendoli, dare queli 
consiglii da boni servitori la 8. V. so d sempro dignata do faro. Tuto il. presaposito 
e fundamento de questa materia so era como la 8. Y. sa, cho nui come figliuoli del 
$. oluipho il quale pro dimiia perte era Sre di Camerino, fussemo anchora soi 
eredi et signori per la mità. Considerando marimamente tutti li legiuimi de Casa di 
Varrano essere sempre siati signori; e, da questo fundamento dipendea ogni nostro 
pensiero el in asso consiatea ogni nostro disegno così in havere il nostro, come în 
pigliaro altri partiti o in vondoro o in birataro. Ma habinmo ritrovato lo cose în ma- 
nera che darieno da suspirare a molto maiorì cervelli do li nostri, Habismo ritrovato 
el Stato de Camerino non esser feudo nùi vicarialo come li altri stati de la Chiesia 
ma semplicemente uno gowrno che dà il Papa a casa de Varano de Camerino, se- 
cundo sa dano li altri offitii, salvo clie questo governo de Camerino a casa nostre è 
sompre sta dato a vita @ morendo alchuno l'aliro succeda in vita in el governo; per 
modo che nostro padro e il Sig. Julio ambedui furono de Niosla facti et conirmati 
governaori finchè vivenno, come anche similmente era stato ficio a li aniecessori soi, 
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fratello Rodolfo, lo avea avvelenato nel 1464 e, siccome morendo uno 
dei due fratelli, l’altro doveva essere confermato governatore, così Papa 
Paolo II nel 1468 confermò Giulio Cesare e i figli, lasciando da parte 


‘® morendo l°uno l'altro havesse a restare governatore. Adeo che al Sig. Julio non 
potemo vivendo adimendarli cosa alchuna. È de qual voglia se siamo ritrovati, la 
Sra Vira el pol pensare: non potere adimandare al Sig. Julio cosa alchuna, haverli 
quelo rasone la S. V. vedo © non esserli modo nè vendere nò baratare. Ma bisognando 
ali tempo far do nocessità virtù, se siamo getati in suna via lt 8. V. intenderà; la 
‘qual quando reescha parerà almancho che la schole famosa della S, V. ne abbia in- 
segnato qualche cosa. Questo secreto de queste facende cum Monsignor Aschanio 
l hebiamo tenuto tacito; nè anche il S. Julio per onor suo mai la fact di dir ad 
altri. E cognoscendo nui in li rasonamenti de 8, Siria R.ma che '1 non se contenteria 
questo Siato de Camerino andasse in mana d'altri aut in conquasso, se siamo posti 
tacitamente farli iatendero non volere andare litigando ma por uscirne a un fino no 
faremo ei pegio se potrà e non solamento vendere, ma cum lo proprio persone andare 
ove bisognerà per sutisfare a ogni pensero li potesse havere il Pepe. E quesio lo fa- 
cessimo sol ad elfecto che la Sria su R.ma havessi causa entrare in mezo per ac- 
cordarne, Come subilo fece et in vero a nui parea non esserli altro partito al mundo 
de tornare eum qualche gocho d' honore. Hora 8. R. S.ria subito mandò un suo homo 
al Sig. Julio exortandolo confortandolo per ben suo et per la parentela hanno inseme 
@ levarno de cuo con qualche bona compositiono. Il S. Julio li è concorso in 
qualche parte fina qua che è una demostratione che '1 dubita pure; et ha mandato a 
Monsignor Aschanio cum questa resoluzione: Che Ibè vero chello li fe intendere nui 
in quel Stato non haver una rasone al mundo, nhi al tempo lui viva nhi esiam dapoi 
la morte: tamen che lui é contento S. S.ria R.ma ne accrescha la provvisione quanto 
li pare, dola quale no darà provvissione de benchi secondo nui adimandiamo; ma 
chel vol che lui e} nui comprometiamo in Monsignore che de questa provisione &, Si 
ne ordinerà lui ne debia comprare tento stato el quale ne frucil tanta. provissione 
quanta a nui ordinerà; et in questo pure la provisione ne cura, il qua! Slato com- 
parato se obligiamo non mellestarlo mai più lui nè li figliuoli, Nui mon hebiamo voluto 
far quesio parendone cognoscere che la saria unt tacita renuncia al Stato do Came- 
rino, in el quale benchè le rasone nostre siano come sono, amen è assai havere la 
parcialità do li homini in quel stato, che quando sapessoro qui havor renunciati tuti 
declinarisno. E se siamo mosso @ un partito che siamo contenti che Mons. acoresca 
la provisione et comprometesse in S, Siria R.ma che dapoi che ‘1 S. Julio ha voglia 
d° bavere tuto il Stato nui siamo contenti vendergli per quel tanio S. R.ma Syria in- 
dicerà, ita tamen che prima lui per li homini soi proprii li quali habiamo (sic) ocu- 
tata fide vedere quanto frueta Camerino ne habia vera certeza et. questo l' havemo 
facto ad elfecto che una volta lo provisione se habia a setaro; poi avanti che Ng. sia 
chiaro de intrate do Camerino li anderà tempo assi © quando no serà poi chiaro im- 
portarà tanta soma de dinari che vediamo quattro S.ri Julii non la poriano pagare, 
perchè benchè el S, Julio habia mandato a Mons. che le intrate de Camerino facto 
ogni spesa del Stato non siano se non 1600 ducati, tamen sum bone et quando bene 
anche il S. Julio havesse dinari da pagarlo, non soria anche forso male a farlo, ultra 
cho non paro che Mons. Aschanio cum mezo de la S, V col S,re Ludovico © per mezo 
anche de la S.ria de Venezia non sententiaria mai la quantità do questi dinari se 
nui non fussemo contenti; et anche è da credere sua Sria R.ma per honor suo non 
no voria assassinare per el S. Julio, Hora la cosa è qua; questi mandatari del S, Julio 





















































Google ia 


326 STORIA D'ITALIA 
quelli del morto Rodolfo (1). Il confermato profitiò forse della dimen. 
ticanza per farsi tenere dapprima come principe feudale al modo degli 
altri, poi per atteggiarsi come loro a principe indipendente. A_ questo, 
cho al Alessandro era notissimo, come scrisse l'oratore veneziano (2, 
era da aggiungersi che siccome egli mon pagava neppure il censo do- 
vuto, così era stato privato del governo di Camerino, ma Alessandro VI 
gli avea perdonato e lo avea rimesso nell'uffizio. Egli però, anzichè 
tenere libere e sicure dai ladroni le strade, aiutò a rubare, protesse 
Filippo Arcioni castellano di Gualdo che faceva moneta falsa e pren- 
deva i passoggieri, sì che una volta rapì anche trenta muli carichi di 
merci per la corte romana, tenne prigioni i conduttori e divise Ja preda 
col Varano, E Giulio stesso corse più d'una volta ladroneggiando le 
terre «lella Chiesa, protesse i banditi di Sanseverino, devastò le. terre, 
ocenpò e tonna per vari mesi Nocera, servendosi di banditi perugioi 
che vi operarono delitti, spogliandone le chiese degli ornamenti pre- 
ziosi © dei vasi sacri, uccidendo molti degli abitanti, Invano il Papa 
gli ordinò di non proteggere più que’ scellerati, egli raccolse e difese 
tutti i ribelli della Santa Sede; i Colonnesi ed i Savelli, anche dopo 
banditi, ebbero protezione ed asilo da lui. Per questo è per il fratricidio 























non anno voluto far questo partito senza adrisare el suo patrono: lianno seripio, se 
aspecia risposta. Sn questa expeditione venirà bena est; sin autem se ingegnaremo 
pigliare tonti partiti che non babiamo a tornaro a casa senza qualche effreto. Le 
8. V. ha inteso particularmente ogni cosa, se ad quela pare darue più uno consiglio 
che un'altro, la prego quanto posso dignarso de farlo; et cum fare che novamente 
lo Hl,mo S. Turlovico a la S. V. racomandi decore questa chosa al R.mo Mg. Aschanio 
il quale l'ha in mane et lo stringa e ogni ben nostro, perchè Sca R.ma S.ria po fare 
ben e male. Non voglio pigliaro cura dare altro fastidio a V. dle queste nore, 
sapendo quolla por l'ambassater suo n' ha copit sssai. Non voglio già questa reputa- 
tione che la 8. V. cum sue letere me honeri; ma si seria bea contento haver cer- 
teza che due altre mio fussero state ad quela fidelmente consignate a la quale to cum 
mio fratello infinitamente se aricomandiamo, pregandola per honor nuestro, Iecta la 
letera volerla brusare. 

















Romae, XXV Maij 1493. 





E. Ill.me D. V. 
Sorvitor Herculos Varranens Camerini 


(Foris ) Il.mo Principi ac Exe.mo D.mo Herculi Estensi 
Forrarino ot a d.no - Ferrariae fideliter. 





1) Arch, centr. Registro delle pergam. di Urbino, n. 9I, citato dall’ Ugolini: 
Storia dei conti di Urbino, II, 88. 

(2) Nel 22 giugno 1502 il Giustiniani oratore veneto a Roma scrisse di un suo 
colloquio col Papa: « Intrò (il Papa ) a iustificar quella impresa di Camerino, accu- 
sando molto quello signore el quale diss non aver niun titolo di signoria e che solum 
era gobernator ma por lunghozza do qualche tempo ve aveva usurpato quel Siato che 
è della Chiesa » Disp. 21, Vol. I, p. 30. Pirenzo, 1876, 
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commesso tanti anni innanzi, tutto provato in modo indubitabile e certo, 
finalmente Alessandro VI nel di i marzo del 1501, non potendo più 
lungamente soffrire tanta iniquità, dopo consigliatosi col Sacro Colle- 
gio, lo colpi di scomunica maggiore, 6 dichiarandolo reo di spergiuro, 
di sacrilegio, di ribellione e di lesa maestà, lo privò dello Stato {1} 
Odioso a' sudditi era già il Varano e varie volie aveano congiurato 
contro di lui stanchi de'suoi modi tirannici e di quelli de' scapestrati 
suoi figlivoli che spadroneggiavano nello Stato a loro vaglia (9). Nel 150? 
il Varano conobbe chiaro che Cesare Borgia preparavasi a carciarlo 
dallo stato e quindi invocò la protezione di Venezia, poi mandò fino 
a Roma a far gente per difendersi; ma là il suo messo fu preso e con- 
fessò la segreta protezione che ai Varano dava un principe nel quale 
la Chiesa si fidava. Verso la metà di gingno del 1502 il Valentino si 
mosse contro il Varano, fu a Nocera, ebbe conferma degli aiuti che 
alcuno dava e preparava pel Varano e siccome questo aleuro era il duca 
Guidobaldo di Urbino, così, mutando disegno ed opponendo perfidia 
a perfidia, il Borgia pensò opprimere questo nel tempo stesso che 
Giulio Cesare (3). 

XXX. Adunque Cesare, giunto a Nocera e cominciati già segreti 
trattati in Urbino, avuta a sè la maggior parte delle genti di Guido 
baldo, cho gli chiese come per aiuto, ma veramente per spogliarlo più 
facilmente irovandolo disarinato, si mosse di là con piccola schiera, la- 














(1) La bolla è intera negli Aui della deputazione di Sioria patria dell’ Emilia, 
dove la pubblicò Amedeo Ronchini da peg. 82 a pag. 73 - In parte la pubblicò anche 
il Rinaldi: Ana. Ecol. ad 1501, f. 17; il Z4Ti (Storia di Camerino, P. 11, 250) pub- 
Dlicò il Monitorio che la riguarda. È da notarsi che il documento del Rinaldi non ha 
coma il Monitorio del Lilli |’ £ asseritur nd I° ut agseredatur di quello del Ronchini 
quanto al fratricidio, ma lo pone certo et indubitato. Di avere fabbricato moneta falsa 
« tutto el tampo di soa vita » è ascusato il Varano anche del Matarazro: p. 220. 

(2) Lili: Storia di Camerino, Il, 219 e seg. 7 è seg. - Quanto si difensori 
del Varano, risposa loro sassi bone il Brunengo nella Civiltà Cattolica, Ser. nona, 
Vol. IX, 553 © seg. quantuaquo, come tutti allora, [gnorasse Îl documento recato da 
me nelle note qui sopra. 

(3) Antonio Giuetinian Ambasciatore Veneto a Roma; Dispacci pubblicati dal 
Villari, Vol. 1, disp. 1, 4, 21, 23, pag. 1, 16, 30, 33 - Una lettera di Cesaro Borgia 
al Papa dice © che asso duca intese, ina essendo a Spoleto che il Duca di Urbino 
fncora union do zento 0 za aveva esatti li danari dai sudditi per pagarle, a favor di 
Gamerino, noa volse crederio non so persuadendo che quel Duca volesse mancar dalla 
fade sua data a sua Sentità; se non che essendo a Foligno, ebbe per la retenzion de 
un canzelîero del signor dle Camerino, che tutta la speranza del suo signor era nel 
favor del Duca de Urbino dal quale l'aveva zente e vittuarie; il che poi li fu con- 
firmato per un altro can: Urbino retenuto,... ecc. » - Giuetimia 
Disp. 23, p. 33 - Anche ‘0 da Roma al Duca di Forrara in data 
25 giugno: « Il Vescoro d' Ischia ha facto prigione uno cancelliero et el dicto haver 
confessato como el duca de Urbino Navea mandalo 500 fanti in Camerino et praticava 
levare le artegliarie a Soa Exc, EI prefato Duca provocato da tale 
(Archivio di Sato di Modena). 
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588 STORIA D'ITALIA 
sciati gli impedimenti, e celeremente giunse a Canziano, poi a Cagli 
dove gli aprirono le porte; di là morendo verso Urbino, ebbé incontro 
una deputazione della città che, deltogli come Guidobaldo fosse fug- 
gito nella notte innanzi, gli offerse pacificamente la terra. Pare il tra- 
dimento di Guidobaldo fosse vero; se poi in parto fosse inventato da 
Gesare per difesa di fatti de' quali non aveva nè ordine, nè permis- 
sione dal Papa, non può dirsi (1), Guidobaldo travestito da contadino 
era fuggito a Ravenna, di là andò poi a Mantova ed a Venezia; foriu- 
natamente sua moglie era già allora a Mantova; suo nipote Francesco 
Maria Della Rovere, figlivolo del troppo famoso Giovanni Della Rovere 
prefetto di Roma morto nel 1501, fuggì anch' esso da Sinigallia, e il 
Borgia, entrato in Urbino nel di 21 di giugno, si impadronì anche di 
Sinigallia (2). Intanto però Vitellozzo Vitelli, che pur era a’ servigi 
del Valentino, avendo tenuta segreta pratica con alquanti di Arezzo, 
vicende fu causa che, questa scoperia, Guglielmo de' Pazzi commissario fioren- 
di rese tino prendesse due di quei cittadini, sicchè nel dì 4 di giugno il po- 
polo levatosi in armi li chiese liberi, e la signoria, messasi col po- 
polo, li liberò mentre i cittadini insignorivansi delle porte, sicchè il 
vescovo Cosimo de' Pazzi e altri de" maggiori cittadini cercarono rifugio 
nella cittadella, restato prigione il Commissario Guglielmo, îl podest& 
ed altri; poi sopraggiunto Vitellozzo da Città di Castello e Giovan 
Paolo Baglioni, Arezzo fu in loro balia. Si credette che in questo avesse 
mano il Valentino; Vitellozzo certamente operò in vendetta del fra- 
tello Paolo decapitato da' fiorentini (3). Questi, temendo di peggio, seris- 
sero in Francia per avere protezione, ma intanto la cittadella dovette 
arrendersi e in Arezzo andarono Pietro de' Modici v il fratello Cardi- 
nale, sicchè i Qorentini, venuti al soccorso con Antonio Tebalducci 
Giacomini, dovettero ritrarsi a Montevarchi, mentre il Vitelli si impa- 
droniva di molte terre di Valdichiana ed aveva Cortona, il castello di 
Anghiari, Borgosansepolcro ed aliri luoghi sempre iu nome di Piero 
de' Medici, Così erano andate le cose, finchè ai primi di luglio i fran- 
cesì mandati da Luigi XII a soccorso de' fiorentini, giunti presso Fi- 
renze, costrinsero Vitellozzo a tornare in Arezzo. Allora si liberarono 
tutti i prigionieri dell’ una parte e dell'altra, ed intanto, venuto îl Va- 
lentino alla impresa di Urbino, alle lagnanze de’ fiorentini rispondeva 























(1) « In calce dela lettera fu una Dreve escusazion se senza alira intelligenza di 
Sua Santità aveva falta questa impresa perchè il tradimento li è parso tanto enorme 
che non lo ha possuto patire » - Giustinian: Disp. 23, p. 35. 

(2) Pietro Ardirghelli: Dispacsi. în Arch. St. Ital. XIX - Giustini 
24,25, 20, pag. 34 o seg. - Nardi: L. IV, 229 0 seg. - Guicciardini: L. V, c. 3, 
Vol. II, p. 42 0 sog. - Siena: Storia di Sinigaglia, 163-161. 

(3) Fran. Pezzati: Diario della ribellione d'Arezzo; in Arch. Sior. Vol. I, p. 213 
© seg; + Pitti: Stor, Fior. Lib, I, p, 74 © seg. - Machiavelli: Commiss, ad Arezzo 
Opere, IT, 204 - Guicciardini: Lib. V, c. 3, Vol. Il, p.39 e seg. - Nardi: Lib. IV, 
e. 29, pag. 218 - Matarazzo: pag. 192 o seg. - Buonacsorsi: pag. 34. 
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tutto essere opera non sua ma di Vitellozzo; il che diceva anche per- 
chè re Luigi non mostravasi allora favorevole ai disegni de' Medici 
Mandarono i fiorentini il vescovo di Volterra a pregare in Urbino il 
Borgia perchè togliesse dalla impresa i suoi capitani; ma questo si 
lasciò intendere che del reggimento presente di Firenze non si fidava 
e che occorreva mularlo, e forse bramava veramente potersi unire ai 
fiorentini per liberarsi da quegli stessi capitani arditi, ladroni, perico- 
losi che già con violenze e a forza d' armi erano divenuti troppo grandi. 
Nulla si convenne; ma ad ogni modo le lance francesi che recarono 
aiuto a' fiorentini li fecero sicuri da nuovi danni (1). 

XXXI. Erano a questo punto le cose quando il Valentino si partì 
per finire la impresa di Camerino. Colà i cittadini stanchi dei Varano 
@ in molta parte gia offesi da loro, allo avvicinarsi del nemico non 
mostraronsi volonterosi di difesa, ma sì piuttosto di accogliere il Bor- 
gia come liberatore; questi avea mavdato innanzi solo i fanti, poi era 
andato a Fabriano, ordinando le artiglierie contro Camerino al prin- 
cipio di luglio, poi a Casteldurante, finalmente nel di 17 i suoi assal- 
tarono e presero il borgo di Camerino; Annibale figliuolo di Giulio 
Cesure Varano andò al campo per trattare della resa, costretto îl padre 
dai cittadini che non voleano più combattere: ai 20 il Borgia pot scri- 
vere da Urbino al Papa che Camerino avea aperto le porte renden- 
dosi a discrezione, restando preso Giulio Cesare e due de' suoi figliuoli 
che fraltanto stavano trattando di accordi. Nel di 21 il Borgia entrò 
in quella città che Alessandro VI nel 2 settembre diede a Giovanni 
Borgia erigendola a Ducato, con Montesanto, Cerreto, Matelica, Calda- 
rola, Belforte (2). Giulio Cesare co' suoi due figliuoli fu chiuso in car- 
cere; egli alla Pergola, i figlivoli Annibale e Venanzio lo furono alla 
Cattolica, o il terzo, Pirro, preso più tardi, a Pesaro; Giovanni Maria 
si era già salvato fuggendo a Venezia. Ora, come sorsero a ribellione 
contro îl Valentino i popoli dei ducati di Urbino e di Camerino, Ce- 




















(1) Pezzati: Diario, 216 è sog. - Machiavelli: Ribellione di Valdicchiana ecc 
Opera inedite, p. 3 e seg. - Commissione ad Arezzo; Opere, IL, 205 e seg. - Giu- 
isp. 15, 19, 21, 24, 20, 35, 42, 45, pag. 25, 26, 28, 30, 36, 42, 50, 56, 58 
- Nardi: Stor, L. TV, e. 38 © seg. p. 224 0 seg. - Ibid: Vita di Giacomini, p. 120 
@ seg. Fireuze, 1867 - Guicciardini: Lib. V, 0. 3, pag. 43 © seg. - Buonaccorsi: 
pag. 56 © seg. 
(2) Gher. Saraceni al duca Ercole; 24 luglio 1502 - Giwstinian: Disp. 25, 29, 
39, 36, 50, SI, 58, 109 - Costabili: 21, 25 luglio, 4 settembre - Bolle di 
Alessandro VI; nei patria dell'Emilia, nuova Sorie, Vol. I, doc. 3, 
pag. 62 @ 73 - È poi da notarsi clio il Bergia non ora al campo quando i suoi en- 
traveno in Camerino, quiadi cadono lo voci che egli stesso tradisso il Varano mentre 
Arattava, Ai 20 luglio serivera diluiti da Urbino ella sorella Lucrezia: « li facemo In- 
tendere che in questo ponto havemo hauta nova de la presa de Camerino ». ( Arch. 
di Siato di Modena. Principi esteri - Romagna). 
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sare Borgia accusò di que' lentativi i «quattro prigionieri e li fece stroz- 
zare, Giulio Cesare nel di 9 di ottobre, gli altri poco dopo (1). 
XXXII Era venuto a quei di re Luigi XII în Asti, minacciando 
fortemente i nemici de' fi ptini, volendo che Firenze fosse lasciata 
quieta, e mandando oltre alle altre genti anche duemila svizzeri ; avea, 
quantunque invano, consigliato i fiorentini a sospendere Le offese che 
con varia fortuna contimiavano contro Fatti sicuri dalla prote 
zione di Francia, i fiorentini parlarono arditamente al Papa, il quale 
mostravasi disposto a fare che Vit Ilozzo restituisse le terre tolte, anzi 
poi gli scrisse di farlo, tolto solo Borgo Sansepolcro che era della 
Chiesa, dato nel 1454 in pegno a' fiorentini, non in signoria; la resti- 
tuzione delle terre dovea farsi în mano del capitano francese, ed in- 
tanto il Papa ed il Valentino cervavano far lega col Re, che di ciò an- 
dava lieto sperandone aiuto per le cose di Napoli; ora Vitellozzo, vi- 
sta l'amicizia nuova colla Francia, temette per sò giacchè sapea che 
Luigi XII lo volea castigare, e nel ilì 6 d'agosto con Pietro de’ Me- 
dici si rilirò a Città di Castello mostrando diffidenza del Valentino 
ed invece molta amicizia von Ginmpaolo Baglioni di Perugia e cogli 
n rota Orsini pure entrati in dubbio del Borgia (9). Il Valentino, ad amicarsi 
euagiti maggiormente il Re, saputo come fosse giunto a Milano, senz’ altro 
andò a lui e nel dì 6 di agosto fu benissimo accolto. Le terre de' fio- 
rentini farono dal dì 25 agosto al 1 dî settembre tutte consegnate agli 
uffiziali del Re, che poi le restituirono a' fiorentini (3). I quali, visto 
come, singolarmente nella guerra di Pisa, le cose succedessero mala- 
mente per difetto di ordine e di consiglio, vollero mutare il reggi- 
mento e ai 16 di agosto del 1502 stabilirono si creasse un gonfaloniere 
di giustizia a vita, come fecero poi sul principio di settembre (i). 





























(1) Quanto el giorno variano gli autori, non quanto al mese - Quanto alla ra- 
gione della morte, la dice chiara l' Amiani: Mem. di Fano, Il, #5. 

(2) Gianpaolo Baglioni era quasi per miracolo sfuggito nel 1500 ad una sangui- 
nosa congiura ordita ia Perugia da Carlo e Griffone Baglioni contro di lui e riegli 
altri parenti troppo potenti. Pretesto delle congiura era liberare Perugia dalla tirannia ; 
vera ragiono volor porsi în luogo doi tiranni: scoppi) nella occasione dello nozze di 
Astorro Baglioni con Livia Colonna, nella notte del 15 luglio; restarono assassinati 
Astorre, Guido, Gismondo, Simenetto; Gianpaolo fuggì in camicia pel tetto e saltossi, 
come fecero Gentile e Rodollo, poi, unitosi 8 Vitellozzo Vitelli rientrò agevolmente in 
Perugia fuggondone Carlo, 0 vi ricuperò cresciuta la antica autorità, bruttandone il 
principio con orribili neci Pellini: Storia di Perugia, ms. Vol III al 1500 - 
Belforti: Storia diplom, di Perugia, VII, 3? @ 50 - Alessandro VI con un breve del 
12 agosto 1500 bandì gli omicidi fuorusciti, © poi proibì a G. Ces. Varano di dare 
1 loro ricetto. 

(3) Giustiniani 44, 50, 57, 59, GI, 68, 69, 75, 77, 82, 86 » Costabili ad 
Ercole, 21, 25 luglio, 3 agosto - Nardi: L. IV, c. 37, 39, p. 227 e seg. - Machia 
telli: Ad Antonio Giacomini; opere inedite. p. 21 e seg. dal n. 13 al 18 - Pezzati 
Della rib. di Arezzo, p. 220-221 - Ruonaccorsi: p. 120-121,0 Diario, 62 © seg. 

(1) Nardi: Lib. IV, c. 40, p. 231 © sog. - Giuatinian: Disp. 97, pag. 168, - 
Buomaccorsi: Diario, 63. 
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XXXIII Già fino dal giugno del 1502 avea papa Alessanelro chie renatisi 


jovanni Ben- del Borgia 
‘contro 
Fologra 





sto a re Luigi XII di castigare Giovangiontano Orsini o Gi 
tivoglio, anch' essi duo de' tirannelli delle terre della Chiesa e forse 
de' peggiori; dopo la andata a Milano di C-s.re Borgia, re Luigi accon- 
sentiva, e tanto aperte parevano le cose ch» il Bentivoglio nel dì 5 set- 
tembre chiedeva alla repubblica di Venezia lu prendesse sotto la sua 
protezione, giacchè era stato avvisato dal Ie ili Francia che non pen- 
sasse più ad essere aiutato da Iui. Preparavisi intanto il Bentivoglio a 
difesa. Ma il Valentino, che aveva lasciato Lu?yi XII, raccolse gente e 
la mandò verso Imola; nel 29 di settembre il Papa accennò chiara- 
mente volere liberare Bologna e restituirla alla Giiesa (1), Con difi- 
coltà ottennero gli oratori del Bentivoglio ili essere ascoltati dal Papa, 
ma solo dopo che questo ehbo intimato ai Bentivoglio di lasciar libera 


























Bologna dal giogo onde la opprimevano: inianto tutto si preparava; ma 
Giulio Orsini rifiutossi a prendere le armi contro il Bentivoglio ; giun- 
sero gli oratori dopo il rifiuto di costui, eil e«hlero dal Papa che con- 


fermerebbe i privilegi della città, « ma la persona di Giovanni non 
era degna di grazia alcuna per le estorsioni, omicidi, rapine e molte 
tirannie per lui e li figliuoli quotidianamente operati in quella città 
in carico ed ignominia della Sede Apostolica » quindi avealo fatto ci 
tare personalmente che venisse a purgarsi delle accuse, altrimenti si 
procederebbe contro di lui »; darebbe a Bulogna altro governo assai 
migliore (2). Mentre il Bentivoglio mandava a Roma a far belle pro- 
messe ed a placare il Papa, cougiurava con altri alla rovina dello Stato 
della Chiesa. Verso il 26 settembre [3) si adunarono segretamente alla 
Magione su quel di Perugia gli Orsini Paolo, Francesco di Raimondo 
duca di Gravina, il Cardinale, Vitellozzo Vitelli, Giampaolo Baglioni, 
Ermes Bentivoglio, Oliverotto Ja Fermo e Antonio da Venafro man- 
dato da Paudolfo Petrucci quasi signore di Siena; costoro deliberarono 
unirsi al Bentivoglio, cercare di guadagnare i fiorentini. A Bologna il 
Bentivoglio fingeva volere ubbidire e andare a Roma, ma ad arte se 
lo faceva impedire da' suoi; gli Orsini mostravansi sempre più nemici 
ad Alessandro VI, anzi dicevasi che Puolo ponesse già a ruba il Fo- 
lignate, nò voleano saperne dei grandi vantaggi offerti e chiedeano 
ancor più, Ma il Re di Francia offriva al Papa aiuti e gente per la 
impresa (4). 















(1) Giuotinian: Disp. 30, 89, 96, 90, 102, 105, III, TI4 - Costabili al duca 
Ercole, 6, 13, 20, 28 agosto, 2 ottobre. 

(2) Giuatinian: Disp, 115 a 117 - Costabili ad Ercole, 5, 8, 10, 11, 15 ottobre, 

(3) 11 Cipolla, 787, dice ni 9 d'ottobre: credo da preferirsi la data del Palan, 
chò giù ai $ ottobro insorgora S. Leo. Voli capo seguento. (M. R. ). 

(4) Costabili: 18 a 20, 24 ottobro - Saraceni al duca Ercole, 28 settembre, I, 
1 ottobre - Giustinian: Disp. 117, 121, 124, 128, 130 - Machiavelli: Descrizione 
del modo tenuto del duca Valentino nello ammazzare Vitellozzo Vitelli, ecc. Opere, I, 
p. 309 - Nardi: L. IV, c. 42, p. 234-235 - Matarazzo: p. 203-204 - Guicciardini: 
Lib. V, e. 4, pag. 54-55 - Buonaccorsi: Diario, 84. 
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caiotanao RNXNIV. La segreta unione della Magione fu conosciuta presto, e il 
siweso Valentino fu de' pritni a saperla e sospettò subito volessero alterare la 
fa Urtin® quiete nel ducato di Urbino. P veramente i segreti trattati fecero pronto 
frutto e nel di 5 di ottobre San Leo, luogo fortissimo del Ducato, si ri- 
Vellò, e allora il Borgia, tenendo già perduto tutto il ducato di Ur- 
bino, fermatosi ad Imola, attese a tenere fedele la Romagna colle genti 
che aveva, finchè giungessero quelle che di Francia venivano. Subito 
però nou si scoprirono i congiurati, sì solo alquanto il Bentivoglio (1). 
| fiorentini offersero giuli ed amicizia al Valentino; ma veramente 
tutto il ducato di Urbino erasi ribellato; anche Pergola e Fossombrone 
avean fatto lo stesso; però spedito colà con elquanta gente Micheletto 
Coreglia, questi ricuperò Ja Pergola e ferocemente ne castigò gli abi- 
tanti, come pur fece di quelli di Fossombrone. Intanto il Vitelli mandò 
i suoi in aiuto degli Urbinati e nel di 12 d'ottobre Paolo Orsini e 
Giulio Vitelli furono con molti fanti a Cagli; gli altri congiurati poco 
tardarono; Guidobaldo si parti di Venezia; gli Orsini e il Vitelli scon- 
reate fissero Micheletto a Calmazio: si raccolsero poi nel dì 15 in Urbino, 
del Bess!* unitisi alle genti del Baglioni sì che erano in lutto circa dodicimila 
vomini. Ai Î7 di ottobre Guidobaldo, sbarcato a Sinigaglia, fu a San 
Leo accolto con festa, Fossombrone fu assediata e presa, presa pure la 
fortezza, poi macellati nel 95 ottobre da Oliverotto da Fermo i difen- 
sori che ne partivano, dovendo avere, secondo i patti, salva la vita e 
la roba. Giovanni Maria Varano venuto con Guidobaldo ebbe agevol- 
mente Camerino; qua e là si formarono bande di venturieri ladroni a 
straziare i paesi d'intorno (2). Mi questi fatti si commosse assai il Papa 
e trattò gli Orsini come traditori e ribelli, anzi minacciò perdonare al 
Bentivoglio per castigare gli Orsini; ad accrescere le difficoltà si ag- 
giunsero i moti minacciati da' colonnesi, dacchè Pietro Della Valle, uno 
de' capi di quella parte, era a forza entrato in Sora. Pandolfo Petrucci, 
che pur era de’ congiurati, mostrò volere mettersi in mezzo per ricon- 
ciliare il Papa cogli Orsini (3). 

















(1) Ger. Saraceni aì duca Ercole, 10, 1% ottobre 1502 (Arch. di Siato di Mo- 

dena ) - Giuatinian: Disp. 132 - Machiavelli: Legaz. al duca Valentino; 
210 @ sog. » Id. Del modo ecc. p. 309.310 » Baldi: Vita di Guidobaldo, 
Vol. IL, p. 8 e seg. - Guicciardini: L. V, c. 4, Vol. Il, pag. 55 - Il Gregoroviua 
(Storia di Roma, VII, 535 nota) dice ribellato S. Leo nel di 8; il che non può 
essere perchè il Valentino ed il Machiavelli conoscevano già la ribellione nel di 7 - 
Del resto il Buonaccorsi dico partitameate ( Diario, 04 ) cho i congiurati « accorda- 
rono insieme per la comune salute disegnando ha tutti loro 700 uomini d'arme, 
quaitrocento balestrieri et quattromila în cinquemila fanti, disegnando rompere prime 
nello Steto di Urbino » ecc. 

(2) Saraceni al duca Ercola, 15 ottobre - Giù 
101, 142 - Orsini: Lott, al Dogo di Venezie; in Sonui 
velli: Del modo oco. p. 310 - Legazi al Valoni, Lett. 6 © seg. p. 217 seg. 
ciardini: L. V, 0. 4, Vol. II, p. 56-57 - Buomaccorei: p. 65. 

(3) Giuatinian: Disp. 140-141 - Matarasso: p. 212 - Buonascorsi: p. 66. 

















inian: Disp. 194, 195, 136,198, 
Diari, 1V, 132 - Mach 
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soxovo 


XXXV. I congiurati tentarono trarre a sè Fano; ma questa città, Cere 
rostò fedele al Valentino e ne chbe non pochi privilegi (1). Però sea * 
mon venivano ancora i francesi aspettati, veniva al Valentino un aiuto, 

forse più potente, nella discordia messasi tra i congiurati, mentre î ve- 

neziani cercavano trattenere gli aiuti di Francia. Cesare cercò. profit- 

tare di queste circostanze, mostrossi facile ad accordi coi Bentivogli e 

cogli Orsini; ai 25 di ottobre Paolo Orsini andò a trattare con lui in 
persona: frequenti messi furono tra Annibale Bentivoglio, venuto a Ca- 
stelsanpietro, e il Borgia; aintò le cose la paura de’ francesi che co- 
minciavano a giungere; sicché, andato a Bologna l'Orsini, parve tutto 
accordato fra le parti sì che i capitani ribellali tornavano al soldo del 

Borgia e si obblignvano a restituirgli Urbino; il Papa perdonava tutto. 

Alla sera del 30 di ottobre Paolo Orsini partì verso Urbino; poi il 
Bentivoglio cercò fare accordo particolare con Cesare, il quale « di Vi- 

tellozzo non poteva sentir parlare per essere nn serpente avvelenato e 

il fuoco di Toscana e d'Italia (2) ». I capitoli dell'accordo vennero 
ratificati nel novembre da tutti i congiurati, ma non da Giovanni Ben- 
tivoglio che consideravali di suo danno; sicchè il Machiavelli, che 
sempre tnovavasi presso il Valentino a trattare per i fiorentini, giudicò, 

« quando altra cosa non nasca, che messer Giovanni si salverà, cou appli- 

carsi con qualche legame stretto a questo Duca e di poi il Dura si assì- 

curerà di buona parte di questi che gli hanno fatto contro (3) ». St 
vano i congiurati colle loro genti nel conjado di Fano fiachè i capi- 
toli dell'accordo erano sospesi, volendo il Papa ratificarli solo quando 
li avesse ratificati il Bentivoglio e questi non volendo farlo. Sorsero 
anche altre difficoltà; quando a'97 di novembre parve stretto del tutt» 
l'accordo fra il Borgia ed il Beutivoglio; lo fu veramente solo al prio- 
cipio di dicembre (4). Poco dopo fu conchiuso l'accordo anche cogli 
altri; nel dì 9 di dicembre lo sventnrato Guidobaldo, ottenuto di par- 
tirsene salvo, abbandonò Urbino dove avea falto rovinare le fortezze, è 
tutto il Ducato tornò senz'aliro alla ubbidienza del Valentino, il quale 
mel mattino del 10 andossene coll’esercito suo a Forli. A queste 0» dutdotaldo 
velle anche Camerino trattò d'accordo e il Varano offrì lasciarlo a° de Vanno 
patto di avere Matelica e tremila ducati di entrata; il Papa non volle 
saperne; dodici de' principali cittadini di Camerino trattarono allora a 

nome della Città, e Giovanni Maria, saputo di queste pratiche, verso il 

21 di dicembre se ne fuggì di notte segretamente (5). 























For 








(1) Amiani: Mem. Stor. di Fano, II, 85. 

(2) Machiavelli: Legaz. al Val. Lett 21, pag. 237 - Buonascorsi: 66 e seg. 

(3) Machiavelli: Logaz. al Val. Lett. 23, pag. 298. 

(4) L'acconto con Bologna, seritto colla data di Roma, 23 novembre, fu segnato 
ad Imola ai 2 dicembre. Machiavelli: leg. XI, n. 57. Cipolla: p. 788. (M. R.). 

(5) Machiavelli: Legaz. al Valent. Lett. 13 a 38 » Giustimian: Disp. 147 a 951, 
@ 153 a 161, 164 a 166, 168, 172, 174 a 182, 185, 186, 189, 191, 194 a 196, 208, 211 
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XXXVI. Pur eutino ingrossava sempre più îl proprio eser- 
cito, ace mettere in Perugia i fuorusciti, dava Limori 
a tutti ente ai Baglioni ed ai Bentivoglio, non essendo par 
dit cel di 24 dicembre unite le genti francesi che erano col Borgia (1) 
Cesare fece uccidere Ramiro di Lorca che era odiatissimo, perchè, po- 
sto da lui al governo delle Romagne, aveale maltraltate per estorcere 
danaro (2. Dopo questo, peusò a Sinigaglia dove mandò verso la fine 
dell'anno Paolo Orsini e Vitellozzo. Stava colà la madre di Francesco 
Maria Della Rovere, ma allo avvicinarsi delle genti del Duca si ritrasse 
a Sora. Nella mattina dell'ultimo di dicembre il Valentino si mosse 
da Fano ed entrò iu Sinisaglia dove erano tutti gli Orsini, Oliverotto 
da Fermo e Vitellozzo Vitelli che gli andarono incontro, avendolo fatto 
venire colla scusa che la rocca non si voleva rendere che a lui, ma 
in verità cercando con questo trarlo nella città dove, essendo egli iu 
mezzo alla gente loro, avrebbero potuto facilmente prenderlo ed. ucci- 
derlo. Ramiro di Lorca, già sentenziato a morte, avea scoperto al Duca 
come avesse tratiato cogli Orsini per avere Cesena, ma che, seguito 
l'accordo degli Orsivi col Duca, non fossesi potuto compiere quel 
fatto; beno invere Vitellozzo e Oliverotto da Fermo si intendessero 
per amazzare il Duca in Sinigaglia. Questo dunque conoscendo Cesare, 
e volendo vendicare in un solo colpo tante trame, comandò a’ suoi 
fedeli, e principalmente a Micheleito, che tenessero bene spiali i con- 
giurati; poi ordinò le cose in modo che le sue genti, circa dieci mila 
uomini, fossero pronte a Iutio; ai più arditi de' suoi famigliari diede 
comando che come Vitellozzo e gli altri gli venissero incontro, si 
ponessero fra loro nè mai li lasciassero. Mandò innanzi grossa schiera 
de' suoi ed entrò in Sinigaglia dietro a loro. I congiurati, per dare 
mneno sospetto, aveano tenuto in Sinigaglia solo la banda di Oliverotto, 
mille fanti e cinquecento cavalli; andarono con pochi cavalli e quasi 
disarmati incontro al Borgia. furono accolti bene, ma presi nel mezzo 
da quelli che ne arenno l'uffizio; mancava Oliverotto; Micheletto 
andò per lui dietro un cenno del Duca. Venuto anch’ esso, smontarono 
tutti allo alloggiamento del Borgia che entrò con loro in una camera 
iuterna, dove li fece subito prendere tutti prigioni, montando subito 
poi a cavallo e ordinando fossero spogliate le genti de’ congiurati; fu 
facile spogliare quelle di Oliverotto, non quelle degli altri che, ristret- 
assieme al primo annunzio della cosa, si salvarono; i soldati del 
















































- Costabili al duca Fircole, 31 oxtobre, 2, 4, 6, 7, 10, 12, 14, 23, 25 novembre, 5,9, 
dicembre 1502 - Buonaccorsi: Diario, 67. 

(1) Afachiavelli: Legaz. al Val. 40, 41, 50 - Giusti isp. 214, 217 - So 
derini: Lottore du Roma alli signoria di Firenzo, dal 27 al 31 dicembre; in Villari: 
Disp del Giustiniani Vol, I, doc. 3, pag. 509 a 513. 

(2) Soderini: da Roma, 28 dicemure = Giustinian: Disp. 217 + Machiavelli: 
Logaz. disp. 42, pag. 201. 
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Valentino allora gettaronsi a predare le case di Sinigaglia; ma il Duca 
con fieri e risoluti modi e colla morte de' più disubbidienti salvò la 
città dalla preda. Feoe subito esuminare Vilellozzo che,a quanto sc 
Gesare al Papa, confessò subito la cougiura e indicò Oliverotto come 
compagno, sicchè senz'altro quei due furouo condannati e strangolati 
in quella sera istessa, gettando Oliverotto la colpa di tutto su Vitel- 
lozzo c nè l'uno nè l’altro mostrando animo gagliardo all'ultimo 
punto, l'uno e l'altro rei di mille colpe, e più forse Oliverotto che 
era della famiglia degli Offreducci e che ai 2 di gennaio del 1502 erasi 
impadronito di Fano uceidendo a tradimento iv un convito il proprio 
zio Giovanni Fraugiani che vi signoreggiava e altri de' ciadini prin- 
cipali, Avvisato subito nella nolle il Papa anche delle trame degli 
Orsini, prese prigioni il cardinale Orsini, alcuni dei Santacroce e l'abate 
d’ Alviano, già prima alquanto sospetto anche per certi inganni fatti a 
Gamerino, Pare che subito fosse scoperta ogni trama da Jacopo Santa 
Croce che fu rimandato libero. Ad ogni modo prontamente il duca 
Cosare, levatosi subito di Sinigaglia, andò a Citti di Castello che gli 
si diede a' 5 di gennaio del 1503 come a Gonfaloniere della Chiesa. 
fuggito Guidoballo di Urbino che là erasi rifugiato, come 
10 nella mattina del 5 da Perugia Gianpaolo Baglioni che non 
vedeva come potersi difendere, sì che anche questa città si sottomise 
al Valentino nel giorno 6 (1). Quanto a' prigioni di Roma, fra i quali 
non fu Giulio Orsini fuggito a tempo, furono spogliati delle loro terre, 
© Gioifrè Borgia andò a prendere possesso delle castella degli Orsini, 
le case dei quali furono spogliate e il Cardinale chiuso in Castel San- 
tangelo, accusato dal Papa, dinanzi ai Cardinali, di molti tradimenti 
per essore di parte spaguuola e nemico alla Francia; parve entrasse 
nelle trame anche il Vescovo di Cesena fatto prendere dal Papa nel 
dì 6 di gennaio. Tentò il Papa indurre il Re di Francia a prendere 
anche Giangiordano Orsini; ma non vi riuscì, del che gli dolse, desi 
dorando approfittare del momento per liberarsi al tutto dal flagello di 
quei baroni (2). 


























(1) Cesaro Borgia scrisse subito anche a Pertigia ciò che avea fatto, soggiun- 
gendo: « se conferimo coa questo exercito per sublevarvi da la rapace el sanguinolenta 
tirannia in le quale già più tempo sete oppressi 6 rendervi alla libera ot salubre 
obediontia... della Sad Apostolica sotto observationa de li vostri soliti privilegi » - 
Belforti: St. dipl, di Perugia ms, VII, 81. 

(2) Cesare Borgia si perugini; in Vermiglioli: Vita di Malatesta IV Baglioni, 
Doc, 1, p. III, Perugia, 189 - AI Doge di Venezia, 31 dicembre, da Sinigaglia; in 
Sanuto: Diar. IV, 205 - Beltr. Costabili al Ercole di Verrara, 3, 4, 6, 11, 23 gen- 
naio 1503 - Giustinian: Disp. 218, 224 a 230 - Machiavelli: Del modo tenu- 
to ec. Opere, I, 310 a 312 - Tà. Legaz al Valent. Lett. 42 a 49 - Pietro Ard 
ghelli al Com. di Fironze, ? gonneio 1503; fra lo Carte Torroggia 
IL Terza Serie, XIX, 33 - Id. Leu. ai Decemviri, 6 gonn. p. 
Diar, 68-09 - Nardi: Lib. IV, p. 46-47, ag. 210, 245 = Guicciardini: Lib, V, c.4, 
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rmprito XXXVII I Baglioni, i Vitelli, il Duca di Urhino, gli altri fug- 
aumento gitivi eransi tutti ristretti în Siena e dicevasi già che il Valentino an- 
degtiOnini drebbe a quella parte; ma non avendovi essi trovato favore, si volsero 
a Pitigliano, donde pure vennero licenziati; ma Cesare parlava tutta- 
via di rendere la libertà a Siena cacciandone Pandolfo Petrucci, il 
quale avea accolto Gianpaolo Baglioni colle sue genti, dicondo che già 
prima costui era soldato de' sienesi. Lodoviro figliuolo di Nicolò Or- 
sini di Pitigliano, quantunque dicesse al Papa che il Duca di Urbino 
era stato licenziato di lì e s'era partito, tenevalo nascosto, confortato 
a questo segretamento anche dai veneziani che, fingendosi amici, av- 
versavano Alessandro VI, e da Pandolfo Petrucci il quale d'accordo 
con loro avea ordinato tutto per restringere le forze comuni in Piti- 
liano, Sorano e Soana. A. questo cose, dello quali il Papa sospettava, 
si unirono verso il 16 di genuaio timori di tumulti in Ror essen 
dosi accordati gli Orsini co’ Savelli e coi Colonna e parlandosi già di 
novità da farsi. I senesi intanto eransi preparati alla difesa d'accordo 
anche col Bentivoglio di Bologna; Giulio Orsini collocatosi a Ceri scor- 
reva fino alle porte di Roma facendovi prede; que' dì Fiano, castello 
di Nicolò di Pitigliano, si intendevano co’ nemici del Papas Giangior- 
dano Orsini veniva già verso Tagliacozzo per unirsi agli altri. In tale 
condizione di cose il Valentino prontamente mossesi verso Siena, de- 
liberato al tutto di cacciarne il Petrucci, e arrivato a Castel della Pieve, 
fece strozzare anche i due Orsini che avea nelle mani, cioè Paolo e il 
Vecilone h A È * 
arde omtaDuca di Gravina; poi continuò contro Siena, prese Chiusi ed altre ca- 
stella, significò a’ senesi non li lascerehbe tranquilli finchè tenessero 
il Petrucci; ebbe Sarteano, Pienza, San Quirico e aspettava omai solo 
l'artiglieria per offendere Siona stessa. Allora, sulla fino di gennaio 
del 1503, Pandolfo Petrucci scrisse al Papa uscirelbe da Siena e si ri- 
tirerebbe a Lucca, e ai 28 di gennaio uscì veramente e andò a Lucca 
con Gianpaolo Baglioni, dove per poco non fu ucciso da' cavalli man- 
dati dal Valentino che, fortunatamente per lui, furono ritardati a Ca- 
scina tanto che si scoprì l’ ordine secreto (1). 
deera —XXXVIII. Mentre Cesare liberava le Romagne e le altre terre dei 
agtontsi oro tiranni, il Pontefice con spesse lettero avealo chiamato in Roma, 






















































pag. 60, 62 - Luca Costantini: Cronica Firm. in Demimisia: Cron. di Fermo, 102 
- Matarazzo: Cron. di Perugia, 212,213 - Alfani: Cron. di Perugia, 247 - Belforti: 
Storia diplom. di Perugia, VII, 80 ad 86 - Pezzati: Diar, della ribell. l° Arezzo, 222 
- Isabella d’ Este al merchese di Mantora, 10 gennaio 1503; Archivio Stor. App. 
IT, pag. 262. 

(1) Castabili ad Ercole, 12, 19, 23, 27 gennaio 1503 - Giustinian: Disp. 231, 
234, 235 4 240, 242, 246, 2418, 252 - Machiavelli: Logaz. settombre. 50 a 52 - Id 
dol modo ecc. p. 312 - Nardi: L. IV, c. 45, p. 243-204 © c. 50, p. 26 - Guic- 
diardini: Lib, V, ©, 9, Vol, Il, p. 64-05 - Buonaccorsi: 71 e seg. - Ardinghelli: 
Lett. 10 gennaio e sog. pag. 37 e seg. 
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dove per la unione degli Orsini, dei Santacroce, dei Snvelli le cose 
facevausi oscure. Nicolò Orsini conte di Pitigliano, al soldo de' vene- 
ziani, e Giangiordano Orsini conte di Bracciano, al soldo de' francesi, 
sentivansi forti della protezione di Venezia e di Francia e arditamente 
moveano le armi contro Alessandro VI. Con loro eransi accordati pa- 
recchi de’ Colonna, e mentre gli Orsini correvano fino quasi alle porte 
di Roma, Muzio Colonna e Silvio Savelli, avuta Palombara, diedero 
la mano 2 Fabio ed a Giulio Orsini che molestavano i romani da Ceri 
€ da Bracciano. Ai 21 di gennaio del 1508 i cavalli degli Orsini pre- 
sero il ponte di Mentana, Fabîo Orsini entrava poco dopo a Fiano, il 
Borgo in Roma melteasi a rumore, bisognava usare le armi; îl Papa 
veniva a sapere con certezza che Lodovico e Nicolò Orsini tenevano 
tuttavia nascosto în Pitigliano il Duca di Urbino, quantunque l'amba- 
sciatore veneziano mentisse arditamente per far vedere al Papa che ciò 
nou era vero. Fabio Orsini si spinse fino a Nerola; ma tanto egli che 
Giulio poca gente aveva, e tuito confidava negli aiuti dei Colonna; in- 
vece si unì a loro solo Troilo Savelli. Correvano anche voci di mali 
propositi de' veneziani i quali aumentando le loro genti a Ravenna ed 
a Cervia, pareva volessero tornare agli antichi amori verso la Roma- 
gna (1), e intanto davano licenza a Bariolomeo d' Alviano di venirsene 
nelle terre della Chiesa per liberare la moglie presa a Corvara, per- 
chè sospettavasi avesse salvato gioie e robe del fratello Giampaolo Ba- 
glioni (2). Alessandro VI nel di 7 di febbraio del 1508 Bandi come ri- 
belli Giulio, Fabio, Organtino, Franzotio, Lorenzo, Francesco Orsini e 
Giovanni Orsini da Ceri; ma singolarmente Giulio che avea allora as- 
salito le miniere pontificie di allume e rottovi macchine, rovinato edi - 
fizi, predato quanto poteva (8), Alessandro avrebbe voluto del tutto sra- 
dicare quella Casa di torbidi avventurieri (4). Cesare Borgia finalmente 
allora si mosse; venne per Aquapendente, Montefiascone e Viterbo; 
spinse intanto le genti di Narni, di Terni, di Amelia a combattere le 
terre degli Alviano,e così la rocca stessa di Alviano fu spianata. Alla 
venuta di Cesare, i Savelli si staccarono dagli Orsini, questi perdlettero 
quasi tutte le loro terre; Giangiordano calò a trattati col Valentino, 
propose di aiutarlo, di dare alla sua gente tutti i luoghi fuorchè Isola 
e Bracciano, e Gesare promise restiuirgli le terre toltegli. Al tempo 
stesso il Borgia trattava coi Colonna e coi Savelli, ma nulla conchiu- 
devasi. Giangiordano Orsini si fece forte in Vicovaro, il Valentino re- 




















(1) Giustinian: Disp. 234, 239, 244, 246, 248, 250 252, 254, 262, 263, 267 
- Beltr. Costabili ad Ercole di Ferrara, da Roma, 23 gennaio 1503. 

(2) Ctsare Borgia al Papa, 20 gennaio 1503,in Villari: Disp. del Giust 1,514 
- Giustinian: Disp. 241, 270 - Leoni: Vita di Bartolom. d' Alviano, p. 207 - Arch. 
di Venezia, Socreta, XXXIX, 08 - Contabili al duca Ercole, 29, 24 gennaio 1503. 

(3) Giuatinian: Disp. 272 

(4) Samuto: Diario, IV, 208. 
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strinse le sue genti in Viterbo, poi entrò sulle terre di Giangiordano, 
è ai 19 di felibraio le ebbe omai tutte fuorchè Bracciano, Vicovaro e 
isola: ma nemmeno allora seppe risolversi ad assalire Bracciano, del 
che il Papa fu assai dolente. 

XXXIX. Intanto il cardinale Orsiui prigioniero in Castel Sant'An- 
gelo, infermo già di mortale malattia, veniva meno e morì ai 22 di 
febbraio (1). Il Valentino fu in Roma nel 26 di febbraio, dopo avuto 
l'Isola; i Savelli cedettero Palombara e in parte si accordarono. I du- 
cali furono mandati al assediare Ceri; tutta la guerra omai stringen- 
dosi addosso agli Orsini, i quali d'altronde non erano più ben ubbi- 
diti neppure dai propri, ma intanto aiutavano i Colonna ed i Savelli 
che tentavano togliere al Papa Ardea, Pagliano, Rocca di Papa. Al 
principio di marzo erano prese tutte le castella che erano state del 
Duca di Gravina e anche Nerola, ma durando troppo l'assedio di Ceri, 
vi andò benchè tardi il Borgia. Sorgevano però altri ostacoli; il Re di 
Fraucia opponevasi alla impresa contro Giangiordano; gli Orsini rifiu- 
tavano le proposte del Papa; finalmente fu mandato dai france: 
mons. d° Agramoni il quale chiese in consegna pel Re Vicovaro ed al- 
ui luoghi, wa non li ebbe; ai 6 di aprile Ceri si arrese, a patto fosse 
a dal Duca certa somma e lasciati liberi gli Orsini di ritrarsi a 
Pitigliano. Giulio Orsini fu a Roma col Borgia nel di 7; con Giangior- 
dano fu tregua fino al 4 di maggio; le genti di Cesare tornarono a 
Roma (2), In questo tempo Pandolfo Petrucci era tornato a Siena senza 
che il Papa lo vietasse, e Giampaolo Baglioni s' era posto con grossa 
schiera di gente a Borgo San Sepolero per tentare il ritorno in Pe- 
rugia (3). Quanto a' Colomnesi, il Papa intimò a Francesco Colonna 
che ancora teneva Palestrina, la cedesse, e questi la cedè per seicento 
ducati l'anno e per altre provvisioni, e andossene a Venezia (4), Il Re 
di Francia diede finalmente il permesso di spogliare Giangiordano; 
anzi arrivato a Roma Luigi di Trans oratore francese e andato poi a 
Gacta, questi prese a Porto Ercole Giangiordano mentre erasi mosso 
per recarsi in Francia (5). 

































(1) Costabili ad Rrcole, 4, 12, 15, 18, 21, 23, 28 febbraio - Giustinian: Disp. 
276, 278, 279 a 287, 290, 292 a 294 - Quanto alla morto del Cardinale, scrive il 
Giustinian: « Ozi el Poutelice ha fatto convocar i medici che hanno abuta la cura 
tel canlinale Orsini, per iustificar la morta del detto esser state natural, e non per 

na violenza di veneno nb altro; e li ha fatti tuiti deponer por sagramento el caso 
ot infermità sca. do la qual deposizion el altri atti ne ha fatio formare un processo » 
- Giustinian: Disp. 297, pag. 412-413, 

(2) Lodor. da Fabriano al card. Ip. 7 aprilo 1503; Arch, di Siato di Mo- 
ustinian: Disp. 298, 300, 309, 306, 312, 319, 315, 318, 321, 324, 332, 340 
a 313, 346, 351 - Matarazzo: p. 216 - Costabili ad Ercole, I, 7, 8, 19, 15, 17, 
30 marzo, 3 a 6, 8, 10, 14, 17 aprile » Buonaceorsi: 71 

(8) Giu Disp. 330, 335, 357 - Costabili al Frcolo, 22 aprilo. 

(4) Giustinian: Disp. 377-378 - Costabili: 14 maggio. 

(5) Giuetinian: Disp. 393, 441, 166, 472 - Costabilé ad Ercole, 12 luglio 11503 
@ 10 agosto. 
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I. La causa per la quale, dopo tanto, Luigi XII erasi deliberato 

di compiacere al Papa era la trista condizione de' francesi nel rezno Micene 
di Napoli. Il trattato di divisione del regno avea recato quasi subilo i 6» 

mali frutti; in esso, insidia forse dell'una parte e dell'altra, diviso il 
regno în quattro parti, non erasi parlato dei confini antichi o dei mo- 
derni, sì che restò incerto a chi dovesse appartenere parte della Capi 
tanata, la Basilicata ed altre terre ancora; se le presero i francesi, e 
Consalvo Hernandez lo seppe mentre stava dinanzi Taranto; allora 
tacque; poco dopo si convenne che, tenendo ognuno la parte che avea, 
si decidesse la questione dai loro Re. Ma presto cominciarono le nimi- 
cizie,e i froncesi si spinsero fino in Puglia, mentre l'una parte e l'al- 
tra cercava alleati in Europa. Nel luglio del 1502 re Luigi XII era 
venuto in Asti per apparecchiare soccorsi 2° suoi e, quando credette 
tempo, fece inlimare la guerra a Consalvo se subito non lasciava la 
Capitanata. Comandava i francesi 1’ Armagnac duca dî Nemours enulo 
dell’ Anbigny che, migliore soldato di lui, non voleva essergli utile 
per gelosia, Consalvo era venuto ad Atella, ma, troppo debole di genti, 
non poteva tentare gran cose; quindi andò a Barletta, porto di mare 
necessario per rendere sicuri i soccorsi che doveauo arrivargli; pos 
schiere de’ suoi in Bari, Andria, Ganosa e si tenue fermo alla dif 
Di 42 di luglio del 1502 il Duca di Nemours assediò Canosa: Pietr 
‘arro la difese contro due assalti di Bayard e di La Palisse, nia di 
sa io de” soccorsi, la cedette, verso il 20agosto, uscendone lilrro con 
tutti i suoi (1). Mentre il Nemours teneva cinta Barletta, avvenne una 
sfida ed un combattimento tra undici francesi ed undici spagnuoli, nel 
quale fu incerta la vittoria, e poi successe una nuova sfida fra tredici 
italiani e tredici francesi, che restò famosa per il valore mostrato dai 
nostri i quali riuscirono del tutlo vincitori, vendivando dagli insnlii 
l'onore della patria e mostrando che dello sue sventure la causa era 
altra, ma non il poco valore (2). Quasi tutte le Calabrie intanto erano 
corse dal d'Aubigny; una grossa schiera di spagnuoli che veniva in 
aiuto di Consalvo, comandata da Manuel di Benavides e da Ugo di 
Cardona, era stata rotta fino dal 25 dicembre del 1502 presso Seminara 











































(1) Costabili al duer Ercole, da Roma, 28 agosto, 7 0 17 settembre « 
dini: L. V, €. 4, Vol. II, 50-51 - Notar Giacomo: 246 © seg. 

(2) Leitora da Napoli, 5 marzo, mandata dal Costabili au Ercole 12 marzo. 
Archivio di Stato di Modena - Grumello: Cronica, Lib. IV, cap 8, p. 79 e seg. - 
Guicciardini: Lib. V, c. 5, p. 70 © seg. - Notar Giacomo: 218 a 250, (1). 






























(#) Sullo disfida di Barletta vedi il bel lavoro del Furaglia: £itore e la casa 
Fieramosca, în Arch. stor. Napo}. ana. II, fasc. 4, completato da A. Ademolto: Ze 
disfida di Barl. e l’infanda lues, nella Rivista Europea, n. 5, XII, pag. 653. F 
renzo. (M. R.). 
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e Terranova; il Duca di Nemours avea tolto ogni comunicazione col 
resto del regno; tutta la speranza di Consalvo stava negli errori dei 
francesi. Nel gennaio del 1503 il Nemours venne sotto Barletta a sfi- 

stnwon dare Consalva che, ricusato di uscire a battaglia, poi mandò ad assalire 

seltrancei di improvviso i francesi quando si ritiravano; Diego di Mendoza ebbe 
quell'uffizio e dopo breve combattimento cominciò a ritirarsi inseguito 
dalla retroguardia franceso che s'era staccata dal corpo maggiore. I 
fanti spagimoli intanto sopraggiunti e aiutati 
accerchinrono i nemici e li ebbero quasi tutti o morti o prigioni. “Poco 
dopo il Lezeano capitano del naviglio spagnuolo ruppe l' armata fran- 
cese presso Otranto; una nave carica di grano entrò nel porto di Bar- 
letta; Castellaneta presso Taranto chiamò gli spagnuoli; il Nemours 
accors: contro quella città, e allora, ai 92 di febbraio del 1503, Con- 
salvo assalì Ruvo prodemente difesa dal Palisse che non cessò dal com- 
Dattere se non quando cadde ferito e prigioniero; il Nemours accorse 
solo allorchè Ruvo era degli spagnuoli e si ritrasse a Canosa. Cre- 
sciute le proprie forze anche da dugento tedeschi, Consalro uscì al- 
l’aperto (1). 

Teeuti XLI. Intanto che nel regno si combatieva colle armi, gi 

di piee 









































amba- 
sciatori spagnuoli a Roma ed a Venezia lavoravano per farsi amiri il 
Papa e la Repubblica (2). Ancho in Calabria gli spagnuoli divenivano 
forti perchè Porto Carrera condusse dugento nomini d'arme, dugento 
cavalli e duemila fanti a Reggio di Calabria, de' quali, morto luî, prese 
il comando Ferrando de Andrada, il quale diede tasto coraggio agli 
spagnuoli ritiratisi in Gerace che tornarono a Terranova e là, assaliti 
dall'Aubigny partitosi da Polistena dove erasi ridotto, lo ruppero a 
Seminara inzannandolo col fargli credere che il grosso della battaglia 
si volgesse verso Gioia, mentre intanto passato il fiume lo assalirono 
alle spalle. Egli si ritirò a Losamo e gli spagnuoli si posero a Se- 
minara (3). Gonsalro ebbe come Ducato in feudo Terranova, San Giar- 
gio e Gioia (4). Corsero poi vanamente trattati di pace; finchè, tornando 
di Spagna in Fiandra, Filippo d'Austria lavorò presso il Re de' francesi 
al ottenerla e la conchiuse, con questo che il regno di Napoli si te- 
nesso cone nella prima divisione, le terre disputate si lasciassero a lui 
in deposito e, fattosi matrimonio tra il figliuolo suo Carlo e la figlinola 














(1) Lettera da Napoli di uno di pario franceso in data 5 marzo mandata da Co- 
stabili v1 Ercolo nel 12 marzo ( Archivio di Stato di Modena ) - Giustinian: Disp. 
160, 183, 180, 188, 236, 309 311, 320 - Guicciardini: Lib. V, c. S, pag. 69 e seg. 
- Grumello: Lib. IV, c. 9, pag. 78. 

(2) Giustinian: Disp. 319, 320, 325, 328 - Arch. di Venezia, Secreta, LIV, 76 v. 

(3) Guicciardini: LV, c. 5, p. 69 @ pag. 78 e seg. - Grumello: Lib. IV; e. 10, 
p. 79 - Notar Giacomn: 250 0 seg. - Dom. Valensise: Monogratia di Polistena, 
pe 3331, Napoli, 1862. 

(A) Repertorio dl 
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tri Aragon. in Valensise: Polistena, p. 34-35 nota. 
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di Luigi XII, Claudia, questi si dicessero Re di Napoli e Duchi di Pu- 
glia e di Calabria; la parte che toccava al Ro di Spagna fosse dall’Ar- 
ciduca istesso governata, quella che al Re di Francia, da un legato fran- 
cese, ma l’una e l'altra a nome dei due principi sposi, sì che al ma- 
trimonio il Re di Francia consegnasse la sua parte come dote. Pubbl 
cata e giurata questa pace, fa intimato a Consalvo ed al Nemours di 
cessare dalle offese finchè venisse la ratifica del Re di Spagna. Il Ne- 

mours acconsenti, non Consalvo; quindi si dovettero unire sotto il Ne- 

mours anche le genti dell’ Aubigny e degli altri; ma parte di quelle 
assalite da Pietro Navarro furono rotte. I francesi stettero sulla difesa; 
Consalvo, uscito di Barletta dove avea ricevuto nuovi aiuti, mosse verso 

la Cerignola sapendo che il Nemours era a Canosa. Dalla parto dei nataia 
francesi alcuni pensavano ‘dover ritirarsi a Melfi, altri dover combat-! Cerisols 
tere prima che i vincitori di Seminara si unissero a Consalvo. Anda- 

rono dunque i francesi verso la Cerignola dove già erano giunti gli 
spagnuoli e dove per consiglio di Prospero Colonna aveano allagato 

um certo fosso dinanzi l'alloggiamento. Imprudenti i francesi, che 

giunti verso sera, vollero assalire il campo nemico e lo fecero con im- 

peto grandissimo, già quasi avendo vittoria e secondo si narra avendo 

preso gran parte della artiglieria; ma, o per la oscurità la quale so- 
praggiunta fece che male distinguessero i nemici, e questi credendo 
assalire assalissero i propri, 0 per il difficile passaggio del fosso che 

recò confusione, i francesi piegarono, finchè morto di ferite il Nemours, 
n'andarono rotti del tutto e si salvarono per la notte, perduto ca- 

riaggi ed artiglieria. Fu tale rotta ai 18 di aprile del 1503 (1). 

XLII. Dopo quella rotta, le reliquie dell'esercito francese si rac- Mutua” 
colsero tra Gacia © Traetto, e Consalvo, drizzatosi prontamente a_Na- ll reso 
poli, per via tentò conciliarsi il Duca di Melfi che invece andò ad 
unirsi ai francesi a Venosa. Come i francesi di Napoli seppero lo av- 
vicinarsi di Consalro, si restrinsero in Castello Nuovo e ai 1 di mag- 
gio l° Hemandez entrò in Napoli, menire aveva per pacifica dedizione 
anche Capua ed Aversa (2). Quando arrivò in Francia la notizia di tanta 
rovina, l’arciduca l'ilippo non era ancora riuscito a fare ratificare il 
tratiato di pace dal Re di Spagna; lagnossi egli con Ferdinando della 
infamia che gli veniva se non si ralificasse un tratlato che avea giu- 
rato. Ma, come prima eransi trovati modi di ritardare, ora, saputa de- 














(1) Giustinian: Disp. 345, 346, 348, 359, 365 a 367, 372, 375 - Contabili ad 
Ercole, 4 e 5, 7, 21 maggio; da lettere scritte e da relazioni di presonti al Papa - 
Guicciardini: L. V, c. 5, Vol. II, p. 79 ad 8? - Notar Giacomo: 251 - Grumello: 
Cronica, Lib. 1V, c. 11, pag. 80 ad 83 - Pochi giorni dopo erasi sparsa voce che i 
fossero dati alla Spagna - Sacrati sd Ercole, da Roms, 28 aprilo 1503, 











Guicciardini: Lib. V, c. 5, Vol. Il, 82-83 - Lodov. da Fabriano al card. Ipp. da 
Capua, 15 maggio - Notar Giacomo: 252 © seg. 
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finita la controversia colle armi, la corte spagnuola trovò quelli di ri- 
fiutare la ratificazione del trattato, con brutto esempio di quella poli- 
tica slealo © infingitrice che allora o poi fu tanto cara quasi sempre 
ai principi d' Europa. Tentarono anzi gli ambasciatori spagnuoli mau- 
dati in Francia acquistare nuovo tempo con ingannevoli proposte; ma 
Iwigi XII ginstamente sdegnato rifiutò di intenderli e preparossi ‘alla 
guerra (1). Il Papa, non lieto di quei fatti, vide che a non averne sommo 
danno bisognava usare accortezza ; lanto più che, mentre gli spagnuoli 
a Napoli bombardavano il Castel Nuovo, sul Garigliano le genti fran- 
cesi si disperdevano e Gaeta stessa era în pericolo. Pareva al Papa che 
sarebbe stato tempo che la repubblica di Venezia si mettesse a capo 
di uma lega « dei membri disuniti d'Italia » per proteggerne la li- 
bertà; egli dubitava per sé, essendo i colonnesi uniti agli spagnuoli, 
nè sapeva bene a qual parte inchinare quando non polesse tenersi neu- 
trale; ma i veneziani rifiutavano la alleanza proposta e operavano poco 
lealmente eccitando la Francia contro Alessandro VI, quantunque im- 
pudentemente negassero il fatto ben noto al Pontefice, il quale sapeva 
dive « che erano amici solamente del comodo loro, ma che potrebbero 
qualche volta pigliare la fallacia (2) ». Ma iutanto gli spagnuoli a Na- 
poli presero la torre di San Vincenzo, e mentre il Re di Francia fa- 
ceva grandi preparativi e mandava a Gaeta tre navi che vi giunsero 
la sera del 10 giugno con genti e viveri, nel di 12 Cousalvo prese Ca- 
stel Nuovo, poco prima che giungesse il naviglio francese in soccorso (3). 
Dopo questo Consalvo mandò Prospero Colonna negli, Abruzzi, lasciò 
Pietro Navarro ad espugnare Castel dell’ Uovo e si avviò contro Gaeta. 
Al suo avvicinarsi le genti francesi che erano per le terre circostanti 
ritiraronsi in Gaeta e Consalvo ebbe Roccaguglielma, andò a Sanger- 
mano, poi sotto Gneta che tenevasi male di vettovaglie, ma che si era 
bene fortificato. Agli 11 di luglio anche Castel dell' Uovo venne in po- 
tere degli spagnuoli e prima di allora anche Aquila fortissima città. 
Gaeta resisteva; vi restò ucciso Ugo di Cardona (4) e prima che si ve- 
desse la fine di quella impresa altri gravi fatti accaddero. 




















(1) Giustiniam: Disp. 386, 409 - Gruîeciardins: L. VI, c. |, Vol, IT, p. 83, 87. 

(2) Giustinian: Disp. 388. 392, 394, 398, 399, 407 - Giano. Soderini alla si- 
gnoria di Firenze, di Roma, 15 maggio ed 8 giugno - Arch. centrale di Stato, in Fi- 
renzo. Lettere al X Vol. di aprile - maggio 1503, p. 440,6 di maggio - giugno, 270 v. 
+ Arch. di Venezia, Secrota, LIV, p. 78 v. - « Il Papa ha recerchato i Veneziani a 
fare liga cum sua Santità cum dirli che possa che questi barbari so unissono serà a 
proposito dell’ una parto et dell'altra farlo » - Costabili ad Ercole, 18 aprile 1503. 

(3) Giuatiniam: Disp. 395, 408, 412, 416, 418, (19 - Soderim: Lett. ai X, 10 
maggio; Arch, centr. di Fir. Lett. ai X, maggio - giugno, pag. 275, 280 - Costabili 
ad Ercole, 29 maggio, 14, 16 giugno - Guicciardimi: Lib. VI, c. I, Vol. Il, p. 86 
@ seg. + Notar Giacomo: 254 @ seg. 

(1) Lodov. da Fabriano al card, Ippol. 31 luglio 1503 - Giustiniam: Disp. 423, 
430, 439, 495, 495, 442, 446, 448, 450, 405 - Costabili ad Ercole, 15, 21, 27 giugno, 
2, 5, 12, 13, 18, 20, 25, 28 luglio, 1, 3 agosto - Notar Giacomo: 258 @ seg. 
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XLII[. Incerto il Pontefice con quale dei due avversari porsi, cer- 
cava restare in mezzo; pure pareva inclinare più agli spaguuoli, da 
quali sarebbegli stato più difficile difendersi e che promettevangli 
forse Siena ed altri luoghi (1). Preparava certamente genti ed armi, nè 
si era ancora conoscinto con certezza a qual fine, quando ai 12 di ago- 
ato si ammalò di una febbre terzana presa per una cena falla a tarda 
ora in quella stagione pericolosa singolarmente in quell’ anno (2). An- 
che il duca Valentino fu preso dalla febbre e così anche gli altri tutti 
che erano stati alla cena, e lo stesso cardinale Adriano che aveala 
data (3). Alla mattina del 14 fu tratto sangue al Papa, lo stesso si fece 
alla sera senza che la febbre cessasse; ma fu giudicato che senza quel 
rimedio sarebbe morto assai presto. Nella mattina del 17 prese medi- 
cina; ma il vescovo di Venosa, suo primo medico, giudicò esservi pe- 
ricolo, ed altri medici confidavano soltanto nell’ effetto della data me- 
dicina; alla mattina del 18, essendo peggiorato, ricevette i sacramenti 
e ammise nella sua stanza alcuni cardinali; il vescovo di Venosa pian- 
geva; ma lutto era ancora ignoto ai romani per il grande segreto cu- 
stodîto; più tardi la malattia parve precipitare, sì che se ne diede 
viso al castellano di Castel Sant' Angelo, che subito foce chiudere il 
castello, preparare le artiglierie e metere in armi la sua gente. Ap- 
punto allora la vigoria del Valentino avea superato il male e, ser 
tosi meglio, Cesare preparò lutto a propria difesa, richiamò le sue genti 
nel Borgo, e questi preparativi scoprirono îl pericolo della morte del 
Papa. Sulla sera del 18, Alessandro VI spirò (4). Pontefice e principe 

















(1) Giuatinia 





n 





Disp. 457, 460, AGI, 476 - Bwonaccorat 


(2) Quattro giorni prima avea detto all’oratore veneziano: « Questi tanti amma- 
lati che sono a Roma eddesso e che ogni zorno moreno ne fanno paura » - Grustinias: 
7 agosto 1503, Disp. 472, Lo stesso giorno il Fortucci scriveva a Firenze: « Gi sono 
molti melati di febbre e ce ne muore assai bena ». Lett. ai X; 7 agosto - Molte 





altre Iattere di diplomatici soro citate in nota al suddetto dispaccio del Giustinian 
(9) - Par che dol malo dell’ uno et dell'altro si è cho uno di questi 
zorni e fo ozi otto dì andarono & cena ad una vigna del rev. Adriano © stettero fin 
a notte, doro intravennero etiam altre persone e Lutti se ne hanno risentito, Il primo 
è siato el proprio cardinale Adriano... e da poi lui li altri sono andati dietro » - 
Giustinian: Disp. 479; Roma, 13 agosto - « Quasi tuti li vomini de computo sono 
infirmati per la mala conditione del aero sli ritrova » - Costabili ad Rrcola, 11 ago- 
ato; Archivio di Siato di Modena, 
(4) Giustinian: Disp. 479 è 487, dal 13 sl 18 agosto - Costabili ad Ercole, 1 
16, 18 agosto; Archivio di Stato di Modena - Îl sospetto di relemo sorse solo alla 
vista del cadavere rapidamente corrotto, Costabili ad Ercole, 19 agesto - La storiella 
colta dal Guicciardini, dal Grume!lo, da Notar Giscomo e da altri, è una 
rie popolari che corsero; ora non è più creduta e le circostanze rar. 
rato dlal Guicziardini ( Lib, VI, c. 1) sono del tutlo provate favoloso dai dispacci del 
jani o del Costabili, o farebbe ridere chi ora 1a ripetesse sul serio, Nella sur 
fi Guicciardini stesso, volendo far credere al veleno, osa scrivere: « E che 
questa sia la verità ne fu fade che Ivi morì 0 da moite medesima 0 il di seguente » 
(pag. 302). Invece si ammalò ei 12 © morì la sera dol 181! 
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di grandi doti, incontrossi în tempi orribili, fra usurpatori, traditori, 
nomini infinti, odii feroci, costumi di fango; non fu puro dalle pas- 
sioni de' suoi tempi, ma uulla gli si può rimproverare nel magistero 
di Papa, pochissimo nella autorità di principe; è vero però che i pri 
vati costumi oscurarono il Pontefice ed il Sovrano; me anche questi 
vennero dipinti peggiori dalle molte ire che gli sorsero intorno, dalle 
ambizioni deluse degli emuli, dall'odio dei tiranni umiliati, dal di- 
spetto degli insidiatori svelati; ebbe attorno molti malvagi, fu stretto 
fra potentissimi nemici e a forza dovette salvarsi per arte là dove îl di- 
ritto era calpestato e la ragione sprezzala (1). I nobili vicari ed i ro- 
mani volle atterrare, e di questo è ad avergli gratitudine, chè masna- 
dieri © ribaldi crano in gran parte, ribelli ad ogni momento, tumul- 
tuanti, prepotenti, flagello vero dello Stato, continuo pericolo della città 
e del principato. Di colpe anche non sue dovette provare le tristi con- 
seguenze, e se nel cozzo di tante ambizioni di grandi cercò non per- 
dersi, non è da fargliene colpa; nè è da mostrarsi toppo acerbi in 
condannarlo se alcuna volta parve meno delicato nella scelta de’ mezzi; 
ia tempo di ladroni e di traditori non è sempre o facile, o possibile 
scegliere i modi migliori; però non è da tacere che di molte macchie 
lo lavò la storia e che forse col tempo anche di altre sarà lavata la 
sua memoria di Papa e di sovrano (2). 

XLIV. Prima ancora che Alessandro morisse, Cesare Borgia avea 
avviato pratiche per amicarsi i colonnesi; appena quello fu morto, 
spedì a chiamare Prospero Colonna mandandogli i mezzi per ricuperare 
tutie le terre perdute; si volse anche del tutto a parte spagnuola. Intanto 
i Cardinali si radunarono per deliberare, non tenendosi sicuri da peri- 








(1) È vergogna sentire ripetuti fino alla nausea racconti maligni del briaco te- 
desco Burcard o del bogiardo Infessura, a spacciati come nuove rivelazioni con ipo- 
crita mostea di dolore per dover svelare ciò cha troppo si è ciancisto, come fa l°Odo- 
rici anche nella genealogia difeltosissima in parto di Casa Farnese in continuazione 
del Litta. AI quale proposito l'autorevole Reumont osservò: « al disonore di Papa 
Alessandro basta l essersi sparso @ creduta tali storielle intentate della sudicia mal- 
dicenza di cui a Roma ron fu etto: ma ormai sarebbe proprio tempo di spre- 
giarle » (Arch. sior. ital. ser. Terza. Vol. XVII, p. 325). 

(2) Dopo la pubblicaziona dal terzo voluma del Pastor ( pag. 495, 131, (48,475 
doll'diz. tedesca) è impossibile difendoro Papa Alessandro quanto a' costumi, anche 
durante il suo pontificato, Questa tesi è stata già sostenuta dal P. Braneago: Ciriltà 
Cattolica, 1873, pag. 718, 732: 0 como avverto ln stessa Civiltà Cattolica, 1896. 
P. 719, + quelle sue dimostrazione (citata dal Pastor a p. 450 in conferma del puato 
più scabroso, che sono i costumi di Alessandro VI mentra era Pontefico ) potè allora 
soscitare qualche meraviglia nei pualli; ma tornava al tutto necessario dire aporta 
la verità, contro certe difese « mal consigliate, come scriveva il Brunengo, le quali, 
non che giovare allo causa del Papato, vengono ansi a nuscerle più grare- 
mente ». (M. R.). 
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colo per le numerose genti che avea Cesare in Roma (1). Si mandò ad 
intimargli si sottomettesse al Sacro Collegio e consegnasse il Palazzo 
apostolico e il Castel Sant’ Angelo; bisognava liberare Roma dalle genti 
del Borgia che già commettevano disordini. Ma il Valentino, che più 
utile avrebbe avuto nell’audare in Romagna, lavorava d’accordo coi 
cardinali spagovoli a far creare un Papa a suo modo: trattò col Sacro 
Collegio (2), chiamò altre genti sue che pose fuori di Roma (3); intanto 
però ad onta dei divieti entrò in Roma Prospero Colonna; poco dopo 
entrarono con le loro genti anche Lodovico e Fabio Orsini; sicchè la 
geute del Borgia si pose sullo difoso; allora si pensò far partire di 
Roma Colonna, Orsini e Borgia per sicurezza del Conclave; ma Cesare 
rifiutò di partire e si ricorse persino ai veneziani per avere protezione 
contro di lui (f). Giungeva nel 27 agosto la notizia che Giangiordano 
Orsini avvicinavasi per proteggere la libertà ecolosiastica, 0 che due- 
mila fanti i quali venivano di Romagna per il Borgia, udito della 
morte del Papa, s' erano dispersi e alcuni erano stati disfatti da Fabio 
Orsini. Fin 
il Collegio lo confermasse confuloniere della Chiesa e raccomandasse 
alle città di Romagna gli fossero fedeli. Come Dio volle, accordati 
questi patti, nel di 2 settembre il Valentino uscì di Roma, come pure 
ne era uscito Prospero Colonna, e segretamente accordossi coi francesi (5) 








(1) L'esorcito di Cesaro Borgia era composio di « DO homini d'arme, mille ca- 
valli legiori ot VI mille fanti »; così scrive il card, Cusentano ai 25 d'agosto 1503 
al Comune di Sermoneta. Vedi Gregorovius, VIII, 5. Un capitano dell'esercito bor- 
giano, Nicheletto, puntato il pugnale al petto del cand. Casanova, si impadronì del 
tesoro pontificio che consegnò a Cesare. Il quale tenevasi asseragliato in Borgo, co- 
strutto trincee a difosa sua. ! Cardinali si adunarono si 19 agosto nella Minerva e 
vi elessero l'arcivescovo di Ragusa a gorernatore della città. Cesaro intanto. minac- 
ciuva | Cardinali € Incendiava il palazzo Orsini e Moute Giorlauo. Gregorovius, ibidem. 
MR 

‘ (2) Ai 22 d'agosto Cesare per mezzo del suo segretario Agapito giurò obbedienza 
al Collegio cardinalizio e ne ottenne la conferma dellu dignità di generale della 
Chiesa. (M. R.). 

(8) I cavalleggori di Cesaro accampavano a Monto Mario, o la fanteria presi- 
diava 8, Onofrio o lutto lo vie cho mettono al Borgo (Giustiniàa: Dispacc. dei 24 
agosto 1903). (M. R. 

(4) Per rimuovero Cesare da Roma i Cardinali si adunavano a trettere in casa 
del card, Caralfa, assoldavano due mila soldati, e ponerano Roma solto il patrocinio 
dogli ambasciatori di Mussimiliano, di Spagna, di Francia e di Venezia. Ai 25 d'agosto 
fu intimato al Duca di allontanarsi dal Vaticano: Cesare vi si rifiutò adducendo che 
era malato e che là soltanto si troveva al sicure. Gregororius: VIII, 9. (M. R.) 

(3) Cesare Borgia colla mediazione del card. di Sanseverino stipulò coll’ amba- 
sciatore francese Grammont un formale irattato, al 1 di settembre, con cui si pro- 
metteva di unire le sue milizie all’ esercito destinato all'impresa di Napoli, 0 s'ob- 
di prestarsi in ogni cosa ai servigi del Re, esercitando la sua influenza sui 




























dalle Francia per sò 0 per | euoi possessi. Copia di 
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per avere protezione in Romagna (1), Ma que: 





‘a omai non poteva va- 


atei lergli molto; le città aveano richiamato i loro antichi signori ; Jacopo IV 


Core 
Forgia è 
Pio 111 


di Appiano era rientrato in Piombino, e Giovanni Sforza in Pesaro: ma 
pure la unione coi francesi di Cesare, ritiratosi ora a Nepi, sbigottiva 
i Cardinali, i quali sapevano gli avvolgimenti di francesi e di spagnuoli 
per avere un Papa a loro modo. A costoro fu proibito di entrare în 
Roma (2). Il Castellano di Civita Castellana rifiutò di ricevere il Borgia 
che intanto perdeva anche Perugia, dove Giampaolo Baglioni rientrò 
a forza nel dì 9 settembre cacciandone Carlo Baglioni e gli Oddi (3). I 
veneziani, che da lungo tempo spiavano l'occasione di mettere saldo 
piede în Romagna, appena morto Alessandro, aveano mandato genti 
a Ravenna e, sotto la ipocrisia dello zelo per la Chiesa, cominciarono 
quelle usurpazioni che fruttarono poi la lega di Cambray. Nella notte 
del 13 di settembre assaltarono improvvisamente Cesena d'accordo con 
una parte dei cittadini; ma Antonio del Monte li ributtà fieramente ed 
essi tornarono a Ravenna [4). 

XLV. Finalmente nel dì 22 settembre del 1503 fu eletto Papa il 
cardinale di Siena, Piccolomini, che in memoria di Pio II volle essere 
chiamato Pio INI (5), Appena eletto, nel 23 settembre Pio lagnossi del 











questo trattato trorasi in fina ai dispacci del Giustinian. Nello stesso giorno, | set- 
tombre, Cosare si sccordava col Saero Collegio obbligandosi di partire da Roma entro 
tro giorni; ciò ch pur avrebbe futto Prospero Colenna, Luca do Raynaldis omb®- 
sciatoro di Massimiliano e Francesco de Royas ambasciatore di Spagna presta- 
rono malleveria che, durante Ja sede vacanto, nè Cesire, nò i Colonna, nè l' esercito 
spagnuolo si sarebbero arvicinati più in qua di disci miglia da Roma; lo stesso ga- 
rantivano gli ambasciatori di Venezia e di Francia per conto dell'esercito fravcese e 
degli Orsini. Nella città sî pubblic) tosto un bando che nessuno osasse molestare il 
Valentino o lo suo gonti, pena la vita. Vodi Gregorovius: VIT, Il, (M. R.). 

(1) Giusliniam: Disp. 487 a 518 - Documenti sull' accordo dei francesi; in Vit- 
lari: ‘Disp. di Ant. Giustinian. Vol. IT, pag. 402 @ seg. - Costabili ad Ercole, 19, 
28, 28, 31 agosto, |, % settembre. 

(2) Vedi dispaccio di Giustinian, n. 527 (5 settembre 1503). Copiose notizie 
sull'esarcito francesa e spagnuolo ci di lo stesso Giustinian, disp. 557 del 25 set- 
tambre. (M. R.). 

(3) Lodov. da Fabriano al Ippol. 10 seitembre - Giustiniani: Disp. 518, 520, 
522, 527, 529, 538, 546 - Costabili ad Ercole, 9, Il settembre - Guicciardini: 
Lib. VI, ©, 2, p. 110. 

(4) Giuetiniam: Disp. 553 - Lettire della Signoria al Giustinian; in Vilari: 
Disp. [I, 467-468 - Lett. dei X di Balla di Firenze all’amb. in Francia; ibid. 469 
in nota. E la Signoria scriveva al Giustinian: « Che quello è sta fact... è sopra- 
tutto per osservationo do la libertà ecclesiastica et beneficio dolla Apostolica Sede =. 
Ib. pag. 468. 

(5) Giustinian: Disp. 551-552 - Costabili ed Ercole, 22, 23 settembre. Ad Ipp. 
d'Este, 23 settembre. (a) 









































(a) Il Conelave era cominciato si 16 ssttambre @ i trentotto Cardinali che vi 
presoro parte si adunarono in Vaticano. Soltoscrissoro dapprima un alto por garanzia 





Google Jive FEHGAGO 


LIBRO TRENTESIMONONO AT 


tentativo dei veneziani contro Cesena che l'ambasciatore scusò alla 
meglio; non piacevagli il Valentino, ma disapprovò la lega formata tra 
Giampiolo Baglieni, Fabio Orsini, Lodovico degli Ati e Bartolomeo 
d'Alviano contro di quello; ordinò si sciogliesse perchè Cesare era 
sotto la sua protezione (1), D' altra parte il cardinale Raffaele Riario 
spingeva la Repubblica di Venezia a rimettere i suoi nepoti in Forlì ed 
in Imola, nè il Papa accennava ad aiutare il Valentino, fnorchè con 
parole, e questi, abbandonato dagli Spagnuoli e da Ugo di Moncada, 
vedevasi minacciato dalle censure che colpiano quelli i quali aveano 
tolto danari 0 cose preziose dal Vaticano durante la malattia del Papa, 
e dalle armi di Bartolomeo d’ Alviano che, al soldo de’ veneziani, chie- 
deva a loro licenza !?). Le cose del Valentino erano precipitate; tutto 
lo Stato di Urbino si era volto di nuovo a Guidobaldo che fu a San 
Leo nel 24 di agosto; il cardinale Della Rovere ricuperò Sinigallia, o 
mentre Guidobaldo chiedeva al Papa licenza di assalire Fano, Cesare 
Borgia aveva il permesso di tornare a Roma e vi tornò aî 3 di ottobre [3). 
Ma a quei dì Dionigi di Naldo, fedele a Cesare, cacciò di Rimini Pan- 
dolfo Malatesta e questo offrì il suo Stato a’ veneziani che nel dì 12 di 
ottobre accettarono la offerta (4). Il Valentino riprese coraggio senten- 
dosi aiutato da' fiorentini; ma d'altra parte Bartolomeo d' Alviano colla 
scusa di offendere i Borgia era entrato in Todi, no avea preso e spia- 
nato la rocca, e correndo le terre della Chiesa, s'era spinto fino a Vi- 
terbo chiedendone la rocca. Con questo capitano, che assai spesso mu- 
tavasi in venturiere e predatore, erano consenzienti i veneziani e gli 
Orsini, i quali abusavansi dell' indole pacifica e poco scaltra del nuovo 
Papa. Ora l'Alviano da Viterbo andò a Roma segretamente con Giam- 
paolo Baglioni nel di 10 di oltobre per prendere od uccidere, se po- 
tesso, il Valentino, e per accordarsi coll'oratore veneziano per avero 
coperta licenza dalla Repubblica di operare nelle terre pontificie (5). 








(1) Costabili ad Ercole, 23, 30 settembre - Giustinian: Disp. 353, 559 - Il Breve 
è nell’ Arch. Stor. Ital XVÎ, p. 2, pag. 

(2) Giustinian: Disp. 561, 561 a 565 - Costabili ad Ercole, 1 ottobre. 

(3) Giustinian: Disp. 566-507 » Guicciardini: Lib. VI, c. 1, p. 101 - Baldi: 
Vita di Guidobaldo, IT, 110. 

(4) Arch, di Venezia, Seer. LIV, 117, 118 - Giustiniani Disp. 573. 

(5) Giustiniam: Disp. 576, 577, 580, 581 - Costabili ad Ercole, da Roma, 10, 
12 ottobre - Freduecio degli Atti: Cron. di Todi ms. 














del loro diritti; promisero che si sarebbe provveduto alla riforma ecclesiastica, che di 
n a due nani si radunerebbo ua Concilio, che si intraprenderebbe la guerra contro 
il tureo. La discussioni per l'elezione furon brevi; spagnuoli e itelieni si trovarono 
concordi contro l'elemento francoso fautore del card. d' Ambeise, e fa nominato 
Francesco Tedeschini Piccolomini, mipote di Pio IT per pario di una sua sora, che 
già de quarentatro anni era cardinale dicono. Vedi Cregororius: VIII, 14 - Giu- 
stinina: dispace, 551 o 558 - Cipolla: peg. 795. (M. R.). 




















: Google ) 





Teotatini 
contro 
di Borgia 


nori 
au io 


Di STORIA D'ITALIA 


Non put stare ocenlia la sua venuta ed egli lavorò cogli Orsini a 
danno del Borgia, il quale però stava sull’avviso. Nella notte del 12 
al 13 ottobre l' Alviano e gli Orsini si acconciarono al servigio degli 
spagnuoli (1), Subito dopo di questo fatto così grave Pio III si am- 
malò, e giunse in Roma Giangiordano Orsini che prese a_ proteggere 
il Valentino; l’Alviano e gli altri Orsini pensarono uccidere il Bor- 
gia prima che sfuggisse loro di mano; crebbe il timore quando, sco- 
pertasi pericolosa la malattia del Papa, le arti degli altri Orsini tras- 
sero Giangionlano ad unirsi con loro; sicchè Cesare pensò fuggirsene 
da Roma e iutanto si ridusse in Castel Sant Angelo, dove î suoi ne- 
mici lo lasciarono entrare per essere certi che non fuggisse, disperse 
le sue geuti, predate le sue robe. Il Papa, che stava sempre peggio, 
morì nella hotte del 18 ottobre e subito l' Alviano chiese ai cardinali 
provvedessero che Cestre non fuggisse (2). In Roma erano genti degli 
Orsini per gli spagnuoli, e di Giampaolo Baglioni per i francesi; gli 
Orsini finalmente si accordarono con Cesare Borgia promettendogli li- 
berià di andarsene dove volesse (3). Intanto ai 92 di ottobre col favore 
de' fiorentini entrò in Forlì Antonio di Francesco Ordelaffi; ai 26 en- 
trò in Faenza Franceschetlo Manfredi, ed un commissario de' fiorentini 
la prese in protezione per impedire che se ne facessero signori i ve- 
neziani; Pandolfo Malatesta entrò in Rimini (4), Nella mattina del 28 
partì da Roma Bartolomeo d' Alviano e alquanti giorni dopo anche 
Giampaolo Baglioni (5). 




















(1) Giustinian: 581, 582, 585 - Svaerini: Le. ai X, ottobre, dicembre 1503, 
pag. 112; Archiv. Fiorent. - Costabili ad Ercole, 13 ottobre. 

(2) Giustinian: Disp. 586, 588 a 594 » Costabili ad Ercole, 16, 18, 19 ottobre 
- Lodov. da Fabriano al card. Ipp. 17, 18 ottobre. (a). 

(3) Giustiniam: Disp. 595, 599 - Costabili: 14, 27 ottobre. 

(3) Antinori: Leu. ai X; ?1 ottobre, Arch. di Firenze, Lett. ottobre, dicembre, 
pag. ITA - Giustinian: Disp. 598 è 606 - Guicciardini: Sioria fiorentina, 6. 27 - 
Guirciardini: Storia d' alia, L. VI, c. 2, Vol. [I, 109-110 - Machiavelli: Negozi 














vari; nogli Scritti inediti, p. 258 a 260, Disp. 598 - Bonoli: Storia di Forl, Lib. X, 
Vol. II, 312-313. 
(5) Giustinian: Disp. 607, 611 - Machiatelli: Legaziono a Rome, Lett. III, 


pag. 279 - Costabi 





i: 29, 30 ottobre. 





(a) Alcuni roemnti ( Brosch, Clioigton, ele. ) non perdonano ella fama intomorata 
di vio LIL o gli atribuiscono una dozzina di figliuoli, Il Pastor scrivendo nel suo terzo 
volume del breve pontificato di Pio IT, chiama in testimonio i più severi contempo- 
ranci del Papa, i quali tutti escludoro che egli si fosso mai di tal pece Lato. Chi lo 
predica moribus sener; chi, come il rigoroso Cambi, uomo di buona fama; tal altro, 
come il Guicciardini, lo chiama uomo reechio e di Duoni costumi e qualità; Egidio 
da Vitorbo, che insorgeva contro la mondanità ova l'avassa trovata, lo appella aeeri 
senatus lux et gloria, par non parlero dello molts lottore di coelaneî, conservata 
nell'Archivio di Siato di Siena, nelle quali tutto se ne scrive come d'uomo di cw- 
stumi incorrolti. Vadi Pastor: Vol. III, pag. 505 deil'adiz. tedesca; Ciniltà Cattolica, 
1896, pag. 714. (M. R.). 
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XLVI. A nuovo Papa fu eletto nell'ultimo di ottobre il cardinale 
di San Pietro în Vincula, Giuliano Della Rovere, che prese nome di gut 
Giulio II. Discendeva il Della Rovere dal padre di Sisto IV, Leonardo, e ©» 
che da Legino andato a Savona nel 1399, aveavi aperto bottega di ci- °°" 
matore di panni nel 1401 e nove anni dopo vi avea comprato casa, ed 
era divenuto anziano del comune (1). A Cesare Borgia lasciò ogli libertà 
di andare ad Ostia e di là dove volesse; nel giorno ? novembre venne 
notizia che il Duca di Urbino avea tolto Cesena alle genti del Valen- 
tino, ricnperandola alla Chiesa. Stava Cesare nel palazzo pontificio, ma 
con poco onore; ora nel dì 12 novembre Giulio II prese possesso di 
Castel Sant Angelo e vi mise a castellano Marco Vigerio vescovo di Si- 
nigallia; allora il Valentino si dispose a partire anche senza il salvo- 
condotto che il Papa non vollo dargli. Uscì di Roma nella mattina del 
19 novembre e andò ad Ostia, dove andarono a lui a nome del Papa 
i cardinali Soderini e Romolino a chiedergli che restituisse Je terre 
appartenenti alla Chiesa (2). Ma il Valentino rifiutossi, sicchè il Papa 
proibì di lasciarlo partire da Ostia, ordinò si impedissero le genti di 
lui dal venire a Roma e si prendesse Michele Coreglia suo fidissimo. 
Cesare durava a promettere i contrassegni coi quali ricuperare le ca- 
stella e le terre: ma il Papa lo tenne finchè si vedesse la verità di 
quelli, e nel di 29 novembre Cesare fu condotto prigioniero in Roma, 

XLVII. Giampaolo Baglioni riuscì a far prendere il Coreglia e time 
allora i contrassegni furono dati e mandati messi a ricuperare le for- yieende | 
tezze, ma i comandanti di queste rifiutaronsi a consegiarle se nom ve- ‘Soria 
nisse un ordine del Duca libero. Cesena era ricuperata, ma restava la 
rocca che tenevasi pel Valentino; 1l castellano, anzichè consegnarla 
impiccò Pietro d'Oviedo mandato cogli ordini del Borgia; sicchè il 
Papa adirossi molto, e quindi, temendo per sè stessi, i cardinali Bor- 
gia e Romolino fuggirono da Roma. Dopo alquanto, Cesare ai 16 di 
febbraio del 1504 fu mandato ad Ostia strettamente guardato; non 
ostante egli tenne segreti trattati con Consalyo di Cordova e nella notte 











(1) Gosì narra con documenti Giantommaso Belloro, Veli Arch. Stor. Ital. Serie 
terza, XVIII, 337. (a), 

(2) Giustinian: Disp. 612 a 615, 621, 625, 629, 633, 639, 613 - Machiavelli: 
Legaz. di Roma, Lett. 5 ad 8, 13. 16, 20, 29 - Costabili: 3I ottobre, 19 novembre 
- Lodov. da Fabriano: 2 novembre. 





(a) L'ultimo di ottabre trentasei cardinali entrarono in conclave, e losto nomi- 
no il card. Giuliano, I passi relativi all” unanimità dei voti e alle chiacchiere cors- 
circa i « mezzi » adoperati, furono raccolti da Enrico Heidenheimer: Macchiazell’s 
erste romirehe Legotum, Darmstadt, 1878, pog. 13 ceg. Îl cond. Adriano da Corneto 
disso che tals concordia nell' eleriono fu un fatio « pene ineuditum.... cunctis sneculi 
Il Gregorovius (VIII, 20 seg.) ripet tutte le solite cose sull’ elezione del card. Giu- 
liano; ma di esse ha fatio or ora giustizia il Pastor. (M. R.). 
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del 19 aprile fuggi su alcuni legni spagnuoli ad Ardea e poi a Napoli 
dove nel 27 maggio per ordine di Consalvo fu preso dietro comando 
del Re di Spagna ad onta del salvocondotto che avea. La causa di quel- 
l'ordine fu il sapersi che andava guadagnando i capilani spagnuoli 
e tedeschi per tentare di ricuperare Piombino, Dovete invece cedere 
la rocca di Forlì al Papa e nell'agosto del 1504 fu mandato in Ispa- 
gna prigione, dove stette tre anni chiuso nel Castello di Medina del 
campo. Riuscito a fuggirsene di là, prese parte alle guerre della Na- 
varra e vi fu ucciso in una insidia presso il castello di Viana nel di 

12 marzo del 1507 (1). 
i svascni —  RLVIIL. Mentre erano avvenuti tanti fatti che si sono narrati, i 
tel" francesi aveano veduto l'ultima rovina delle loro speranze nel regno 
xapoieuno di Napoli. Già le reliquie dell'esercito, perduta Napoli, eransi ridotte 
fra molti ostacoli a Gaeta, dove Consalvo le assediava. Luigi XII cer- 
cava aiuti da ogui parle e, mentre moveva guerra alla Spagna dal lato 
dei Pirenei, maudava in Italia il La Tremoville, uno dei più illustri 
capitani francesi; ora come si sapeva quella notizia a Gaeta l’ animo 
degli assediati rinfrancavasi, quantunque subito sei legoi spagnuoli an- 
dassero a Terracina a bruciarvi i mulini che assai servivano a Gaeta. 
Ai francesi aveano dato i fiorentini cinquanta lance condotte dal bali 
di Occan; cento uomini d'arme e vari cavalli leggeri vi avea aggiunto 
il Duca di Ferrara, cento vomini d'arme e cento cavalli leggeri avea 
dato ancora îl Bentivoglio e altri i senesi ed il Marchese di Mantova; 
ma nel regno, dopo avere occupato Roccaguglielma, i francesi aveano 
dovuto abbandonarla con grande perdita, c l'esercito di terra come il 
naviglio tardavano a recare i soccorsi. Per Roma non voleasi passare 
senza essere d'accordo col Papa e con Cesare Borgia; ma, quando parve 
che i trattati si conchiudessero, sopravvenne la morte di Alessandro, la 
quale non impedì il passare dello esercito, e fu causa che francesi e 





(!) Giov. Luca Pozzi al duca Ercole; da Roma, 19, 20, 23 dicembre 1503 
(Arch. di Stato di Modena) - Lodoo. da Fabriany: | aprile 1507 - Giustinian: 
Disp. 646, 653, 650, 659, 662, 669, 876, 680, 755, 752, 520 ad 833, 835, 870, 921, 
1013 - Afachiavelli: Legaz. a Roma, Lett. 95 - Costabili ad Ercole, 28 novembre, 
1, 19, 20 dicembre 1903 - 26, 28, 30 marzo, 9, Il aprile, 22, 26 maggio, 7, 13 giugno 
- Raynaldus: Ano. Eccl. ad 1504, $. 12-13 - Pandolfini: Lettere ai X; ia Villari: 
Doc. ai disp. del Giust. LII, 509 è sog. - Giov. AI5, Pigna al duca Ercole; Venezia, 
18 giugno 1504; Arch, di Stato di Modena - Girolamo Magnanini al duca Alfonso 
ferrara, 11 a 22 aprile 1507; Arch. di Stato di Modene - Giulio Il volee mandarlo 
nel di 16 marzo 1501 da Ostia @ Villafranca - Gior. Luca Pozzi ad Ercole, da 
Roma, 16 marzo; Arch. di Stato di Modena. (1). 

















(a) Un documento con mella nuova notizie sulla morts di Cestre pubblicò An- 
tonio Capelli: Morte del duca Valentino, negli Atti e Mem. della R. Deput. di 
Stor. Pat. di Modena, VIII, pag. 193. (M. R. ). 
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spagnuoli assoldassero genti nelle terre della Chiesa senza averne con- 
trasto. Il La Tremonille, il Marchese di Mantova ed il Sandricourt con 
circu milledugento lance, seimila fanti e mille cavalli leggeri furono 
presso Roma nel dì 25 d'agosto; nel dì seguente andarono oltre, ten- 
farono invano di assoldare Bartolomeo d' Alviano, assoldarono Giam= 
paolo Baglioni, asversaronsi i romani colle solite maniere, passarono 
Jentomente sì che ai 5 di ottobre erano tuitavia a Valmontone, men- 
tre gli spagnuoli si raccolsero a Sangermano ed a Pontecorvo. Conti- 
nuando la via verso Sangermano, assalirono Roccasecca, ma furono ri- 
buttati; poi i bolognesi li abbandonarono tornandosene în patria, como 
poco dopo fecero le genti di Alessandro Trivulzio e di Lodovico della 
Mirandola, Teatarono vari luoghi per passare il Garigliano; ma la 
grande confusione, la scarsezza de' viveri, la sprezzante superbia dei 
francesi furono causa che lo stesso Marchese di Mantova chi 
desse licenza e, dicendosi malato, tornasse 2 casa. Gettato un ponte, 
l’esercito francese verso il 10 di novembre passò il Garigliano; ma 
trovossi allora in luoghi palustri e sterili, sicchè la parle che era 

passata se ne iornò mentre gli spagnuoli si faceano forti a Sessa, Como rattueta 
poi Consalvo intese le tristi condizioni dei nemici, levatosi senza stre= gian è di 
pito dal campo, gettatosi un ponte da Bariolomeo d' Alviano di fresco Mala 
unitosi agli spagnuoli, passò il Garigliano nella notte prima del 28 di- 

cembre e assaliti di improvviso i francesi nella mattina seguente, age= 
volmente li disperse e ruppe, togliendo a loro parte della artiglieria 

nella ritirata; poi di nuovo li vinse al ponte di Mola, sicchè temendo 

essi di avere la via tagliata da una grossa schiera di spagnuoli che era 

corsa per questo, si diedero a fuga precipitosa verso Gaeta; in quella 

fuga si annegò nel Garigliano anche Pietro de' Medici; furono perdute 

quasi tutte le artiglierie e molti restarono feriti o prigioni (1). 

XLIX. Dopo il disastro del Garigliano e il combattimento di Mola, pun 
Gonsalvo accostossi a Gaeta dove eransi rifugiate le lacere reliquie del- ai crea 
l' esercito vinto, co' principi di Salerno e di Bisignano, col Marchese a,g, tum 
di Saluzzo che avea nome di vicerè, col Sandricourt e con altri. Gaeta 
avrebbe potuto difendersi tuttavia; ma, avviliti, discordi, visto preso 
subito dagli spagnuoli il Monte di dove colla artiglieria potevasi assai 
danneggiare la città, gli assediati mandarono nel di ultimo di dicem- 
dre del 1503 ad offrire di cedere a patto di andarsene liberi e di avere 
anche liberi tutti i loro compagni prigionieri. Nel dì 1 di gennaio del 
1504si convenne che, consegnata città e rocca, i francesi se ne andassero 




















(1) Costabiti al duca Ercole, 3, 4, 6, 8, 9, 13 settembre, 9, 12, 24, 27 ottobre, 
1, 4, 9, 12, 17, 29 novembre, 29, 31 dicembro - Giustinion: Disp. 477, 482, 483, 
490, 557, 559, 560, 562, 571, 598, 602, 603, 616, 622, 627, 629, 640, 656, 689, 693, 
697, 698 - Prospero Colonna: Lett. 30-31 dicembre; in Villari: Disp. del Giusti- 
. Vol. II, p. 485, © Guicciardini: L. VI, c. 1, p. 95 - ec. 2, p. 119 a 121 - 
Buonaccorsi: 84 © sog. - Notar Giacomo: 283, 267. 
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per mare colle loro robe, ma senza smontare în terra del regno; ver- 
rebbero liberati i prigioni, anche l’ Aubigny; gli italiani andrebbero 
a casa propria. A Luigi d’Ars che stava ai confini di Puglia fu con- 
cesso di profittare di questi palti entro certo tempo. I fuggitivi fran 
cesi furono spogliati dai contadini romani ricordevoli de’ mali patiti 
per loro. Gli sventurati che tornarono da Gaetx perirono quasi tutti o 
per via o appena tornati in Francia; il marchese di Saluzzo Lodo- 
vico II morì a Genova nel dì 27 gennaio del 1504, il Sandricourt morì 
appena passate le Alpi (1). Sollecitava Papa Giulio IL la pace tra la Spa- 
gna e la Francia; ma questa non era facile a conchiudersi. Nel regno, 
Luigi d’Ars ristrettosi a Venosa e occupata Troia e San Severo, mo- 
lestava la Puglia, più forte per la fedeltà di alquanti baroni angioini; 
ammalatosi Consalvo, andò contro a Luigi Bartolomeo d’ Alviano: ma 
verso i 20 di febbraio si conchiuse una tregua di tre anni tra francesi 
e spagnuoli, per la quale ognuno ritenne quello che allora possedeva, 
obbligandosi l'uno e l'altro a non aiutare chi volesse offendere l'una 
parte o l'altra, oppur ribellarsi. I francesi per questo tennero ancora 
per qualche mese nella Calabria Rossano, nella terra d'Otranto Oria, 
ed in Puglia Venosa, Conversano e Castel del Monte; ma poi, volendo 
Consalvo cacciarli del tutto a dispetto della tregua, furono obbligati 
ad uscire anche da questo terre per mancanza di viveri e perchè lo 
loro genti aveano cominciato a passare dalla parte spagnuola; partito, 
alla metà di maggio del 1504, Luigi d' Ars da Venosa e andato a Trani, 
entrò in Venosa l'Alviano (2). Al principio di settembre parve rotto 
ogni trattato di pace e nel novembre lemevasi persino che la guerra 
si rinnovasse; ma l’opera di Giulio IL per indurre a pace i due Re fu 
tanta che si giunse quasi a conchiuderla, quando la morte della re- 
gina Isabella mandò pressochè a nulla ogni cosa e già le genti spa- 
gnuole nel gennaio del 1405 avviavansi ai Pirenei. Le cose stettero in- 
certe fino all'ottobre, ed allora, conchiusa parentela fra i due Ro, si 
venne veramente alla pace, salvatosi l'onore di Luigi XII, ma perduto 
interamente per i francesi il regno (3). Questa fine ebbe la impresa di 
Luigi XII, conseguenza di quella di Carlo VIII, causa in seguito di 
altre guerre ancora, nelle quali l’Italia soffrì sempre senza mai gu 
dagnare altro cho sventure, preda infelice che due popoli prepotenti si 
disputavano in guerra e che nello alternare delle vittorie spogliavano, 











(1) Costadili ad Ercole d' Este, 17 marzo 1504 - Giusti 607 a 699, 
702 - Vivaldus: Opus regale, SI et seq. - Muletti: Storia di Saluzzo, V, 366 394, 
e frammento del Diario del Vivaldo qui recato - Guicciardini: L, VI,c. 2, 124 2 seg. 
- Buonaccorsi: 86-87 - Notar Giacomo: 267 © seg. 

(2) Giustinian: Disp. 733, 737, 761 n 763, 765, 771, 795, 808, R09, 853 - 
Buonaccorsi: 87. 

(3) Giuatinian: Disp. 970, 1039, 1040, 1090, 1103 - Guicciardini: Lib. 
p. 137 0 seg. c. 4, pag. 162 è seg. 
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© malmenavano nelle paci e nelle tregue. Da quel tempo în poi per 
lunghi anni gli Stati d’Italia non combatterono più con armi proprie 
per la libertà propria, ma, a salvarsi dalla Francia, dovettero chiedere 
aiuto alla Germania, alla Spagna; poi, mutandosi la parte dalla quale 
il pericolo veniva, dovettero stringere amicizia con quelli che nel giorno 
prima aveano combattuto. Infelice condizione di un paese bello tanto 
da far sorgere in tutti il desiderio di possederlo, © diviso tanto e quindi 
tanto debole da non valere da solo a tenere lontani i prepotenti, molto 
più che l'uno dei suoi stati, a soverchiare l' altro, a spogliare i vicini, 
ad usurpare le città desiderate tutto commoveva e, avendosi stranieri 
alle due estremità della penisola, a loro ricorrevasi, perchè, indebolito 
lo spirito religioso, all'arbitrato pontificio sostituita la forza dell’armi, 
non più all’ ombra della Chiesa componevansi le querele, ma sui campi 
di battaglia, non aborrendo neppure dal disputarsi colla violenza lo 
spoglie della Santa Sede istessa, conculcando diritti, calpestando trat- 
tati, violando giuramenti. Quel tempo nel quale i Pontefici vindici 
della giustizia non furono più seguiti dall'Italia, segnò il principio 
della servitù e dello strazio di questa povera terra che, dimentica della 
propria missione, ebbe il castigo delle nazioni colpevoli, 


« Il servir sempre 0 vinoitrice 0 vinta. 


Five veL Quinto VoLtve. 
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1401-1422 — I. Giengaleazzo Visconti e Roberlo di Germania — Il Roferto 
in Italia; torna in Germania — III Giangaleazzo signore di Rologna; muore — 
IV. Guerre; assedio di Bologna — V. Rivolgimenti; Bologna, Perugia, Assisi tornano 
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